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DELLE MEMORIE

HISTORICHE

DELLACITTADICATANIA

SPIEGATE IN TREVOLVMI

DA D. PIETRO CARRERA

voLvME PRIMo,
NEL QVALE IN QVATTRO LIBRI si DiscoRRE

DELL'ANTICA ORIGINE, E sITo DI EssA,

DE GLI EDIFICI, PERTINENZE,ISCRITTIoNI,

Medaglie,& Auuenimenti infino al tempo di Chrifto Signor
noftro comprefi.

Vi fi aggiungono ancora l'Epistole di Zdiodoro con le Annotationi del medefimo Don

Pietro, e nel fine trè copiofiffimi Indici, vno degli Autori citati, l'altro de'

Capitoli, el terzo delle Materie.

DVPLICI MV <I - NIMINE TvTA.
º”(

-- (

IN CATANIA, .

NEL PALAzzo DELL'ILLvSTRIssIMO SENATO.

Per Giouanni Roffi M. DC.XXXIX. Con licenza de' Superiori /
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SENATO
DELLACLARIS CITTA

DI CATANIA,

I SIGNORI,

z.cAntonino Paterni, e Gafilo Patriti, 2,7homf Aflone, dota

' uio Buglio, D. Aluaro Paternò, D. Alffandro Bonaiuto, D. Andrea di greg

rio, e D. Francofo Sfmondo, Giurati, Signori e padroni miei fruandfimi.

3CCC) hormai fotto i felici aufpici delleVV.SS. Illu

friffime efce in luce il primo libro delle Memorie Hi

foriche della Città, le quali ftando inuolte, e nafcofte

Ss nelbuio dell'Antichità dentro il Laberinto degl'intri

Ecatiracconti di fi varij Scrittori,àprimo afpettohorro

sº****S re, e diffhcoltà mi prefentauano; però prefo il mio pic

ciol lume dell'ingegno, diuenuto piu tofto ficuro, che audace,pron

tamente all'imprefa m'accinfi. All'hor m'auuidi, ché l'effer Catania

douitiofa di fauolofe inuentioni(onde quell'erudito Leontino diffe,

(atana totius Poefa condimentum ) mi recaua anzi confufione, che no

Mi parea raffomigliarmi à quelviandante, che caminando pervna

gran felua,& in fpeffi, ma torti, e variati fentieri incontrandofi, ftef

fe dubiofo, qual fuffe il diritto, che al fuo viaggiofenza errore logui

daffe. Ma coftui mentre per l'incertezza nonprende rifolutione à far

via, fe auuien, che da qualche donnicciuola,ò fanciullo della rettitu

dine della ftrada accortofia refo, colà con ficurezza, e lieto s'indrizza.

Così nel foltobofco delle materie tencan mefofpefo le molte, e diuer

fe dicerie de'modermi,&antichi autori; auuertito pofcia da ragione,
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la ardifcono,quantunque appaia, chel'Auuerfità le minacci.

catura , bd argomento hebbi chiarezza d'auuiarmi per la traccia

dellevere notitie, alle quali il mio difegno afpiraua. Ben'accerto le

VV,SS. Illuftriffime,che la miamente non è fata mica ociofa alla

ponderation delle cofe, à'rifcontri,& altre circoftanze, affinchè fen'

efprimeffe il puro, e real fugo dell'hiftoria. La penuria de'libri degli

Antichi, de'quali la maggior parte s'è perduta, hàcagionato, che gli

effetti pienamente non corrifpondeffero al mio defiderio;fon certo,

che in ciò leVV.SS. Illuftriffime s'appagheranno dell'affetto, ch'ef

fendo intenfo,e grande verfo il feruigio della Città,per quello, che

dalle forze gli è permeffo, à'colpi dell'auuerfa Fortunafrancamente

s'oppone, foftentando in parte con la penna la memoria di tante opre

magnifiche, poichè la nimica violenza di atterrarle in tutto hà procu

rato; perciò quelverace,egraue HiftoricofauellandoàCataniaama

ramenteprorompe. CVe tibi Catinenfium Ciuitas, que aduerfantem toties ex

perta frtunam nullisvnquam cladibus eius feuitiam mitigare, aut compfere po

tuisti; namfiveteres Annalium reuoluimus historias, inueniemus te fequenter

(gr pestilentibus exhaustam nebulise atroci bellorum clade confumptam, ignemq;

inte aliquoties de cauernofi Aetne frngcibus in modumfluminis emanaffe, -

Epure il valore delleVV.SS. Illuftriffime in altra forma s'ingegna

di folleuare in parte l'eftinta magnificenza della Patria, imperochè

efpoftefi alla delnuouo Molo coraggiofamente di

i. Horfe

di sì gran machina d'edificio fon'autori leVV.SS. Illuftriffime, ragio

neuol cofa iftimo, che quefto primolibro, nelquale non altro, chefon

dationi,& edifici fifcorgono,à lor degni Perfonaggi conueneuolmen

tefia dedieato;&anco, perchè quefte noftre fatiche la fua promotio

ne, e fauore dalla loro benignità riconofcono. Le fupplico dunque a

riceuerle conquei fegni di gentilezza, e cortefia, co'quali riseuerfo

liono laprontezza degli affettuofi feruitori, qual'iomi reputo, e pro

effo. Intanto accrefca Iddio di grandezza, e felicità lo ftato delle

VV.SS. llluftriffime, mentre io co'douuti inchini le riuerifco. Di

CATANIA à dì 12. di Marzo 6 3 7- - .

Delle VV.SS, Illuftriffime
. . ' , -

.
-

- --

-
-

, , , Diuotiffimo,& affettionatiffimo Seruitore

-

. . . . D. PietroCarrera-

e

-- - D(ON



tutti
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DON OCTAVII POLLIONIS

AD CivEM CATANENSEM

In Authorisencomium Epigr. . . i- - - - -

-

-

Qvi S nouus Hiftoricus celebrattua grandia, Ciuis,

Et reuocat curfu temporis acta, dies?

Quis?PetrusCarrera volansfuper ethera pennis

Vincit, quod rofit marmora, Tempus edax

Eidem ad Authrem Aliud.

Andidusvtcalamuus immortalia fperat,

Dulcecanens can fic moriturus olor.

Vnde Plato, prefagitenim immortalia cycnus,

Quimoriens cantat , non moriturus abit.

Tu, cui cana Fides, cui tempora, candidavirtus,

Alite fi melior, dic, age, duc& auem.

Duo&auem chartis, fcriptoris perfice munus,

Vttua perpetuùm nomina Famaferat.

Del Medfmo all'Autore. --

Onlapenna, e l'inchioftro armato fai, -

Q Pacifico Guerrier, dar morte, e vita,

nel campo d'honorpugnando vai;

Epoggi al ciel per via certa, e fpedita

Efiffando nel Sole i puri rai

Segni il fentier de la virtù fmarrita,

Enel'oblio fepolti iCHIARI fai ,

Sorgerne la memoria altrui gradita.

Felice penna, poi ch'ad onta, e fcorno

Del Tempo ingoiator, d'oblio, di morte

Dale ceneri lor richiami al giorno.

Ciò che ilTempo atterrò, tolfe la forte,

Conl'eterno, e immortalfanno foggiorno

Nele MEMORIE HISTORICHE riforte
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DEL SIG. D. GIACoMo GRAviNA.

. . . i , , , ,
inialismo al liddl'Aere.

. . ... . .. . . . -

Orgi omai lieto dal'algofe piume,

E divaghi fmeraldiambelefponde

Vefti, e tranquilla ogn'orle torbide onde,

OdelTrinacrio fuolpiu nobil fiume-
Ecco apparfo per te benignovnlume,

Che i raggi del fuo ingegno in te diffonde,

E lafama de'tuoi, che il Tempo afconde, , ,

Fàviua, e chiara, e di tua Diua,e Nume.

Mira, come intuo prò la penna alterna

r l'imprefe fpiegando, &orgli onori, , ,

e inuidia porge à Roma alma, e fuperna, ,

AGATA or lui difendas e tu l'onori, , , , ,

Mentr'ei congloriaegual nel mondo eterna

Levoftre alte memorie, e i fuoi fudori. -

INCERTI Apta7ANAM vxgeaa

Inlaudem Authoris.

- - - - -

Ifie&tismonumenta iacentquae fqualida petris,

Petratibireparatfirmiorecce Petruso,

Eiufdem ad Authorem.
- - - - i

Quiprius eximios, Carrera, virofq;, locofq; .

Antiquae Ortygiae,nunc Catanaea refers. ,

Engeminas geminis ex vrbibus induitalas 2

Inclyta, perq; orbemfitvaga, Famatui.
-

--- --- --- - - ' - - - - -
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DELLE MEMORIE

HISTORICHE

DELLA CITTADI CATANIA

SPIEGATE DA D. PIETRO CARRERA

LIBRO PR I M O.

DELANTICHITA,ET oRuGINE DELLA CITTÀ

Cap. l.

=4 Rà le città di Sicilia, che negli antichi fcoli per grandezza,

e potenza fiorirono, fgnalata, e fannofi viene annouerata

)) CATANIA.Ti ff friueremo noi, rapprfentado a chi legge,

non folo i fondamenti delle notitie, ma gl'indiej quantigue rimo

- vi ti, che al fggetto appartengono. Siam cfretti a zlercene o per

z corroborar la proua in quello, oue manca l'autorità, e la ferit

tura, ò per dar luce alle ffhe caligini dell'Antichità, e aprirff la strada alle

occulte cof, che con altri argomenti perauuenturazn giorno rifchiarate apparirpo

trebbano ànouità, e gioueuole diletto degli huomini ftudiofi. Dall'età piu altafce

deremo infino di tempi nofri, qualhor piaccia alla Clemenza Diuna di dar vita,

e forza alle l'affe membra, che ffenute dall'appoggio della gran A1artire di Chri

sfio Sant'Agatha gloriofa, nostra fingolar protettrice, di epofià qualunque fati

ca non pauentano.

Thucidide, dal cui fonte deriua 'antichità dell'hiftria, così friue della città di

atania. Theoclesverò, atq, Chalcidenfes e Naxo profeéti fepimo

poft conditas Syracufas anno, Leontinos eiectis bello Siculis condide

runt,& dehinc Catanam; Colonia autem deductorem fibi conflitue

rantCatanenfes Euarchum. Strabone quaf interpretando Thucidide diee.

Catana a Naxijs condita eft. Stefano Bizantio batte al medefimo fenf. Ca

tanavrbsSicilia; auctore Hecataco in Europa. Dicta autem ita abeo,

3333333 ,

Lib. 4.

Lib.6.
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MEMoRIE HISTORICHE DI CAT.

Perip,

Chron,

Lib, 1,

Cap,9,

Antic,

Sicil,

Lib, 4,

Sat. Io,

Lib,1,

Qrtig

II,

Lib.o,

Qdiff

quòd Theoclis Chalcidenfis nauis in Amelianum flumen adfcendit.

3cilace inchina all'istiff. Vrbesà PelorofuntGraecanicae iftae, Meffana

cum portu,Tauromenium, Naxus, Catana, Leontini. Eufbio con

chiarezza. Catina in Sicilia conditur, Il tempo di questa fondatione fecondo

Eufebio è negli anni del mondo 446o, e nella decima Olimpiade; fecondo Filippo

Cluuerio ne'4462. l'anno primo dell'Olimpiade 13. innanzi di Christo Signor no

sfiro anni 728, e dopo la guerra 7roiana 4; 6, I Chaleidfi i quali pare che à men

te defudetti Greci fruttori habbianfndata Catania,fon quei di Naffhogg Schi

sò, venutiui dall'Ifla Eubea, che Negroponte al prefente è detta, Dirò prima, che i

greci di lor natura s'arrogarono perfndationi di città l'introduttione di nuoue genti.

in luoghi molto prima habitati, fiche non nello friuer dell'historie; quindi

canta giouenale. Et quicquid Graecia mendax

Audetin hiftoria.

Ond'io nell'Antica llluftrata Siracufa, opera, laqual mi piacque di publicar con

la stampa fatto altro nome, che il mio, à fauore di quella Città diferro, ef proua

del medfimo. Nondimeno lafciata di parte la iattanza de' Greci, vegniamo al

l'intelligenza del tifo di Thucidide in quelle parole. Et dehinc Catanam;Co

lonia autem deductorem fibi conftituerant Catanenfes Euarchum.

Cioè, i Chalcidfi dapoi habitarono (Catania,ma i Catanefi shaueuano eletto Euar

cho Condottiero della Colonia; dunque non ofcuramente apparife, che i Chalcidefi

non furono i primi habitatori di Catania, poichè i Cittadini gia s'haueuan costituito

per capo loro Euarchofiche Thucidide fiff per questo luogo non intende prima edi

ficatione, ma ristoratione, & accrefimento di Città, il che da noi non fi nega.

cA questa verità s'accosta Atartiano d'Heraclea anticofrittore ancorche greco;

Egli nella fa7Perigfi, che in verfi compofe, così hà.

Pofthaecà Naxo Leontini,&

Quae ex aduerfo Rhegij

Adfretum Siculumfita eft, -

Zancle,&Catana,&Callipolis accepere Colonias.

HorfCatania, e l'altre Città riceuetter Colonie da i Nafj, di certo eran pri

ma habitate; anzi mentre leggiamo ancor 71effina col nome diZancla nel nume

ro di quelle, chhebber Colonie, frza è d'affermare, che questa non fu prima origine

di Città, poichè 71effina per l'antichità fua di Zancloto, e d'Orione à molti fecoli

precede la venuta de'Chalcidfi, G introduttione delle fadette (alonie. L'istiff
dirfi può di Leontino città da'Leftrigoni habitata, i quali fur nella etàdo

poil Diluuio, e non vi è comparatione della loro antichità à quella de'Chaleidfi,

che l'altr'hieri dirfi poffono effervenuti in Sicilia,

“Poco poi dell'eccidio Troiano habbiam rifontro dell'habitation di Catania, per la

quale non poca luce ne porge Homero; ei trattando di Vlff arriuato nel Porto di Lo

gnina, che perciòf detto Porto di Vlff, in tal maniera s'eplica. -

--- --- --- Infula
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Infula hic parua Portui obtenditur

Terrae Cyclopum.

Quefa Ifla è quella, che staua nel capo del Portotràil Caieto, e Legnina, la

quale hoggidì apertamente fiforge, e pur flavien detta, quantunque il luogo del

Porto defaffi di AAongibellofi vegga ripieno. Indifgue il Poeta.

Quandoautem mane-genita apparuitrofeis digitis Aurora,

Infulam admirantesambulauimuspeream.

Excitarunt autemNympha filiae Iouis Aegida habentis

Capras montanas,vtprandium inde fumerent focij.

Cyclopum autem adterramprofpicimus, qui propeerant,

Fumumque, ipforumq; murmur,ouiumq & caprarum.

“Primieramente fappiafi, che in quefta marina de'Ciclopi non v'è altra fla

col Porto, che la fpradetta. La mentione delle Ninfe m'adombra lo stato di Cata

nia, perche il Poeta manifestamente dirvolle, che l'illanelle Catanefi recarono

rinffodi carni ad Vliff ricouerata co'compagni nel Porto di Legnina. Quai fa

ranno quefte Ninfe,f non fono le donnicciuole di Catania, effendo all'hora il Porto

ad effa Città quaf contiguo, e continuate per distanza a pena di due miglia

Ne' medefimi tempi offriamo ancora vn'altro argomento per l'habitatione.

L'Autore della Continuata Argenide ragionando de'Sepolcri de i Rè, ch'eran den

tra la città di Catania, (6 anco del fonte &limeo tale fritto ne prefenta. Combu

fto ad huncmodumRegio cadauere, extinctoq; igne Aneroeftus di

ligenter collectos cineres in trullam cryftallinam collegit, depofuitq

in vrna fubter cryptam fubterraneam in monumentis RegumSiculo

rum, quae funt intravrbemCatanenfem.Dunaldus Pontifex teraper

. III
Lib, 1

CaP. I

fit populum aqua luftrali e proximo fonte Elymaeo haufta, cuius per

culiaris,& prope folusvfuserat ad expiationes. lo non hàrfcontro di que

sto fonte di Catania chiamato Elimeo; lo Scrittore fenza dubio f farà appoggiato

all'autorità di qualche Antico àne non ancor nota; laondefn di parere, che il no

me d'Elimeo fa prauenuto da Elimo Troiano, il quale dopo la rouina di Troia

venne in Sicilia, oue fi fermà di fiato; anzi Seraio fpra Uiglio vi aggiunge,

chElinof Rè, e di tre Città fndatore, cioè, d Entella, d'Erice, e d'Egfla.

In oltre riferife, che alcuni fond'opinione, ch'eff Elimo fanato in Sicilia(ff in

Catania)(& altri, chefa venuto nell'Ifla infieme con Acese. Ciò posto verif

mil cofa è, che il fonte Elimeo habbia preftalvoce,ò perchè eff Elino fa stato in

Catania,ò perchè i Catanfi con imporre al fnte il nome del Rè fe l'habbian vole

torender beniuolo in quella gufa, che a dì neftri facciamo vef i Principi.

7N lungida quella età ritrouianovn'altra indicio prefentatoci da Virgilio in

quei vefi. Stabatinegregijs Arcentis filius armis,

e---- Pictus acu chlamydem,& ferrugine clarus Ibera,

Infignis facie, Genitorquem miferat, Arcens,

i.ib. f.

neid

IIII

Lib. g.

Eneid,

Edu&um
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Tib.3.

Cap.2

cc. 1 -

V.

Lib. 13.

Mlet,

Eductum MartisLuco,Symethia circum

Flumina, pinguis vbi,&placabilisAra Palici.

Ci fopre il Poeta, che Arcente figlio d'Arcente era stato nutrito nel Bofhetto di

Marte attorno il fiume Simeto in quella parte di effo Fiume,laqual riguarda il

Lago de'Palici, ch'è Nafitthia; questo dimostra Cirgilio con quelle parole. -

Pinguisvbi,& placabilisAra Palici.

Fàciòper efcludere l'intelligenza delle parti fperiori di Simeto e rimote da Na

fitthia, che fon quelle verfo Paternò, ( Aternò, perche vuol'atcennare la citta di

Catania. Quindi potrei dire contra Virgilio non parere a propofito, che il Bofchetto

di 7Marte fia prfo il Simeto,ò nella fcafa di giù, ouero in quella di su,ò ne' luo

ghi propinqui, per effre il paefe fenz'alberi, e fenza popolatione di gente. A che profit

to Arcente heroe s'alleua in campagna Qual difciplina apprender'egli puo da' con

tadini, e lauoratori deterreni, che prefo le riue del Simeto foggiornano il tutto

Allegoricamente, e con molto artificio forfe il Poeta; oltra che cofiume ordinario è

de' Poeti fotto il nome del vicino fiume intender la città, come col nome di Teuere in

tendono Roma non flo i Poeti, ma ancora gli frittori delle Profe. Giouanni Bar

claio vno de' gran letterati dell'età nostra volendo fignificare, che le prouincie del

l'Oceano nö s'erano ancor fottomeffe all'imperio di Roma, nel principio dell'Argenide

friue. NondumOceanus decefferatTybri. Senza controuefia dir volle

Virgilio, che Arcente fi nutrì fà l'armi in Catania; questo dinota l'effre alleuato

nel Bofchetto dedicato a Marte. Nèpaia nuouo, che Cataniafia fata fchola d'ar

mi, poichè per l'epistole di Tiodoro, e per alcune antichiffime frittioni, che nel ter

zo libro addurremo, ritrouiamo i Catanefi oltramodo guerrieri, e vittoriofi, e così

fempre dapoifi dimoftrerà nelle occorrenti materie. Il Ginnafio fatto da M. Mar

cello in Catania altro non fù, che vna cafa per efercitarfi in effa i giouani all'armi,

e mestiero della foldatefa. Aquanto hò detto corrisponde quel che di AMarte addu

cono gli antichi frittori dicendo, ch'ei nacque nella città di Sparta, con che voglio

no accennarci, che gli Spartani fur guerrieri, Grunchinati all'armi.

E perchè i Commentatori di Cirgilio nel citato luogo dicono, che il Rè Acefte fr

fe diede Arcente per compagno ad Enea, quando effo Enea pafò per Trapani, pof
-fiamofrancamente Alffermare, ch'egli fia Siciliano, e perauuentura (atanfeilqual

fentimento viene additato dalle medefime fudette parole di Virgilio.

Eductum MartisLuco,Symethiacircum

Flumina. -

Il Fazzello portando l'isfo verf invece di Martis hà matris, error frfe

dell'Imprefore,alche non ponendo mente Remigio Fiorentino traduttore del Fazzel

lo non folo interpreta a fenfo della voce matris, ma voltala parola Eductum in

Cauatofuori, fenf affai difrepante da quello, che il Poeta intende.

Ouidio prefentandoci vn'altra coniettura alquanto prima dellaguerra Troiana

chiama Heroe Simethio cAcifiglio di Fauno, e della Ninfa Simctide.

- - Acis
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Acis erat Fauno, Nymphaq;Simethide cretus. E poi.

Terga fugae dederatconuerfa Simethius Heros.

Pervn'antichfima frittione, che à fo luogo efflicheremo, Aci fidimoftra ef

fer fratello di Latino, fuocera d'Enea;fichè da queste due autorità neca

uo, che Aci fu poco prima della guerra Troiana, è nell'istfo tempo, e fu figlio della

Figlia di Sineto. Lafiate le fauole, con le quali i Poeti hanfregiato le memorie d'

Aci,fà per noi quello, che nell'età fpradetta il nome di Simeto fiume ne dimofra,

che per effrvicino di Catania, hoggi è nominato Fiume di Catania. Questo vo

cabolo di Simeto fposto al fiume dal Rè Simeto; l'afrife Seruo nel Commenta,

che fàsù l'Eneide di Virgilio con le fguenti parole. Simethus fluuius eft Sicili

a Rege Simethodi&ushaud longe ab vrbe Catanenfi . Hor dica io non

effer cofaafforda, che quefta Re per cagione della propinquità del fiume facff rifd

za in Catania, à che i Catanefihauefro impostod quella il nome di Simetoperdi

mostra fiamoreuoli(graffettuoficol Rè; e percio eglino nelle medaglie pingono il Si

meto col capo coronato, anzi mi fa lecito di far giudicio, che la Madre d'Aci fa fa

tafiglia del Rè Simeto, dal che i Poeti pofeia habhian prefa materia di fauoleggia

re narrando, che Aci fia nato dalla Ninfa figlia del fiume Simeto. Pur anca dir

bifgna, che Aci con la fa Galathea toltone i faioleggiamenti Poetici, in Cata

nità se non altroue habbia fatto stanza inde con ogni ragione Ottauia d'Archangela

ngli fritti della Chronica di Catania fa l'wno, e l'altro cittadini di effa Città .

-. Dopo le conietture, (gr indicj l'ordine dell'antichita ci richiama alle chiarezge, e

prous manifese, per le quali habbiamo Catania non flo habitata, e piena di popolo,

ma di piu madre di Re (6 ornata di gran fabriche. Queste natiue cifno rappre

fentate dall'Epifiale di Diodora Siciliana, il quale ffia il medefimo, che friffe l'hi
fiorie, auero vn'altro pur Siciliano, appomeè incerto; e forfe effer può, che costui

non Siciliano, ma fraftierofia, cofiperauuentura intf per fr notifimo il nome di

Diodoro Siciliano. Quefte Epistole fritte dal foAutore in Greco furtradotte in la

tina fauella da Beffarione eruditiffimo Greco, il quale per le fuegran virtù merità

d'afcendere al Cardinalato, e fiori nel 147o. le medefime trafporto dal Latino in

Italiano Ottauio d'Archangelo diligentifimo frittore, madal numero di fe Epi

stole forgo, ch'egli lafiate quelle che gli pareuano non appartenere al fopropofo,

copiò, e traduffolamente l'altre , che faceuanoper le materie di Sicilia, e special

mente di Catania, e pure lafciò di tradurne trè, e parte di due altre, le quali Latine

rimafro. Son'eff cofargute,dotte, e grauide di fentenze, che non sà, 'altre in eccel

lenza paragonarvi fipoffano. In vna, ch'è del fecondo libro al numero 52. Filan

tropo Pontefice faffimo de Catanefi friue al Re Cocalo, che venga à fccorrer

Catania fa Patria affediata dai Libici; tal'è il tenor della lettera, -

- Giàè trafcorfa la fettimaluce della Luna di Luglio,&ègiunta l'vl

tima di quella, nè ancor venutefono le tue legioni aufiliarie, che per

le tue lettere promettefti dimandarénfoccorfo della noftra, anzi tua

Lib. 9

VI,
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anticaRegia,e Patria degli Auoli tuoi. Tu nulla curi, e te ne ftai

fpenfierato, e fopito trà i vezzi delle tue mogli, e trà le delicie delle tue

concubine, fi comeà te nulla importaffe il danno, e la ruina di quefta

Citta,che nonvnafola volta t'è ftata madre,e nutrice, mafempre e

conforte, e compagna fedeliffima. Nella fguente, chè la s3 del lib2

pur (atania è chiamata patria di Cocalo. L'epistola 7o, dellib2.fritta dai Ca

tanfi à Dedalo ci dà contezza della Naumachia, le cui rouine in gran parti ancora

in piedi fiftengono. E richiesto Dedalo nöflo à dar loro parere per la frtificatio

me della Città, ma ancora à venire per difgnaruila di prefnga; Cocalo, e Dedalo

fecondo l'opinion comune degli frittori vffer prima della guerra Troiana almeno

anni quaranta, dalla creation del Mondo quattro mila, e dall'vniuerfal Diluuio

duemila. Habbiamo altresì pulettere toccanti à Cocalo, e à Dedali, però nella

predetta, che à Dedalo fi friue, offruiamo antichità immenfa della Città, perchè

vi fi narra, che Dedalo col fuo ingegno fprì l'errore degli antichi Architetti, ilqua

le per tanti fecoli niuno feppe prima conofcere; portiamone le parole.

Ne haifatto conofcere le fabriche della noftra Naumachia, e del

Cerchio per effer fituate troppo vicine, e quafi congiunte al

l'Antemuraglia, poter'effere fcala, e fortezza à'nimici contra la Città

uell'vnico tuo ingegno, che ne dimoftrò l'error degli antichi Archi

tetti,che, tanti fecolifono,niuno Architetto feppe conofcere,non

che accomodare, ci moftreràanco il modo,fenzaguaftar fi grandi ope

re,di migliorarle. Aqualfgno d'antichità s'innalzino i tanti fecoli prima di

Dedalo, lafio alla confideratione di chi legge. Almedefimo tempo risponde la guer

ra de'Libici hauuta co''Catanefi, che per diuerfe lettere filegge, perchè all'hora non

effndo principiata la fondatione di Cartagine, non fi può far memoriade'Carta

ginfi, de'Punici,ò Peni,ma folamente di quei della Libia. Queste lettere di Dio

doro tradotte dall'Archangelo, e fritte à penna fi conferuano nel fine del primo vo

lume della Chronica di Catania, opera di eff Archangelo, le quali egli cauò da libro

stampato, come ancora le autorità di Pietro Biondoda lui citate in piu materie.

L'vno, e l'altro libro in istampa, mentre viuea l'e-Archangelo, fu veduto, e letto

da molti, che indubitata fede mene rendono.“Pur dirò, ch'io ritrouandomi in Ro

mal'anno 1636.quantunque impiegaffi straordinaria diligenza in procurarli, nul

ladimanco non hebbi frtuna di hauerli, ma Carlo Gjiangolino della città di Fano

erudito profffordi lettere m'accertò d'hauer letta l'opera di Pietro Biondo delle cofe di

Sicilia già stampata, e l'istiff mi confermò il P. Ciattini della Compagnia di ge
sù dattiffimo huomo, il qual di più vi aggiunf , chf Biondofff Meffinfe.

Laonde quando io mi vaglio de'luoghi de i fudetti Diadoro, e Biondo, m'appoggio

alla testificatione dell'Archangelo, poichè non hò altro, la cui opera delle cofe di Ca

tania fritta originalmente da lui, (gi anco la copia di strana mano trafritta, in

due graffi volumi contenuta, fi frbah trà le piu care fritture del Senato.

Fim
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Fin quà fuelatamente fiforge, che in quella età i Cittadinifichiamauan Cata

nei e la città Catana, che in Catania poi volgarmente fistefe; laonde tacer non
deuo vn'argomento, che ne cauo, di qualche forza. Il Fazzello, (e alcuni altri

moderni dicono, che Cataniahebbe tal nome da Catano fuo fondatore, òrforatore,

però il Fazzellofa coftui Capitano de'Chalcidefi, nè cura, che Thucidide affrmi, ef

frne stato condottiero Euarcho; Greff Fazzello aggiunge,Vta Graecisaccepi

mus. Habbiamo noi già fdamente riprouata questa opinione de' (halcidefi, e del

capo loro, però leggendofi il nome di Catania prima della guerra Troiana, come s'è

dimostrato, con buona ragionepoff prender fospetto, che Catano le habbia perauuen

tura tal nome impofto affai prima di Cocalo, e di Tedalo; gr inoltre non mi fi può

rifltare à pregiudicio, s'io conceda, che Catano fia stato Greco, perchè molto prima

vdefudetti tempi vifi videro Creci in Sicilia, come dottamente il proua D.Maria

no Valguarnera nel diforf dell'origine, gr antichità di Palermo. I greci dunque,

i quali friue il Fazzello hauer prefa la fondatione, ò ristoratione da Catano,

l'adduffrff indiftintamente, ò la conffero, e fcambiarono douendola addurre

negli antichiffimi fecoli, e non in quei de'Chalcidefi, e maggiormente, perchè Thuci

dide grauiffimohistorico, e da ciafcuno approuato porta Euarcho, e non (Catano, trà

le quali due voci fàf tanto rimote, e diuerf non vi può hauer luogo forrettione,

ò fambio dell'evnapofia in vece dell'altra. Christoforo Scanello nella chronica di
Sicilia fa Ecatheo Capitano de' Chalcidfi, il che io apprfo niuno frittore hò letto,

quantunque egli ne citi in testimoni effThucidide, Polibio, Strabone, Diodoro, e

Tolomeo, anzi affrma di piu, che Catania da tutti i fpradetti cAutori, (3 anco

da Plinio, Cicerone, e Pomponio è chiamata leathea; haurei molto à cuore, che ciò

fff vero, perchè Icathea, ansi Hfcathea prenderebbe il nome da Profrpina, però

io nol ritruouo; crederò, che vi fa flata deprauatione di stampa,ò di frittura ne'

tefti defpradetti, ò nell'opera dello Scanello.

Moirofa è quella opinione di Hecatheorfrita da Stefano Bisanti, che Cata

niafia così detta dalla naue di Theocle Chaleidef, la qual falì nel fiume di giudi

cello, perchè i Dorifi nel loro idioma la naue dicono Nan; ne adduco il testo. Ca

tana vrbs Sicilia; auctore Hecataeo in Europa. Di&a autem ita abeo,

quòd Theoclis Chalcidenfis nauis in Amelianum flumen adfcendit,

nam Dorienfes reliquorum Graecorum Nayn fine y dicuntNan. La

«voce Amelianum vuol Cluuero (e rettamente) che fiavitiata invece diA

menanum,che Giudicella. Però qual barchetta picciolffima, non che naue puà

falire,auera hauer l'ingrfa nel fiume di Giudicella e fon eianeie, e fgni, a che

stiracchiatura è quella di Catana à Nain,ò Nan 'egli è in nefro.

Sagliamo piu in alto. E uulgatifima bifera che Cerere inuentrice dell'arar la

terra, del femminare, di raccogliere il frumento, di macinarlo, e di farne il pane,6

anea prima introduttrice delle leggi fia nata in Sicilia ; affrma Solino,cArnabia

centra legenti, Lattantio Firmiano nella dell'argiue degli errori, Cicerone cantra

VII,
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- Verre, e perfine Arflotele nel libro delle cofe maraugliof advdirfi però s'offrifo

no autorità, 6 argomenti, ch'ella fu Catanef. Al tempo de' nostri padri preff la

riua finfra del Fiume di Cataniafu ritrouata vna pietra fgnata con vn'anti

chiffima frittione, laqual cominciaua. Cereri Catanaeg, cioè,ACerereCa

Lib. r.

tanefe; Diodoro nella lettera, ch'Hermilia friue à Falari.Queftefurono le ri

fplendenti ftelle erranti, có le quali ti fognaui adornar l'imagine diCe

rere Catanea. Ecco Cerere, che hà per Patria Catania. Veniamo ad altro;e certez

za, che Profrpina figlia di Cerere fia stata rubbata da Orco Rede'Moloffi nelle con

trade di Mögibello preff Catania in luogo deliciofoue à diporto andarflea laMa

dre con la Figliuola, il che proueremo appreffo nel Ratto di Proferpina, contra coloro,

che in Enna hoggi (astrogiouanni l'adducono; laonde dir debbiamo, che Cerere fia

(fata di ftanza in Catania; Claudiano nel rapimento di fa Profrpina in tal modo

racconta. Deuenerelocum, Cereris quàte&a nitebant .

Cyclopumfirmata manu, ftant ardua ferro

Moenia, ferrati poftes, immenfaq;ne&it

Clauftra Chalybs,nullum tanto fudore Pyracmon,

NecSteropes conftruxitopus.

23enchè quefto Palazzofa quello, oue Cerere fi tratteneua à follazzo fuor delle

mura di Catania, nondimeno prefppone l'habitatione della Città: nè fideue stimar

fauolofo il dire, che il Palazzo di Cerere fia dai Ciclopifabricato, poiche per l'Epi

stole di Diodoro e preffamente habbiamo, che anco le muraglie di Catania fur'opera

de'Ciclopi; laonde ben poff affermare, che Claudiano introduffe i Ciclopifabrica

tori del Palazzo di Cerere ò per verità,ò per fintione, perchè prima gli costaua, che i

medfimi hauffrfabricate le mura di Catania. Pur ff Claudiano in quel verf,

Aetncae Cereriproles optatavirebat

Vnica, -

Per Aetnaeae intender può (atanef perchè Catania Etna ancora f detta; f

diciamo, ch'egli per Aetnaeae intenda di Mongibello, bätte àfuor nofro, perchè

le contrade Settentrionali di Catania, e Catania steffa fi comprendono fatto il nome

di Mongibello; però à niun modo invece di Aetnaeae fi può leggere Ennaeae,co

me altri erroneamente vuole, perchè Claudiano in quella Pofia apertamente de

friue Mongibello, e non Enna. Aggiungaufi di piu, che i Catanefi in honor di

Cerere, come di Cittadina vi stamparono piu medaglie col nome loro KATA

NAIaN, cioè, de Catanefi, e vinnalzarono vnfntuof Tempio, del quale fa

l'altre rouinef ne frbavn grandiffimo Cornicione, che hà la fguenteferittura

- K --

a HM HT H p H 1 E p

- Cioè.

Catanaeae Cereri Sacrum. -

Eiplico la K per Catanaeae, non Catana, del che mi riferbo drecarne le ragioni

apprfo.

-

-
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appreff. Per l'autorità, g/ argomenti già dichiaratifirende chiara testimonian

za, che Cerere fia cittadina di Catania. Atante chiarezze conchiudo con vna epi

fola di Diodoro, per la quale Hermilia Sacerdoteffa di Cerere friue à Falari Ti

ranno degli Agrigentini in tal fentimento. Mafia tu certo, che come Cere

re è ftata Reina,e fondatrice di quefte fue antiche mura per le mani

de'Ciclopi. Si specifica per le precedenti parole, che le mura di Catania far

per ordine di Cerere dai Ciclopi, non la Città, la qual prima di loro era in
St?,

In oltre la cittadinanza, e domicilio di Cerere in Cataniafi confrma con la de

nominatione del Caftello Saturnio di Cerere, e del Monte di Cerere, ch'è quello di

Santa Sofia, come cel testifica Pietro Biondo. Iuxta SaturniamCereris arcem

Etanco. Peruetuftiffimum inde Plutonium antiquitate collapfumim

minet fub amoeniffimoCereriscolle aquulisirriguo prope chafmatici

Aetnaei incendij antrum Aquilonemverfus hians. -

Circa l'antichità di Cerere benchè fileggano diuerfe opinioni, nondimeno dirbf

gna, ch'ellafia stata antichfima. L'Abbate Francfo Maurolico dagli frittori

antichi fpputandone il tempo la mette negli anni del Mondo 3732 ,(gr innanzi al

“Parto della Vergine 1467. Il Fazzello calculando gli anni della vita di lei dice,

chellavife annificento,gr vmo; però fndo ella figlia di Saturno s'accofta à piu

alto fecolo.

2Non vno indicio dell'habitata Catania ci addita l'antichiffmo Orione. M'han

riferitopiu perfone degnifime difde, che, quafi trent'anni fno, vna Spiritata in

Catania diffe, che la Cafà d'Horatio Tornambene nobilCatanef posta prfo il Col

legio de'Padri Gefuiti dallaparte di Tramontana nel Quartiero di S, Margarita

fu il Palazzo del Re Orione; e benchè il detto d'vna ignorante, e femplice feminuc

sia poffa attentarci alla credenza per non fer lei, che parla, ma lo Spirito, à cui fon

notiffime l'antiche memorie, nondimeno io non ne terrei conto, qual'hora in confr

matione non vi fi accompagnaffe altro appoggio, però hauendone piu d'wn'argomen

to migioua dar fede alla nouità della notitia. gio. Boccaccio nella Genealogia degli

Dei per autorità di Theodontiorfrfe che orioneffiglio d'Enopione Rèdi Sicilia

Ziodoro nell'historie vi specifica, che orione in 7ieffinafè diuerfe opere, e parti

colarmente fabricò il Molo al porto hauendoui fatto buttar gran maff di pietre; per

lochef Orione figlio di Rè di Sicilia, granco Rèf nella Città di 7Mfna, e f.

compiacque nellefabriche, facilmente auuenire, che ffffato ancora in Cata

nia; anzi ch'egli fieff vi hauffondata per faftanza la medfima cafa di Tor

nambene, imperochè questa, ch'io chiamo Cafa,da i larghiffimi fondamenti, e pro

fondi, dall'ampiezza del fito, dai moltifammenti di colonne, e di marmi, che al

prefente apparfono, e dall'eminenza, e giocondità del luogo, fenzafallof grandf

fimo Palazzo, e Palazzo regio. Anzi hoggi vi fivede vn marmo, che tiene im

prffrè voci con grof lettore, ma dicharattere Latino in tal frma.- --

-
-
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ETI L L I O N.

- Queste apprºffi Latini non porgendo fignificatione alcuna mi recaron fpetto
che comprendfer'intelligenza greca, onde to l'anno r 63 6. trouandomi in Roma

fai diligenza, che me ne differ l'interpretatione peritiffimi Greci, i quali non poten

do arriuare all'intrinfichezza del fenf differo, che quei charatteri Latini conteneuan

gnificato di Greco idioma, però dell'antichiffimo, erugginof, che dicon Cofio, in

dicio d'inudita antichità. Rimane hora, che affgniamo il tempo al fecolo d'Orione,

del quale mene dà raguaglio il 7Maurolico nell'opera di fpra citata; ei pone Eno

Sici' pione padre d'Orione mille,(& ottocento anni prima del nafcimento di Gesù, negli

anni del Mondo trè mila, e quattrocento.

X. . Non men'antica di Cerere, e d'Orione giudicar fideue la Ninfa&na Thalia,

la qual da Gjiouefatta grauida fecondo le ciancie della Gentilità i due

Palici gemelli; e perchè nel capo delle frittioni diforreremo di lei, fidirà quì fola

mente ciò, che fà per l'antichiffima popolatione di Catania. “Pietro Biondo nell'o

era delle cof di Sicilia degne di marauiglia narra, che al fuo tempo fotto il gouer

no del Re e Alfonfo d'Aragona in 7Mongibello fu trouata vna Tauola di metallico

mefuglio composta, ch'era nelfpolcro piramidale di effa Etna Thalia, e fivedea

fgnata di charatteri Egittij,ò Fenici. Questa per ordine del Rè fatta tradurre in

lingua Latina così dicea. - --- --- --- --- --- --------

AET N A T HI A L I A

COE LI, ET T E R R AE FI LIA

IOVI DEORVM DEO PALICOS, ET NECEMI MIHI

PEPER I DIOS AC AETERNVM [TD5

IGNIFLVO MONTI,ETVRBI IN LITTORE NOMEN

NON PERITVRA HIS MOLIBVS CONDOR.

“Per quelle parole, Et vrbi in littore nomen dedi, s'intende la Città di Ca

tania, che da Etna Thalia prefe il nome d'Etna; auuertifcafi per questa frittione,

ch'Etna Thalia à mio giudicio non fu prima fondatrice di Catania, ma le diede il

nome d'Etna: onde pare, che la Città ffe stata prima di effa Etna Thalia.

Dopo molti fecoli il primo Hierone Rède'Siracufani rifiorando la memoria delme

defimo nome, che quafiricaduta era dalla mente degli huomini, la feconda volta

chiamò Catania col vocabolo d'Etna; pur non poco mi fiacqueta l'animo in quello,

che i nostri frittori afferfcono, che Cataniafia così detta, quafi Cat'etna, cioè,

città fondata ftto Etna, anzi apparfce, che ad Etna città per differenza d'Etna

montefia ftata aggiunta Cata prepofittone Greca, che fignifica ftto, pofia per la

variatione dell'idioma potè ageuolmente accadere, che la dittione Cat'etna fidi

uertife in quella di Catania. - - ' ,

XI. Ne precedenti trattati fiamo ricorfi all'autorità degli fritti, e frittori profani

- ma
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in quefta particella ci valeremo delle facre charte. Nella banda di Ponente della

Città, che piega alquanto all'Austro, zfcendofi dalla Porta della Decima verfla

frada, che guida nella Piana, a diftanza d'vn migliofi ritrouano alcune hosterie,

che LaZia Lifa volgarmente fn dette, e della medefima appellatione è chiamata

tutta quella contrada, che attornoffende. Pietro Biondo, che fiorì per lettere du

cento anni a dietro, nell'opera già nominata recandone vaga, e lunga defrittione

la dimanda Elifia con queste parole. Siluae aeterna florum copia,&admi

rabili fructuum,&bifera feracitate,&amoenitate confpicuae nedum

Vrbis,fed Crbis Elyfia. L'Originale dell'Archangelo fritto di mano di lui Lib. i
mi teffica, che alcuni antichi Notari (atanefi facendo mentione di questa contra- Cap. 15

da la dicono Latia Elifia, e precfamente vn contratto matrimoniale d'incerto,

stipulato trà Gentiana Trimarchi, fua figlia Antonia fofa, (& Aurelio Vittorino

pof, con la narratione, che fgue. Necnon& ipfa Gentiana pro augmen

to dotium per donationem irreuocabilem interviuos donauit,&do

nateidem Antoniae fponfae vtrafque eiuspifcinas cum hortis,&viri

dario deliciarumvocatoLu Paradifu,cum Turri magna, fonte aqua

rum currentium prope ciuitatem Cataniae confinantes via communi

priuata intermediacumhorto,&viridario ipfius Donatricisex meri

die pofitosincontratavocata Latia Elifia. In vna epiftola di Diodoro frit

ta da (edria Reina degli Efirei à Tapf gran perfnaggio di (atania, e fmmoSa

cerdote di Cerere, quattrocento e piu anni prima dell'Auuento del Redentore ffà pur

memoria degli Elifij Catanei. -

Da queste autorità m'auuidi, che il nome LaZia Lifa dal volgo era stato corº

rotto in fcambio di Latia Elifia, però l'vna, e l'altra voce mi tenea dubiofo in

ofurità di fenf, poichè non mi ripofaua in comporteuole intelligenza, quando incon

tratomi nel tifo della Gjenefifrittura delfacro Moisèfoprfivna picciolffma luce, capi

chElifa pronipote di Noè mi porgea; ne recito quì le parole. Hae funt generatio

nes filiorum Noe,Sem,Cham,& Iaphet, natique funt eis filij poft

diluuium. Filij IaphetGomer,&Magog,& Madai,&Iauan,&Thu

bal,& Mofoch,&Thiras. Porrò filij Gomer, Afcenez,& Riphat,&

Thogorma. Filijautem Iauan, Elifa,& Tharfis, Cetthim,& Doda

nim.Abhis diuifae funt Infula gentium in regionibus fuis,

fecundum linguam fuam,&familias fuas in nationibus fuis. In quelle

voci, Abhis diuife funt infulae gentium, per cagion d'Elfa entrai in qual

che speranza di trouar cofa, che alla nostra prouafffe gioueuele ;onde veduti i co

mentatori di quel luogo della genfi apprºfi, che per Infulae gentium s'intendon

l'ifle del mare mediterraneo, e trà eff ancora Sicilia; però questo poco lume non era

fficiente a tormi da' garbugli delle difficoltà, che m'occerretano, poichè per quello nò

mi fi offriua attacco a specification d'Elfa, che era quanto io defideraua . In tanto

fuuenendomi, che il Valguarnera in quella cruditiffima pera poco prima ricordata

Mem. Hift.Vol. I. - 8 prouaua a
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prouaua, che i Siciliani han difendenza da Elifa, con la lettura di fa ne rimafi

intieramente fdi fatto.E per autoreuole fritto de' fämenti della Chronica d'Eufe

bio raccolti da Gifeppe Scaligero col titolo Diuifio terrae così fnda la verità del

l'historia. Iauan, a quoGraeci,& Iones. -

Elifa, a quo Siculi.

Tharfis, a quo iberi. -

Quefa notitia prefe Eufbio da Giulio Aficano frittor piu antico di lui. L'Au

tor Anonimo, il qualvfe prfo gli anni della falute 23 o. raccolto da vn certo

Arancef di barbara letteratura viuente nel tempo di Carlo Magno col titolo d'Hi

ftoria chronographica, conferma il medefimo. Iuuan,de quo Graeci,& Io

nes, Filij Iuuan Elifan,vnde Siculi, Tharfim,exquo Iberi. Approuan

l'isteff Giorgio Sincello, e Giorgio Cedreno; fichè resta indubitato, che noi Siciliani

riconofciamo per nostro antico progenitore Elifa, ilquale, come proua il Valguarnera,

vi venne con gli Eolici gente Gjreca. Ciò fondato a fauor di Catania aggiungiamo,

che à coloro, i quali da Leuante per Sicilia s'indrizzano, come fappiamo hauerfatto

Elifa, primieramente s'incontrano le marine Orientali dell'Ifla e trà quelle d'ogni

altra vie piu diritta, (gr àrimpetto la marina di Catania;laonde arditamente af

frmarpoffiamo, che Latia Elifa contradafia dall'antico Elifa cognominata, pra

uamente poi conuertitafi in La Zia Lifa. Nècredo, che la dittione Latia prepo

sta ad Elfa sia vanagrociofa, imperciochè opera congruo fignificato quella parte

d'Italia, ch'è trà il Teuere, el Vulturno fiume di Capua fecondo Virgilio, Ouidio,

(& altri fu dimandata Latium, perchè iui s'aff Saturno fuggendo la perfcutio

ne di gioue; hor noi dimostreremo, che Saturno è l'ifieffo, che Chamfiglio di Noè,

zio maggiore d'Elfa; e perche habbiamo indicj, che costui ftto nome di Cham, e di

Saturno fafato in Catania, ferba apparenza di vero, che la contrada fifia chia

mata ancora Latia ò dal tempo di Saturno,ò dal tempo d'Elfa in memoria di effo

Saturno, ouero per la fomiglianza della frtilità, che hà la Catanef Latia Elifa

con quella regione.

Un'altra coniettura in materia d'Elifa par che approui Benedetto Pererio ne'di

forfifpra la genefi, laqual benchè non appartenga di noi, nulladimanco ne piace

d'addurla, affinchè i lettori dalla poca fodezza di quella conofano,quáto validefian
le mostre; quefte fin le parole dilui. Nec mihi videtur planè futilis eorum

coniectura, qui opinantur ipfum Elifam, auteius pofteros,emenfo

mediterraneo mari, extraque fretumGaditanum euectos perueniffe ad

infulas Fortunatas, eafque de nomine auctoris fui generis nominaffe

Elifaeas, aut Elifias, atque id feciffe locum fabulis Poetaruminibilo

cantiumbeatorum fedes, quasilli campos Elyfios nominarunt. Man

ca il fondamento di quefa opinione, perche non filegge, chElfa, ouero i Posteri di

lui trapaffro loftretto di Gibilterra, è varcando l'Oceanofffrperuenuti all'fle

Fortunate; benfihà di ff Elfa, chefia venuto in Sicilia ,

_ - -- --- '. Nelle
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Nelle cof antichfime gli frittori come non poffno m tutto accertar la traccia

dell'historia per le molte difficoltà e difrepanze, così quando in gran parte in vna
medefima fentenza concorrono, cifringono à conffare, che alla verità delle notitie

arriuano;à non molto di lungevi fiauuncinano. Efentenza poco men che vulga

ta, che Cham, ilqual Chamf, e Chamefno ancora è nomato, figlia di falli

feff, che Saturno, quantunque per la varietà defucceffi, à delle opinioni delle gen

ti, à narrationi de'Poeti fi dicano affari affai diuerfi, che all'vno flamente e non

all'altro conuengono. Di Cham habbiamo, ch'egli da Noè fuo padrefu comandato à

partirfi d'Italia,Grà girfene à fignoreggiar Sicilia. Gio. Annio trattando di fo

Cham comandato dal Padre dice. Affignatisaliquot colonijs iubet illum ”

XII

ab Italia difcedere,&inSicilia regnare, vbi fuo nomine regiamCha

mefenam,fiue Camerenam fundauit. Il Fazzello attribuendo l'istif àSa

turno racconta in tal maniera. Tum Saturnus Italia pulfus Siciliam,vt

Diodorus eft auctor, magno cum exercitu inuafit, vbibreui fine vllo

ferè negocio potitus Infula regiamvrbem a feChamefenam nuncupa

tam condidit, quae vbi fuerit fita incertum nobis eft.

Confffa il Fazzella di nonfapere il fito di Cbamfena, noi non fnza buono argo

mento diciamo ffr Catania; ce ne dà vestigi Ottauio d'Archangelo nella citata

Chronica facendo fede d'vn'antica medaglia ritrouata in Catania, laquale nel di

ritto mostra di mezzorilieuo vn giouane, il cui capo di diecftte raggi è cinto e que

sto egli intende per lofiume Amafno, che hoggi è detto Giudicello. L'interpretattone

inuero non poco mi quadra, benchè altro fignificato dar vi fipoffa. Il roufia della

medaglia ne rapprefenta vn Giouane eol capo inghirlandato fedente fpravn tron

co d'albero, hà nel braccio destro il corno d'Amalthea, nel giro filegge à Greca frit

tura. KAMACENo c, cioè, Chamafenos. Questa figura fenza allo è ri

tratto del fiume Giudicella, ilquale daCham fu detto Chamafeno. La deprauatio

ne del nome, che variamente filegge mi conferma questa autorità della medaglia,

perchè altri la chiama e Amafne, chìAmefno e Anfno, alcuni Ameneno, Anne

mano,Gr Amena, & altri Ameliano. La corruttione della parola da Chamaf

0facilmente potèfar tragitto nelle fdette voci. Questa medaglia non è stata da

me veduta, perà presto intiera fede all'Archangelo, perchè conobbi lui di tanta fincc

rità di costumi, che fn certo, che niuno affitto farebbe stata bastante à farla deuia
re dalla rettitudine del vera.

Horfe Chan diede il fa nome à Giudicello fiume, fnza difficoltà fdee conce

dere, che la città Chamafna fndata da lui fa (atania; perciò nella nostra Grim

pa così narriamo in quei vef. -

Trinacrias oras petijteum ConiugeChamus,

Quà regio Aetnaeis ftat Catanaca iugis.

-- Atque a fe di&am Chamafenam condidit vrbem,

Quae Catanae a Siculiainde vocata fuit. -

Lib.2

Cap.1

Dec 2

Lib3

Capi

Virg.

Cuid.

Pind.

Stef

- Men. Hi . Vel. . -a Pee
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Lib. 3.

Cap.9,

“Per Siculi intendo quei difendenti d'Elifa, che habitarono Sicilia, e far greci.

Si legge ancora in Catania il castel Saturnio; cel riferife Pietro Biondo per autori

tàd'Hgfanatte, e d'eAdelfio frittori antichi. Ei parlando delle materie di Ca

tania tal contezza ne prefenta. luxtaSaturniam Cererisarcem nonproculi

a maris littore vifebantur inde Gymnafium, Palladiaeq; fcientiarum

&difciplinarum fcholae. per autorità d'vn manufritto d'in

certo Autore di molta antichità preftatogli da Cefare Pefce nobile di Catania mi ada

duce il fguente racconto. Magnisitaque ex aere captiuofumptibusCata

naei infar natatoriarum Naumachiam fub Circo maiore prope arenoa

fum maris littus fub Cereris Saturnia Gymnafio contiguamfe... .

fadiorum ambitu muro decempedali latitudine circumftruxere a

Euui pure la Saturnia d'Aci,laqualfi legge nell'epistola 79. del primo libro

di 7Diodoro fritta dal Senato Catanef à Charmopilo con la narratione, che qui fg

giungiamo. Moltevolte da' noftri Decurioni, e per noftre lettere fei

ftatofatto accorto, che ti guardaffi dalla conuerfatione,e dall'infidie

delle nauiAthenefi non meno, che da quelle de'Siracufani, i quali

affettando le cofe noftre fpeffo frequentano cò le lor mercantie il Por

to dC)ngia,e laSaturnia d'Aci,che habbiamofidato nella tua cuftoe

dia con tutte l'entrate del publico iui peruenute in tuo potere. Questa

Saturnia locarfi deue nel Porto di Lognina, e però diuerfa dall'altra, che ha nome

di Cerere. Alla nostra ragione di vantaggio adherfono coloro, i quali vogliono

che Saturno fia Iano,òNoè.

Qualchefrzafà quella coniettura della città di Chamico stanza del Rè (ocalo,

ch'era preff Agrigento;fe ne ricorda Herodoto, Diodoro, Strabone (gr altri, ma niu

no ci dà l'origine , flamente Stefano, e Vibio dicono, che Chamico cittàfù così det

ta dal vicino fiume del medefimo nome. La voceChamico per la molta affinità

par d'effre originata da Chan; eperchè Cocalo, come fi diffe,f fatanefe, efferpuò,

che per l'affetto della Patria dal fiume Chamafenohoggi Gjiudicello al fiume Chami

co hauffe il nome impofio;ò come da Cham Giudicello Chamafenafu detto, così dal

medfimo quel fiume fù nomato Chamico e la città ò dal fiume,ò dal nome di Cham.

Trà i profimi difendenti di Noèfenza contradittione annouerarfi debbono iC

clpi, poiché apprffo Stefano(cr altri leggo, ch'effifr''i primi habitatori di Sicilia

e la loro stanza fu nelle contrade di Mongibello preffle marine, e terreni di Cata

nia, però Diodoro nell'epistole chiaro ci narra, che le mura, e torri di Catania fur

fabricate da'Ciclpi, in quella, che dai (tanfi à Dedalo è fritta, in tal femfo

cel'affrma. Noiper non parerprodighi, ò che fondaffimo la noftr

ficurezza ne ripari delle noftre mura, e delle gran torri opra de'noftri

antichiffimi fabri Ciclopi da molti fecoli incominciata, ci habbiamo

à finirla molti annifoprafeduto. Vi è vn'altra lettera, la qual di fpra ci

tai, ch'Hermilia friue à Falari; per quella fi replica, che i Ciclopi edificarona

. - - - la mura
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la muraglia di Catania. Non lafierò quell'altra fritta da Lelio Metella àLC
cilio Metello, e 9. Flaminio (onfoli, oue firiferife effer cadute a terra per cagione

del terremoto di 7Mongibello le muraglie, e torri Settentrionali della città di (ata

mia prima opera de'Ciclopi. Di quefte Torri fauellando ottauio d'Archangelo porta

vfigi delle rouine; il cui tefo quà fggiungermi gioua. -

Plinio nel medefimo lib.7. doue parla degl'inuentori delle cofe di

ce,che i Ciclopi, l'habitatione de'quali fenza alcun dubio s'afferma ef

fere ftata nel fuolo di Catania, furono edificatori delleprime torri del

mondo,&inteftimonio, e confermatione di ciò infino aitempi noftri

i Catanefi ne dimoftranovn miglio,ò poco menovicino le muraglie

della rifabricata CittàverfoTramontana alcune rouine di certe moli

di grandiffime torri antichiffime,confumate dal tempo,ò da'terre

moti,ò dalle mani de'nemici, le quali infino adhoggi fono chiamate

le Torri de'Ciclopi, operaveramente grande,e marauigliofa per la

grandiffima antichità del tempo. Da quefta grande opera de'Ciclopi

indubitatamente fi conofce Catania,e quei veftigi di torri grandifii

mefabricate di pietre nere, arficcie, riquadrate, larghe venti palmi

di groffezza, effere ftato antichiffimo, e nobil'edificio de' famofi mae

fri, e fabri Ciclopi, e da quefto fi argomenta, che Catania era già città

in piedi, e populofa prima,che foffe ftata munita di effe torri , anti

chitàveramenteà niun'altrafeconda.

E poco apprff. Quefto notabile indicio fi fcorge, che in molteparti

d'effa Città le muragliefono di trè maniere fondate,vnafopra le ruine

dell'altra, cioè la prima antichiffima di pietre nere riquadrate di den

tro,e difuori groffa venti palmi, fpianatavicinoà terraprima de'Ci

clopi,antichiffima trà tutte l'altre del mondo, in alcune parti della

quale dentro il mafficcio d'effa fabrica vi fi veggono murati alcuni

tronchi di colonne,e pezzi di bafe, capitelli,& altri lauori di mar

mo,& altri variati che invece di pietre feruiuano alla fabrica.

Atanta chiarezza aggiungo io nò douer parere cofa strana, che i Ciclopi haufr

fabricate città perchè Paufania nel lib.2. e z. e Strabone nel . dicono, che i Ciclopi

fabricarono le mura di AMicena, e di Trinta citta del Peloponnef; ( ancorche al

cuni faccian trè diffrenze di Ciclopi fecödo lo Scholiaste d'Hfiodo nella Theogonia,
t

Iib. 1.

CaP8.

nulladimanco contra di noi niente rifulta; nè men ci noce l'affrmation di coloro, che

intende per opera magnifica quelle fabriche, le quali fi friuono effer fatte da Ciclopi.

Finalmente fiam peruenuti all'vltimo fcalino dell'Antichità, che il gran padre

oe riparatore dell'human legnaggio. E quafcommune opinione degli eruditi, che

Ianofia il medfimo, che Noe; perciò nelle medaglie con due aspetti fifcorge imprff

per difgnarci, ch'egli fu nell'eta dauanti il Dilueto, e dopo ancora. Vi fivede al

resì folpita la naue, la qual dinota l'Arca. c.Atheneo per autorità di Dracone da

XIV

Lib. 13

Mem. Hift. Vol. I. B 3 (orf
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Lib, I,

CaP. 5,

Saturn,

Lib, 3,

(forf rifrife, che queste medaglie far battute da' greci e siciliani, però fuerchia

fimifiquefta proua, poichè in vna medaglia de'Catanefi dall'zna parte forgia

movnperfonaggio con due volti, che hà ful capo la corona, e quefle lettere attorno

KATANA1 aN, cioè, de' Catanefi. Dall'altra fiveggono due capi inghirlandati

di lauro; fichè ci dimostrano e preffamente l'intelligenza di Iano, ò Noè; e pure

vn'altra medaglia in diuerfà frmacon la medefima frittura ci rapprfenta altri

due capi appoggiati advna colonna, ò tronco. Di più a tempi dei nostri padri in

Cataniafu trouata vna Statuetta di bronzo con due faccie , d'altezza poco meno

d'vn palmo laqual peruenne in potere di Lorenzo Bolano studiofiffimo delle cofean

tiche; i due volti eran sì maestreuolmente composti, che fi fuolgeuano,

Macrobio ci raguaglia, che lano regnò in Sicilia infieme con Saturno. Gio.An

nio nel commento fpra Berof volendo far proua,che Noefia il medfimo che Iano,

dice, che la parola Iano appreffo gli Aramci fuona inuentor della vite, e del vino.

Cbbeneficium (ei friue) inuentae vitis,& vini dignatus eftcognomen

to Iani,quod Aramaeis fonat vitifer,& vinifer. Questo è quanto alla cor

rispondenza del nome di Iano; per quel di Noè non fenza qualche argomento s'off

rife Noa città di Sicilia rammemorata da Stefano, Suida, e Fauorino, laquale,

come io tratto nel Bonanni Dialogo, fu preff Nafitthia, non molto difosta dalle fal

de di AMongibello; per cagion di Noe par cosìnominata ò da lui medefimo,ò da' po

steri. L'fieffo affermafi della contrada Lamech vicina vn quarto di miglio alle

mura Settentrionali di Catania, che al prefente Lameccha s'appella, nella qualvi

uono alcuni padri ritirati in gufa di romiti; oue s'ammirano veftigi d'antiche fa

briche; poffam dire, che tal nome fia stato impofio da Noè in memoria di Lamech

fuo padre,ò da Cham, ouero da Elifa.
-

“Purfacendo di Iano ritorno dirò, che alcuni ferittori di molto nome vogliono, che
g

capto Ianofia lauan figlio di laft, e nipote di Noè; Martin Delrio sù la Gjenefi.Grae

Lib,

XV.

ci ergo,&Itali,& infulae vicinae Europaeorum meridionalium cultae

funta pofteris lauan,quem arbitror Gentilium Ianum,&Saturnum

fuiffe. E perciò la voce lauan fia accorciata in Ian; anzi il Gaetano, come testi

fica il Valguarnera nell'opera piu volte da noi lodata, afferma, che in alcuni La

tini codici antichi ne due luoghi del capo 1 o. della Genfi in vece di Iauan fileggea

Ianan;fiche quando non mifi conceda, che lanofia Noè, mi contenterò dell'anti

chità di Iauan nipote di lui. Propongo ancora dagli frittori Gentili, che lano per

auuentura habbia qualche appigliamento col nostro Cham, poichè rifrife Atheneo,

ch'egli prefe in moglie Chameffua frella, nome, che par dipendente da Cham.

cAlle proue dell'antichiffima habitation di (atania accostfi Deucalione con Ari

steo fuo figlio, che Orefteo pur dicono; altri lo fan figlio d'Apollo. E chiaro, che

l'vniuerfal Diluuio come auuenne al tempo di Noè, e per luifu ristorato il ge

merehumano, cosi diuerfamente l'apprefro, e publicarono i greci, Gr altre nationi

fambiandoui i nomi, i luoghi, i tempi, e diuef altre circoftanze, le quai cofe

- maggior
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maggiormente da'Poeti frconff, e perturbate. Intefro gli Antichi, che in quel

la inondation d'acque Deucalione con Pirrhafa moglie fuggendofi fffe ricouerato

sù la montagna di 7Mongibello; eccone l'autorità d'Higino. Cataclyfmus,quod

nos diluuium,vel irrigationem dicimus, cum factus eft, omne genus

humanum interijt, praeter Deucalionem,& Pyrrham, qui in montem

Aetnam,qui altiffimus in Sicilia effe dicitur, fugerunt. Gio. Raufo

negli Epitheti àrelation di Nigidio antico frittore dice l'fieff. Nigidius contra

exiftimat effe DeucalionemTheffalum,qui maximo Cataclyfmo fit

relictus cü vxore Pyrrhain monte Aetna,atdemum relatus in coelum

propter reparatumgenushumanum. poffiamo inuero perfuaderci, che

, e la Moglie rifruti fitto il nome di Deucalione, e 7?irrha nel Diluuio fiffer

faluati in Mongibello, ma ciòfrfero quegli Antichi per dinotare, che la primaha

bitatione in Sicilia dopo il Diluuio fu nelle contrade di Mongibello fatta per la ve

nuta di Noè. Apollonio nell'Argonautica dicendo, che Deucalione fu il primo, il qual'

edificò le città gr i tempijà gli Dei, efu il primo Rè degli huomini, con euidenza ci

fignifica Noe; i verfidi lui così fuonano. Vbi Prometheus

lapetionides bonumgenuit Deucalionem,

Quiprimus fecit vrbes,& templa condidit

Immortalibus, primufq; etiamhominibus rexfuit.

oltra di questo, che Deucalione fa stato creduto effer2No, ne vien difffamen

te prouato da Filippo Cluuerio nella Germania, il cui racconto benchè lungo di cita

re intiero non mi fia graue, imperoche con fofi stabilife il fondamento di questa

notitia; in tal modo ei ne dforre. ExSyrorum, Graecorunq; vetuftiffimis

monumentis Lucianus in lib, de DeaSyria ijfdem ferme verbis hifto

riam inundationis refert, quibus ipfe diuusMofes in lib.Genefeos.

Detemplo Deae Syriae, qua colebatur Hierapoli in Coelefyria,ita dif

ferit. Perquirenti mihi de annis, quibus templumhocduraffet,&de

Dea,quamnam ipfi effe putarent,multi fermones ferebantur, quorum

alijerant facri, alij aperti,ac plani, alij per quàmfabulofi, rurfum alij

barbarorum, alijcum Graecis confentientes, quosego omnes

referam, haud quaquam autem approbo. Complures igitur Deuca

lionem Scytham illum tradunt templum hoc confecraffe,eum fcilicet

Deucalionem,cuiustemporibus aquarum inundatio fuit. De hoc

Deucalione fermonem inter Graecos,quem illi de eo referunt, audi

ui huiufmodi. Hanchominumgenerationem, quae nunc eft, ab initio

nonfuifle,eamq;quae tuncfuit, totam interijffe, hosautem homines,

qui nunc funt, fecundi effe generis nempe eius,quod rurfus à Deuca

lione in tantam multitudinem excreuit, De illis autem hominibus

huiufmodi quaedam traduntur. Cum contumeliofi admodum ef

fent, nefaria opera eos perpetraffe, neque enim iufiurandum obferuaf

cap,15

Lib. 3

Lib. f.

Qap)
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fe, neq; hofpites recepiffe, neq; fupplicum mifertos effe. Obeamrem

maximam eos moxcalamitatem effe confecutam,ftatim enim &tel

lusmultam aquam effudit, &imbres magnifuerunt,&flumina folito

maiora decurrerunt,&mare quoq;in multum afcenditeò vfq;,dum

omnia aquis inundarentur,atq; omnesperirent. Solus autem Deuca

lion relictus fuitin fecundam videlicet generationem prudétiae fimul,

ac pietatis gratia; feruatus autem fui: hocpaco. Arcamquamdam

magnam,quam habebat impofitis in eam liberis,& vxoribus, ipfe con

fcendit. Cumverò ipfe ingrederetur,venerunteòdem&apri,&equi,

&leonumgenera,&ferpentes, aliaq;quaecumq; tellure pafcuntur,

bina exvnoquoq;genere cuncta. Ille autem recepit adfe omnia,atq;

ea ipfum non laedebant, fed magna inter eos Ioue ita difpenfante con

cordia erat, vnàq; in Arca omnesnauigabant, quandiu aquafupera

bat; atq; haec quidem de Deucalione Graeci tradunt.

Segue Cluuerio, Graeci equidemvt Deorum hominumq;primamge

nerationem, fic& aquarum inundationem, ipfumq; Deucalionem fuae

adfcripferunt Graeciae,vnde etiam noftro faeculo fuerunt, quihanc

Deucalionis inundationem eamdem effe& Noachinimis imperitè ne

gauerint maximo arguméto fuiffe credo authoritatem Solini,

qui ita fcribit cap, 17. Meminiffe hocloco pareft poft primú diluuiú

Cgygj temporibus notatum, cum nouem,&amplius menfibusdiem

continua noxinumbraffet, Delon ante omnesterras radijs folis illu

minatam,fortitamq, exeonomen,quod prima reddita foret vfibus.

Inter Cgygiumfane,& Deucalionem mediúaeuum 6oo. annis datur.

TDice Cluuerio. Ogygum hunc credo antiquiffimos Graecorumintel

lexide Adamum,ante cuiusgenerationem terram omneminformem

etiamtum,&inanem aquis fuiile,&tenebris coopertam teftis eftfa

cratiffimusMofesGenef. cap. 1. ver. II. InterAdamumverò,&Deu

calionem,fiue Noachum eum non tantum 6oo. fed 16oo.circiteran

ni intercefferunt, ipfiusq; puto Deucalionis aetatem indicare antiquif

fimosillos Graecos voluiffe, qua terrarum inundatio facta, fexcentos

quidpe tüc annos natum fuiffe Noachum teftis eftidem Mofes cap.7

ver.xj, Diluuiumverò, cuius Solinus facit mentionem, nonadAda

mi,fedad Noachi pertinere aetatem patetex computatione menfium,

quibus duraffe oftendit.Verùm ex vna Luciani hiftoria fupracitata

fatis manifeftè, acclarè perfpicitur Deucalionem iftumnullum alium

fuiffe,quàmNoachum,quem non modo Graeci,& Scythae fibi ven

dicauerunt, fed&Aegyptij, de quibus ita Diodorusfub initium lib. n.

Invniuerfum tamen aiunt, fiue diluuio temporis Deucalionisfa&o

maxima pars animantiú extincta fit, Aegypti incolas fub meridie pofi

, - OS
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tos maximèferuatos effe, vtquorum terra pluuiae vt plurimumexpers

fit, confentaneum videri, fiue vtquidam adferunt, animantibusom

nino peffundatis terra de integro nouas animalium naturas extulit,

hactamen nihilominus ratione principem animantium ortumadhanc

regionem pertinere. Vniuerfale igitur totius terrarum orbis fuiffe hoc

diluuium,quod Deucalionis tempore accidit,crediderunt Aegyptij,

quod&Cedrenus atteftaturhis verbis. Huius diluuij fub Deucalio

nis aetatem factividentur& Aegyptijmemoriam feruare fuamterram

eius inundationis expertemfuiffe adfirmantes.

Indi Cluucrio. Sed&Ouidius lib. 1. quamuis Deucalionem, ipfiuf;

Arcam Graeciae afcribat, tamen omne mortaliumgenusea inundatio

ne perijffe docet. Pliniusverò&Italiam,& Phoenicem ea correptas

fuiffe oftendit. De Italia lib. 3. cap.14.Vmbrorumgens antiquiffima

Italiae exiftimatur,vt quosCmbriasàGraecis putent dictos, quod

inundatione terrarum imbribus fuperfuiffent. Il Cluuerio poi. De Phoe

nice lib. 5. cap. 13. Ioppe Phoenicum antiquiorterrarum inundatione,

vt ferunt. Et apprfo. De caetero Lucianus vt fupra relatum Deucalio

nem ait feruatum fuiffe obpietatem. Huic confentiens Cuidius dicto

libro ita canit de ipfo,&eiusvxore.

Non illo meliorquifquam,nec amantior equi

Vir fuit, autilla reuerentior vlla Deorum.

Etmox.

Innocuosambos, cultores numinisambos.

Ipfe Iehoua de Noachoapud Mofen Genefeap. 5. verI. Ingredere

tu,&vniuerfafamilia tua in Arcam hanc, te enim profpexi iuftum

coram me in aetate hac. Il medefimo Cluuerio di piu. Porrò Luciani ver

batim cuncta conuenilunt cum Mofis hiftoria. E di nuoua. De exitu

Deucalionis ex Arca Plutarchusin libro defolertia animalium facris

libris haud abfona refertifta. Qui fabulas traduntin columbam aiunt

exArca emiffam Deucalioni indicium detuliffe tempeftatis, cum rur

fus ingrederetur; ferenitatis,cumauolaffet. Rplica il Cluuerio. Proti

nusvtArca egreffumaram excitaffe, facrificiaq; peregiffe Deucalio

nem teftatur Lucianus,eadem de re ita Ouidius loco praedi&to.

- Placuit coelefte precari

Numen,& auxiliumper facras quaerere fortes.

DeNoachoArcamcommodumcum familia,& animalibus egreffo

ita diuusMofes Gen. cap.8. ver. 2o. Poftea extruxit Noachus aram

Iehoue,& accipiens ex omnibus mundis pecudibus,& ex omnibus

volucrib'müdis obtulit holocaufta in ara illa. Sed ha&enus diluuium .

Noachiexaliarum gentium oftendiffeTheologia fufficiat.
Inaltre
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VI

ap43'

Lib. 1,

ap4

l ib, 1,

Cap,4,

Dc.

Lib 2

Inoltre facciafi innanzi e Arifteo figliuolo di 7Deucalione. Mattheo Seluaggio

nella defrittione di Migibello per autorità d'Atheneo friue, che Arifeo fu ritroua

tore della vite in Aetna; l'ffo afferma Polidoro Virgilio negl'inuentori delle cof,

ma costui vien ripref dal Fazzello d'hauere fcambiato in Atheneo Aetna per

Aetolia; ei nondimeno ritroua ragioneuol diffa.U'era cofa è che i testi moderni di

Atheneo, cioe, la traduttione di Natal Conte, e l'altra di Giacomo Dalechampiopor

tano Aetolia, e non Aetna,ma non poco fcandalo mi recano, che ambidue fian

deprauati in vece d'Aetna, e ciò frfe per opera degli steffi Greci, che ambitiofa

mente vogliono tirare à sè l'inuentioni delle cofe; fidee credere, che il teftoveduto

dal Seluaggio, e da Polidoro come antico ne prefenti la vera lettione. Se leggiamo,

- che Deucalione padre d'Aristeo dopo il Diluuto fa venuto in Mongibello D perchè

ib

adeff Aristeo attribuir non debbiamo l'accff ancora in Mongibello con l'inuentio

ne della vite ? Quefta nostra ragione s'accompagna con la frittura di Diodoro, il

quale nell'historie ci raguaglia, che i Siciliani con tanto honore Aristeo riuerirono,

che lo tennero per Dio,perciochè haueuan riceuuto da lui l'inuentione di cauar l'oglio

Lib, 13,

ioni

Lib,

VI,

dalle oliue, (& à valerfi dell'ef degli armenti, (e io vi aggiungo il ritrouamento

della vite. Intanto gli co' Siciliani domestico diuenne, che nella speditione prefà

da Baccho contra gl'Indi fi valf della loropra, e particolarmente de' Catanfi;

c fàfde Nonno antico, e graue frittore con la testificatione, che fgue.

- Quique Palicorum

(Non Palingorum forrettifima imprefione)

Solum circum pafcebantur, &qui Catanam apud Limnam
VicinamSirenibusvrbem habitabant.

S'ammonfce, che prouato effer Noe Zeucalione, è confguenza, che Arfeofiglio

di costui fia Cham,nel cui tempo appare, che Catania nonfolo era in piedi, ma i

cittadini di fa gli compagni nell'imprefa di Baccho, Forfei nofri frittori at

tribuifono à Noè l'inuention del vino, non fiafmfurata difrepanza, che i profani

il Figlio di lui ritrouatore ne facciano con poca, e quafiniuna diffrenza, ch'è quella

di padre à figlio, poiche la verità tra portataper le bocche delle genti, e per le penne

con ageuolezza diuien variabile. A maggior corroboratione preterir

non debbo, che questa inuention di vite in 7Mongibello non è strana alla qualità

del -7Monte, perchè lafrtilità delle contrade Etnee e ne'tempi antichi, e ne'prefen

ti ''è conofiuta, grancofi conofce effer marauigliofa, e quafi incredibile. Ma che

specialmente le vitifian'ottime, l'afferfe Strabone.Quòdautemhuiufmodi

regiovites optimas ferat, ex Catana fcilicet deprehendi poteft, quae

quamquàm cinere operta fit, nunc tamen optimumvinum,&largum

gignit. Perciò nelle medaglie antiche contate col nome di Catania veggiamo il
grappo dell'evua.

Fondafi altresì in (atania l'antico domicilio degli habitanti dall'offa gigantee,

che nell'età pafate in piu luoghi ritrouate fifono, oltra quella testimonianza che Fi

lofrato
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lorato nella vita d'Apollonio in tal fentimento ne presa. Dicuntenim Ty

phoeumquemdam, fiue Enceladum fub Aetna monte ligatum, mótiq;

obluctantemhunc ignem anhelando emittere; ego auté gigantes fuiffe

dico, multif; locis diruptis tumulis eiufmodi corpora oftendi. L'Ar

changelofà fede d'hauer veduti molti denti gigantei ritrouati nel fuolo di (atania.

Almio fecolo intorno all'anno i 6 14. nel villaggio della Pedarafrutrouato un'im

menftefhio di gigante. Il tempo, nel quale fan viuuti i giganti, intendo da Noè

infino alla diufione delle genti auuenuta dopo la fabrica della Torre di Babilonia,

cioè, quafi ducento anni dopo il Diluuio; fichè (gr effNoè, (6 i posteri fin'à quel

tempo far giganti. Lafcio il ricordo di quelli, che fur innanzi il Diluuio, perchè 3i

cilia all'hora non era habitata, quantunque il Fazzello affermi il contrario; leggafi

l'opera del Valguarnera di fpra toccata, che ne ragiona. Tanto nell'inuecchiate

memorie habbiam potuto inuestigare dell'antichità di Catania.

- c.Ai molti argomenti vaglia per corallaria la confideratione delle qualità del luo

go;fl'amenità delle contrade, lafecondità, l'aria falutifera, la copia delle fefche

acque, la lieta spiaggia del mare, (3 altre doti allettano ciafheduno all'habitatio

ne, qual terreno può vantafene d'hauerle tutte in colma al pari del Catanefeniu

no, ch'io fappia. Mafe vi fi aggiungano marauiglie, e miracoli di natura, colà

da rinotifime parti a suola vi fi concorre, Quai maggiori prodezze di naturali

cagioni poffno gli studiofi contemplare, (gr ammirar gli altri, che dall'Etnee ca

uerne inceffabili incendi vfeire, correr fuochi in gufa di fiumi, e da'medefimi fuo

chi rocche, e monti produrfi, e feccafi mari è Queste firare nouità etiandio fenza

aiuto di proue porgerebbono d'antica habitata regione coptoffini indicj.

D E L S IT O D I C AT A N I A..

Cap, I I.

Vhitar fgliono aleuni da fieuelfine ragioni indetti,f Catania dal prinei

pio della fuafndatione in questo medfmo luoga, due hogg fivede, fia

stata fempre, ouero altroue con mutatione di fito; (3 anco, fe col nome di Catania

vna fla Città, à piu fan comprefe, poichè Tetrapoli fi legge, che quattro città

fignifica; noi dall'offeruatione fatta dagli frittori, e veftigi delle roune diciamo,

che vna fola città fa stata, pasta nell'isteffluogo, nel quale al prefente la forgia

mo. Pietro Biondo nell'opera già citata in tal maniera ne feriue. Duo Theatra

vrbi Catanae Tetrapoli infunt. Questi due Theatri, de'quali hoggi ne veg

giamo le ruine, fin dentra la Città, e pur la medefima con la voce di Tetrapoli è

detta, La Naumachia, e'l Circo Maffino che à dì nofri apparfono, per l'epistole

di Diodoro stauano, come parimente hoggidì fuor della Città,ma prff la muraglia.

I fammenti delle mura, che da Ponente, e Tramontana ancor fimirano, mostran

chiaramente il giro, e termine della Città. Le racche, che da Tramontana, e Le

Lib. 1,

Cap. I

lDec.

poft.

XVII

, tafe



MEMORIE HISTORICHE DI CAT.

ciante al fianco delle mura fi veggono, non far mai dentro la Città contenute, nè

meno con qualche habitatione, poichè nò ne apparvftigio. La parte al mareepo

sta in ogni tempo fu la medefima, che adeff è, laqual cofa da niuno di fana mente

farà negata, òpofila in controuerfia. Il luogo delle antiche fpolture, che fuor della

Porta di Iaci effer fappiamo, ne infgna, che quelle eran fuori della Città, impero

che quei Gentili costumauan di fpelirfi fuor dell'habitato, ma preff le mura;per

ciò dalla banda di Tramontana, e Ponente à poca diftanza dall'habitatione fifon

trouati fepolcri di Gentili con Greche lettere. I fegni degli aquidocci tirati fin dentro

la Città, e la copia dell'acque diuerfe , ch'efono al lito del mare,ò ne' fonti appari

fcono, certiffimo documento ne prefano, che il corpo della Città quì medfimamente,

e non altroue fu di continuo. , ,

Hebbe il nome di Tetrapoli, perchè abbracciaua quattro regioni, delle quali cia

funa per effer piena raffembraua forma di città, ma tutte vna infieme vnita ne

rendeuano, non diufa,ò rimota, ma congiunta, e contigua. (oncedo, che nella

faccia di Tramontana dall'Anfitheatro infin''al Tempio di Cerere, cioè fuor della

Porta di laci à poco interuallo fin''al Bastione degl'Infetti, allargand fi alquanto

verfo Tramontana,fivedeua vn Borgo, che dimandauano Etnapoli;me ne ac

certa Pietro Biondo, le cui parole quì di fatto trafriuo. ExSeptentrionali emi

nentioriVrbislatere Amphitheatrum, fiue Coloffeum via intermedia

vrbem Catanamviginti paffibus diftantem ab eius fuburbana Aetna

poli difcriminabat. Indi ancora. Celeberrimumterrarum orbe ingens

Cereris maximèTemplum octogonum in longiorem Architectorum

productum menfuram vrbiCatana,&fuburbanae Aetnapoliinterme

dium eiufdem Vrbis muro nondumcontiguum, fedcontinuum,&ab

eodemfuburbio paffus viginti latitudine via interiacente diftans.

ZDi qufo Borgo nel fudetto satio molte reliquie di fabriche nefon rimafche gli

occhi nostri pienamente appagando ciacquetan gli animi. Fùcosì nominato ò per

cagione della Ninfa EtnaThalia, ò di Catania chiamata Etna da lei, oueroper

cagion di 7Mongibello. Fuor della Naumachia attorno la Città dalla parte di

Mezzogiorno, di Ponente, e Tramontana oltra del borgo Etnapolifivedeuano al

tri borghi, de'quali fà pur mentione il medefimo Pietro Biondo con quefto fritto.

Vtrobique fuburbia ex Meridionalibus, Occidentalibus, ac Aquilo

naribusVrbislateribus nobiliffimae aedificiorum ftructurae.

Vna dimanda inforger contra mi fi puote, perchè l'habitatione della Città fia

stata quiui, doue hora è, cominciata, due miglia dal Porto lontana, e nonprfo il

medefimo porto. Potrei dire, che le cagioni delle prime habitationi di ciafun luogo

uronoa fondatori ben note, nè debbiam not le caufe inuestigar fittilmente, che spin

fer quelli all'elettion più tofio d'vn fito, che d'vn'altro. Questo luogo, e non quello,

che vicino al porto, dall'Autor di (atania fù felto, perche vi fi ritroua lacommo

dità dell'acquefalubri, G7 abondantffime; non è tale nel porto, benchè qualche

picciola
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picciola fontana vi fa. I macigni delle rocche dall'incendio di Mongibello pra

dotti, dei quali per tutto era attorniata ii Parta, vietauano l'ageuolezza dell'edifi

catione, anzi rifultauano ad incommodo delcommerciode'cittadini, (e a fituatione

di malfrmata città. L'aria, che in Catania è fanfima, sù l'vna, à l'altra riua

del Porto forfe riufirpotea cattiua, e perniciofa; oltra che la diftanza di due miglia

. fifimaua differenza di pochffimo intruallo,fferandof d'aumentarfi la popolatione,

come auuenne. Il fio dunque della Città questo, c non quello del Porto fr douette.

Offeruo, che la faccia della Città, la qualveggiamo all'età nostra, non è la me

defima, ch'era quella dell'antica ancorche nel medefimo fito, perchè in fequentifime

parti, doue horafono frade, anticamente edifici fi forgeuano; le groff mura,gr

alti mattoni, che vguali al fuolo per le strade apparfono, nefono d'indubitata cer

tezza argomento. Quindi auutene, che in tempo di pioggie zifi raccoglie per quel

le gran copia d'arena, della quale come ottima fi vagliono alla misura della cal

cina per fabricarne. Sotterra ancora a venti, e trenta palmi di profondità, e piu,

in qualunque luogo fi caui,fi ritrouan lunghe, e late fabriche di terren mobile rico

perte, (e anco pauimenti lastricati di marmo, e sianze d'intagli e lauori adorne,

ma dall'antichita, e dall'humido sfrmate.

Il corpo della Città antica raffiguraua la firma dell'Aquila, perchè il fianco Me

ridionale, Gr Occidentale, e parte nell'Aquilonare, oue, come poco fa dal Biondo

dimostrammo, ameniffimi borghi campeggiauano, raffenbraua l'ala destra; il

Partoröle tredici torri a l'alafnftrafmgliaua;effa Città nel mezzo infino al mare

fendendofi il corpo dell'Aquila vagamente rapprefentaua però giacente, e quaf ri

pofando con l'aspetto al cielo riuolo, Il capa al Monte di Santa Sofia per lo “Pala

zo di Cerere all'hora affi riguardeuole con Architettonica proprietà s'adattaua. La

Corona, ehe il capo pompofamente adorno rendea, altro non era, che l'Etnea Aou

tagna co fuoi fcfi lumi spiranti da lucidi minerali dell'oro, dell'argento e degli al

tri metalli, Sànobil paragone la nostra Mufa così di celebrars'ingegna.

VrbsCataneveterum fedes ampliffima Regum

Vultum Aquilae, vt pofita eft, imperiofa refert.

DextramalamexpanduntiucundaSuburbia, campi

Quà lateri Auftrales, Occiduique patent

Inlaeuam excurrit Portusturritus ab Crtu;

Corpore fe medio porrigit Ipfa mari.

MonsCereris, qui nunc Sophiae,fublime iacenti

Florumperpetuo fulcit odore caput.

Stat fupra Aetnaeus,diadematisVrbis imago,

Proque aura,&gemmis igne coronatApex.

- Alituum Princeps, Diuumquoque PrincipisAles

Sculpta louis dono principe in Vibe micat.

-
-

-

DEL
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DEL TEMP 1 o DI CER ER E.

Cap. I I I.

F l'origine della Città, graffignatoui ilfito, firichiede, che all'esplicatio

ne degli edifici dentro, e fuor delle mura comprefi procediamo, contenendoci pe- .

rò trà il calculo di quelli, che per fritto, od argomenti fon rammentati, dall'anti

chità infino à Christo Sig. nostro, ch'è il tempo, nel quale fi distende la narratione

di questo primo volume. Ragioneuol cofa è, che dalle facrefabriche facciamoprin

cipio,f dirfacre quelle fi pfono, che all'efecrabil nome degl'Idoli da quei fiocchi

fr dedicate. Effendo all'hora il Mondo nell'ignoranza e falfità del culto diuino quafi

vniuerfalmente inuolto, Catania nel riuerire i fuoi finti Numi, dell'altre città

mendiuota, e religiofa parer non volle; onde à molti Dei, e Dee fontuoffimi edifi

ci erfe. Tràgli altri fivide il gran Tempio di Cerere, del quale in questo capo

acciam materia del nostro dforf.

Era ilfito di fo nella parte Settentrionale della Città, oue hoggi quel bastioneri

tondo veggiamo nö ancorfinito, che degl'Infetti è chiamato. Di sì magnifico Teme

pio al prefente non fnza marauglia ne rifguardiamo vaffimi fndamenti ro

buste maff di fabriche e piu rottami dimura attorno; il groff della tifta della fabri

ca eccede l'ampiezza di quaranta piedi, il mezzo del quale al tempo de' nostri Auoli

f ritagliato, acciochè per entro vi fi tiraffe il muro del baluardo. La lunghezzadel

la pianta dell'edificiofi stendeua in due cerchi ottangulari, ciafun de'quali era lun

go centocinquanta cubiti. Contenea la larghezza vnfl cerchio della medefimami

fra, che con trè circoli faua congiunto, dei quali quel di mezzofituato in quattro an

goli, trà l'vno, e l'altro ottangulohaueua il centro nel femidiametro;fiche la circon

ferenza spartiua i centri de'cerchi, che fi congiungeuano; perlochè i fondamenti di

tutta la pianta fi terminauano in otto angoli ottufi; dalla parte di fuori il mezzo cer

chio, che Tribona diciamo abbracciaua le punte ottufe del Tempio. Si fcorgeuano

eminenti fi larghe faccie di foTempiovguali con pari interuallo. Tall'vno, e

l'altro fianco s'innalzauano le due piu ampie trèvolte, e mezza dell'altre, però l'al

tezza non trapafaua l'vgualità defianchi, el quadro. La fonte della parte di

dentro incolonnata per tutto dimoftraua il chioftro, e la porta, per la qual s'entraua

nella prospettiua, e mezzo di tutto l'edificio. Nella fchiena piu alta del quadrofi

corgeua il giro di mezzasfera,maben grande, e pemfile, fouraposto non meno conforgeua il giro d f ben grande, e pemfile, furapof

leggiadria, (gr architettura, che con maraugliof magistero, il cui Diametro con

tenea........ cubiti. Nella cima piu fblime il mezzo, chefuracupula diman

dafi, era ffenuto da venti Atlanti marmorei di gigantea statura, folleuato à pro

portione copifi delle rote, e di continuo s'aggiraua intorno. Nel concauo di quello con

la diftintione dell'hore, e del tempo s'ammiraua il moto del Sole, della Luna, del Zo

diaco, e de'Pianeti. L'altezza di tutto il Tempio dal pauimento infino allafm

mità -
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mità porgea la medefima mifra, che nella latitudine s'è detta. Di più nel bafff

vedeuan trè ordini di colonne maraugliofamente in tre angoli collocate. Qufa de

frittione s'è cauata dal testo Latino di Pietro Biondo riportato ad interpretatione di

effarion Cardinale, che dal Greco l'adduce, ilquale à maggior fdifattione degli

fudiofi qui à baff m'è paruto di registrare puntualmente così, come nell'Archange

lofilegge,

Ingens Cerealis Templi fitus, fiue planta longitudine c5ftat, accö

tinuatim protenditur in duosoctogonos, feu o&togonatos circulos cé

ties fefquicubitales fingulatim,vnum verò latitudine,tribufque con

nectitur circulis, mediusquorum in tetragono fitus intervtrumque

o&togonum centrum habet infemidiametro,Sed circüferentia coeun

tium centros interfecat,vnde octo obtufioribus totius plantae funda

mina terminantur, ac regulantur angulis. Eademque obtufa Templi

cornua hemicyclum exterius continet, quiTribonamvulgi nomen

clatura fuftinet. Amplae fexTempli frontes pari intercapedine, acdi

menfione eminentaequales; duae verò exvtroque protenfo lateretri

plici,ac dimidiata menfura caeteris amplioresnonvltra aequilaterum,

cubumue tetragonum altius extollunturQuaeque frons intus perifty

liata, porticum, ac ianuam introrfushabebat ad totius corporisvm

bilicum introfpicium,& introgreffum dirigentem. In ipfius autem

fublimiori cubi dorfo ingentis,&penfilis hemifphaerij periegefis, fiue

peripheria concinnè architectonicé,& admiranda magiftralis artificij

induftria fuperftructa confpiciebatur, cuius Diameter cubitos.......

cötinebat. In cuiuseminétiori vertice viginti operismarmoreiAtlan

tes Coloffaei fupereminensApogeumfuftinebant, quodvulgoSupra

cupolam appeilät;id organica,& aftronomica Symmetria rotarumpò

deribuslibratum cötinuè annuatim circumferebatur, in cuius côcauo

(nonin conuexo) Solis,& Lunae,pariterque Zodiaci, aftrorumque

motusadhorarum,&temporis interualla admirabantur. Totius l'e

pli altitudofolo ab imo ademinentiorem verticem eadem cubitorum

menfura,qua latitudo, erigebatur. Columnae praeterea ternae in infimo

operofo ordine trigonatim fuppofitae miro.

Esplichiamo alcune cofe del Tempio; la Cupola patì rouina per cagione del tre

muoto di Mongibello quafi centouenti anni prima del nafcimento di Gesù, la qual

notitia ci è recata da quella pistola di Tbiodoro, che Lelio Metello friue à L.Ceci

lio Metello, 67 a 9. Flaminio Confli. Nel Sacrario del Tempio con fufita

religifità fi ferbaua la Statua di Cerere anticbffima, laqualf rubbata da Verre

“Pretor di Sicilia, ilchè pienamente ci racconta Cicerone. Di sì mirabil'edificio hog

gidì n'è rimafo vn grandiffimo cornicione di pietra negra del paefe con strana e biz

zarra Architettura lauerata, ma d'opera Dorica, ilqalmiriamo giacente nda

II.
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golodel Palazzo del Senato in quella parte di mezzogiorno, che riguarda il'Uefoua

to, e dalla banda finfira la Porta maggiore del Duomo della Città. Fù ritrouato

preff il Conuento dello Spiritofanto non molto diffto dal Tempio nel podere di fà

Ottauo Gioeni Prior di Barletta, hoggi pfeduto da Bernardo Scammacca, anzi
alcuni m'affermano, che il cornicione sitaua nell'ifteffa pofitura del Tempio, doue fi

veggon le rouine nel Baftione degl'Inftti, e poifu colà traffortato. Si legge in eff

vna frittione di greche note in tal frma.
K

AHM HTHP H 1 E P

Suonano in Latino

C A T' A IN AE, AE C E R E R I S A C R V M.

La pietra in quella estremità delle lettere I E P è rotta alquanto, e perciò col

mancamento dell'altre due ON, che farebbe IE PON voce intiera.

III, eAccoftiamoci all'interpretatione della fruttura; (rere hà tal nome di Zdeme

tera, perchè fendo inuentrice delle biade vien dinotata per madre della Terra, per

ciò i Greci, che feriuon TDorico, in vece di rHMHTHP Gemeter, che fignifica

7Aadre della Terra, dicon aHMHTHP Demeter,donde fideriua Demetrius,

e Demetriacus, e vagliono il medefimo, che Cerealis appo i Latini, (3 anco

Demetrium, che fecondo Henrico Stefano nel Thforo della lingua Greca è il bofo

cp, confcrato à (erere. Giorgio Gualthiero negli Auuertimenti offruati fpra le antiche

Tauole di Sicilia sù l'isteffa parola della medefima frittione vuole, che gli fetta

coli di (rere celebrate nel villaggio dell'Attica fan chiamati Demetria, ouero

Anacalypteria; è chiaro, che la voce Demetria perfignification generale delle

cofe di Cerere può difgnare ancora gli spettacoli, però io non la ritruouo perfignifica

tion particolare diffe, come l'adduce il Gualthiero, nè meno la dittione Anaca

lypteria dimostra l'esplicatione delle feste di Cerere; il fdetto Henrico nell'opera

citata sù 'isteffa voce Anacalypteria dichiarando, che fignifica i doni, i quali

fn prefentati alla spofa dal marito, da parenti, e dagli amici così friue. At

ANArAArmTHP1A plurali numero dona,quae dantur fponfae a marito,

&a propinquis, atque amicis, cumprimum rete&a in virorum con

fpe&umprodit. Indi aggiunge, che per Sincopafi dice Anacalyptera voca

Lib.. bolo vfatofff dagli frittori, e specialmente da Diodoro nell'historie, il cui Inter

prete prauamente intef quella parola per nome di Ninfa. Nelle predette due voci

m'haurebbe fodisfatto il Gualthiero, qualhora per quello, ch'egli affrma, ne hauff

portata autorità di frittore. -

IV. Per la dichiaratione delle trè lettere IEP il medfimo Gualthiero così diforre

ap. 3. I E P vox mutila,num IEPON facrum, vel 1EP aN fonuerit,an

*** ceps ef, itavt Hiero RexCereris fani, in quamadmodum pius a Pin

daro Olymp. Od. 6. praedicatur, conditorfignificetur. Che per la I EP

eronca venga interpretato IE PO?N facrum, di buona voglia approuo, però in

- modo
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modo niuno, che s'interpreti IEP aN, cioè, Hierone Rè, quaffndatore del Tempio

faccenni, perciochè prima di Hierone fe ne fà ricordo in tempo delTranno Falari;

l'habbiamo da quella pistola di Diodoro, laqual da Hermilia facerdoteffa di (rere

ad effo Falari è fritta, -

Di quefa notitia hebbio contezza dopo l'editione della mia opera del Mongibello,

nella quale friffi, che questo Tempio di Cerere era ftato fondato da Gelone Re de'Si

racufani, delche me ne porgea non lieue argomento quel luogo di Diodoro nell'hfiorie.

Poft haec Cereri etiam in Aetna Fanumaedificare infituit,iamq; Dea

inSacrarium collocata erat, fed a fato interpellatus imperfectum il

lud reliquit. Per quell'Aetna intefiCatania,ò le contrade di Mongibello. Anzi

dapoi m'auuidi, che iui Diodoro Enna, e non Aetna intefe parola fcorrettamente

traforfa nella stampa; me ne refe accorto Filippo Cluuerio;fichè la memoria del

Tempio nell'imperio di Falari precede l'età di Gelone per cento, e piu anni, non che

uella di Hfierone fucceffre di lui, anzi per questa fiferba vn femplice ricordo, non

afndatione, laqual'fendo incerta, e forfe dal tempo del Ratto di Proferpina, giu

dicar fideue antichiffima.

Ritornfi all'frittione; fimo, che il (ornicione fgnato con la predetta frittura

steff fouraposto nell'ºvna delle due parti fuperiori del Sacrario, e nell'altra parte al

l'incontro gliffe l'altro Cornicione, che stà nella fdetta villa di BernardoScam

macca, di fimil pietra, grandezza,6 architettura, mafenza lettere. Dir poffia

mo ancora, che l'intelligenza dello fritto con maggior proprietàpfa effrquefa.

Catanaeae CererisSacellum, ouero Sacrarium, acciochè i lettori per quella

frittura a prima veduta ammirando la riuerenza, laqualfi doueua à Cerere, non

offfro d'entrarui, effendo flamente alle donne concef l'adito, e vietato d'mafchi;

quindi è, che fe l'intelligenza s'attribuife à Cererifacrum, èCererisTem

plum, parrebbe cofa ordinaria, anzi fouerchia. Sì gran fabrica, qual fu questa

del Tempio di Cerere, sì fperba, e magnifica richiedea graue,C arguta fritttone

melfenfo, che s'è detto, e non bafa, facile, e fuperflua.

La K,la qual fà capo all'frittione, dal Gualthiero s'interpreta per Catana,

melche parmi ftiracchiatura di fentenza, così per accennare fenza neceffità il nudo

nome di Catania, dou'era il Tempio, come per la fonueneuole continuatione del fen

timento alle ffguenti parole, perchè non mifdifà Catana, e Cereri facrum.

Da ciò mi perfuafi, che la vera, e germana interpretatione fffe non Catana,ma

Catanaeae, rifultandone da questa voce la rettitudine del fenf.

Difendiamo à qualche particolarità del cultohaueua il Tempio il femmoSacer

dote; ne hò chiarezza in vna epifola di Tiodoro piu volte da noi rammemorata,

laquale Cedria Reina friuendo à Tapf (atanef l'appella fommo Sacerdote di (e

rere; ilche f quafi quattrocento trent'anni prima dell'Autento del Signore. Haue

ua ancora i Sacerdoti minori; ce ne dà documento l'episola decimanona del primo

libro di Diodaro, per la quale i fatanefi friuendo a Siracufani l'incaricano di ha

Tib.

Cap.

Lib.

Lib.

Cap.

Antt

Sil

Nm
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Lib, 4,

Defcrit,

Sicil,

Lib, 7,

Cap,4,

Dec. I

Lib,1o,

Cap,2,

Dec, 1,

uere rubbato i grani d'Sacerdoti di Cerere. L'habbiamo ancora da Cicerone contra

Verre. PoftridieSacerdotes Cereris, atque illius Fani Antiftitae maio

res natu,probatae,ac nobilesmulieresrem admagiftratus fuos referüt.

Pur veggiamo, che di piu v'eran le Sacerdotfe, e trà quelle la piu degna a pa

rer nostro col nome di Maffima; ne ragionaremo apprfo per l'fruttione di Capo

mia. Le verginelle dalla fanciullezza dedicauano la lor virginità à Cerere; l'im

pariamo dalla nouantefima lettera del primo libro di Diodoro, frutta dal Senato di

Catania ad Isiriade Tucede'Leontini, per la quale vdiamo, che i Catanefilibe

rarono le Vergini Afforine rapite da Lupulo all'hora, ch'effeventuano in Catania

alTempio di Cerere .

Nel Sacrario del Tempio, dou'era la Statua di Cerere, non v'entrauan'huo

mini, ma folamente le donne, le quali eran ministre de facrifici; ce l'infgna Cice

rone nel tftofpradetto. In eo Sacrario intimo fuit fignum Cereris peran

tiquum,quodviri non modo cuiufmodi effet, fed ne effe quidemfcie

bant,aditusenim in idSacrarium non eft viris, facrapermulieres,ac

virgines confici folent. E nel fguente libro. Vt fimulacrü Cererisvnum,

uodaviro non modotangi,fed ne afpici quidem fasfuit, e Sacrario

conuellendum,auertendumque curauerit. Nondimeno affrmo,

che la prohibitione dell'entrarui fideue intendere fatta per gli huomini priuati, non

erlofommo Sacerdote, nè per li Sacerdoti minori; il tutto era fato diffoflo per de

creto del Magistrato della Città, ilquale taluolta per fingolar gratiafolea concedere,

che alcuna perfna di priuata conditione, ma riguardeuole per fapienza e virtù ff

fe ammeffa nel Sacrario, come il medefimovna volta offfe a Platone, ilqualfi

ritrouaua in Siracufa, inuttandolo per lettere, che andaffe di contemplare il fuoco

di 7Mongibello, a cui permetterà l'entrare nel Sacrario di Cerere a veder la Statua

di lei, ch'era ad altrui vietata; così cel testifica l'epistola di Diodoro. Del mede

imo Sacrario Mario Aretio ne friue. Erat in hacVrbe Sacrarium Cereris

olim eadem religione, quaprope in toto orbeterrarum.

I (Catanefi in occafion di vittorie foleuano prefentar la Dea di ricchi doni, come

cero, quando vinti i Lacedemonij, (& i Siracufani offrirono à Cerere,gr a Pro

fpina treppiedi d'oro, candelieri, vafi e corone; ci costa per quella lettera di Die

doro, nella quale l'Archonte de' (atanefi rinfaccia Liburnio,G Eleuthrione.

Staua pfo il Tempio fuor della Città, ma preff la muraglia, ilche non fenza

ragione da quella fperftitiofagentef offruato; di ciò ne occorre piu d'vn'efmpio;

il Tempio di Cerere in Siracufa fivedea for delle mura vicino alla palude Lfi

melia; lo dimostriamo noi nella nostra illustrata Siracufa. Quel di Segesta, e

d'Enna eran purefor della muragliagricorrafal Faggellone fuoi luoghi. La ca

gione s'attribuife alla religiofità, con la quale gli Antichi riueriuano quel vano

Nume, il cui culto per lofruitio delle donne richiedea luogo appartato dal concorf,

e tumulti del popolo, delche me ne presta eprff documento Vitruuio. A

Sì
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Sì grandef la religione diquesto Tempio, che da fo i Romani il culto loro ne

prefro. Narra Valerio Maffimo, che per l'vccfione di Tiberio Graccho effendo

macchiato il Tempio di Cerere in Roma, Confliveduti i libri Sibillinifur''ammo

v7 I

Lib. 1.

Cap. I

niti, che placarfidouffe l'antichiffima (erere; e perchè i Romani stimauano, che il

culto del loro Tempio di Cerere da quel d'Etna trahfe l'origine, mandarono fin là

quindici Huomini. Moniti libris Sibyllinis (Ei dice) vt vetuftiffimamCe

reremplacarent, Aetnam(quoniāfacra eius inde orta credebât)quin

decim viros (altri leggono decem viros)adeampropitiandam miferunt.

CValerio per Aetnam intende Catania,ò le contrade di Mongibello;ma notifi,

che gli efmplari di Valerio non tutti fon costanti in vna medefima lettone, perchè

alcuni hanno Aetnam, (gr altri Ennam;fichè pare, che lo Scrittore poffa inten

der l'vna,ò l'altra Città, nelche forgiamo contra noi Cicerone, ilquale adducendo

la medefima notitia l'attribuifce ad Enna;però con buona pace di tanto Huomo io

non rimangofodifatto, percioche effo Cicerone, e Valerio affrmano, che i Romani

intefro douer placafil'antichiffima Cerere; la qual cofa al Tempio di Cerred'En

ma non s'adatta, ma a quel di Catania, perche la fondation dell'Ennco, come con

l'autorità di Diodoropoco prima prouammo, al Re Gelone s'afriue, e perciò moder

no, e non da paragonarfi con quel di Catania affai prima edificato, (& antichiffimo;

dal Cataneo dunque, e non dall'Enneo prefero i Romani le cerimonie di Cerere, anzi

quefto medefimo par, ch'fo Cicerone contra festeffo confffi, mentre dice. Sacra

rium Cereris eft apudCatinenfeseadem religione, qua Romae. Indi

Lib.4

Verr.

Lib. 11

Hift.

Lib.4

Verr.

efaltando la religione,G antichità del Tempiofgue.Hocfignum noctu clam

iftius ferui ex illo religiofiffimo, atq; antiquiffimo Fano fuftulerunt.

e-Ardfco ancora dir di più, che i Romani da i Catanefi non fol vollero le ceri

monie per lo culto del Tempio,male facerdotfe, imperochè vi ritruouola facerdo

tifa 6affponia; e benche coftei fia portata Siciliana, mi gioua nondimeno di stimar

la per Catanef à cagione della celebrità del Tempio di Catania, oue da' Romani

fur mandati i quindici,ò diece Huomini, grancoperchè effi Romani apprefrda

quello il modo delorfacri riti. Caponia fihà dall'antica frittione, laqualfi vede

ua in Roma nella cafa di Pomponio Leto, riportata da Giorgio Gualthiero nell'An

tiche tauole di Sicilia di frittura di Iano Grutero in tal gufa.

C A S P O N I A P. F.

M A X I MI A

S A C E R D O S C E R E R I S

P V B L, I C A

P O PV L I R O MI A N I

S I C V L A -

La medefimafilegge in vn libro d'frittioni impreffo in Roma per opera di gia

como Mazochio l'anno 1 2 . E perchè la venuta de' quindici, à diece Huomini

mandati al Tempio di (erere in Catania fa quafi cento anni prima dell'apparitione

-

Num
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IX,

Lib. 5
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Lib, i

del 7Meffa, conietturiamo, che i medefimi al ritorno shabbian condotto fco in Ro

ma Caffonia, la qual per offruanza, e coftumi commendabile, prima farà flata

veneranda Sacerdoteffa del Cereal Tempio diCatania. -

Nonfideue coprircófilentio vn autorità d'vn moderno ma dotto e graue Serit

tore, ilquale quantunque Poeticamente ragioni, nientedimeno raffigura con leggia

dria la religione, Gr antichità di questo Tempio; e mostra di hauer veduto piuli

bri, e di hauer cauato piu notttie, onde nella Continuata Argenude cosi defriue, Igi

tur Arfidasvelut dux caeterorum antebatagmen, quodvbi in atrium

venit ante Aedem Cereris,depofueruntfunusgrates fine dubioperfo

luturi Deae,cuius beneficio MeleanderRextot annisvixiffet. Già fi

parla di Catania. E appref. Finierat Argenis laudationem funebrem,

cum ingreffa Cereris Fanum in penitiores Templipartes, ipfumque

vfq; aditum penetrauit, vt antiquiffimá Deae amplecteretur Statuam,

quam profanos, nec Eleufinijs facris initiatosvidere, vel tangere nefas

erat, ab illo vfque tempore, quo Proferpina Cereris filia rapta fuit

haud longè Aetna ciuitate perOrcum Molofforum Regem. Questo

eruditiffimo Scrittore midà contezza di hauer letto, che la Statua di Cerere, laqual

tra nel Tempio di Catania, off infin da quel tempo, quando Proferpina fu rubbap - q p p

ta da Orco Rè, con che mi fi accenna ancora la medefima antichità per la Tempio,

Diodoro friue, che le Feste da'Siciliani con grandiffimo apparato eran celebrate

nel principio del feminare per lofpatio di diece giorni. AtSiculi Cereris, Pro

ferpinaeq; erga eos indulgentia moti, vt quibusfrumenti vfus primum

innotuiflet, vtrique earum facra, cerimoniafque diuerfo anni tempore

inftituerunt. Proferpinae quidem meffis tempore tanta caftimonia,

ftudioq; quantam tanti doni ratio poftulabat, Cereri verò cumfemen

in terram iacitur. Apparatu, ac magnificentia exquifita decem dies

feftos agunt,priorem reprefentantes vitam, quibus diebus turpilo

quio inuicem vti confueuere, vt Deae dolor ex Filiae raptu concep

tus rifu,&verborum fcurrilitate mitigaretur. Ouidio dice, che le donne

vftite di bianco celebrauan le Ffte, e per noue notti s'afteneuano dall'atto Venerea,

Fefta piae Cereris celebrabant annua matres,

Illa quibus niueae velatae corpora vefte

Primitias frugum dant fpicea ferta fuarum;

Perq; nouem no&es Venerem, ta&tufq; viriles

Invetitisnumerant. -

ouidio non perchè adduca noue notti fidmoffra contrario à Diodoro, perchè nei

diece giorni entrano folamente noue notti, terminandofla Fefta nel decima giorno;

fichi la notte del decimo era fuori della flennità. Ne'facrifici della Dea fifacrifi

caualaffa, delche dà la ragione il medefimo Ouidione''Fafi.

- Prima Ceres auida gauifa eft fanguine porca

vita
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-------- Vlta fuas merita caede nocentis opes.

* Namfata vere nouo teneris lactentia fuccis.

Eruta fetigerae comperitore fuis.

Stette faldo fifumofo edificio quaffin'a gli anni della Salute 77 . ne' qualif

celebre per fantità Leone da RauennaVefouo di Catania; e perchè in cima di quel

Tempiofivedean due Statue pofte con Magici incantefmi, per le quali accadeuan

allo spef tremuoti, e fioccauan dall'aria pauentofi tuoni , e faette, alche niuno

de''Vefoui predeceffori primahauea potuto prouedere, San Leone postofià pregar

Dio, che gli piacffe di non fffrir piu tanta maluagità, ne fu prestamente faudito,

perchè in vn tratto aprendofi in parti sì gran machina, e precipitando à ter

ra,furfaccafate le Statue, e di fatto in pezzi tutto il Tempio. E perche il Santo

dal Torrione della Città pofio preff il Bastione degl'Inftti,g effo Tempio di (re

re, orando impetrò dal cielo la distruttion di quello, rimafe il nome al luogo, perochè

fi diffe, grancor fidice LaTorre del Vefcouo, anzi hà dato il nome a quella

contrada, che LaTorre delVefcouo s'è detta, e s'hà continuato da quel tempo,

poichè per antichfimi contratti filegge. Della medefima Torre fe ne rimembra il

Fazzello,Sacrarium id (parla del Sacrario di Cerere) extraportam Vrbis,

quamRegiamvocât, fitum erat,vbi Turris eft hodiè Epifcopo infcri

ta, cuius mira adhue vifunturmonumenta fuperftructae iam Spiritui

aediculae inclufa.

Il Breuiario Gallicano nel Responfrio della quinta lettione, e nel principio della

festa di effSan Leone defriuendo questo miracolo del Santo nópecifica il Tempio

di Cerere; con tutto ciò e per la continuata traditione, e per la Torre denominata dal

Uefauo, e per altri argomenti fappiamo effrquell'siffo di (erere, e le due Statue

ffeffvna di (rere, e l'altra di TProfepina;fggiungafi il testo del Breuiario

Erattunc Catinae Delubrum fummae venerationis,in cuius fummita

te duo extabantSimulacra ftaturae praegrandis,& admirabilispulchri

tudinis, nam erant indiffolubili arte Magorum locata. Quae quotiens

eius praedeceffores Epifcopi euertere tentauerant, terra tremebat,ful

gura micabant, Sanctusautempraeful Leo Fidei fcuto munitus intre

pidusad Fanum acceffit, fa&taque oratione in quatuor fciflum eftpar

tes, Simulacraverò in partes contrita funt minutiffimas. (onchiudafi

questo Capo con la teftificatione di Lorenzo Bolano eelebre Filoff, e Medico, e del

le notitre bustoriche intendentifimo, il qualfiorì ne' tempi d'uftri Padri. Egli in

vna elegante defrittione delle opre magnifiche di (atania, aqual di mano di lui

fi ferba in potere di D, Girolamofo figlio, trattanda del Tempio di Cerere così fa

uella. Templum dicauit. Cereri pariter famofiffimum,ae celeberri

mum extra Portam Regiam prope moenia, in montis LaTorre dell'e

fcouo vocati vertice, cuius non nifi ruinae, fed maieftate molis admira

biles vifuntur.

Lib,3

Cap. I

Decº
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DEL TEMP 1o DELLA Lv NA.

- Cap. IV. -

TL culto della Madreàquel della Figlia c'inuita; s'habbiam ragionato di Cere

Il re, conueneuol cofa è, che fggiongiamo Proferpina, ambe col titolo di Ma

gne Dee dagli Antichi celebrate, ambe habitanti , ambe cittadine, e ristoratrici di

Catania. Di Costei pur ne leggiamo il Tempio, ma col nome della Luna, poich'el

la fecondo lefauole è l'ifteffa, che la Luna. CVogliono i Poeti, che Cerere hauendo fat

ta istanza a Gjioue, che le fffe restituita Proferpina rapitale da Plutone Dio dell'in

erno, l'ottenne da lui con tal patto; che la Figliuola per i patia di fei mefisteff con

la Madre nel cielo, e per altritanti sieff col Marito nell'Inferno, ilche cifignifica

lo stato della Luna,la qual perfei mefi luce di noi sul nostro hemifro , e per altri

tanti lafciando la terra ottenebrata flende nell'altro. Di questo Tempio della Lu

ma fe ne ricorda quell'epistola di Diodoro, che i Catanefi friuono agli Agrigentini ;

s'ha per efSa; che gli Agrigentini donano al Tempio della Luna vna statua di Pro

ferpina adorna di lauori d'oro, e di gemme.

TDalla celebrità del Tempio giuflo è di confiderare, che ne fia prouenuta lademo

minatione al Foro della Luna, ch'è quello, doue nel mezzo della Cittàper antichf -

fimo vffifà la Fiera del Lunedì. Lamemoria di quefta Piazza vien citata per

Diodoro nell'epiftola de' (atanefifatta di Lithreo Duce, figliuolo d'Hellffothio ;fichè

il nome della Fiera del Lunedì apparifce non dal giorno,ma dal Foro fer primie

ramente così dimandato, quantunque l'introduttione ci ammonifa effer difef dal

l'intelligenza del giorno. Anzigli Antichi non dalgiorno,ma dal DioLunoff l'in

tefro, poichè ritruouo, che Luno è l'eff, che la Luna; cel dice Spartiano.

Deinde cum iterum vellet Parthis bellum inferre, atque hybernare

Edeffae, atque inde Carras Luni Dei gratia veniffet. Herodiano ragio

nando del medefimo Imperatore, ilqual fritrouaua nella città di Carra, non del Dio

Luno, ma della Luna fà mentione. Euenitautem haud multò poft,quip

pe agens Carris, quae eft Mefopotamiae vrbs, AntoninusDee Lunae in

uifitTemplum, quod in ea regione diftans aliquantum ab Vrbeprae

cipuohonore ab incolis colitur. Spartiano approffo ci dimostra, che Luno è

il medefimo, che la Luna. Et quoniā Dei Luni fecimus mentionem,fcié

dum doctiffimis quibufq; id memoriae traditum. Atq;ita nuncquoq;

à Carrenispraecipuè haberi,vt qui Lunamfoemineo nomine,acfexu

putauerit nuncupandam, is addictusmulieribus femper inferuiat.At

qui veromarem Deum effe credidert, isdomineturvxori, neq;vllas

muliebres patiatur infidias; vnde quamuis Graeci, vel Aegyptijeoge

nere, quofoeminamhominem etiam Lunam Deum dicant, myfticè

Lib4.

tamen Deum dicunt. -

- In
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In qual parte di Città fia stato locato il Tempio, ne vien quafimoftrato àdito

dall'Archangelo, della cui relatione mi vaglio come di frittor verfatifimo nella

raccolta delle notitie di Catania; ei trattando del Foro della Luna il fguente rac

conto ne fomministra. Lofteffo Foroper quello, che hoggi in piu luoghi

s'è veduto dalle ruine, e da'fondamenti, e veftigi fuoi, anticamente

era pofto dauanti il Tempio della Dea Luna, ch'è la fteffa, che Profer

pina,famofo per la magnificenza, e bellezza degli edificijfuoi,& il

pauimento del Tempio, e dell'fteffo Foro era laftricato d'operaMu

faica,comeàtépinoftri fi èveduto cauandofifotto terra in alcun luo

go di effi,e dalle ruine,e dalle robuftefue mura fivà inueftigando la

di tutto il Tempio. Della Fiera, e Foro Lunare pur fene rimem

ra Lorenzo Bolano, che difpra lodammo. Poft Emporium Lunare Forum

Lunare nuncupatum.

DEL TEMPI o D I vvLCANo.

Cap. v,

Oì antico fppiamo effre fiato il Tempio di Vulcano nella falda di Mone

gibello, che con la prima origine di Catania gareggia. Come di colui, che Dio

del fuoco, e di fo Monte pazzamente fu creduto dalla rogga gente, gli erffronota

Lib, i

Cap. I

bilTempio non gli huomini della fatta, che fiamo noi, ma gli steffi Ciclopi primi ha

bitatori dell'fla. ll testimonio di tanta notitia è Diodoro, ilquale nell'epistola de

Catanefi drizzata a Falari ce ne reca l'auuf. E tihabbiamo di portarcat

tiuo auanti gli altari della Pietà, dell'Honore,e della GiuftitiaNu

mide'Catanei, e nemici di Falaride perplacar l'ire fue col tuoholo

caufto, comefacemmo nel fuoco Etneo con quello de'tuoi trenta, che

bruciaronle porte di rame del noftroTépio diVulcano antichiffima,

e nobil'opra de'Ciclopi da te tanto laudata,e la Selua delle fanteHa

madriadi, che infieme con quella nacquero, e ftridendo nelle fiamme
morirono. -

Oferuiamo le porte del Tempio effer di rame; tali inuera effir doueuano, effendo

ne autori i Ciclopi, che far maestri, anzi inuentari di lauorare il frro. Le Hama

driadi dalla Gentilitafr tenute per Ninf , e Dce delle felue, ma che nafcifero, e

morfero infine con gli alberi, onde dice l'episola. Che infieme con quella

nacquero,e ftridendo nellefiamme morirono. Il Fofchetto, che staua à

lato del Tempio, era inuiolabile, ma non appo gli huomini felerati, i quali fenza

frupulo il metteuano à frro, 6 à foco, come à quefio delle Hamadriadi auuen

ne, Il Bofchetto del Tempio pur filegge ducenta cinquant'anni dapoi,ffndo fà que

sto temporfiorato di nuoui alberi; l'habbiano dalla lettera de' Catanefiper Diodoro

addatta, i quali friuendo à 7tamercolor Principe, che in ff Tempio, e 2ofhetto

Plin,
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s'era ritirato, lo richiamano alla Città con queste parole.Ti richiamiamo dal

Tempio,e dalla Selua di Vulcano Etneo, doue ftai tutto il giorno

ociofo, e mefto. -

guesio fieff Tempio di Vulcano vien defritto dall'Autore della CitinuataAr

genide, che non vn follume d'antichità ci difopre; onde debbiam valercene. Ipfi

fimul profe&ti funt adTemplum,quod in pede Montis illius (Aetnae)

exaedificatum magna adiri folebat religione. Eratautemhocnon alij

Diuo,quàm Vulcanofacrum,vt&vniuerfus Monsvicinus. Ipfam

Aedem cogebat lucus denfus, facer,ac inuiolabilis ferro. Ecco il luogo

del Tempio, che stà nel piè di Mongibello, non nella fommità, come pensò ilFaz

zello perfuafo da quella fabrica, che dicono, LaTorre del Filofofo, la cui fen

tenga fguita dal Cluuerio non è da lodarfi. Quel rouinato edificio , come à fuo luo

go fidirà, non è di tempio,ma di fpolcro.

L'evltima memoria del Tempio di Vulcano, che per fritto ritrouo, è circa gli

anni del Signore cento ventiquattro; questa ci è riferita da Eliano nell'opera del

la natura degli animali. In Aetna Sicilia monte facra eft Vulcani Aedes,

& circa eam muri,& arbores facrae. Ibidem ignis perpetuus,&inex

tincìus afferuatur. Sunt&canes in Templo, lucoque facri,quimo

deftè, ac decenter inTemplum,aclucum accedentesblandè,&adu

lantesaccipiunt,&tanquanfamiliaribus benignosfe illis oftendunt;

at fi quis fceleratus, aut manibusimpurus adeat, illum&mordent,&

laniant; illos verò, qui libidine aliqua turpi fe contaminarint,fugant

folùm,& perfequuntur . Dò per auuertimento, che quello In Aetna non fide

ue intendere nella cima del Monte,ma nella falda. Quì s'ingannarono coloro, che

locaro il Tempio nell'altezza della 7Montagna. Il fuoco perpetuo, che in foffer

baua,fecondo la Gentilità fignifica, ch'egli era il “Prefidente, il padrone, anzi il

Dio di quell'elemento, ilquale vi sieffe accef di continuo per dinotar l'incendio di

ZMongibello, oue fingono fer la fucina di effo Vulcano.

NelTempio, e facro Bofeo vi siauano i cani per cuftodia; dunque l'vno, e l'altro

effr non poffono nella partefublime del Monte, la qual manca d'alberi, e di com

mercio d'huomini, e di cani. Che i cani s'auuentaffero con morficontra coloro che ff

fro impuri, eribaldi, e difacciaffro, e perfguitaffro i libidinofi,ò fifriue per cre

dulità, di mano in mano trasportata da femplici, poichè per lo culto di quelle falf

Deità molte ciancie, e bugiefenza alcun fondamento s'affrmauano, e fi credeuano;

ouero fffe con verità auuenuto, fiamo certi, che s'adoperaffe per inganno del De

monio, ilquale in quel Tempio e Bofo prefntialmente rifdea. Notfila riuerenza,

e religione del Tempio, poichè etiandio i cani da Eliano fon chiamati facri. Questo

7Tempio per effre appartato di Catania, pofiachè in eff, come già s'è detto, fi ritirò

7Mamerco, quantunque incerto di fito, a mio giudicio star potea non lunge dal vil

laggio di Trecastagne del medfimone difcorriamo ancora nell'opera del Migibello.

Rimane
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2Rimane, che la ragione afgniamo, per la quale fi fan moff quei fperstitiofià

fondare il Tempio in honor di Vulcano fuor dell'habitato; ce l'infgna Citruuio af

frendo, che Uulcano stimato per Dio del fuoco deue così effre riuerito, perchè gli

edifici della città paiano di star liberi dagli incendi, ilqual precettof ordinato dagli

4rupici di Tofana, che nel culto de'vani Dei fur maefiri offruantifimi.

D E L T' E MI P I O D I C I B E L E.

Cap. VI.

A Ppreff gli Antichi vna fla memoria mi fuuiene del Tempio della Dea Ci

bele in Catania, e quefta è della rouina di effo Tempio. Lelio Metello fri

uendo àL. Cecilio Metello, gr a 9. Flaminio (onfli, come fi hà dall'epistole di

Diodoro, lor auufa i danni cagionati à Catania per li tremuoti di Mongibello, efà

gli altri la caduta del Tempio di Cibele in tal fnfo. Caddero le muraglie Bo

reali con le Torri prima opera de'Ciclopi, e'l Tempio di Cibele Ma

gnaàquelle vicino. Scorgiamo, che quefto edificio staua à Tramontana prefo

le mura della Città. Cibele e chiamata col nome di Magna,perchè da'Gentili vien

predicata per Madre di tutti i Dei; così parimente l'intitola Cicerone. MatrisMa

gnae fanum apud Engyinoseft. Il predetto Lelio per l'iftfa lettera manda

a medfimi la Statua di effa Dea Cibele;nefggiungo il tenore della frittura. Del

le Statue,&altri Simulacri, che fono in effa ( parla di Catania ) mando

à Roma quell'altiffima di Cibele, ma rotta in pezzi di forte, che può

raffettarfi, opere non indegne del Mufeo,e del Romano. Confiderfi

l'eccellenza della Statua. Doue stiff di fito questo Tempio, l'habbiamo dall'Ar

changelo, del quale hauendone puntualmente egli offeruato i vestigi, e la pianta

non deue della fua lode effer defaudato; vdiamolo.

Vicino al fonte di Cibele hoggi volgarmente detto Cifile, difcofto

dalla città di Cataniapoco meno d'vn miglioverfoTramontana, pref

-

fo vnSepolcro Piramidale in parte rouinatovi èvnTempioantichi ffi

mo,facrato da quei Catanefi Idolatri alla Dea Cibele chiamata con

altro nome Rhea,forella, e moglie di Saturno. Le ruine di queftoTé

pio hoggi fi veggono in detto luogo, ben è vero, che la pianta di effo

è tutta intiera, circondata di fabriche in parte dirupate nella formaquì

dirimpetto lineata, la qual'è in quefta maniera, cioè, nel mezzofotto

la cupola vi èvn quadrone di palmi due,e canne fei di quadro convna

porta nel mezzoverfo Leuante larga di lume palmiquattro con due

portici, ouero loggioni lunghi canne due, e palmi fei,quantoparimen

te è il corpo del quadrone, e larghi cannavna, e palmi trè per ciafcuno,

fituati verfoTramontana,e l'altro verfo mezzogiorno, i quali fono

foftenuti da fci colonne, cioè, trè perbanda, con le fue bafi, zoccoli,

Lib. 1,

Cap.

Lib. 4

Verr,

Lib,

CaP.

- e capi



4 MEMORIE PISTORICHIE DI CAT,

e capitelli, le quali colonne fon difcofte l'vna dall'altra canna vna, e

trè, quanto parimente è largo ciafcun loggione, trà le quali co

conne, cioè, trà l'vna, e l'altre delle due di effe vi è fourapoftovn'arco,

e fon quattro archi per ciafcun loggione, i quali otto archi fonfotto

pofti agli archi delle loggie di fopra,però quefte eranofcouerte,nè

teneuan'altro, che copertura di tegole per conferuarfi i loggioni fudet

ti,né fi può fapere, comefoffero ftati anticamente, hoggi non

fono in effere, effendouifolaméte il fuolo, dou'eranofuppofti, nè fe ne

vede altro, che parti de' piediftalli delle fei colóne. Nel mezzo poi era

foprapofta vna cupola ritonda, per quanto fi può vedere da' veftigi in

detta pianta, il cui Diametro è canne due,e palmi fei conforme alla

larghezza, e lunghezza del quadrone di fotto,e lafua circonferenza

fecondo la douutaproportione doueua neceffariamente effere di can

ne otto,e palmi due nel baffo delriquadro; e'l tetto di detta cupola

fecondola fuaproportione andaua à ridurfi in tondo fin'alla lanterna

di quella. Lafacciata poi dalla parte dauanti il Tempioè di larghez

za di canne fei, e palmi quattro, davna cantoniera all'altra de'loggio

ni, e del quadrone nel mezzo,come al prefente fi vede nella pianta.

La facciata però della fola cupola nel mezzohàquattro mezzi pila

ftroni attaccati al murodel . Dalla di Leuante, e nel

mezzov'è la porta, per la quale s'entraua nel Tempio.

DEL PANTHEONE, O TEMPIO DITVTTI I DEI.

Cap. VII. -

r-NLi antichi catanfi, perchè ogni Dione loro affari propitio, efauoreuolefidi

mofraff,G alcun Dio quantunque incognito,ò meff in obliuione appo loro

fenza il fuo culto non rimaneff, à nome di tutti i Dei alzarono vn particolarrem

pio di figura ritonda, che Pantheonefù detto; così cel defriue breueméte Pietro Bion

do. Inde fanum teftudinatum tanta ftructura,& operis Architectonici

marmorei concinnitate,ac magnitudine,&ftatuarum,&rerumde

dicatarum multitudine erigebatur, vtalijstotius Siciliae longè praefta

ret. La relatione, ch'ei ne dà caua dagli frittori antichi,perchè al fuo tepo (cred'io)

mancaua defudetti ornamenti, effendo pria stato spogliato delle statue, e de'mar

mi. Lodeuol ricordo medfimamente ne fanno gli fritti del Bolano. Vetuftiffi

mamAedem Rotundam hodie femper Virgini dicatam poftDiuiAu

guftini ad Aquilonem in Pantheum Catina poffedit, quod non colum

narum,&ftructurae maieftate Romanum,fed figura imitabatur. Cre

dette il Bolano, che il Tempio fff anticamente così come al prefente veggiamofen

e alcun'apparato e perciò dice, Quod nö columnarum,&ftructurae maie-

fate
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fate Romanum,fed figura imitabatur. Ei non s'era incontrato nell'autori

tàdi Pietro Biondo, ilqualefi magnifico, e fommamente adorno lo celebra, che a tut

ti gli altri di Sicilia l'antipone. 9uesto Tempio alla fantiffima madre di Dio Ma

ria Vergine col nome di Santa Maria la Ritonda hoggi e dedicato; di effo parmi di

fggiungerne la deferittione offeruata, e raccolta dall'Archangelo, ch'è tale.

Dic'egli (intende Pietro Biondo)fanum teftudinatum, percioché,co

mehoggi fi vede,è tutto à voltafabricato, tanto la cupola maggiore,

ch'è nel mezzo in figura rotonda, quáto le otto informa di cappellet

te, che vi fono attorno,ma in figura quadra. Il Diametro dellafudet

ta cupola dimezzoèdi canne cinque, e palmi due, e la fua circonferen

zafecödola folita proportione di triplicata mifuraè di canne quindi

ci, epalmifei. E coperta quefta cupola d'vnvolto in figura rotonda,

bensì lafua circonferenza è d'otto faccie,& ottangulata, poichè otto

fono le cupolette minori cöputata la groffezza di otto pilaftri trà detti

tempietti,due delle quali, cioè, quellaverfo Leuante, e l'altra al Po

nente haueuan due porte del Tempio, che dauan l'vfcita alle frade

publiche, le qualiperciafcuna fon dilarghezza cána vna, epalmi due;

l'altre fei eran cappelle dedicate à gl'Idoli Catanefi conle fue ftatue

dentro, le quali fono di larghezza canna vna,e palmi fei per ciafcuna.

Offeruo, che di tutta la fabrica del Tempio, che hoggi appar computa gli archi, e

cappelle flamete a mio giudicio fon antichi; l'edificio, che s'erge in tondo sù gli archi

infino alla metà della cupola, parmi non effer d'zguale antichità; il rimanente, che

chiude la cupola, è opera di moderni. Da vna cappelletta,ò porta di effTempio

verfo Tramontana fi tira vnafabrica fatta à volta, ma stretta, fomigliante ad

vnlargo, 6 alto aquidotto; d che propofito, è incerto. Per l'antichità dell'edificiofo

giudicio che i Romani ad imitatione del nofro haueffro fabricato il loro Tempio del

la Ritonda, ilquale non è molto antico, fendone stato l'autore e3A. c-Agrippa nel

tempo di Augufo Cefare.

DEL TEMP 1o D 1 PLvToNE.

Cap. VI II. -

(atanei della Gentilità perfadendofi, ch ' lor Anime dopo morte fffro ben

trattate da Plutone Dio dell'Inferno,à nome di lui finfroznTempio, nel quale

con honori diuini lo riueriuano, impiegandouficò quei maggiori fgni d'affetto, a che

l'vbligaua la stima, e riuerenza di Proferpina lor figlia, moglie di effo Plutone, e

Reina de'Morti;laonde piacque loro di fondargli vna facra Cafa nel medefimo luo

go di quel prato, dou'egli rubbò Proferpina, vn miglio e mezzo diftante dalle mura

della Città per Tramótana, preffo la fieffa Grotta detta hggi di Profrpina dal rat

to iui auuenuto. Era fruito il Tempio da fuoi Sacerdoti, e d'intorno zifi riueriua

Lib.3
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il faero Bofhetto; odafi Pietro Biondo, Peruetuftiffimum inde Plutoniuria

antiquitate collapfum imminet fub amoeniffimo Cereris colle aquulis

irriguo, prope chafmaticum Aetnaei incendijantrum Aquilonemver

fus hians, iuxta quod ab Orco Plutone Moloffiae Rege Proferpina

Leucotheae fragrantibus in pratulis aeterna florum copia propeVrbé

ululantium raptam affirmant. Antrum hocingens natura admirabi

e,quod Luco Plutoni facro circumdabatur, fubterraneosignes per

dies quamplurimos combuftis cum lapidibus, cineribufque eructaffe,

“Traduntaegrotos ab Hecate,quae eadem eft, quae & Proferpina,ma

niacum infurorem conuerfos in antrum ipfum introrfusper no&tem

obdormientes PlutonijTempli Sacerdotum praeftigijs, & Manium

pfeudomiraculis incolumes fieri, fed haec tanquá apocrypha narrátur.

Quäto afferma lo Scrittore, stimo effer prf di mente d'Hgfanatte, ò d'Adelfi;

mene recano indicio quelle ciancie de Gjetili, che gl'infrmi diuenuti per virtù d'He

cate furiofi, dormendo entro la Grotta di Proferpina riceuean la falute. “Per quella

parola Peruetuftiffimum ammirfi l'antichità del Tempio del quale ne prfria

mala pianta lafciataci in fritto dall'Archangelo, e così dispiegata.

Cndead effo Plutone da i Catanefi come grati dello fpöfalitio del

la loro compatriota Proferpina fù edificato vn fontuofiffimo Tempio,

la cui Pianta fituataà'quattro véti principali fi vede hoggi in effere cö

le due facciate delle fabriche di fopra,vnaà Leuante di coftato, e l'alr

tra à mezzogiorno dalla parte d'auanti col fuo antiportico, del quale

poco n'è rimafto, già che il refto è fepolto nelle fue rouine. Sopral'an

tica fabrica del Tempiofi veggono hoggi i nuoui edifici fatti dal no

bil Patricio D.Ferdinando di Gioeni per fuo diporto nella nuouavi

na da lui piantata. Le mifure della pianta del Tempiofon quefte,

cioè, fotto il dettoTempiovifono due ftanze, dall'vna, la qual'è verfo

Mezzogiorno, s'entra nell'altra verfoTramontana convna porta nel

muro frapoftotràambedue lefanze,&à ciafcuna di quellevi è lafua

porta verfo Leuante larga palmi trè di luce,&èlunga ciafcuna ftăza

da Leuanteà Ponente canne due,epalmi quattro, larga daTramon

tanaàMezzogiorno canne due,& innanzi la prima ftanza, laqual'è

pofta verfo Mezzogiorno, v'e vn antiportico lügo al pari di detta ftá

za, cioè,canne due,epalmi quattro,e largo quattropalmi, foftentato

da fei colonneà due, à due,tra le quali vi fono due archi, e ciafcuno di

effi è pofto nel mezzo di quattro colonne, hauendone dueper banda.

Sopra il detto Portico v'e vna loggia parimente foftentata da fei altre

colonnefourapofte all'altre fei colonne del Portico, alle quali fi fale

per vna fcala di pietre viue fuor delle mura di dette ftanze di fotto;

dalla loggiapoi s'entra nelle due ftanze.

DEL
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nEL TEMP 1 o DoN G1A.

Cap, l'X

S 'l lito del Porto di Legnina, pria che dal fuoco di Mongibello di fffriem

pito fffe, luogo due miglia verLeuante da Catania dfofto, Aci figliuol di

Fauno alzò vn Tempio in honore della Dea Qngia; ne ritrouiamo chiarezza in

vna frittione antichfima pofia nel fpolcro piramidale di effa Ongia. L'Archan

gelo l'adduce per autorità di Pietro Biondo, il quale nell'opera delle cofè ammirabili

di Sicilia al RèAfmfdedicata tftifica di rifrirla davn libro, il cui titolo è EPI

GRAPHE. Questo Epitafio impreffo in un tauolone di faff nero fileggca di strani

charatteri frmato; l'Archangelo conffa di non fapere, fe fano state lettere Chal

dee, Egittie, Fenici, à Greche, ma pofia in lingua Latina interpretate tal'intelli
genza rendeuano. . D I AE

C) NGAE SATVRN I AE AETN AEAE

DEO RVM

MATR I FI LI AE VXOR I

IN PO RTV

SEPVLCRVM v ET ARCEM

FAVN I FILIVS PICI NEPOS

SATV RN I PRON EPOS

LATIN I FRATE R.

Questa7Deaf sì celebre approffi (fatanefi, che la marina, e contrada prefil

nome da lei Lognina hoggi con la penultima breue è detta effndo alquáto deprauata

la dittione, perlochè il Fazzello facendone memoria dice. Quinque deinde ad

paffuum miliaparuorum nauigiorum eft tinus, qui gtate fuperioriCn

gia, fed hodie Lognina appellatur, vnde ne fit Engium, vbi&Tem

plumeiufdem nominis Diuae Mariae facrum. “Pur altroue du

bitando,fe la città d'Engio fa Ongia, cosi friue. Igitur,vt cum fuperiori

bushanc quoque regionem connectamus,àTeria fiumine,vnde inci

pit, non longè aberat Engyon,autEugyon (vt aliis placet) vibsve

tuftiffima, quae fiue maritima,vel in eo loco, qui prius Ongia, nunc

Lognina,&à Veteribus Portus Vyffs dicitur, vel eo, qui Ingiuni

nominatur, Leontinohodie frumentiemporio,vt exauctoritate Plu

tarchi conijeiunt plerique, fiue mediterranea centum ab Agyre ftadijs

diftans, vt libro quinto Diodorus referre videtur, fuerit, &c.

Chiaramente leggiamo in Diodoro, che la città d'&ngio è distante da Agirahoggi

San Filippo per l'interuallo di cento stadij, che importan lafomma di dodici miglia,

e mezzo; s'ellafa stata preff Gangi, come vuol Cluuerio, ouero altroue, non per

Lib. 3.

Cap

Eib. 1.

Cap. 3.

leci o

fib. 1e.

Cap. 2

lDec. 1.

Lib.5.

Hif,

Eib, 2.

Cap. 11

Antic.
Sicil.

a . tice
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tiene à noi di farne famina. Certifima cofa e, che il filo d'Engio non può darfalla

marina di Catania, per fer quello ne'mediterranei, e percio rimotifimo dalla no

fra Lognina, perche ve n'evn'altra nella marina di Siracufà. Ben sì costante

mente affrmo, che la voce Ongia prouiene dal nome della città d'Engio con leggie

ravariation di lettere; ma per dichiararquefto e d'huopo fiegar prima l'origine di

lib, fa Città. Diodoro nell'historie narra, alcuni Cretefi dopo la morte di Minoe

Rè loro auuenuta in Sicilia rimafi nell'Ifla edificarono la città d'Engio così detta

dal fonte, che lui correa. Indi dopo l'eccidio di Troia costoro riceuetter nella Città

per compagni altri (retefi guidati da Merione. Perlochè vfcendo peff fuori contra

le Terre vicine, alcune ne foggiogarono con acquifto dipaefe e di ricchezze.Tique

fa maniera accrefiuti fabricarono in Engio vn grandiffimo Tempio alle AMadri,

il quale arricchirono di doni, oue con affettuofa veneratione eran riuerite quelle Dee.

Quftefur condotte dall'fola di Creti, perchè iui erano cò particolari honori adorate

er hauer nutrito Gioue di nafcosto fenza faputa di Saturno, perciò trasportate in

cielo fcondo le fauole far mutate in stelle, che Orfa maggiore, e minore fi dicono.

Questo Tempio d'Engio per la grande religiofità arruò à tanto, che incomparabil

f la copia de'vafi d'oro, e d'argento, e d'altri doni offrtigli da i diuoti; fiche poffe

dette molti territorij, che groffffime entrate gli rendeuano,Cranco tre mila buoi.

“Plutarcho nella vita di AMarcello facendo mentione dell'fff Tempio delle Ma

dri in Engio aff rma, che in effo fidimoftrauano alcune ha ste,e celate di bronzo con

l'frittioni di verione, e d'Vliffe, le quali alle Dee haueuan confcrate. Cluuerto

dice, che queste Madri Dee da Ciceronefon dette Madre AMagna, di cui notinfile

parole. Matres Deae, quae heic adpellantur Plutarcho,atque Diodoro,

* Mater Magna dicitur Ciceroni inVerrina 1 1 1 1. MatrisMagnae,in

quit,fanum apud Engyinoseft. In hocfano loricas, galeasq; gneas,

caelatas opere Corinthio,hydriasq; grandesfimili genere, atq;eadem

arte perfectas idem ille P. Scipiopofuerat,&fuum nomen infcripfe

rat. EtVerrinaV.Mater ldaea vocatur.Tefanctiffima, inquit,Ma

ter Idaea,quamapud Engyinosauguftiffimo,& religiotiffimo inTem

plo fic fpoliatam reliquit (Verres) vtnuncnomen modo Africani,&

veftigia violatae religionis maneant, monumentavictoriae, faniq, or

nannental InOnì eXtent .

Chiaro è, che le 7Madri nel numero delpiu fn l'ifleffe, che la Madre e7Magna,

è7Madre ldea nel numero del meno, cioè, la medefima Cibele, come,poco fà,dimo

rammo; pongafi mente alla corrispondenza. Alle Dee 7Madri in Engo 7terio

ne, (gr Vliffe prefentano hafte, (& elmi di bronzo, armature ancora alla 71adre

Magna in Engio reca in dono Scipione cAficano, cioè, loriche, e celate di bronzo.

e7Merione,grVlife delle cof prefentate fanno ricordeuole frittuone, Scipione delle

fue ne lafia memoria in frutto. Un flo è il Tempio d'Engio advn'istiff Nume

confcrato hor fatto nome di Dee AMadri, hor ftto nome di AMadre Magna,àAaa
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dre Idea. Tbi quà dò ragione, che nelle Medaglie di Catania fivede Cibele effig

giata cöl'hafta (grarmata dal cinto un sù, perche cari fempre le furo i doni dell'armi,

TDalle materie predette refta conchiufo, che Cibele col nome di Madre Magna

per effer madre di tutti i Dei, è la medefima, che le Dee AMadri. Hor volgiamo

la penna ad Ongia; ella per l'frittione addotta è nominata 7Madre de gli Dei;

dunquefrza è dire, che fia Cibele, e maggiormente, perchè e-Aci in honor d'Ongia

erge la Torre Infgna di Cibele; tal'effa e defritta nelle 71edaglie, poichè hà sul

capo la Torre, tal'ancora da Virgilio, Outdio, Propertio, Claudiano, (e altri, che

la chiamanTurrigera, e Turrita. Se mi fi oppone, che Ongia madre degli Dei

non poffa effer Cibele, perchè fidarebbono due 7Madri, rispondo effer due Madri,

ma l'isteff Dee AMadri d'Engio, le quali già fr due, e come hò prouato, ambedue

onovna medefima, anzi tutte quattro fono vn'isleffa; ne ciò paia marauiglia, per

chè nelle antiche, e falf Deità non filegge altro, f non che molti Dei fitto diuerfino

mi hor vengono intfivn'isteffig hor dueffimi. Indi mi fuuiene, che f Cibele

fu così nominata da Cibelo monte di Frigia, e Madre Ildeada da pur monte oltra

diuerfi altri nomi, che prefe dai luoghi, ou'era adorata, l'fiffa punto dir poffiamo

d'Ongia, laqual da Engio città, aue in magnifico Tempio era venerata, con po

chiffima deuiatione della parola fu detta Ongia; anzi tal nome ageuolmente le potè

frtire, perchè le Dee Madri (per quanto infino al prefente m'è occaf)fileggono in

2072tate

Tanto basti adefilicatione d'Ongia,(ed proua del Tempio; ci riferbiamo nelle

frittioni à dirne altro in diffa della verità della frittura da Giorgio Gualthiero

immeritamente oppugnata. Incertoè il particolar fito di quefa Tempio, ma pare ,

che per l'opportunità de'Cittadini debba hauer luogo nel fianco Occidentale del Porto.

D E L ‘T E MI P IO D'ESCV LA P I C).

Cap, X.

oN Scipione d'Archangela Dottor di leggi, e nobilCatanefl'anne a a.

acendo cauare il terreno nel cortile delle fue caf poste su la Strada nuoua,

e fatto il Zonafterio delle Monache di San Benedetto, per buttare i fndamentiad

alcune fue fabriche, ritrouò archi e ruine d'antichiffimi edifici con tauolette, e fam

menti di marma; specialmente s'abbattè in vn Serpe raggirato adzn baftone no

derof pur di marmo,ma rotto in pezzi opera di maestra, (3 eccellente mano; del

tutto me ne dà raguaglio Ottauio d'Archägelo, anzi teftfca, che quefo Serpe di mar

ma era in poter fuo. Dice di piu, che nel medefimo luogo cauandoffitterraf ritro

uata vna Statua di marmo in piu pezzi reta, il cui busto fi conferuaua nel cortile

del Barone della Via. Egli nel volume della fa Chronica dipinge il Serpe, e la

Statua; nel bastone del Serpe vi friue AekAnoe Afclepios, cioè, Efula

pio. 2Nella Statua vi raffiguravn Sepeinvna mano, e nell'altravn
c

Lib.re

Eneid.

Lib. 4.

6. Fafta

Lib.3

CaP3
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nel quale stà vn'altro Serpe auuiticchiato. E chiaro, che l'vno, e l'altra dinoti

Efulapio dagli Antichi per figlio d'Apollo, e Dio della medicina riputato. Fu detto

perchèguarì dipericolofa infermità Afele Tiranno d'Epidauro. Vogliono,

che il Bafton noderofo fignifichi la difficoltà dell'arte della AMcdicina, el Serpe l'au

udimento, perciochè molto auueduto,gr accorto deu'effre il medico nella cura degli

infermi . Ei per quefti fgni, e fabriche fà giudicio, che in quel medefimo luogo fia

stato il Tempio d'Efculapio, nel che io non diffento, e maffime, perchè hàveduti gli

edificij fotterranei;fichè per bastanti argomenti ci poffiamo perfuadere, che i (ata

nefiiui habbianfondato il Tempio in honore d'Efculapio.

DEL TEMPIo DI CASTo RE, E PoLLvCE.

Cap. XI.

I qualche momento stimar debbiamo l'autorità di Lorenzo Bolano, da cui

flamente filegge il Tempio di Castore, e “Polluce, el luogo, doue lo fitua;

egli friuenda della città di Catania così hà. Hinc Caftori,& Polluci fratri

bus candidiffimis, marmoreistabellis contectum inVico nouo poft

Emporium Lunare Forum Lunare nuncupatumTemplum dicauit.

Ci specifica, ch'era adorno di tauole di marmo. Ei per la molta eruditione, che ha

uea, e per la lunga età, la qualviffehebbe certezza, chel Tempio staff nella Stra

da nuoua sù la Piazza della Fiera del Lunedì. Al prefente nel medfimo luogo sù l

fuolofiveggonodue cerchi,ò nicchie reliquie d'antichi edifici, che la relation del Bo

lano ci confermano. A questo aggiungo, ch'effi due Fratelli mi vengono fignificati

per vna medaglia di Catania, nella qualfi legge la parola KATANA,e vi

fiforgono due stelle, che il fgno di Gemini m'accennano, nel quale fcondo le cian

cie de' Poeti (astore, e Polluce furono trasfrmati,gr à i nauiganti fleuano ffr

fauoreuoli,pofiachè in occafion di tempesta apparendo nell'aria in forma di felle gli

afficurauano dal pericolo. Costoro da' Gentilifur tenuti per Dei, anzi per Dei buoni,

e difcacciatori delle disgratie; quindi i Catanfi per cagion del Porto all'hora fgno

reggiando il mare con armate nauali, e dubitando delle difauuenture, che a inaui

ganti auuenir fgliono, credettero d'effre dì i Dei fatelli femmamente raccoman

dati confndar loro il Tempio, e fimbolizzarli nelle Medaglie.

D E L, T'E MI PIO D I B ACC HI O,

Cap. X II.

N'altra notitia di Tempio, ch'è quel di Baccho, con l'espreffone del fio il me

defimo Bolano ci porge. Ei ragionando delle Therme, le quali eran fitto il

7Tempio della gloriofa ScAgatha Duomo della Città così diforre. In his anmor

bi profligarentur, an potius in ornatum,& pulchritudinem corpora,

au
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autoble&amentum abluerentur, nullum fupereft autexemplum, aut

veftigium, nullavideo autobferuationeproditum,aut infinuatum,

quamuisa fuperftructo Bacchi Téplo nunc diruto fupercalefcentibus

Libero corporibusper frigerationem in eifdem parari non dedeceat

conijcere, frigidiffimae enim funt. Ei apprfo. BacchiTemplumpri

misThermis fuperftetiffe veteri quadam relatione,&vocisteftimonio

didici. Caetera penitus diruta nihil hodie nobis objciunt.Rotundum

extat domibus circumdatum, quod hodie Alexandri Francifcini cu

biculum eft prope PortamMacellariam hodie Doliariam vifu nö in

dignum. InaedibusScalandrini nonabfimilepropevetus Diuae Aga

thae Templuminfpicitur. Nell'isteff luogo il Tempio di Baccho è locato dal

l'Archangelo, di cui ne prefento le parole. Sotto,&àlato delTempiomag

giore d'effa Città dedicato al nome di S.Agatha, e fotto il Palazzo,

cortile,& altri luoghi delVefcouato congiunto con l'ifteffo Tempio,

dou'erano l'antichiffime Therme Bacchie,ò Dionifie, ilTempio di

Baccho. Indi ancora. Gli archi fotterranei delle quali Thermefotto

pofti anticamente alle Therme,& alTépio di Bacchoà quelle cögiun

tohoggi s'ammirano fotto lefondaméta del PalazzoVefcouale d'effa

Città, e fotto la fteffa maggiorChiefa col titolo diSant'Agatha.

Due cagioni recarpoff,ch habbian moffoi (atanefi ad edificarTempio di Baccho;

vna è, perchè fecondo l'autorità di Nonno di fpra citata effi andarono fitto la con

dotta d'Aristeo lor Capitano à fauore dell'espedition di Baccho prefa da lui contra

gl'hdi. L'altra cagione fia, perch'eglinofi dimostraffer grati verflui dell'abon

danza, (cr eccellenza dei vini, la quale fecondo Strabone nel territorio di Catania

largamente prouiene. Le feste di Baccho d'ogni tre anni fleuano celebrafi in me

moria della vittoria, ch'egli riportò dall'India,oue per lo spatio di tre anni fi tratten

me nell'imprefa, e perciò eran dette Trieteriche, però ignote a Catanefi, ma dagli

Lib. 3.

Cap.9.

Lib. 1

Lib. 6.

altri con diffolutione, e sfrenatezza eran flennizzate; i Catanefi nondimeno con fo

brietà celebrauan l'Orgiepur feste di TBaccho, che per ciafcun'annofi frequentauano.

Effife ne vantano in vna lettera, che dall'Archonte loro e fritta di certi Siracufani,

(gi è la ra. del lib.3. di Diodoro, vna di quelle, che Latine frbiamo, e così narra,

lnter Orgiafobrij, caftiq; fumus, Trieterica Libero patri,& Deae Vo

1acitati noftris Penatibus ignota,cui delubra conftruxiftis.

IDEL, TEMPIO DI FIDIO DIO DEL GIVRAMENTO.

Cap. XIII.

T douëdo del Tpio di Fidio Dio, chhebbe trènomi, riuerito da'Catangf

farò principio dall'autorità del Fazzello, che in tal modo filegge . N uper

anno falutis 15; 4. menfe Maio apud Cataná in fodiendo litrore apud

Iib. 3,

Cap.

lD cc, I

Mem. Hist. Vol. I. TD Portum
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Portum cognomento Saracenum, in tabula marmorea quadripedali

Fidiusapud GraecosTrinomius veteris fuperftitionis Deustribus his

nominibusappellatusSemipater, Fidius,& Sanctus,& his alijsHo

nor,Veritas,&Amorfub tribus imaginibus fculptus fuit repertus.

Honorfcilicet,&Veritasmanusdexteras iungentes, ille aperto capi

te, haec pallio vittata,&Amor medius adolefcensvtrumquecomple

ctens. Huiusfeftum Nonis Iunij Romani celebrabant,perhunciu

rabant, feque obligabant dicentes, Medius Fidius, de quo in fexto Fa

ftorum libro fusè fcribit Ouidius,&PlautusinAfinaria.

Iverfid'Ouidiofon quefti.

. Quaerebam NonasSan&o, Fidione referrem,

Antibi Semipater, tuncmihi Sanctusait.

Cuicumque ex illis dederis, ego munushabebo;

Nominaternafero;fic voluere Cures.

Il luogo di Plauto è tale. Nam Fidius Deus eft,qui fidei praeeft,dum

diciturper Deum credis, iurato mihi. Il medefimo Fazzello nell'additio

ne dell'opera facendo ricordo dell'isteffa Statua del Dio Fidio traffportata in Paler

mo così dice. Fidius is marmoreus Panormumpofteaexportatus in aedi

busAlphonfi Roys Siciliae Prothonotarij,& totius antiquitatis ftu

diofiffimi maxima cumvoluptate aberuditishodie cernitur.

L'eArchangelo, nella cui fanciullezza fu trouato il marmo, narra, che nel lito

““ del Porto Saracino era vna Torre,ò Tempio triangolare antichfimo; questo edi

ficio da Giouan di Vega Cicerè di Sicilia fu fianato per fondarui la nuoua mu

raglia, laqual'hoggi fi vede, a frtezza della Città, della qualTorre,òTempio

(ei dice) infino al prefente nefon rimafgrandiffime moli di pietre buttate in mare

preff la muraglia. Tbirfi può, che nella Torre vi fffe il Tempio,ò Sacrario del

Lib. 2. Dio Fidio;talfu quel di Pallade nel Caftello di Troia, del qualefe ne ricorda Uir

gilio. 7Ma ne' fpra citati verfi d'Oudio i tefti più corretti in vece diSancto,e

Semipater hanno Sanco, e Semicaper.Tiquà ritruouo Hfrcole Sanco, e Fi

dio Semone Sancodicefiancor Sango dal Dio de'Sabini;l'affrfce il Rhodigino àf

de di Dionfio Halicarnafo, nel cui testo,f non è forretto filegge Samo. I greci

e lo dicon Piftio, e dinota l'isfieff, che Fidio, ma la prolatione delle parole Medius

Fidius è quafila frma del Giuramento delche mi riferbo à dirne altro nel libro,

DEL T' E. MIPI O D I GA LATHI E A.

Cap. XIV.

Amofa per tutto è la Ninfa Galathea, Deadel Mare; della fiaggia, e fol

di Catania celebre habitatrice, i cui amori verfocAci, e di Polifemo Ciclope

verflei fatiof campo à Poetipofro di nouelle,e ciancie. Effa inuero fu belliffima

- - - donzella
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donzella, e di sìbianco aspetto, che dalla bianchezza hauerpref il nome è certo poichè

Galathea bianca Dea dir vuole. Dicono alcuni, che la contrada tre miglia per Tra

montana da Catania diffta, laqual'Hecathea da Hecate dimandiamo noi, da

lei porti il vocabolo, che il volgo Licathia Sicilianamente appella; al che pare,
che Pietro Biondo concorra, ilqual di questa contrada ragionando così feriue.

Peruetuftiffimü inde Plutonium antiquitate collapfum imminet fub

amoeniffimo Cereris colle aquulis irriguo prope chafmaticum Aetnaei

incendij antrum Aquilonemverfushians, iuxta quod ab Orco Pluto

ne Moloffiae Rege Proferpina Leucotheae fragrantibusin pratulis ae

terna florum copiapropeVrbempullulantium raptam affirmant.

- La voce Leucothea benchè fia dell'istefffignificato, che Galathea, cice bianca

Dea, nulladimeno in altri frittori da me non fi ritruoua, ma per Leucothea s'inten

de l'Aurora. Egli il nuouo nome formando merita anzi lode, che nò, perctochè la

qualità della Ninfa effprimeg alla parola Siciliana di Licathia di vicino s'ac-

costa. Il Fazzello deferiuendo la marina da Lognina infino a San Giouanni Li

Cuti dice, che la contrada volgarmente è detta Licathia,madagli eruditi De

Lib.,

Cap.3,

Dec. 1.

catria; egli inuero par, che dica bene, perchè io in vna lettera Viceregia data nel

l'anno 14 6 9. leggo la medefima appellatione di Decatria; però fappiafi, che que

sta dittione, la qual'è di Greca origine, e fignifica Tredici, dipende non da moderna

Ethimologia, ma da quell'antichfima in tempo del Porto, nel quale tredici Torri

alzate fivedeuano, e perciò quella marina Decatriafu nominata, (& è diuerfa

da Licathia, pofiachè per lo fpatio di trè miglia s'allontana; come quella dalle

tredici Torri Decatria nomarono, così questa da Hecath,à Galathea Licathia

dir vollero, stimando dalla copia dell'acque, e verdeggianti prati , che stanza

amenfima vn tempo fffe stata di Proferpina, e di Galathea. Tutto cio mepiae

ciuto di proporre per istabilire lafondatione del Tempio di Galathea, delquale dei

biam fauellare.

TDiuotiffimi furono i (atanefi verfil culto del loro Dei, però con maggiorafftro

fi eccitarono verfi Numi del paef, dalla cui riuerenza protettione, e gratia fipro

metteuano, granconon poca lode, e gloria appo le straniere genti; laonde sà la col

lima della contrada Licathia in honor di GalatheavnTempio fabricarono, del

quale ad hoggi f ne forgono t vestigi. L'Archangelo, e l'antica traditione

il medefimo fito gli attribuifono; (gi io giudico, che dalla celebrità del Tempio la

nominatione di Licathia alla contrada fia prouenuta. Efr peò, che la Statua

di lei vna delle cinque, le quali da Lelio Metello in Roma furono trasportate, fa

fata daquesto Tempio fuor'estratta, però io la stimo feparatamente altroue colloca

ta per la compagnia, che hà con quella d'Aci, le quali nel ragionamento delle Statee

s'eplicheranno.

Lib. 3.

Cap.4.

Mem. Hift. Vol.I. D a DEL
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Olimp.

Cd. 4.

Olimp.

D EL TEM PI O D I GIOVE.

Cap. XV.

Ebbero pure i Catanefi facro à Gioue il fo Tempio, nelqual dedicarono al

Dio treppiedi, candelieri, corone, vafi, e tutti di materia d'oro per la vit

torna confguita contra i Lacedemonij, e Siracufani;fi frba cotal memoria nell'epi

stola 12. del lib. s. di Diodoro, la qual'habbiam Latina, e così parimente l'addu

ciamo. Per effa friue l'Archonte della Republica di Catania d Liburno,GradEleu

thrione Siracufani. ADijsbellatoribuspro nobis patratae victoriae faci

nora, tripodes, candelabra, patinafq; aureas trilibres, coronafq;tetra

pondo aureas Ioui Deorum Deo, Cererique, Liberaeq; filiae vi&trici

bus, caeterifq; Dijs immortalibus,etiam Inferis, noftrismanibusconfe

crauimus. All'intelligenza di quefo Tempio s'accosta Pindaro.Sed oSatur

ni Fili,qui Aetnamhabitas onusventofum centicipitisTyphonisva

lidi, de Olympica victoria accipe gratiarum caufa hunc chorealem

Hymnum. E nella festa canzone. Rubripedem colit Cererem,&albos

equos habentis Filiae feftum,& Iouis Aetnaei imperium. Indi nella prima

delle Nemee. Refpiramenvenerandi Alphaei, inclytumSyracufarum

germen,oOrtygia, cubile Diana, Deli foror, a te fuauiloquusHym

nus aggreditur ponere laudem procellipedum magnam equorú louis

Aetnaeigratia.

Incerto è il fito di questo Tempio, come zgualmente quel di 7Minerua, e della

Fortuna, de'quali ne i due fguenti capi ragioneremo.

DEL TEMPIO, E BOSCHETTO DI MINERVA.

Cap. XVI.

l 7Minerua, che Tallade altramente fi dice, sì diuoti furono i (atanefi,

che di effa armata per Infgna ne' loro stendardi valendofi ci dinotarono la

fapienza, e bellicofità, che alla Dea,(& à lor medfimi fon proprie. Quindi nell'epi

stole di Diodoro friue Hibride Naffio ad Hfrmocrate 3iracufano. Lavoftra

Patria moribonda langue, s'ella v'è cara,horafarebbe il tempo diman

tenerla invita reftituendo il campoSimethio,e Megara davoiàtem

o di pace à'Catanefi amicifurtiuamente occupata,fcacciandone il

, e reintegrando in libertà i Leontini nella fedia loro, fe pur

növolete cötravoifentire la lor Palladevincitrice,& irritardi nuouo

l'ira della lor Hecatevltrice. La lettera de'Catanefi in Diodoro à Topatreo

e Ariarcho fritta fà mentione dell'oliue della Deada Colui bruciate, e delle Sacer

dotiff di 7Minerua; donde apertamente cauiamo il Tempio, el Bfchetto. -

Hor
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Horch'è ceffata la fcufa, armati, fe ti bafta l'animo contra noi, e torna

infeliciffimofruttoà pendere in quelle ifteffe oliue di Minerua,che

bruciafti, dalle quali ingratiffimo della vita, che t'habbiamo donata

à prieghi di tua Moglie,e delle fupplici Sacerdoteffe, mezzo viuofofti

fciolto. Perciò nelle 'Medaglie di Catania fi vede improntata la Ciuettavc

calo a 7Minerua dedicato.

DEL TEMPio DELLA FoRTvNA.
- Cap. XVII.

A Fortuna dall'anticovolgofimata per Dea meritò in Catania ilfo7Tem-

pio; nè ritrouiamo memoria in quella piftola di Diodoro; che Hibride Nafº

fio friue ad Hermocrate Siracufano; tal fufhà l'interpretatione. Se noi Sicilia

ni conl'habito fatto ancora in noi natura non fomentaffimo le difcor

die, le noftre Republiche femprefarebbono (Dio neguardi delfom

mo)nell'afcendente della rota, e con maggior doni,&efpiationi hau

rebbimo aggradito,e decorato ilTempio della Catanefe,e Siracufa

na Fortuna. Del Tempio della Fortuna in Siracufa non è da dubitare, perchè

lo prouiamo noi manffiamente nella nostra Illuftrata Siracufa nel capo di Ticha,

rvma delle quattro parti della Città, che dalla Fortuna prefe il nome; ci è paruto di

spiegar questo, affinchè i Lettori nell'autorità di fpra regiftrata intendano Tempio

materiale, e non altra cofa. In oltre fi vide in Catania la Statua della Fortuna

con la fua frittione, della quale al fuo luogo ancora tratteremo.

Il primo, che alzòTempio à quefta Dea,fu Adrafto Re degli Argiui, ilqualviff

alquanto prima della guerra Troiana. La Fortuna col nome di Nemfiparimen

te è dimandata. Vn'altra lettera di Diodoro con la mentione di Nemfmi dà cen

no del Tempio de' Catanefi. “Per quella friue Eagrio Principe de'74egaref àT

moleonte in talfrma. Hai fatto prigione vn lor Ducevecchio (parla da

Catanefi) ma non hai tolto loro l'arbitrio dell'eleggerne altro migliore,

ò fimile, i quali aiutati dalle forze altrui, e dalla loro Nemefi, contra

noi,e contrate s'apparecchiano. Vniuerfal concetto haueuan di quesia Dea

che fueramente caftigafe gli huomini felerati, e premiaffi buoni.

e -

DEL TEMPI G), D'ANFINOMO, E DANAPI.

Cap. XV i I l.

, , , , , , , , ,

-

,

El'olimpiade. innanzi a Christo nate anni quafes c.fr celebri per

pietà vefi Progenitori e Anfimomo,gr e Anapi fatelli Catanefi. Cofo

roaffaliti dall'incendio di Mongibello, che in gufa di rapido fiume sboccaua dal

Monte, riceuettero sà le palle i Parenti decrepiti, l'vio il Padre, l'altro la Ma

- -
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dre, e con la fuga di faluarfi procurarono; in tanto dal fcofo torrente furono pra

giunti, ilquale in due larghe braccia diuffi, e lafiata libera la strada a pietofi Gio

uani, fenza alcuna lor offfa traforfeauanti; perlochè fidiè cagione à gli frittori,

che quell'atto di pietà, e maraugliof euento non fenza concorfo della Diuna Poten

za accaduto con ecceffiue lodi celebraffro; laonde vniuerfal credenza è statafempre

de'Catanfi, che questi Fratelli, i quali il nome de' Pj appo gli Antichi acquiftaro

no, ancorche nö ammeffiper Dei, nè creduti trà il numero di quelli,haueffer l'honorā

za del tempio meritata, ma con mia foffenfion d'animo per cagione di due verfidi

Claudiano, che il loro Tempio affatto m'atterrauano,efn questi.

Epigr . Curnon Amphinomo, curnon tibi fortis Anapi, , -
- - - - - v. - 1 - - ” - ' -,

AeternùmSiculus templa dicauit honos? r

-

All'incontro non poco mi facea fpalla il copiofo Paufania affrmando, che infine

al fuo tempo i due fudetti Fratelli da' (atanefi con honori erano riucriti; ne citerà le

parole ne'Focici. Prifci mortales prae cunctis rebus plurimodignabantur

honore parentes,quod cùmexalijs exemplis colligas,tùmverò exeo

rum,qui apud Catanam Pjfunt appellati. Cum enim igneus riuus

ineamVrbem deuolueretur,nullavel auri,vel argenti habita ratio

ne fugientes,Matrem hic, Patremille humeris fuftulerunt. Sed enim

cum haudquaquam feftinantes incendiumvrgeret, neque illi Parentes

propterea dimitterent, itaigneum torrentem in duas aiuntpartes di

fcefiffe, vt per medios ignes cum ipfis ParentibusAdolefcentes inco

lumes euaferint. IjsapudCatanenfes admeamhancvfque aetatem ho

noreshabentur. .

Questa honoranza verf i Fratelli continuata da'Catansfida quel fecolo infine

all'eta di Paufania, che fon poco meno di anni feicento, non altra memoria ricercar

douea, che di tempio. Vero è, ch'eglino hebber le Statue,maqueste fur tolte via in

tempo de'Komani, com'è da crederfi per quello, che apprfo diremo; e conceff, che

non fffro vnquafate rimoff, quai riti, e cerimonie poteuano lor offmfi con quel

la honoranza, che Paufania ci testifica,f non viffe alzato il Tempi? non e du

bio, che il medefimo intefófia da lui. Crederò io, che nell'età di Claudiano ilTem

pioffffato al culto di Christo, ouero ad altro vfa impiegato, poiche da Paufania

à lui vi corfro nel mezzo almeno anni ducento fettanta, ne' quali cominciando a

preualere la Religion Christiana bandiua aperta guerra contra i tempj dell'antica

fperstitione, e Claudiano come Gentile par, che defideri la reftitution del Tempio

non caduca,ma perpetua;me ne dà fospetto ne'verfilaparola Aeternùm. Ei

già degni liftima d'honori diuini, come predica nelprincipio dell'Epigramma.
- - - - - -

Afpice fudantes venerando pondere Fratres,

Diuino meritos femner honore coli.
--

-

- -- i ... Onde

- - - - -

-
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Onde habbiamo per fermo, che non a gli Dei flamente erano alzati i tempij, ma

ancora à gli huomini illuftri per lettere, per armi, ò per altre honoreuoli qualità,(&

attioni. Il Siracufani à Diocle legislatore fabricarono vn Tempio;cel racconta Dio

doro nell'historie. Falari per vna epistola frta gl'Himerfià fndare vn tempio

alla memoria di Stefichoro Poeta; vltimamente diuerfifurono eretti da' Romani in

honoranza deloro Imperatori.

L'Archangelo dal comun grido nö dipartendofiloca il Tempio dei due Fratelli

fitto la collina di S. Sofia vicino a quel di Plutone lontano dalla Città quafi per vn

miglio, e mezzo di Tramontana; noi con fo luiparimente acconfentiamoperfuaden

doci, che la fuga de'Fratelli color piu caripegni in fpalla fia stata nella medefima

contrada, ò poco piufpra, laqual regione defaffi dal fuoco Etneo prodotti è colma.

Hoggi questo Tempietto fivede poco men che intiero,ma per la strana forma, e

picciolezza dà cagion di dubitare,ffabricafa di tempio,ò d'altro edificio; l'Archan

gelo così lo defrue.Lapianta nel mezzo contienevn quadro di palmi ot

to,fopra ilquale fta la cupola alzata. Daeffo quadroper vn'arco lar

go palmi quattro, e mezzo s'entra in vn'altro quadroverfo Ponente di

palmi fei, esù quefto fi vede fondata vn'altra cupoletta. Per vn'altro

arcoverfo Tramontana s'entra in vn'altro fimil quadro, chehàla fua

cupoletta parimente. Per la parte di Leuante v'è vn'arco, e portadi

detto Tempiolarga palmi quattro, e mezzo. Dalla banda meridionale

del quadro maggiore pervna porta larga trèpalmis'efce invn'Atrio

lungo da Leuante à Ponente palmi otto, e largo perTramontanaà

Mezzogiorno palmi cinque;dall'Atriopervna portaverfo mezzo

giorno larga palmi trè s'efce fuor delTempionella piazza, chefàda

uanti à quello. Nell'epistole di Falari vn'altro Amfinomo leggiamo, il quale

nell'opera del Mongibello da noi con dubiezgaf propofo ,fe perauuenturaffe

l'evno de'due Fratelli, perchè non ci erauamo ancora dell'autorità di Gjiouanni Sto

beo auueduti, da cui la specificatione della notitia del tempo, che di fopra habbiam

fegnata, riconofciamo, però con qualche marauglia, poich'egli varia ne'nomi por

tande Filonomo, e Callia in vece di Amfinomo,(& Anapi. L'zno con ageuolez

za per l'affinità della voce con Filonomofcambiarfi potrebbe però mostrofa è la di

frepanza di (allia ad Anapi; nel rimanente dell'hfiaria non fi mofra diuefo.

Pur di sì commendabili giouani altre memorie rapprefentaremo apprffo.

DEL BOSCHETTO DI MARTE, E DE GLI

altri confecrati à gli Dei. Cap. XIX.

Rff il fiume Simeto loca Virgilio il Bofchetto di Marte, nel quale f nutrito

Arcente, zmo degli Heroi, che militarono infieme con Enea contraTurno;

6foggiungo la testificatione del Poeta. - - -

Mem. Hift.Vol. I. D Stabat
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Stabat in egregijs Arcentis filius armis,

Pictus acu chlamydem,&ferrugine clarus Ibera,

Infignis facie,Genitorquem miferat,Arcens,

Eductum Martis Luco,Symethia circum

Flumina,pinguisvbi,& placabilis Ara l'alici.

Il Bofhetto par, che neceffariamente prefpponga il Tempio, imperochè fecondo

l'offeruanza degli Antichi l'vno staua all'altro congiunto. Però il Tempio, e'l Bo

fhetto non fideuono intendere nella campagna del Simeto, ignuda d'alberi, e dife

quenza di gente, ma nella città di Catania,ò da quella poco diffto, ilqual fenf,

come di fpra esplicammo, non fifcorge alieno dalla mente di Virgilio.

Cinquanta stadi, che fonfi miglia, (3 vnquarto, attorno la medefima Città

fivedeuano diuerfiBofhetti culti ad honore degli Dei;fon toccati da Pietro Biondo.

Sacriq;Lucusper quinquaginta ftadia circumfanis, aris, delubrifque.

1b,, Vno di questi perauuenturafia quello, che vagamente da Claudiano è defrutto.

Ratt, Lucuseratpropeflumen Acim,quod candidapraefert
Proler Saepe mari,pulchroq;fecatGalathea natatu,

Denfus,&innexisAetnaea cacumina ramis,

Qualibetvfquetegens, illic pofuiffe cruentam

Aegida,captiuamq; Paterpoft praelia praedam

Aduexiffe datur; Phlegraeis Silua fuperbit

Exuuijs, totumqueNemusvictoria veftit.

I Bofhetti, ch'eran dedicati à gli Dei, come quefto di Marte, fi guardauano per

inuiolabili;fiche facrilego, g infame era stimato colui, che col frro, col fuoco,ò con

altro, qualche albero di quelli oltraggiar prefumfe; perciò oltra i Custodi vi fi tira

ua attorno groffa, (3r alta muraglia. Pur vi fi permettea l'ingrfo, perchè trà il

filentio dell'opacaflua quegli fiocchi riueriuano le loro mal'apprefe Deità onde fri

Lib. ue Plinio. Nec magis auro fulgentia, atque ebore fimulacra,quamlu

“*** cos,& in ijs filentia ipfa adoramus. I Latini col nome di Lucusdinotaua

no il Bofhetto à qualche Dio confecrato.

D E' M VS E I. Cap. XX.

Opo i Tempj, e Bofhetti degli Dei debbono in quefte charte hauer luogo quegli

edifici, che alle AMufe credute anco per Dee dagli Antichi eran confrati,

e perciò Mufi fi dimandauano, i quali fecondo Henrico Stefano nel Thefro della

Lingua Greca fin dedicati alle e71uf,67 a gli studij; ouero, come vuol Filofra

to nella vita d'Apollonio, fin luoghi, doue le Muf erano riuerite, e donde ancora

rendeuano le risposte. Per lo spatio di fi miglia, gr vn quarto, attorno la città di

Catania molti ornamenti di fabriche fivedeuano, e tra quelli i Mufi; ne rende

buona testimonianza in fritto il Biondo, che così racconta. Mufea, facrique

Lucus
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Lucusper quinquaginta ftadia circum fanis, aris, delubrifque, confi
tis PyramidalibusProcerum, Heroumque fepulchris, ceterisq Prin

cipum,&quondamab aeuo floridae Vrbis monumentis,quae Arietes,

caeteraque hoftilia tormentabellica funditus vaftauere, quorumcol

lapfa veftigia lamentabilis ruing vix cernere queant noftra pectatricis
aetatistempora, Il medefimo Autore d'vn Mufo specialmente fà ricordo, che

Siaua sul capo della Naumachia , le cui chiare acque l'imagine delle stanze in sè

steff rapprefentauano; citiamone il testo. AcMufeiperuetufta, nobiliaq;

teftudinata aedificia in aquis fubiacentis Naumachiae lacunaris fron

te fui ipfius imaginem fpectris referentia. Il AMuro rotta, nel quale aper

tamente fifcorge la fatta à volta, come friue il Biondo, dimostra ºffer

quella del 7tufo; fà nell'entrata della Naumachia, quando s'fce dalla Città per

la Porta della Decima. Si puòfar giudicio, che i Mufe di fpra citati, i quali eran

fuori della Città, fffer quelli, ouff con le rispofte ricompeufff o la riuerenza pre

stata loro da Catanf, el Mufo della Naumachiafff la stanza della Studio

delle fcienze. -

DEGLI ALTARI DI GiovE ETNEo.
- - - - - - - - Cap. XX I,

'Autorità del Biondo nel precedente capo citata oltra la notitia de'Tempijd'in

certa locatione ci valerà ancora per la copia degli Altari dedicati à gli Dei,

che perfei miglia,Gr vn quarto intorno eretto f haueuano i Catanefi. De'molti

Altari dal fudetto Biondo rammemorati, e fparatamente intf spiegherà qelli,

che dalla frittura offerti mi vengono, e prima quei di Gioue Etneo, così detti pri

mieramente da AMongibello, e poi da Catania Etnafimilmente nomata. Tra i quali

quantunque non fi faccia mentione di alcuni, che in (atania,ò nelle contrade di

. Mongibella fi ritrouino, fiamo certi nondimeno, che nel territorio della Città, e re

gione di eMongibello vi fian posti, poichè fendo celebri in molti luoghi di Sicilia

non doueuano defiderarfi nel paef, donde il nome prendeuano. Il fuo culto fu noto

per tutta 'Ifola, fichè i Romani moffida i libri Sibillini vi mandarono Ambafia

tori per conferarquefti Altari con certe cerimonie, e facrificij; ilche fa quaf centa

arant'anni prima del faero Parto della Vergine;f ne porge il racconto estratto,

dall'historia di Diodoro, che ne'fammenti del lib. 4.ferbandofda fenrico ta

lfio in tal fentimento s'interpreta.

Senatus iram Deorumveritus confultis libris Sibyllinis legatos ex

collegio Decemuirali in Siciliam mittendos cenfuit. Hi vniuerfam

Siciliam obeuntesAras Houi Aetngo pofitas certis caerimonijs,acfacri

ficijs confecrarunt, additaque maceria intercluferunt, praeterquàm ijs,

qui exfingulis ciuitatibus patria facra more maiorum ad Arasfa
1tarC



y MEMORIE HISTORICHE DI CAT.

&itare folebant. Che quefti Altari fan con mura di crude fabriche rinchiufimi

dimostrano, che stiano fuori dell'habitato, e la cagione, ch habbia moff i Romani

di ferrarli, perauuentura farà fata il zelo di custodirli dagli oltraggi de i contadini

e delle beftie, a'quali stauano e posti.

DEG LI ALTARI DI CERERE, DI PROSERPINA,

- DiMinerua,e d'Hecate. Cap. XX II.

Q vn miglio, e mezzo lontan dalla sponda Boreale del Simeto hoggi Fiu

me di Catania detto, (e altretanto fatto dal vicino lito, e dalla fce di

eff Fiume, stauano due grandi Altari, l'vno dall'altro poco diftanti,

(gr ambidue dellefe frittioni eran fgnati. L'vnafi vedea di charatteri Chal

deiformata, l'altra di Fenici, però l'vna, e l'altra le medefime parole, e fenf con

teneuano, ilquale in Latina fauella voltato così s'effoneua.

C E, R E R I C AT A N AE, AE.

P R O S E R P I N AE, F I L I AE.

M IN ERVAE PALLAD IAE

• C ATAN AE I - - -

- P O S.

Nel mezzofà gli Altari staua vn grandiffimo Piedestallo di pietra nera

quadrangolare, nel qual erano folpite molte figure Hieroglifiche con lettere Egittie,

ò Chaldaiche,ò Fenici, che in Latino interpretate fonauano CATAN.Sùque

sto 7Piedestallo s'alzaua vna colonna di bronzoper grandezza, e bellezza affai de

gna, e fegnalata, al busto della quale firauuolgeuano per trauerf di fimil charat

tere, e Greco ancora le fguenti parole in Latino idioma tradotte. Hercules non

vltra aufushic ftetit,&Araseiusimperij fineshoc Dearummonumé

tovallatos effe decreuimus.Tutto quefto hò dall'Archangelo, ilquale con tan

te minutezze lo defriue, che mostra di hauer veduti gli Altari, il Pedeftallo, la

Colonna, e la frittura, ond'io credo, che queste gran memorie fiano state al tempo di

lui ritrouate. Intorno a questi Altari, e fritti haurei molto da difcorrere,ma perchè

di effi ne voglio preftar materia per auuerarli contra l'opinione di Giorgio Gualthie

ro, che fe ne fcopre auuerfario, li riferbo nella dichiaratione delle frittioni; fol quì

dirò non effer nuouo, che i Catanefi ergeffro Altari, (gr Epitafià Cerere, di “Profer

pina, (& à e%Ainerua, alle quali haueuan dedicati Tempj, e fopra tutti gli altri

TDei le riueriuano.

Tràquesti Altari è douere, che firapportino ancora quei d'Hecate, la medefima,

che “Profrpina; l'habbiamo da Ziodoro nell'epistola de' (atanefi, laquale d'Sira

cufani friuono, ed è tale. Non vogliamo donarui in vittima,ò in hoftia

holocauftica àgli Altari d'Hecate la noftra da voi predatoritante vol

te offefa. Stimo, che vittima,(& hoftia holocauftica fianovna medefima

b.3.
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cof; hòrfrita la traduttione così, come l'hò ritrouata; non mi èparuto alterarla,

perchè nel Grecoforffi leggerà la dupplicatione della parola. Proferpina è chiama

ta Noftra da'Catanefi, perche lor cittadina, nutrita, e crefiuta nel fuolo di Ca

tania. Hfecate hà tal nomefecondoSeruio, perchè àplacafife le richiedeuan cen

sovittime souero perchè fisinaua, che per ordine di lei come Reina dell'Inferno;

l'anime di coloro, che infepolti giaceuano per cent'anni andaffro erranti; altri al

tre application vi attribufono Ouidio la dice di trè capi. - se

o\ vTuqùe triceps Hecate.

Orfò nell'Argonautica distingue la qualità dei trè capi; il destro vuol chefa di

camalailfinistro di cane, quel di mezzo di cinghiale. .

- - - , -

DI VN'ALTRO ALTARE DI PROSERPINA,

di quel diVenere, e di Cupido. Cap. XXI I I.

- -

'Archangelo defriuendo il Circo Maffino per autorità di Pietro Biondo, la cui

a narratione dal Latino in Italiana traduce, ne prefenta vn'Altar triangola

re di Profrpina, zno degli ornamenti, che quella grande opera decorauano; tal'è

la frittura di lui. Sopra il capo dell'ifteffo muro vicino àquefte due me

te vi erano in triágolo trè colonette in formadivnpiede ftallo, chefo

feneuanovngran tauolone di marmotriangolare côfuoi cornicioni,

fopra ilquale era piantatovn'Obelifco alto,matriangolare divn intie

ro,e fodofaffo, tutto infcritto di antichiffime lettere, e figure Hiero

glifiche convnaLnna di argento in cima, fotto ilqualevi era vn trian

golo Altare, nel quale fi vedeafcritta in charatteri Egittijvna dittio

ne,che tradotta in Latinofuonaua l'ifteffo, che TR I V l AE.

Questa Altare, 6helifco, Tauolone di marmo, eCelonnette tutte triangolari eran

confcrate à Proferpina, che con altro name TRIVIA fu detta, perchè fecondo

le vane, e fuperstitiof opinioni degli Antichi cuftodiua le strade, che hateuan re

--

-

- - -

zie; quindi Ouidia dice ne'Fasti.

' s Cra vides Hecates in tresvergentia partes,

Seruetvt internas compitafecta vias.

Habbiam già detto, chHecate con trè capièliffa, che Profpina, nonata

ancora Triforme,TFergemina, e d'altre voci di fini fignificato, ma con questa

diffrenza, che in terra vien chiamata Diana, in cielo Luna, e nell'inferno Pro

fpina. Indi à relatione del medefimo Biondo ci raguaglia l'eArchangelo, chesi

muro dell'iseff Circo Maffino fivedeuane diuefi Altari confecrati à gli Dei e fà

gli altri ve n'era uno di Cenere e di Cupidode quali (ei dice)fà particolar ms

tione il Biondo, e far cauati dagli Antichi, nel cui tempi fforgeuano un effre.
- - - - - - -

- - - - - -

- - ' -

-

- , e - - -

- i - - - - - - e e -
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DELLA sTATvA DELLA TERRA, o NATVRA.

Cap. X XIIII. .

Topo gli allaridgli di fguir debbono le loro Statue, le quali non ritrouia

mo specificatamente alzate ne'Tempij, perciò quì particolare, efparato

ricordo habbiam voluto addurne. Tratteremo prima della Statua della Terra, à

2Natura, stimata per Dea da' Gentili. Per li danni, che dai tremori, efuoch di

Mongibello riceuettero i Catanefi negli anni auanti la Natiuità di Chrift SigNo

. - -

ib. 3.

ap4

stro quafi 22. stando fotto la Signoria de'Romani, affinchè fffero efenti dei datij,

come per diece anni ne fur compiacciuti, prefentarono d'ZRomani cinque Statue,

(gr vn'Obelfo Hieroglifico, trà le quali la prima viene annouerata quella della

Terra, Si conferua questa notitia per quella epifola di Diodoro, nella quale Lelio

Metello auufa gl'infortunij di Cataniaa L. Cecilio Metello, e 9. Flaminio(on

foli; la traduttione infauella Italiana è la fguente. Queftefono le calamità

di effa Città (parla di Catania)tanto amica del none Romano. Delle

Statue,& altri Simulacri, che fono in effa, mandoà Roma laStatua

della madre Terra,ò Natura mammellata opera di Mamurio.Quella

diVenere homicida fenza piedi, l'altra diGalathea co'Delfini, e la

conca marina,e quella d'Aci bicorne mifteriofamente fenza braccia

con quell'altiffima di Cibele,ma rotta in pezzi di forte, che può raf

fettarfi, opere non indegne del Mufeo,e del Romano.

La Terra è la medefima, che Cibele, onde Diodoro in vn'altra pistola, ch'è

quella de'Catanefifatta a Dedalo, fgnata al numero o 6. del lib. 2. con l'appella

tione della Madre Idea, ch'è Cibele, intende la Terra;fcorgafi dal testo. Efog

giungerai,che fiamoprodighi di quelle richezze, che perprezzo del

noftrofanguehabbiamo cöprato dalla DeaVittoria, e liberali di quel

le, che Cerere,ela Madre Idea da'noftri fudori ci rendono. Auuertta

mo,che non tutte le cofe, le quali competifono di Cibele, appartengono alla Terra;

nè Cibele folamente fi raffigura per la Terra, ouero all'incontro la Terra altrofim

bolo non prende, che da Cibele; le Deità de'Gentili s'adattano à mille stranifigni

cati, che tal'hora l'vno all'altro s'oppone. -

L'e-Archangelo fà particolar defrittione di questa Statua, e la dipinge in char

ta;mi affrma fer di marmo, e ritrouafi in Roma nel Mufo di Monfignor Ga

rimberto; io dunque m'appiglierò alla relatione di lui. Narra, che la Statua hà

forma di belliffima donna dal cinto in sù,perchè dal cinto in giùfo

miglia al DioTermine. Gli occhi par che mirino verfo il cielo, hà su'l

capovn cerchio,e nel collovna filza diperle,ògemme; nel petto fi

raffigura il fegno diGemini , ouero Caftore, e Polluce, chegiun

gendo le mani tengono infieme vna palla; di fotto nel mezzo dei due

. . fudetti
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fudetti perfonaggi fi vede il Cancro, e fotto effo vn monil di frondi,

fiori, e frutti, che apparifce la metà raggirandofi in guifa d'vnacolla

na. Dall'vna, e l'altra fpalla efcono due capi di due leoni, l'vno, ch'è

dalla deftra, tien la zampa sù'l braccio deftrò della Statua, ftendendofi

preffo la mano; l'altro dalla finiftra tien la fua zampasù'l braccio fini

ftro di quella, arriuando vgualmenteà canto della mano; tien'ellaam

be le mani aperte.Trà il petto, e'l ventre fi veggonovndici mammel

le pregne di latte; fotto le mammelle ftà fcolpito il fegno del Capri

corno rapprefentato con vna tefta di caprapofta nel mezzo di due ale,

dalla cui parte deftra fi vedevn capo di leone,&vn capo di porco, del

quale efconfuora i piedi anteriori. Dallabanda finiftra v'è vn capo di

toro,&à canto fi fcorgevna tefta di cauailo, che pur dàfuora i piedi

anteriori. Sotto il Capricorno ftan trè linee in guifa di C, marifguar

danti in alto, e dall'vna,e l'altrabandavifon come due cedruoli. In

dipur di fotto fi raffigurano due fanciulli alati, e nel mezzo di loro

vnatefta d'vn cane pofta trà due ale,&à baffo invnquadretto rimiria

movnafaccia d'vn fanciullo alato. Sotto il quadretto apparifcono i

iedi della Statuafermati fopra vn piedeftallo, nella cui facciatafà

fcolpita l'effigie dell'Elefante. Nella parte fuperiore della Statua fon

due circoli,vno circonda dalla banda deftra del capo, l'altro dalla fini

fra;détro il circolo deftrofi vedon due tefte d'animali,vna di monto

ne, l'altra di porco,& alate ambedue; dentro il finiftro ftanno altre

due tefte fimilmente,vna di leone, l'altra di cauallo, ambedue pure

alate. -

Questa misteriofa Statua comprende occultifini fnfi; l'Archangelo per gli ani

mali, e mammelle intende i fegni celesti, (3 i cieli, che infuifcono nella terra ren

dendola feconda, io di piu dir potrei, che la Figura dal cinto a bafo rapprefnti il

Dio Termine, perchè quefoNume dagli Antichi fu creduto di hauere in tutela i li

miti de'terreni; fiche l'Autor del difegno per questa imagine del Termine intefe la

medefima terra, la qual tutta stà diufa ca' limiti, poichè ciafceno è padrone del fuo,

gli animali dipinti mofirarmi poffno l'fifa loro specie, poiche piacque allo cul
tore, ouero al Maestro dell'inuentiane di cóprenderui buona parte de' piu degni ani

mali della terra, e leoni, e caualli, e cani, e montoni, e capre,c porci, e buoi, e per

la fpecie dell'huomo i fanciulli. L'ale m'accennano la celebrità di ciafun'animale.

Il Cancro quantunque aquatico partecipa nondimeno della terra. L'Elefante con

apparenza m'offrife l'Infgna antichiffima della Città, perchè la Statua fendo opra

de'Catanefi richiedea, che nel zoccolo di effa vi s'intagliaffro le loro cArmi, e tan

to à maggior conueneuolezza, quanto perchè dinetaff la fua ffpecie; effndo ff an

malnobile, e'l piugrandefà i terrestri doueua ornar della fa prefenza questear

tificiofo ritratto. Lefondi, fiori(3 ifutti dimostrano la lor copia,che dalla terra

e pro
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fib. 3.

Cap4

è prodotta, e liberalmente d'mortalifmminifrata; ciò mi difgnano le mani aperte,

La palla, che i due puttini tengono sù le mani quafi alzandola, m'addita il glob

dell'ifteffa terra, la qual fignoreggiano gli huomini. - - -

Traforriamo ad altro; la lettera di Diodoro dàraguaglio, che lo fcultore della

Statua fu 7Mamurio eccellentifimo statuario, e antico, percioche riluffe neltem

po di Numafecondo Rède Romani circa l'Olimpiade decimafesta prima di Giesù

nato fettecento, e più anni; laonde è durata in piedi fi pregiata memoria per due

mila, e trecento anni. Fù sì famofo quest'AHuomo chefequentemente il nome di lui

celebrauano i Romani nelle lor canzoni. Il ritratto della medefima Statua a punto

come lo defriue l'Archangelo, hò veduto io in fiampa di rame intagliato cól'frit

sione, la qual dice,chefferba in Roma nella Cafa de'jarimberti.

DELLA STATVA DI VENERE HOMICIDA,

DiGalathea,d'Aci, e diCibele. Cap. XXV.

ELLE cinque Statue da i Catanefi à Romani prefentate la feconda è

- quella di Uenere Homicida. Per la lettera di Tiodoro già nel precedente

capo citata vi fi fpecifica efferfenza piedi; da quefto ammirfi l'eccellenza dell'ima

gine, che quantunque mancheuole delle bafi del corpo, purfistimaua degno dono da

farfià Confoli Romani. Scriue l'Archangelo, che il ritrouamento di questo Simu

lacro fnza piedi fortì trà le reliquie delle destrutte fabriche della Città nel tempo

di Lelio Metello, il quale, come fidiffe, la mandò in Roma. “Però à tempi di eff

Archangelo (egli medefimo cel narra)f ritrouato l'ifteff Piedeftallo della rotta

Statua nelle ruine di certe caffituate dentro la Città nella frada del Corf;nel Pie

destallo già staua il piede finiftro intiero, e la metà del deftro con le dita. Quefto

Piedeftallo era di marmo, quattro palmi lungo, e due largo, ma la groffezza era

d'vn palmo. Nella fonte del Piedfallo filggea.

VENERI HOMI ICIDAE.

el fianco del medefimo.
Nelfi S. P. Q. C. D. D.

Cioè,Senatus Populufque Catanenfis dedit,dicauit.

7Tale Statua giudico fere alzata da' (atanefi a Venere Dea della bellezza, e

della lafiuia per qualche notabil'vccfione auuenuta per cagion d'amore. Della

medefima nel trattato delle frittioni diremo altro.

La terza Statua è quella di Galathea, che stà sù la conca marina, tirata da due

Delfini. Ella effendo Ninfa , anzi Teadel mare, figlia di Nereo, e Doride ma

rini Numi in tal forma raffigurarfi conueniua. Nel quarto luogo vien la Statua

d'Aci bicorne misteriofamente lauorata fenza braccia; nelche due confiderationifa

remo, l'vma è, che l'effigie d'Aci firapprefenti bicorne; l'altra, che per miferio fa

fenza braccia. L'ffr bicorne allude ad Aci come fiume, perchè i fiumifidfriuone
Co2
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con le corna; Ouidio nella trasformatione di effo eAci à pena diuenuto fiume gli dà

fubito le corna con quella Poetica defrittione.

Miraque res;fubito media tenusextititaluo

IncinctusIuuenis flexis noua cornua cannis,

Quinifi quòd maior,quòdtoto caerulus ore eft,

Acis erat,&ficquoque erattamen Acisin amnem

Verfus,&antiquumtenueruntflumina nomen.

- Zaffael CVolaterrano commentatore su l'iftfo luogo dice. Quia fluuiorum

Lib. 13

Mlet.

Dijcornuahaberefinguntur,quòdboumfimiles effe dicuntur,& pro-

pter ftrepitum,& propter circumflexiones, quas cornua vocant. Nelle

7Medaglie Siciliane raccolte da Filippo Paruta il fiume Gela hoggidì Difueri,

e Fiume di Terranoua nominato fi rapprfenta in forma d'vm bue, che ha fac

ciahumana. Gli frittori diedero a fiumi le corna non flo per la tortuofità del cor

fo loro,madi piu per l'empito di quello, poichè atterra ciò, che fe gl'incontra; come

la forza del toro stà nelle corna così la poffanza de fiumi nell'impetuofità dell'acque.

Che cAci per mifteriofia folpito fnza braccia, pertiene ancora all'intelligenza

del fiume, imperciochè fidfgna, che effo Fiume, ilquale dicon l'Acquegrandi,

non fidiuide in braccia d'acque, come far fgliono alcuni fiumi, macorre al mare

vnito in vn corpo. 2Notiffima è la fauola d'Aci amante di Galathea, conuertito

in fiume; e perchè i Gentili credettero, che ciafun fiume in custodia dell'acque ha

uffe il fuo TDio, parue à'Catanfi di alzargli la Statua infieme con quella di Gala

thea,come infieme l'vna, e l'altra mandarono in Roma, quafil'Amante, e l'Armata

vnite fenprè (37 infiemementefiffero. - -

- La quinta Statua, che quella di Cibele, ma rotta, fu posta gia col foTempio,

perchè la rottura di quellami dimostraua fere autuenuta per la routina di ff Tm

pio; pur quì dirò, che il perfonaggio della Deafu firmato altiffimo di corpo per cor

rispondere al nomedi Cibele, che Madre AAagna è detta, G anco,perchffndo

coronata di torri alta statura richiedea. -

-

DELLA sTATvA DI CERERE vINCITRICE,

, e d'vna Statuetta di Proferpina. Cap. XXVI. ,

-

On dubitiamo, che la statua di Cerere Vincitrice, della quale facciam quì

ragionamento, fia diuerfa da quellafamofa, collocata nel Sacrario delTem

pno di lei, che fecondo la narration di fopra non era veduta, non che toccata da ma

fchio, l'antichità della quale andaua del pari col Ratto di Profrpina, come buona

fede ne rende l'autore della Continuata Argenide. Questa dall'epitheto di Cinci

rice m'infegna effer così nominata per cagion di vittoria à me incerta, maff

contra quei d'Enna ottenuta, poichè coloro con grandiffima istanza la pretefro, lor

negandogliela i Catanefi, che n'eran poffffri. Il tutto riceuiamo da quella epifola
di

Lib. 1.

Cap,2.
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di Diodoro, che i Catanefi a Topatreo Ariarcho indirizzando così gli friuono.Con

infinitebugie,& aftutie hai cercato perfuadere gli Ennei, gl'Himerefi,

&iSiracufanià far guerra; quefti per la pretenfione del noftro territo

rio, e coloro dell'offa di Stefichoro, e dellaStatua di Cerere Vincitrice,

la quale(molti fecolifono)poffediamo.

La Statuetta di Profepina fatta di creta, e alta non piu che rvm cubito,fimil

d'habito a quello che hoggidì vfan le donne, a tempi nostri ritrouata nella Trifcina

Nus. contrada della Città, viene addotta dal gualthiero, e notata di piu con la fguente
A ntiva - - - -

i” frittione di charatteri Greci.

- n. E p z: E o o N H -

B A 2 1 A 1 2 -

K A TAN A A - ,

Il medfimo così l'interpreta.

P R O S. E R P IN A

R E GINA

CATA NA

caps. Ei negli Auuertimenti ne fà qualche esplicatione, noi vi aggiungiamo, che il ti

tolo di Reina le conuiene, come a moglie di Plutone, Kè dell'Inferno; cel dice Ouidio.

t

Vifa tua eft oculis illic Proferpina noftris,

Illa quidem triftis, neque adhuc interritavultu, :

SedReginatamen,fed opaci maximamundi,

Sedtamen inferni pollens MatronaTyranni.
E chiamata anco Reina comefiglia di Cerere antica Reina di Sicilia. Il Boccac

cio a fritto di Theodontiofa lei figlia di Sicano Re di Sicilia, e di Cerere; questo af

figurar vollero i Catanefi con la frittura intagliata nella Statuetta. Alla medfi

ma intelligenza tendono i Greci, perchè le donano il nome di Defpina, cioè, di Si

gnora, e padrona. Perfephone voce Greca fignifica l'istefa Proferpina, efcon

The do Henrico Stefano ci dà questa ethimologia, Quòd caedibus omnia vaftet,

lib,2. forf perchè il Rhodigino vuole, che Serapi intefo per Plutone, e Profrpina fiano i

Principi de' peruerfi Demonjoueroperchè ella come Reina dell'Inferno feödo l'Alle

1 ett. garia voglia tutti fuggetti al fuo imperio col dominio della morte; onde cita Virgilio.

Nondum illi flauum Proferpina vertice crinem

Abftulerat,Stygioq; caput damnauerat Orco. “

I greci la dimandan Perfephone, Perfephonia, e Perfephafa, però i La

tini per lo piu fi fruono di Perfephone. Il fine della Ifrittione hà la lettera A di

occultiffimo fignificato, fe perauuentura non fa la prima nota del nome dello Sta

tuario, poichè in alcune medaglie, e statue il nome del maeftro dell'opera fi ritroua

così parimente accennato. E pure intender la poffiamo per prima lettera del Verba

Greco AizzoMA1, ilqual fignifica fupplicheuolmente pregare, quafidinoti i prie

ghi della Città verfoffa Proferpina. - - - -

- DEL
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DELLA STATvA DELLA vERGINE MADRE.

Cap. XXVII.

Egna non meno di marauglia, che di contemplatine è quella Fifa, chepri

ma del nafcimento di Christo gli antichi Idolatri Catanefi celebrauano, con

ducendo ciafun'anno per le publiche frade della Città la Statua d'vna Donna, che

tenea nelle braccia il fuo Figlio bambino, e dimandati i Catanefi di quella faera no-

uita ripofero, che il faceuano in veneratione d'vna Donzella, la qualrimanen

do vergine hauea partorito il fuo Figliuolo; ne hò fede di due Scrittori; perà al pre

fente ne ento la teftificatione dell'vno,che à detti dell'altro l'affrma; questi è il dotto

jiouanni Carthagena, ilqual ragionando delle grandezze della A4adonna così fri

ne. Saluaticus devi&oria Verbi Dei contra Hebraeos refert quondam

in Catania idolatrasin magnavenerationehabuiffeVirginem quádá,

Infantem proprijs manibus baiulantem, qui interrogati, quare fingulis

annisimaginem illam perpublicas plateas circumducerent,refpondif

fe teftatur, id in honorem,&cultum cuiufdam Virginis praeftare, qua

virgomanens peperit filiumfuum. Pur la mia Grimpa celrfrfe,

Mos erat antiquus Catanae, foecundapriufquam

Conciperet ChriftumVirgo pudica Deum.

Vtgens ignotae celebraret Fefta Puellae

GeftantisNati pignora chara finu.

Intorno al culto di questa Vergine poffiamo far'argomento che à ciò ffffrmoffi

fatanfi da'verfi delle Sibille, i quali molte centinaia d'anni prua, che nafeff la

Santiffima Madre di DiaAMaria Vergine,pronofticarono il facro parto di lei e per

chè le méti ispirate da Bio prediceuan come auuenuto al modo il Figliuol della Ver

gine, ilquale di là a piu fecoli era per mafere, perciò la rifofia de' Catanefi fa la

la voce Peperit in preterito; di certo eglino spinti da qualche ispiratione Diuina à

loro ignota, ammirando l'euento ne instituirono la Festa e Proceffone, Dio così per

mettendo, affinchè poi nella riconofcenza di Christo vero Dio, nato dalla Vergine

ffrode primi in Sicilia à riceuer la Santa Fede per opra di S. Berillo mädatolo

ro in Vefouo daS.Pietro. e.Anzi dirò che il Fattore dell'Vniuerf à fingolar gra

tia volle adombrar prima quella introduttion di Festa, e di Proceffone per indi

cio espreffo della Madonna glorioffima non ancor nata, per fddelgarla pofia alla

fida Cameriera di Christo, e trà le Sante Vergini, e Martiri la piu degna, efa

uorita appreff Dio nel cielo (come nel 2. Volume proueremo)SeAgatha gloriofa;

il ffo e diuotione, che nella falenuità di Febraio i fatanefivef la Santadi

nofrano, fucceffiuamente innestati fi fiano sul fluaggio dell'antico rito. La par

ticolarità del tempo dell'adoratione di questa Vergine non mi è nota, ma buonara

gione può pefaderci, che non debba preceder molto la Natiuità del Saluatore.

Lib. 6.

Homil

7,

Mem. Hift. Vol. I. E DE L
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DELLE STATVE DEL CIRCO M ASSIM C),

Cap, XXVI II.

T L ' Circo 7Maffimo della città di Catania, del quale apprff ragioneremo, di

il molti, e vaghi ornamenti pompof, (e arricchitofveda,fra i quali pregia

ti,,, tiffime statue l'abbelliuano, riferite dall'Archangelo a frittura di Pietro Biondo.

GP3. Nel mezzo di due AMete di eff Circo flaua il Simulacro dell'Eternità fotto effigie

di donna fempre giouane, fdente sù la fra del Mondo, e premea co' piedi vn'Al

tare di frma ritonda fatto à loggia, fenuto da molti Secoli fatto human fembtan

te rapprefentati con l'ale a piedi, i quali in giro tirandofl'vno con l'altro per mano

quafi in circolar ballo, con agilità mfirauan di correre fpra vn gran Serpe, che

rauuolgendofi in cerchio fmordea la propria coda. Nel mezzo di questi Secoli era

piantata zna robustifima Statua di zn grande Atlante,frmata fnza capo, e

fena piedi, che fttopofo all'Altare ffenea sù le falle il tetto di quello, però le mol

te braccia, e mani, che gli armauano il corpo, appoggiauan di fatto difftentar l'Al

tare. La rapprefentatione dell'Eternità non è sì ofura, che da sè medefima non of

frfapronta intelligenza, quantunque giudiciofamente cosìfimbolizzata, dirònon

dimeno, che per lo Serpe vien raffigurato il Tempo, ò l'Anno, e per l'Altare ritondo il

cielo che perciò è fostenuto dall'Atlante, à cui fe nonfidà capo, e piedi, fifaff per

alludere alla trafrmatione di lui conuertito in monte,come i Poeti auoleggiano

La moltitudine delle braccia, e mani par, che accenni gli alberi della Montagna.

el mezzo di due altre AMetefi vedea posta l'alta Statua della Terra,ò Natu

ra, la cui deferittione gia fiegammo difpra. Seguita dapoi sul muro vngrandf

fimo Piedestallo di marmo,sul quale salgaua vn'Elefante fatto di pietra di Ta

uorminaroffiggiante alquanto , e sù quello fi vedea la Statua di Pallade hafta

ta con la corazza, che dicon Egide, e nello feudo tenea folpito il capo di Medufaan

tichffima Infgna della Citta . Indifprazn plastronefaua il Simulacro della

Fortuna detta ancor Nemfi in forma di agiliffima donzella, che nella man finifra

baueua il Corno della copia in fegno, chella e donatrice dell'abondanza, e su quel

la vera vna Statuetta di Dite, ilquale per fer Dio delle ricchezze mofira di far

compagnia con la Fortuna, ma la manfinftra accenna l'auuerfià, alla qualefog

giacciono i ricchi. Nella man defra haueua ilfeno con la frza;fe le vedeuana

l'ale a piedi, el corpo con poca vefte, e fuccinta. Vi fi leggeuano intagliate due

Greche dittioni TixH NEMEziz , che in Latino fuonano Fortuna Nemefis,

perche, come prima dicemmo, ambedue fono vna medfima da quei fpeftitufi

tenuta per Dea, di penfatrice de'beni, e delle ricchezze. --

Poi nel mezzo del muro fpra vna gran bafe di pietra Etnea s'ergeua vn'Obeli

feo di faff granito fdo, (Cr intero, e su la cima di effin vece di statua vna Pal

la di vetro vermiglio, e tra parente, la qual fiammeggiaua in gufa di Pirpo,

- - Alette
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A littere Egittiache fileggean nella bafe due parole, che in Latino tradotte reca

suan cotale intelligenza. SC) LI SACER, confecrato alSole. Preff

di questo Obelifco fguiuan due Statue, vna di Cibele, l'altra di Cerere; quella di

Cibele portaua sulcapovna corona di torri, nella man destra lo fettro reale, e nel

la finfravma palla in due hemisferi diufa. Cibele fedeafpravn carro di quat

trarote tirato da due leoni. Lo fcettro dinota, ch'ella come moglie di Saturno,òCham

f Reina di Sicilia, la palla mifignifica la Terra, poiche Cibele ( già fi è dimo-

strato nel capitolo del Tempio) viene intefa per effa Terra. La 5tatua di Cerere

appariua inghirlandata di spiche, ed era sul carro guidatoda due frpenti. Prff à

questa imagine fiforgea la Statua della Vittoria fcolpita alata in forma di agilif

fima donzella, come in molte medaglie impreffa fivede; faua fpravna colonna,

hauendo nella man destra vna corona di lauro con gefto di voler coronare alcuno,

(gr vna palma nella finistra, delle quali cofe i fignificati per fr chiari stimo non

hauer bfogno d'efflicatione. Sù gli eminenti edifici con vaga mostra s'alzauano

diuerfe Statue d'huomini, di caualli, e d'altri animali.

DELL E sTATvE DE' PAL I C 1.

Cap. XXIX,

Eggiamo nell'Archangelo, che al tempo di lui nel cortile del Baron della Cia

Caualier Catanef, posta sù la Piazza della Fiera delLunedì, mentre f

cauaua il terreno per la fabrica de fondamenti, fur trouate due Statuette di mar

mo abbracciate infieme, per le qualifi rapprefentauano i due Dei Palici, figli della

Ninfa Etna Thalia. Il Catanefi stimandofibeneficati da costei, che alla lor Città

diede il nome d'Etna, non folo le fur grati venerandola da Tea,ma riuerirono

ancora i due figliuolini Palici, i quali preff Nafitthia infamofTempio con flenni

Lib.3.

Cap.4

facrifici eran culti, 6r adorati. Dicon lefauole, ch'Etna Thalia conofcendofidf .

fer grauida di Gjioue, e temendo l'ira di giunone lo pregò, che le concedfe di fare

aprir la terra, e d'inghiattirla, il che impetrò, perche venuta l'hora del parto, sa

ì la terra, e la TDonna partori due Gemelli, che Palici fur detti, cioè, di nuouo

vfciti, perchè fuori comparuer dalla terra. Da questi Dei prefe il vocabolo il lago

de”“Palici hoggi Nafitthia nominato, la vicina città Palica, el Tempio lore, il

quale fecondo la relatione di Ziodoro nell'historie era di grandiffima veneratione

apprffo l'Antichità per cagione del giuramento, poiché alcuni, i quali giurauano il

fafo, in caffigofinan ciechi dal Tempio,ò fecondo 74acrobo cafauan morte.

este ancora era ficuro rifugio deferu maltrattati da padront, i quali non efan

do di canarlifuori perforza , giurauano di trattarli bene per l'auuenire, e cos -

uiolabilmente offeruauano. e-Aggiunge Diodoro ncn effrui memoria, che alcun pa

drene habbia rotta la data fede al fue fhiauo; tanto era temuta l'ira degli Dei Pa

lici. Vogliono, che le bocche del Lago fi chiamino Delli, e fan fratelli de Palici;

Lib. 11

Lib. .

cap. 9

Satur.

Mem. Hift.Vol. I. E a e che
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Lib. 9.

Eneid,

Lib. 9,

Eneid,

Lib.2,

Cap,9.

b. 3.

Cap.3

e che i Dellifiano implacabili, perciochè affrbifono, e iPalicifian placabili, ona

de Seruio sul tefto di Virgilio friue, che a'Paliciprima eran facrificatr huomini in

vittime, i quali poi diuenuti pietofifur contenti d'altrifacrificij 9 perloche l'Altare

di effi Dei fivedea carco di molti doni da'diuoti, perciò dice Virgilio.

Pinguis vbi,& placabilis Ara Palici.

VuolUarrone,come narra il medefimo Seruio che i Palici fian Dei fauoreuoli

à"marinari;ma che a mente di Cluueriofan Caftore, e “Polluce, io non l'hòletto.

Chi delle notitie de'Palici defidera à pienofdisfarfi, ricorra al mio Dialogo del Bo

nanni. Di queste due Statue hauutane alhora cognitione D. Fabricio Brancifre

Principe di Buteralerichief al Baron della Via, da cui l'hebbe in dono.

DELLE STATvE DANFINoMo, E DANAPI.

Cap. XXX.

E debbiamo prefarfde a Tfia Historico delle cof di Perfia, riportato da Fo

tio nella Bibliotheca, che il fuoco di Mongibello non infestaff le cofe degli

huomini giusti, diremo, che cAnfimomo, (ere.Anapi fatelli Catanefi ffer gioua

ni virtufi, e del Padre, e della ZMadre riuerenti offeruatori, poichè fpragiunti

dall'incendio, d'altro non hebber cura, che della falute di quelli . c.Amfinomo po

stofi il vecchio Padre sù le falleer Anapi la vecchia Madre,figgendo nelmez

zo delle fiäme mirabilmente famparono, perchè il fuoco tirando innanzi, dall'evna,

e l'altra banda d'ambiduefrmò pericolofa sponda fnza offfa de'Giouani. Il no

me d'Amfinomo è detto ancora Anfione, e Filonomo, ma con forrettione; purAnapi

diuerfamente e fritto, perche lo dicono Anapio,Anapia, e Onapia.

Questo cafo di tanta marauiglia fu cö immenfe lodi dagli Antichi celebrato, ma

i fatanefi in honor de'Fratelli due Statue di marmo vi alzarono, le quali, come

narra l'Archangelo d relatione di Fuluio Torbelli Poeta Italiano, teftimonio di ve

duta, l'anno i r7 o.fi conferuauano nel giardino di vn Gentilhuomo Romano nel

la strada, che vàda Roma a Viterbo. guella d'Anfimomo , ilqual su gli homeri -

conduceua il Padre, moftraua intagliato a Greche lettere AM diNoMac Am

phinomos; quefa nelle fue parti tutta intiera fivedea. Nell'altra mancante di

vn braccio flegeuaANAIoe Anapios; coftui portaua la AMadre. L'vno, e

l'altro Simulacro di eccellente manifattura fcolpito era ignudo, di giouanile affetto,

fnza barba, con le zazzere, in atto di far camino, (cr hauea diece palmi d'altez

za. Le molte Statue, e diuerfi altri pregi, che i Romani trasportarono da Catania

in Roma, perfuader mi poffono, che ancor queste del Gentilhuomo Romano fianle

medefime, che i (atanefi a due Fratelli erfero. Claudiano fioritiffimo Poeta in lo

de delle Statue de'medefimi Fratelli vn lunghfimo &pigramma v'intiffe, però

quefte fon''affatto diuef dalle fpradette, perche quelle eran marmoree, e quefte di

bronzg; vdiamone la defrittione.

- . . Nonne
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Nonnevides, vtfoeua Senex incendia monftret?

Vttrepido Genitrix inuocet ore Deos?

Erexit formido comam, perq; omne metallum

Fufusin attonito palluitore color.

Hà di piu Claudiano, che il Portator del Padre fi rendea fimile à lui d'aspetto,

come parimente il Portator della Madre a lei raffmigliaua, nel che loda l'artificio

del Maestro dell'opera con quell'altra Pofia.

Hocquoquepraeteriens oculis ne fortè relinquas,

Artificis tacitae quodmeruere manus.

Namconfanguineoseademcumformafiguret,

-- Hicpropior Matri fittamen, ille Patri.
- a Diffimiles annos folertiatemperat artis,

- Alterin alterius redditur ore Parens.

Etnoua Germanis paribusdifcriminapraebens

, Diuifit vultuscum pietate Faber.

- Il Cluuerio vuole, che le Statue di quefti Fratelli fffr locate in quella campa

gna, che dalla loro pietà verfi Progenitori dimoftrata de'Pj fu detta. SubAetna Antic

(egli affrma) monte in agro Catanenfi Occidentem brumalem verfus *

fuitCampusPiorum, atque in eo Piorum Fratrum Amphinomi,&

AnapijStatuae. Et appreffo. Statuae, quae eorum nominibus(parla de'

medefimi) pofitae fuere in di&oCampo Piorum,graphicè, atq; eleganter

exprimunturà Claudiano. In quefto il Cluuerio sù niuna testimonianza d'au

tore fifnda; ageuol cofa e, che nel (ampo de' Pj, oue il loro Sepolcro fivedea, fan

poste; ei nondimeno a ventura lo feriue, perche nel Tempio, ouero altroue far pote

uano. e.A me infino al prefente non è fuuenuta frittura, che il luogo particolare

di effe Statue m'affgni.

D I sTATv E D IvE Rs E.

Cap. XXXI,

Zè famof, e pregiate Statue ritruouo erette da' Catanefi, vna fabricata di

quell'oro, ilqual guadagnarono in battaglia da'Libici. L'altra è quella,

ch'effi alzarono in honor de Simmitrio, F fine, e Fafanide estintori della tirannide.

La terza è quella, che i medefimi spinfero cromata adEgefa riuelatrice del tradi

mento del Marito; tutte tre costano per antiche frittioni, delle quali d'lor luoghi fa

uelleremo. Non poche fon quelle statue, delle quali vn tempo trouatfife n'è perdu

ta dapoi la memoria. Lorenzo Bolano nell'opera di fpra nominata ne fa mentione

di due ritrouate nel Piano dell'Herba, e tra portate in Palermo. E fa giudicio, e

rettamente, che dal Theatro maggiore far tolte; gli fritti di lui così ragionano.

Hincfortaffepariter Statuae duae e puriffimo lapide, quas in folo vr
Mem. Hist. Vol. I. E a bani
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bani molendini in Foro Herbarioa fofforibus aliquádiu cöfpeximus,

&tandem abvrbe Catana Panormo donatasmeminimus.CVna delle me
lib, w -

defime Statue perauuentura farà quella marmorea, che dall'Archangelo è riferita

d'effre stata ritrouata nell'ifteffPiano dell'Herba, e venduta ad vn Marchf

. Siciliano; questa era di mezzo rilieuo folpita dal petto in sù. -

Pur nella Città fifrbaua il capo marmoreo di 7M. Marcello, ilquale fenza du

biofarà stato rotto, ò distagliato dal busto della Statua eretta a lui frf da'Cata

nefi, come à benefattore, e Capitano di gloriofo nome. Questa fimilmente ornaua il

Theatro maggiore; cosi giudica il Bolano, che con tai parole l'affrma. Hinc

fortaffe M.Marcelli marmoreum caput fidiffima imago ad Aedem

Diuae Agathae translatum eft, quodvfq;ad Ferdinandi Vegae tempo

ra in vetere campanilifub lapideo pileo, qui hodie fubcalcinatus cer

nitur,perfeuerauit. Poftmodum eiufdem aut iuffu,aut precibusPe

tro Murabito Meffanenfi Citharoedo celeberrimo donatum.

el muro volto à Ponente d'vnacafa priuata collaterale alla Chiefa di Santa

7Marina fivede vn capo di marmo, che par di donna vecchia, e morta, ma ben

fatto , (e alquanto i figurato per fer di continuo alla violenza del tempo esposto

E perchè vi è di preffvn pozzo, nel qual'èfama fere fata buttata la testa di

Santo Euplio Martire, dicono, che quel capo di marmofa stato iuipofto in memo

ria del capo di effo Santo, però l'effigie disfatta dimostra maggiore antichità. Io

credo, che fa parte di statua profana prima del nafcimento di Chrifto,

Sùla porta d'vna cafa priuata, che tra la Chiefa di San 7Michele, e la Porta

di Iaci è pofa, rimiriamo vna testa marmorea di donna con parte del collo, rotta

dal corpo della Statua; tiene la metà del capo coperta con vn velo; l'altra metà

verf la fonte dimostra le treccie de'capelli

Frà i molti pezzi, e rottami di statue, che trà le ruine del Theatro maggiore fu

rono difoperti, diuerfe reliquie capitarono in poter di Bolano; egli il dice.Noneft

inhoc qui fodiat, cui marmorearum ftatuarum partes nonfiantobuiá,

ceu capita,manus, pedes,quorumegofumparticeps a plurib'effectus.

Trà l'altre v'è vna tfta di marmo che hoggi fi conferua appo Aleffandro Scam

macca di nobil famiglia, la qual fufola, e feparatamente formata, bruttiffima di

aspetto, fimile à quella d'vn'appiccato; hà la zazzera, e fatto quella dall'vna, e

l'altra tempia gli pende vna ciocca d'intrecciati capelli; in cima v'havn pertugio

nel quale v'entravn ferro d'anello in fgno, che per quello fia stata appefa a vista

di ciafheduno. Questo capo io giudico effer fatto per ordine del Senato in perpetua

memoria di qualche famofo fuorufito,ò traditore della Patria. Come leggiamo, che

il medefimo finfla Statua ad Egfia moglie di Dattilo perhauere fcoperto la pro

ditione di lui machinata cötra la Patria, così all'incontro haurà voluto, che quel C,

po di marmo ad'effmpio degli altri,G in opprobrio del facinorof,effe del medef

mo Dattilosiffe pendente nel Theatro a publica mostra del popolo.
--- --- --- Nel
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Nel muro Occidentale della Chifa di San Costantino stà murata altam nne

vna testa marmorea, di mezo rilieuo, riguardante da manfinisiraghà d'attor

no sù la fonte vna ghirlanda; fu ritrouata da Fratelli ( molti anni fono) in fot

terranee rouine d'antichfime fabriche. Ad alcuni par, che fa capo di donna, però

a me par d'huomo, ma belliffimo per manifattura, e di quell'antichità, che noi ricer

chiamo;nè di questo altra notitia m'è rifcontrata. -

Un'altro capo di marmo tröcato dal bufoftà sù la porta d'una cafa priuata, ch'è

di fito nella Piazza della Fiera del Lunedì,però questo non pertiene a noi, per fer

moderno, e di figura di Prete, e di piu forastiero, poiche da vn luogo della Diecef

di Affina fu traffortato in Catania; nondimeno e fato mio debito di farne ricordo.

DELLA STATvA DELL'ELEFANTE. .

Cap. XXXII.

ALLE Statue degli Dei, e degli huominifamofi mi fa lecito difar fa -

affo di quelle del piu grande animal della terra. eAntichffima stimar fi

deue la Statua dell'Elefante fatta di pietra negra di Mongibello, la quale a miei

tempi fu alzata sù la Loggia Palazzo della Città, perchè primafivedea fpravn

antico arco, ò porta, che staua preffo l'angolo fperiore di effa Loggia, alla banda

diTramontana. Fù formata in memoria dell'antica Infgna, e vittoria hauuta

contra i Libici, dalla quale hebbe principio l'Infgna, imperochè Catania nel tem

po del Re Cocalo, prima della guerra Troiana,effendo affediata da Libici ne acqui-

stò gloriofà vittoria con l'vcefione, ò prefa di quaranta due Elefanti, co' quali i

mimici combatteuano. L'affedio pofto da'Libici fi caua dall'epistola 5.del lib. 2.

di Diodoro, nella quale i Catanefi friuono al Re Cocalo; la vittoria fihà dall'an

tica fritttone, che à fuo luogo faminaremo. Il Catanefi dapoisù l'Elefante aggiun

ero la Pallade armata, laqual'adduce Pietro Biondo, che di piu fa ricordo d'vn'

altra Statua dell'Elefante, ch'era nel Circo Maffimo, diuerfa da questa, perciochè

quella era di pietra di Tauormina di colore, che al roff inchinaua, non à cafo di quel

fafflauorata,ma perdinotare col roffo (com'èda crederfi) la fanguinofa vittoria,

che i Catanefi contra i Libici riportarono. Indi ancora l'immagine dell'Elefantef

imprfa nelle Medaglie della Città, e poi fin'à'tempi prefenti continuata nelle fa

briehe, ne figilli, (3 in altre opere publiche, e prtuate.

E grido vniuerfalede' (atanefi, anzi di tutti i Siciliani, che nel tempo di San

Leone V'efouo di Catania quafi mille anni di dietro, quel famofo mago Heliodoro

di fchiatta Giudaica, ilquale dal Breuiario Gallicano è chiamato Theodoro, fi fia

valuto di questa medefima Statua dell'Elefante, che adeff è sù la Loggia, caual

cádo sù quella in gufa di cauallo, e per questo dal nome del mago Heliodoro la Sta

tua communemente da' Siciliani fa detta con depranato zocaiolo, e con la pezali

ama breue Liodaru.

Mem.Hift.Vol. I. E 4 DEL.
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DEL PALAZZO DI CER E R. E,

Cap. XXXIII.

VE Caf hebbe in (atania Cerere, vna fu la Saturnia caftello, che apprefe

fnel feguente capo dichiareremo; l'altra fuor della Città, della qualragio

miamo,staua sù la collina, cheMonte diSanta Sofia hoggi dimandano(er era

stanza di ricreatione con giardini attorno. Pietro Biondo chiamando Colle di Ce

rere questo Monte di Santa Sofia così friue. Peruetuftiffimum inde Pluto

nium antiquitate collapfum imminet fub amoeniffimo Cereris Colle

aquulis irriguo prope chafmaticü Aetnaci incendijantrum Aquiloné

verfus hiás, iuxta quodab Orco Plutone Moloffiae Rege Leucothe

b. r,

Rat,

Prof

fragrantibus in pratulis aeterna florü copia prope Vrbem pullulátium

raptam affirmant. La memoria del Tempio di Plutone, e della grotta di Pro

ferpina, che gli stan di fotto, con euidenza dimostrano, che il Monte di Santa Sofia

è il Colle di ferere; nè in quella contrada altro f ne ritroua. Claudiano dipingen

do il Ratto di Proferpina auuenuto preff la Grotta, che hoggi da tutti è chiamata di

Proferpina, nel medefimo luogo deferiue il Palazzo di Cerere, fondato dalle mani de'

Ciclopi;fichè il Monte di Santa Sofia dal Palazzo di ffa Cerere prefe il nome di

Colle di Cerere; trafriuiamo i verfi del Poeta.

Deuenere locum, Cereris quà te&a nitebant

Cyclopum firmata manu;ftant arduaferro

cenia, ferrati poftes; immenfaq; ne&tit

Clauftra Chalybs;nullum tanto fudore Pyracmon,

NecSteropes conftruxit opus; nectalibusvnquam

Spirauere notis animae, nec flamine tanto

Incoctum maduitlaffa fornace metallum.

Atria cingitebur,trabibus folidatur ahenis

Culmen,& in celfasfurgunt electracolumnas.

Ipfa Domum tenero mulcens Proferpina cantu

Irrita texebat rediturae munera Matri.

Il medefimo nel lib. 2. specificando il luogo d'attorno, comefvifffe flato di pre

fenza, raffigura la (ollina à punto, qual fa è.

Forma loci fuperatflores;curuata tumore

Paruo planities,&mollibus edita cliuis

CreueratinCollem.

Nel terzo ancora,

Non mihiCyclopumquamuisextru&a caminis

Culmina fida fatis.

uAdì nostri sùqufo Colle apparfono ruine d'antichiffimefabriche, lequalifon

frfe
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frf reliquie di eff Palazzo di Cerere. Pofia sù gli stfi fondamenti fu alzato il

2Monafterio delle Monache col nome di S. Sofia, del quale fecondo la traditione de

Catanefi nefu autore S. Gregorio Magno Pontefice, (e è vno defei Monafteri,

che da eff S. Gregorio in Sicilia furono edificati. Mancato il Monasterio, e di

frutte le fabriche, il medefimo luogo fu riedificato, (Crhoggi vi fiveggono alcune

fianze rouinate, le quali non dimostrano fer di molta antichità, a pena di ducento

anni di questa parte. Però grandemente mi marauiglio, che il fito effendo ameniffi

mo, anzi il piu giocondo, e lieto, che per tutte quelle contrade fi ritruout, filaf af

fatto in abbandono, potendofi riforare, e per cagion di diporto diuenire la piu allegra

habitatione, che nel territorio di Catania vi fa, poiche dalla Città non s'allontana

iu, che l'interuallo di due miglia.Tanti argomenti oltra le autorità mifondano in

quefa Colle il Palazzo di Cerere.

DELLASATVRNIA DICERERE,SATVRNIA D'ACI,

e Caftello d'Ongia. Cap. XXXIV.

VE luoghi di Scrittori antichi ci porgono la cognitione della Saturnia di Ce

rere Caftello; l'vno è di Pietro Biondo, che la fguente fcrittura ne fommi

mfira. IuxtaSaturniamCereris arcem, nonprocul a maris littorevi

febanturinde Gymnafium,Palladiaeq; fcientiarum,& difciplinarum

fcholae, ac Mufeiperuetufta,nobiliaque, teftudinataque aedificia in

aquisfubiacentis Naumachiae lacunaris fronte fui ipfiusimaginéfpe

ctris referentia. L'altro è del manufritto di Cefare Pefce, nel quale filegge.

Magnisitaq;ex aere captiuo fumptibus Catanaei inftar natatoriarum

Naumachiáfub Circo maiore prope arenofum maris littusfub Cere

ris Saturnia Gymnafio contiguam fe..... fadiorum ambitu muro

decempedalilatitudine circumftruxere.

Il fito di quefto (astello dall'Archangelo è posto nel medefimo Caftello nominato

Orfino, che hoggi hà la Città preffo il lito del mare,affermando, che la Saturniaf

diftrutta da Federico II. Imperatore, e Re di Sicilia, sù le cui rouine fu fabricato

il Caftello Orfine, anzi aggiunge, che primaf Palazzo di Polifemo; io non mi op

pongo à quefte opinioni, però non mi venendo prouate con autori,6 argomentiba

stanti mi tengono dubiofo, tanto piu che le due autorità predette par, che altro fito di

mandino. Il manufritto di Cefare Pefce dice chiaramente, che la Naumachia fà

otto la Saturnia di Cerere; laonde fe la Saturnia filochi nel (fello, la Nauma

chia non folo dir nonfi può, che sia di fatto, ma per contrafam coflretti di comffare,

che fiia di fpra. Di piu, che la Saturnia detta dal Biondo preffo il Ginnafie s'inten

da per lo Caftello, può concederfiperò piu vicina farà, f la doniamofpra la Nau

machia, oue io credo, che fa fata,fetto le mura della Città nel luogo, doue fiveg

gonogiaceti maffegroffime di rouinata mitraglia, le cui reliquie giudico
Z

Lib.

Cap.2
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bra della medefima Saturnia; elfito è tale, che la Saturnia faua fuperiore di và

cino à Tramótana, e la Naumachia nel baffo.Auuertiamo nella relatione del Bion

do, che quelle parole. Nonprocul a maris littore vifebantur, non fannofn

f per la Saturnia, ma per lo Ginnafio, Mufeo, e 2Naumachia.
Stimar debbiamo, che questo (astello habbia nome di Saturnia, perchèfia state

fondato da Saturno, nel che m'accompagna 7 na grande autorità di Diodoro, ilqua

le nell'historie ci raguaglia, che Saturno figmoreggiando in Sicilia vsò di fortificare

b3 i luoghi eminenti, i quali dal nome di lui fur detti Saturnj;Saturnus porrò (ei

racconta) in Sicilia,&in Africa, necnon Italia, vtperhibent, regnauit,

Imperium deniq; in occiduis orbis partibus conftituit,& vbique praefi

dijsper arces,& munitiones di pofitis fubditos in officio continuit,

quofactum,vt per Occidentaies Siciliae partes etiamnum editiorapaf

fim locaChronia, ideft, Saturnia caftella nominentur. L'aggiunta del

nome di Cerere potè prender poi dopo la morte di Saturno, ò perchè Cerere figlia di

lui l'habbia habitato, ouerofortificato. L'eminenza dunque ofruata ne' castelli

Saturnjfclude affatto la nofra Saturnia dal Castello Orfino, il quale in luogode

pref è poso.

La Saturnia d'eAci Caftello nel Porto d'Ongiafrf dal medefimo Saturnoffa

bricato,ma dapoiper l'habitatione d'e-Aci diuenuto ornato, e munito, da lui ragio

neuolmente fu cognominato;e pur doueua effre in parte rileuata. Fondiamoquesto

edificio con lo fritto di Diodoro, il quale nell'epistola 7 o. del lib. 1. ch'è dal Senato

di (atania fritta a Charmopilo, così tesifica. Moltevolte da'noftri Decu

rioni, eper noftre lettere fei ftato fatto accorto,che ti guardaffi dalla

conuerfatione,& infidie delle naui Athenefi non meno,che da quel

le de'Siracufani,che affettando le cofe noftre fpeffo frequentano con

le lor mercantie il Porto d'Ongia,e laSaturnia d'Aci, che habbiamo

fidato nellatua cuftodia con tutte l'entrate del publico iui peruenute

intuopotere; maò tu dormi congli occhi aperti,òvegli con gli occhi

chiufi,&èimpoffibile deftar'vno, che non dorme. Rendipercio le

chiaui della Fortezza,e del rame inmand'Harmenide,e vieni ingiu

dicio. c-Antichiffima è questa notitia, poichè trapaffa quattrocento, e piu anni pri

ma di Christo. Dal tenor della lettera offerufila cuftodia, e importanza di que

sta Fortezza. Alcuni vogliono,ma con errore, che il (aftello di Iaci, ilquale stà trà

Catania, el Capo de'AMolini, fia la medefima Saturnia, perchè bifgnaua, che

Fortezza di tanto momento, oue fi conferuauano l'entrate del publico fecondo l'affr

matione della lettera, fiffe non in luogo rimoto dalla Città, e dal Porto, qual'è il Ca

stello di laci, mafff in effo Porto, ou'eran le tredici Torri ftanze delle mercantie,

(3 oue ancora concorreuano i vafelli degli Atheniefi, e de'Siracufani.

Il Caftello d'Ongia haueua il fuo fito nel Porto,mala fingolarità del luogo non

m’è nota; pare, chffr douff nell'fola. Qufo Castello infame col Tempio, ei

- - - - - - Sepolcro
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Sepolcro alla medefima Dea dedicato riconofe eAci per autore, ilquale in honor di

lei cotanto egregie memorie fondar volle, e specialmente il Castello, infgna, gror

namento dell'habito di effa. La notitia ci è recata dall'antichfima frittione della

medefima Ongia, che già nel capo nonoadducemmo.

DELLA REGIA DI COCALO RE DI SICILIA.

Cap. XXXV.

Ppreff 7Diodoro nell'epistola 2. del 2. lib. fritta da Filantropo Pontefice

AMaffimo de' (Catanefi a focalo Rè di Sicilia, e lor cittadino leggiamo in Ca

tanta il Palazzo di ff Rè, del quale per ornamenti, ricchezze, e delicie pompof

vaga, e notabil defrittione con tai colori ci prefenta il leggiadro Scrittore. Sia tu

fatto certo, che nè tu, nè letue Regine,& altre Concubine,nè i tuoi

Figliuoli, e Serui, cheteco follazzano,nè i tuoigiardini tuttol'anno

fioriti, e fruttiferi, nè i gran periftilij, nè la tua Regia con le fedie d'ar

gento, colfolio,e con le loggie d'oro, nè le tue ricchezze, delicie,

&altre cofe tuepiu care, e pretiofe, che in effa Città (cioè Catania)non

meno incerte poffiedi, nèpur la tua libertà, nèla vita, nè le ricchez

ze de'titoli, nè l'honore rimarranno teco. La magnificenza di quefto Pa

lazzo può comprenderfi dalla fanza frequentata in Catanta da'Progenitori di Co

calo, oue le lor off, e ceneri eran frhate; il medefimo Autore fgue poco poi. Pre

ueni düque ò Rè(fe quefto come t'è caro) cö la follecitudine l'afpet

tatione, e con l'efperienza conferma lepromeffe regie,e la fede degli

Dei,e le leggi dell'amicitia,efoccorri,e difendi le mura,& i tempij

facri, che rinchiudono l'offa, e le ceneri venerāde de'Progenitori tuoi,

e le fante reliquie, e gli altari degli Dei.

Il fito di questo Palazzo dall'Archangelofi dànel piu rileuato luogo della Città,

eue al prefente s'alza la Torre di D. Lorenzo gioeni, del qualei ne venne in cogni

tione per vn maraugliofauuenimento, ch'io quì diffiego così, com'è da lui defritto.

L'anno delSignore 16o7,vnoSpirito fottoforma di vna donnavefti

ta d'habitoGreco in Catania piu volte etiandio di giorno venne invi

fione apparente alla d'vn'Artefice Catanefe, con la quale per

lofpatio di alcuni mefi familiarmente ragionaua fringendola, e tal

uolta minacciandola,e sforzandola conpromeffe di ricchezzegrandi,

che cauaffe nel laftricato delpauimento dellafua cafa, perchèfotto di

quellovitrouerebbevngran teforo, iui conferuato dal Secretario del

Rè Cocalo,fopra il qual teforo effa Donna Greca era ftata vccifa,&

iui pofta inguardia di quello; e dicea ftare à fuo arbitrio di far dono

del teforoà chì piaceuaà lei. La Moglie dell'Artigiano auuinta dal

le lunghe perfuafioni, e terrori delloSpirito ruppe il laftricato, evi

Lib.2,

Cap.2

CalUlO
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Cap. 1

ita

cauò molti piedi fotto,hauendo ritrouato tutti i fegni, che quel De

monio le hauea predetto,nonperòvi ritrouo il teforo; maloSpirito

le diffe, ch'ella nol potrebbe confeguire, fe prima non poneffe il fuo

dito minore dentrovnbuco d'vna pietra, che iui era, oue convn col

tello fi troncaffe quel dito,e gliel confecraffe, nell'ifteffa maniera,

che fù troncatoà lei prima, che nel medefimo luogo foffe ftata dal Se

cretario vccifa. Già vedi (le dicea) nelbuco d'effa pietra l'offo del mio

dito minoreàme troncatoallhora;giàvedi tutte l'offa del mio cada

uero quì confecratoàqueftofine;non dubitare d'vbidirmi, perchè io

fon benigno Spirito, amico,e fauoreuoleàte,alla tuabambina, che

tieni in braccio, e al tuoMarito,per arricchirui. Io fui vna fantefca

d'vn famigliare del RèCocalo, impiegata alla cura delle cantine del

cacio. Sappi, che quefto luogo anticamente era ripofto del regio Pa

lazzo di effo RèCocalo,pofto quì divicino nell'erto della Città.

Così detto le additò il luogo piu eminente della Città,doue hoggi

èlaTorregrande chiamata di D. Lorenzo,la Badia diMonteVergi

ne,&vn gran numero di cafe, e cortili di perfone particolari fituati in

quelle parti d'attorno.Dopo quefto io fui chiamatodaNotar'Agatino

Bell'Albero Catanefe, ftretto parente della Donna,& infieme dalMa

rito à vedere il luogo,& advdire il tutto dallabocca della Donna per

configliarfi meco. Vidi il terren cauato,& intefo il progreffo difuafi

la Donnadaquella efecrabil’,e pericolofa prattica accertandola, che

il tutto era ingâno ordito dal Demoniofotto lavanafperanza del fal

fo teforo; il cui fine non era altro, che danneggiarla nell'anima, e nel

corpo; laonde fatto bruciar l'offa di quel cadauero volli,che foffe

riempita la foffa,& adeguata al fuolo come prima.

Tanto friue l'Archangelo; nelche come fallace giudicar fideue la promeffa del

thefro, così per vero non ci disdice di credere il fito del Palazzo regio nella Torre

di TD. Lorenzo, e quel dfiretto. In questo medefimo luogo di effa Torre hoggifive

de vn “Palazzo, il qualefecondo il Fazzello fù spinto da Federico II. Imperatore

in frtezza, e feno alla città di Catania, che s'era dall'vbidienza di lui rimoffa

D E L PA LAZZ O D E LLA CITTA,

DelCarcere di S.Agatha, e diquel di S. Euplio.

Cap. XXXVI.

EL Conuento de'Padri Carmelitani Rfrmati, che hanla Chiefa della

Madonna dell'Indrizzo, ilqualluogo hauea nome La Cortina, veggia

movn amplifimo, (3 antico edificio, alla vecchia muraglia della Città contiguo,

ilqual pare, che in cimahabbia hauuto la cupola, e ne fianchi alcune nicchie in gufa
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di cappellette; perciò mi rapprefentaua fmiglianza di tempio ma perchè la fabrica,

chè robustiffima,ffende in più corpi (e in lunghezza e in ampiezza, mi dr

gomentaua altra cofa, che tempo, e io per molto tempo fpef,gr incerto ne stet

ti; quando pofia accortomi di due grandi, e greche lettere in zºna gran pietra ne

gra della fabrica impreffe di hauerne qualche luce di cognitione hebbi speranza; fon'

effe le medefime, che quì raffiguro. H K. Ma qual fnfo può trarfi da due com

endiati, G ofuri charatteri ? Le voci Greche, le quali han da quelli principio, e

on poche, non mi conduceuano à comporteuole intelligenza. Stimali per fine, che la

H lettera del medefimo fuono, che la E, fff intagliata invece di ffa Eò per in

mauuertenza,ò per altro; fichè la parola intiera rettamente dir douff EkAzia

Ecclefia, la qual'appo i Gentili fignifica il luogo, doue fi congrega il (onfiglio per

trattare gli affari publici della Città. Laonde e per ragione degli edifici, e della op

portunità , e giocondità del luogo, che furastàdi zicino alla marina, conueneuole

istimatione puàfar i, che questo edificiofia del Palazzo della Città, oue fi rauna

ua il A4 agiftrato, nel quale non furamente appare, che l'entrata fa fata da Tra

montana dietro il Conuento.“Pur la dittione Ecclefia dinota l'istiffa congregatio

me raccolta à configlio, (er i Christiani dapoi l'intefero per l'znione de'Fedeli; del

tutto ricorrafi al Thforo d'AHenrico Stefano, che compitamente ne fauella.

Quando però concedefimo, che dentro il medefimo Palazzo vi fleffe Tempio, ò

Sacrario non parrebbe mica difdiceuole » poichè le cafegrandi foleuano hauerlo,

e maffime quelle, nelle quali le buone deliberationi, eprogreffi intorno alle cofe del pu

blico fi credeuano hauer dipendeza dal culto della Religione, e dalla riuerenza hauu

a verfi Sei. Nel Palazzo,ò Castello del Re Priamo in roia altra diuerfi Alta

ri fi vedeua il Tempio di Pallade; fihà da più d'un luogo del fecondo dell'Eneide

di 'irgilio, e dal primo di Dionfo Halicarnaffo nelle Antichità Romane. La

Cafa d'Heraclea figlia del Re Hierone in Siracufà, come narra Liuio, pfedeua

il Sacrario, oue la mifera fu crudelmente vccfa. NelPalazzo Senatorio di Roma

à frittura di Flauto Upfo, che ne friue nella vita di Tacito Imperatore, hab

biamo ancora il Sacrario. Il giudicio di questa mia coniettura è folleuato davn'

ordine d'antiche bafe stanze, e vicine, fatte à volta, chefcono nella strada pu

blica, la qualguida verfo la Piazza di San Filippo, fcbe fopra di eff stata l'ha

bitation fuprema contenuta dal medefimo Palazzo. It in oltre apparife zn'ze

stigio di vm pezgg di muro vecchio cam groffiffimi mattoni dell'isiffa foggia, che gli

Antichi vfar fleuano.

Il Carcere, dove l'intuitta Martire S. c.Agatha dopo tante affittioni, e tormen

ti refe l'anima al fuo Redentore, è di sì robusta, (3 antica fabrica, atta a dispera

ta prigione, che merita in quefie hftoriche relattoni trà gli antichiffimi edifici d'ffre

annouerata. Ebenchè in ciò l'opinton mta, e degli altri fa concordeuolmente znr

firme, nondimeno me nereca fedeleappoggia l'autorita del Bolano, ilquale nelle me

morte della Città hauende ragionato delTempo di Cerere della Naumachia, e del

Lib. 2.

l'altre
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altre celebratfabriche d'antichità, così prorompe à dire. Sed non fuperaturab

iftis antiquitate, qui longe multo prifca omnia dignitate fuperat, an

tiquiffimus ingenuae Virginis Agathae conciuis noftrae Carcer(quem

hodie Catinenfi religione,& perpetua pietate colimus) quippe qui &e

ingenua Virginis cruore maduit,viuentem caftiffimam aliquandiu re

tinuit, Apoftolorum Principis Petri,&Gabrielis Archangelipraefen

sia decoratus eft,&demortuamVirginem Chrifti fidelibus tribuita

Quefofacro luogo di perpetua riuerenza degnfimo è posto preff il Tempio di Sant

Agatha la Vetera, contiguo alla muraglia della Città. Pria che vi fientri, hà quafi

per atrio vna Chifetta, grin eff Carcere hoggi Chiefa, poichè vi fi celebra la fan

ta Affa, non sò,fe vi entri huomo fedele fenza commotion di lagrime.

Il Carcere, nel quale per antica traditione fi predica ffre fiato ritenuto, gafº

flitto il costantifimo Martire S. Euplio cittadino di Catania nel tempo di Diocle

tiano Imperatore, fi vede in quelle , e fotterranee stanze fatte di volta, il

cui tetto hoggi è il pauimento della Chiefa di S. Antonio, che stà poco difosta dalla

“Porta di Iaci, auanti le mura della Città. Siamo certi, che antichfimofia l'edi

ficio, fatto da principio per vf di prigione, pero i Fratelli della Compagnia per

valerfi delle stanze di fatto, perciochè erano angufte, ruppero vn muro di mezzo»

e dicderospatio alla fanza. Iui fi ritroua vma piccola fantietta, ch'io piu toffio

chiamerei Pertugio, nella quale non può fare altri, eccetto che vnfolo, ma fretta

mente, e raccolto.

D E LLA CASA DI CHI RO MI I O,

- Cap. XXXVII.

Llustre, greminente Perfonaggio trài Catanff Chromio figliuolo d'Agfida

Il mo, ilquale non flo per nobilta, e ricchezzeffegnalato, ma anco per virtù, e

doti dell'animo, e per acquifto di vittorie diuenuto celebre, e gloriofo. Riluff pe

cialmente per l'hoffitalità verfo i fraftieri, er amici vfata, effende proprio di lui

di riceuerli in Cafa con larghe spef, trà i quali amoreuolmente fu accolto il Princi

de'Poeti Lirici Pindaro; fichè douuta cofa è, che questa sì degna, e memorabil

Caf, chHeroe sì famofo pofedette in Catania, filochi trà gli eccelfi edifici di eff,

quantunque d'incerto fito. Del tutto ne adduco in tefimonio effo Pindaro, ilquale

snelle Nemee l'Oda prima gli dedica, e così fauella. Steti autem in veftibulo

Viri amantis hofpitum,egregia facinora celebrans,vbi mihi conue

niens coena adornata eft. Frequenterautem peregrinorum non ignarae

funt Aedeseius. Indi nell'Oda nona. Hymnum chorealem allatum ab

Apolline ex Sicyone, o Mufae,decantabimus apudAetnam nuperin

fauratam, apud beatamChromij Domum,vbi referatae fores victa

funt hofpitum.

DEL,
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Cap. XXXVIII,

Catanefi dell'antico fecolo conofcendo, che la distanza del 7Porto, del quale à

fuo luogo difcorreremo, per due miglia dalla Città difosta, recaua loro qualche

incommodo, affinchè godeffero da vicino del concorfo de'nauigli, e vafelli, nel lito

meridionale preffo la muraglia il Molo vi fabricarono; fede eprfa ne fanno

due luoghi di Diodoro; l'vno è dell'epistola 33 del 2. lib. fritta da Catanefi, i quali

auufano al Re Cocalo l'affedio posto alla Città da'Libici, e gli euenti delle zuff;

l'Autore così testifica. Pofcia occupando il Molo(parla de'Libici)s'auui

cinarono tanto alla Città, che i faffi,e i dardi miffili delle catapulte,

e delle baleftre da fopra leTorri foffondarono la Quinquereme Preto

ria; la maggiorparte dell'armata hora fà forta fopra la Città,ma in

luogo,doue non può effere offefa. L'altro luogo, che dell'epifila di Lelio

Metello indrizzata di L. (ecilio A1etello, (& a Q. Flaminio(ofoli ci dà contez

za, che per cagione del tremuota di A1ongibellof inghiottita dal mare gran parte

di effo 7Molo; fttfriuo le parole della lettera. Catania,douehoggi mi ri

truouo, fcoffa dal terremoto convna lunga, maftretta, e profondif

fimavoragine d'alto abaffo infino almare in dueparti fi feffe;rouina

ronoper la maggior parte, e quafi tutte le fue bellezze, e memorie de

gliAntichi. Bfognaua, che precedfe questa notitia; hor foggiungo l'altra. La

Spelonca di Dite perquindici di buttò fiamme,fpalancaronogiù gran

parte delle fue ripe marine,& aprendofi la terra fotto il mare bollente

di fiamme, ne fù inghiottita la maggiorparte del Molopreffo laCit

tà,reftandone folo in piedi, ma ruinofo il Faro Piramidale in mare,e

nella ripal'Obelifco Hieroglifico. Il Faro Piramidale era la Torre fatta à

Piramide, laqual frbando il lume nella lanterna, in tempo di turbata notte gui

daua i nauiganti alla ficurezza del Molo.

Quefla maraugliofafffra cagionata per terremoto non paia sì strana, che ge

neri difficil credeza nell'animo di chi l'intende, perché intorno all'anno i 6 o.fimil

cafauuenne in Sicilia alla montagna della città di Naro, laqual'iofieffa vididal

l'zn capo all'altro tagliata, e l'apertura, ch'era della larghezza d'vn dito, tiraua

per tutti gli edifici, che a diritto lefortruano,però come in Nara fu poca,e fenza dan

no,ma con terrore, così grande all'oppofito, e con rouina accadde in Catania. 3gua

la fabrica di questo Molo fatto la Fontana della Conciaria, posta nel mezzo di quel

luogo , ch'è trà il Molo vecchia cominciatoper ordine del Rec.Al ionfi , e trà il nuo

uo ripigliato l'anno 16; 6. ZAe ne dà fado argomenta il nome della Aguglia rimaf

da quel tempo infino al prefente nell'istiff luogo, due reftò l'Obelfo dopo la ruina del

7Molo. La fattione della battaglia fguita trà i Libici sù i vafelli, e trà i Cata

t. nef
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gi fisù le Torri con tanta certezza il verofito ei addita, che fancella affatto qua

lunque imprefione di dubia, Quefta guerra de'Libici fu prima dell'eccidio Troia

no per anni4 o.ò o, 6 all'hora il solosaua in effre, fiche il fuo principio piu

antico è incerto. Daquel tenpo infino alla destruttione del Molo auuenuta pria che

vafeeffe Chrifto, anni quafi a a.fi raccontano mille cento e piu anni.Laonde non

debbono effre vditi alcuni, i quali donano poco men, che per impofibile la fabrica

del Molo nelmedefimo luogo, ò ne'conuicini. Se fifondan costoro su lafinftra riu

fita delle cominciate, ma tralafciate fabriche, nulla infrfono contra il buon fito,

perchè la prima volta, quando vi fidiede principio, mancò per la morte del Rè Al

fnfl'affermavn cittadino Catanef d'ognifede degnfimo Lorenzo Bolano in vn

difcorf, ch'ei drizza al Senato della Città, e ferbafi originalmente appo D. Girolama

fuo figlio. Negociofa (si dice) fanè res eft non ociofis, fed negociofisim

ponenda (ragiona del Molo)quorum fedulitate Sereniffimi AlfonfiRe

gis inftituta in mentem venirent, quippe qui pro ftatuendaMole nihil

non animaduertitvtile,& commodum,publicis ciuitatum,& oppi

dorum adiacentium fumptibuspropublici riscopiaftruendam regia

poteftate praecepit. Morte praeuentus fuotempore exorfus non perfe

cit. Poteri verò vel fucata negocij difficultate perterriti, vel rei mo

mentum tam admirabile non agnofcentesauerfi, primordiorum ruinaa

non repararunt. -

cA' miei tempi circa l'anno e o o. l'opera ftentàdi nuouo pinta piu da vehe

menza di defiderio, che da benfondatodifgno,perciò i TDeputati auuedutfi dell'in

futtuofità l'abbandonarono, ma nell'anno i 6 o 2. la profguirono fitto il Baftione

grande, e pur con difrdine, perchè non s'attf à far la douuta Secca; perciò il tut

to dall'onde orgoglioff rouinato, e di perf . L'anno i 63 6. fi procurò la quarta

zolta di ripigliafi, onde fu fatta lunga, (gr ampia eaffa di legname; e mentre sul

mare adempirla di fabrica s'adoperauano, à per poca fidezza delle mal conficcate
traui,ò per iniquita di qualche maluagio huomo, oueroper difauuentura, vnata

uola distaccatafi dall'altre diede adito alla vastità dell'acque, le quali impetuof

mente entrate la fommerfro; e benchè l'affetto de'Cittadini s'ingegnaff di fpplire

«alla malignità del cafo con gittar pietre nella punta del Molo, gr affidarle drfa

brica, nondimeno la vicina tempesta di Sirocco, e Leuante, che foffiarono validif

fmi, diffipò affatto la fefa, e affettata fabrica. Tbopo questo la Città fevenir

di Malta Antonio Caffar 7Maltef, peritiffimo ingegniero, ilquale (mentre io sta

alfriuendo queste memorie ) veduto, (3r faminato il tutto non foto diè per poffibi

le la softruttura del Molo, ma facile per la copia, gr opportunità della materia. (3

anco per la baffezza dell'acque. Intanto già fi dà cura all'adunanza delle cofne

cefarie, per buttar poi l'edificio ne'principj della state. Il modo, e ragiani, ch'egli

propone, ci promettono con lagratia del 5gnoreflicffima riufita

DEL
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DELL'ANFITHE ATRC),

Cap. XXXIX.

C 2N, tanto affetto, e industria s'impiegarono gli Antichi alla curiofità de'

loro giochi, e fettacoli, che per goderli commodamente fefero smfratefm

me di denari nellefabriche de Theatri, e degli Amfitheatri. Catania, che in quei

tempi era affai commendabile per numerofità di popolog immenfita di ricchezze, à

diletto defoi alzò due Theatri&vn'Anfitheatro; questo è difrma ritonda,quel

lo à mezza luna; fichè il Theatro è la metà dell'Anfitheatro, però anticamente il

Theatro fecondo fidoro era di figura ritonda; l'vno, e l'altro volgarmente (olfo

hoggi diconocice Coloffo da i Coloffi, chefn le statue grandi poste in ornamento de

gli Amfitheatri, e dei Theatri; ouero, perchè quefti edifici per la loro altezza,e ma

gnificenza fon tràgli altri, come i Coloffi tra le statue communi. L'Amfitheatro era

proprio per gli affalti, e combattimenti, che con le fiere, e con gli huomini fiefrcita

uano. In ff eran giuftitiati ancora i delinquenti, e taluolta frustati. Hebbe il fuo

Catania (g alto, e fontuof, e capace preff la Porta di laci; tal'eff fu, che ad imi

tatione del medefimoffatto quel famof di Roma nell'Efquilino.Udiamolo da Pie

tro Biondo nell'opera delle cofeSiciliane degne di marauiglia. ExSeptentrionali

eminétioriVrbislatere Amphitheatrü,fiue Coloffeumvia intermedia

vrbemCatanam viginti paffus diftantemab eius fuburbana Aetnapo

li difcriminabat, mira ingentis artificij mole circumquaque teftudina

tum CX......I cubitorum ambitu triplicatis erectum ordinibus,

cuius archetypum in illo vaftae molisAmphitheatro,quod inExqui

lijs vifitur, Roma imitata eft. -

Ricorriamo à piu diftinta, e lunga defrittione, la qual ci prefta il Bolano.Ser

uabant& animi gratiaCatinenfes, vt&Romani, dies quofdamfuos

feftos, in quibus ludoseifdem dicatos exercebant in Amphitheatris

Romae,in Amphitheatro Catinae pariter, quod in campoStefichoreo,

vbi nunc Stefichorea Porta Iacis vulgò nuncupata cernitur. Gradus

habebat e primo folo, vt VefpafianiRomae furgentes, cameras adhuc

fuperftites plurimasAntravulgus appellat, circuitum foli manifeftif

fimum dumtaxat partem fuperftructisVrbis moenibuscö

tectam partis eiufdem latitudinem domib”obrutam, exploratiffimam

vero incampo,& verfusAquilonem,Oriens,& Occidens,vbi rude

ra centum pedum Diametrihuc vfq; confpiciuntur. Hoc fi Vefpafia

ni fitus graduum Amphitheatrü aemulabatur, pedibus 63. altum erat;

foli ambitus Diametro 2 9 o.pedibus menfuratur&hodie; fabricae au

tem,feu plantae latitudo centum,fedAmphitheatritotius cir

citer 49o.pedum Diametereft. Ergogirumtotum circiter 147o.pe

Lib. 18

Cap.42

Mem. Hift. Vol. I. F dum
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Lib. 3.

Cap. 1,

Dec, I,

Lib, 3,

39, II,

Lib, 2,

Comp,

Sicil,

Lib, I,

CaP, 6,

Gualt,

ant, Ta,

Auuert.

cap, 2

dum in Amphitheatrum confpecuri ferebantur 18. pedi

bus iata, fuis infignitae fornicibus,& adfolum vfque camerata porte

ingirum erant 6 o. parietibus medijspedum feptem diftinctae, artificio

fiffima proportione erectae, quibus minores totidem non abfimilesgra

dib” fpectatorijs fubiacentes fupererant, donec altitudo aequè refpon

dens exurgeret. Quingentos circiterannosab Angerio EpifcopoCa

tinéfi dirutum eft, vt Duae Agathae Comitis Rogerij fumptibus ftrue

retur Aedes, cuius& gratia Theatra ruinam experta funt,quamuisnó

quantam Amphitheatrum,cuius fola ferè planta cernitur. ,

ll Fazzello confondendo l'Anfitheatro co''Theatri,e fambiando il Theatromag

giore col Circo Maffimo così fauella. Tria praeterea Theatra memoratu di

gna erant in ea,quorum ruinae adhucvifuntur, quippe muri pars, quae

Leontinos fpectat, maximi Theatri ex nigro, quadratoq;lapide ftru

&ti, cui contigua eft, praeclarae adhucmunificentiae monumenta exhi

bet (quefio è il Circo ). Alterum iuxta Stefichoream, quam nuncAci

dis Portam appellant, in hunc vfque diem admiratione nò indigna fui

veftigia reliquit. Tertium Catanae intra Vrbem prope Aedem Diui

Auguftinifpectandas huc vfque reliquias monftrat. Scriue l'Archangelo,

che alcuni anni prima i fämenti dell'Anfitheatro per ordine del Senato fur'vguala

ti al folo per accrefcerla Piazza alla caualleria, e fanteria in occafion di mostra.

La circonferenza dell'Anfitheatro fecondo l'Archangelo dalla parte di fuori gira

canne 15 o. Dalla parte di dentro canne o o, e palmi r. il cui Diametro abbraccia

cäner o però il Diametro della Piazza non fistende piu, che à canne 33, palmi 2.

e due terzi. Di tanta machina hoggifi vede gran parte de'fondamenti, chegira at

torno pari del folo. Si forge inoltre molta copia di falini di fabrica in vna maf

fa (er alcuni archi fotterranei coperti dal terreno. L'Abbate AMaurolico lo porta per

antichiffmo. Catanae autem ad Portá,qua iter eft Acin,&c.Iuxta quam

Amphitheatri vetuftiffimi veftigia apparent,&fornices.

Di sì grande edificio ne ritruouo autori i Chalcidefi nel principio dell'introduttio

ne della lor Colonia;me ne dà faggio l'Autore della Continuata Argenide, ilqual pu

re lo chiama Theatro Poliarchus intellectis hismittitad Archombrotum,

qui ipfum edocerent de futuro duello,cuius conditiones vterq;Ad

uerfariorum acceptaffet,campusq;,vbi concurrerent, defignatus fuit

intra l'ortamStefichoream,&quae appellatur Acidis,haudlongè ab

elegantiffimoTheatro,quod prifco faeculo extruxerant Chalciden

fes tunc,cum ipfiusVrbisfundamentaponerentur. Ragiona a mente di

coloro, che intefer Catania hauer da questi Chalcidfi origine. La fondatione dun

que dell'Anfitheatro preceffe il primo Anfitheatro di Roma, che fu quello di Statilio

7auro in tepo di Augufo Cefare, per anni 7 o o. e più. Il nostro per li tremuoti d'Et

na dopo la fiafondatione anni o opati si gri crollo, che minacciò ruina; l'fºrfe

- - Diodoro
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Diodoro in quell'epistola, che da Lelio Metello e fritta a L. Cecilio Metello, gr di

Q. Flaminio (onfoli. L'anno i ro4. Gjio. Gioeni figlio di Lorenzo hebbe licenza

dal Senato di chiuderfila Piazza del Colifeo per farui edifici, e giardini a decoratio

ne della Città, ilche non fguì; l'hò dal libro della Corte dell'anno fpradetto.

D E I DV E T HI EATR I,

Cap. X L. - --

DVe 7Theatri hebbe la città di Catania fabricati per la rapprefentatione delle

Comiche, e Tragiche attioni, e tal'hora per l'efecutione del caftgo de'rei;

(er lui ancora eran le stanze del 7Magistrato. L'evno, e l'altro Theatrofi legge ap

po “Pietro Biondo, che à fritto d'Hegfianatte, e d'Adelfio l'adduce. Duo Thea

tra vrbi Catanae Tetrapoli infunt, quae occultum torrentis per canales

excurium habebant. EaTheatra fitu iacent intermina nigro lapide

quadrato introrfus,&extrorfus conftructa,quorum alteri epiftylia

tumforumfubeft, ac paradromis,columnarumquefenaculum,pen

filefq; in eis paradifi fupereminebant. Inde planum teftudinatum tan

ta ftructura,& operis architectonici marmorei concinnitate, ac magni

tudine,&ftatuarum,& rerum dedicatarum multitudine erigebatur,

vtalijstorius Siciliae longè praeftaret. “Piacemi d'offrirne l'interpretatione

in lingua Italiana, ch'è tale. La città di Catania Tetrapoli hà feco due Theatri,

i quali da vn'occulto cofo d'acque erano irrigati per canali. Questi Theatri, che

giaccion distrutti, efn confini di fito, furonfabricati di neri faffi e quadri così dal

la parte di dentro, come di fuori. Sotto l'evn de'quali ( intende il Theatro maggio

re) era vna Piazza incolonnata, el Portico, però di fpra vi ftaua il Palazzo del

configlio disposto con ordine di colonne, e deliciofiffimi giardini, che per effer penfili ap

pariuan fuori, e quafi in aria. Indi s'alzaua vn piano coperto a volta ci tanto ar

tficio di fabrica, con tanta eleganza, e grandezza d'opera di marmo maestreuol

mente lauorata, & in oltre con tanta copia di statue, e di cof dedicate, che auan

zaua di lunga tutte l'altre opere di Sicilia. - --- -- -

Qui parmi di auuertire, che questo Palazzo del Magistrato era diuerf dall'al

tro, che nel cap. s 6. altroue ponemmo; quefto era quafi particolare per occafiom del

Theatro; quello ffpecialmente per le cofe del publico; e come in Roma fecondo Nico

strato eran trè Palazzi diuerfamente fituati, oue fi congregaua il Senato, così in (a

tania ve n'eran due con la differenza, che hò detto. De'medefimi Theatri ne ritruo

uo antichffima memoria quafi nell'Olimpiade ottantefima ottaua, prima del nafei

mento di Giesù quattrocento, e più anni; mi vien recata da quell'epistola di Dio

doro, che i Catanefi friuono à i Capitani dell'armata de'Lacedemoni, il cui tenore

è quefto. Voi Lacedemoni,chevn tempo in Sparta fofte &hiftrioni, e

mimi della Tragedia dell'empia fortuna de'Catanei, hoggi vinti, e

sbattuti dalla medefima,fiete e fauola,e Comedia de' foraftieriCo

Lib. 1.

Mem. Hist. Vol. I. F' a mici,
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I b. 2,

Comp.

Sicil.

Lib,3,

a 1,

mici,&à noi nelle Scene,eTheatridi Catania. I due Theatri non fno pa

ri d'edificio, e di capacità, imperochè l'vno è piu grande dell'altro. Il picciolo cosi è

dfritto dal Bolano. Theatrum alterum paruum iuxta Diui Auguftini

Templummaximamfuipartemvelinuitis objcit,extantenim adhuc

integrae in aperto cum cameris portae vndecim,gradus interni plures,

quam quadraginta lapideo tandem ornatu pulcherrimum, dirutasau

fpicornouem alias, vtgirum indicat. Sunt portae pedibusnouem la

ta,& viginti tribus altae lapideum cingulum mediumhabentes mediá

portam interfecans cumfuperiacente continuo in girum ornatu, e quo

infolum pedesvigintio&to numerantur.Ab hocautem adfupremum

terminum pedesfexdecim,vttota fit quadragintapedum altitudo.

Del medefimo ragiona il 7Aaurolico. Et intra Ciuitatem prope Coeno

biam S.AuguftiniTheatrum aliud femirutum; omnia nigris,exci

fisq; faxisper antiquiffima, nobifq; ignota Aetnae incendia eructatis.

ll Theatro minore è pofto dall'Archangelo quafi per due canne distante dal mag

giore; il Diametro della circonferenza contiene canne rventi di patio, la qualmif

ra ne vale alla cognitione del Theatro maggiore, perchè il maggiore al doppio auan

za il minore in tutte le parti, perciò il fuo Diametrofarà quaranta canne; anzi nel

modo della fabrica l'vino è differente dall'altro, perchè oue il minore hauea gli archi

aperti di larghezza d'vna canna, Gr vn palmo, (& alti dal fuolo canne due e pal

mi fet, il maggiore haueua il muro incrostato di pietre riquadrate, La circonferen

za della Piazza femicircolare del minorefi stendea canne ventotto,(3rvn palmo,

il Diametro canne noue, e palmi tre. - .

cAltre cof del Theatro maggiore nota il Bolano, che dopo hauere fritto del Thea

tro minore così narra, Proximun huic,&ferè cótiguum multò maiuseft,

cuius inreger ferè circularis ambitus inpicitur, cuius caput alterum

Crientalefub excelfa Turri Milifiindi cernitur,alterumveròC)ccidé

taleprope Portam mediam in atrijs Nera,&Milazzotti. Dirutapof

fidet omnia cöfpicua, at infernae camera integrae domib” in girum fup

pofitis fubiacent, quarü quafdā alij in horrea, alij in cellas vinarias, alij

tandem in habitacula conuerterunt. Equile fabulum effatu dignum

Archangelorumdomuspoffidetintegerrimum,& preciofiffimumper

pulchrumTheatri huiusfornicem.Murus autem re&tusfemicirculum

occludens fi is non eft, qui in atrio Baronis dell'Acquafredda lateritius

ferè totus infpicitur, nefcioquis defignari poffit, nulla namque prae

ter haec aftant femicirculo rudera,veftigium nullibi manifeftum;non

eft in hocqui fodiat,cui marmorearumftatuarumpartesnonfiantob

utam, ceu capita, manus, pedes,quorum egofumparticepsàpluribus

effe&tus. Extant hic fepultae columnae candidiffimo marmorefculptae,

vna praefertim, cuius bafis ornatu Corinthio infignita in domus

, . . . . '1nn132
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Fimiae vifitur,&idgenus innumera,quibus non mediocri nitoreCa

tina fulgebat.“Poco appreffo. Hinc&columnarum in Aedem DiuaeA

gathaeplurime,& concinnati lapides ab Angerio translatifunt omnes,

vt decorticatum iure poffis appellare Theatrum iftud;minorisautem

Theatri murus rectus parum diftans in via cernitur.

- Dell'vno, e dell'altro Theatro al prefente fne veggono piurouine, e fammen

ti oltra degli archi, e mura; specialmente dentro il cortile di D. Girolamo Fimia

luogo del Theatro maggioref vna gran Cornice marmorea d'ordine Corin

thuo, ricordata già dal Bolano, che hà poco meno di quattro palmi,e mezzo di qua

dro,ma rotta in parte. In ciafcuna faccia efcolpitazna testa di bue con due maz

zetti di fondi attorno, (& altre guarnitioni, per bellezza, e maestà notabil reliquia.

Vn Piedestallo pur di marmodi grandezza non inferiore alla fidetta Cornice tolto

dal medefimo luogof frrato in piu pezzi,de quali impiegaron''vno in lauoro di fu

do che stà pofio su la porta del Tempio di S. Nicolò de'Padri di S. Benedetto;d'un'
altro ne fufrmata rafonte nella Chiefa di S. Francefo d'eAfffi; il terzo fruì

per vn'altro feudo d'armi di D. Ferrante Coltelli; l'altre parti ad altri vfi furono

applicate. Iui ancoraf trouato vn'altro gran pezzo di marmo, del quale ne fu fatta

zna fonte, che stà gettata in effo cortile; però il Padron della cafa narra che ouef

ron trouati i detti marmi, eran due gran colonne, le quali volendo egli leuar via ne

fu diffuaf per dubio, che non rouinaff l'edificio, che à quelle fpraftaua; e perciò à

maggior ficurezza chiufe, efrtificò quei luoghi voti, e fotterranei,fichèfpolte rima

ero le colonne; l'istifo tocca il Bolano nell'autorità poco prima citata. “Pertinenza

del Theatro maggiore era quella grā maffa di marmorea Cornice d'opera Corinthia

(poichè di là fu tolta) lunga fette palmi, la qual giace d'auanti il Collegio dell'Afen

fione de'Padri Gefuiti à canto della strada, chè dalla parte di Leuante; e quantun

que lafacciafuperiore non fia piu, che vn palmo, e mezzo lata, pure il rifalto dei

lauori, i quali fonoleggiadriffimi,fiftende ad altretātograd altretāto ancora il fia

co ruftico, anzi la rottura dimostra, che in lunghezza, e groffegafia fata maggiore.

Scriue fidoro, che i Theatri fr''anche ftanze di meretrici, ilche io credo ffre

auunuto nel tempo dei cattiui Imperatori. -

DELLA NAvMACHIA,

Cap. XLI.

Li antichiffimi Catanefi, che nella proffion dell'armi ogni loro studio impie

garono, giudicando spediente di trouarfi nelle occorrenze delle battaglie na

uali fcitati, gr apparecchiati,vn luogo elffro preffo le mura della Città,dfo
fio per Ponente a pena vn tiro di fombola dalla Porta della Decima, nel quale fat

toui entrar copia d'acque in larghffima laguna fi sperimentaffero sù le barche per le

fattoni di mare, oue ancora giochi facri, gr altri fettacoli fi rapprfentafro.

Lib., 18.

Cap.42.

Mem. Hift.Vol. I. F 3 Lo
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ib, 3.

Cap. 6,

Lo diffrNaumachiavocabol Greco che battaglia nauale fignfica; primieramente

ne offrfo la delineatione del Bolano, ilquale quafi in picciola charta cofi la dipinge.

Naumachia illuftrisvni adhaefit Hippodromo,quamperpetuo cù ver

no,tum aeftiuo tempore fupradictam aquae colluuiem aequam feruaffe

fide dignum eft. Ante Portam Decimarumhaec bellatoribusin iuges

victorias parabatur, quos cummare nauibus tranantes noua regnafu

perare oporteret, coercitos bellandi campos, ac lubricos, inftabilesq;

circumfcriptisquibufdam faltibus continere infitueret,&quos expe

riri fluctus accideret, natandi dexteritate Catinenfium nemo nonvi

ctor fupereffet, fi Catinenfesbellando vincerent,nam&qui marima

defiebant,cù victoribusnando faluati ad Patriam gquovictoriae fplen

dore redibant,&quantumfibi in Naumachia exercitatio profuerit,

publicis fumptibus debentes in Patriae gloriam referebant. Huiusre

liquiae extra Vrbis moenia ante DecimarumPortamvifuntur, nimirú

in via Occidentali vetuftiffimus,& duplex murus fuis quibufdam dif

fectus interuallis, cui refpondet Auftralis non abfimilis, fed elatior in

aedificium commune vetuftisVrbismoenibus adhaerens coeuntes.

“Pietro Biondo pur la tocca. AcMufei peruetufta, nobiliaque, teftudi

nataque aedificia in aquisfubiacentis lacunarisfronte fui

ipfius imaginem fpe&tris referentia. Belliffima defrittione è quella del ma

nufritto di Cefare Pefce addotto dall'Archangelo per opera d'antichffimo Scrittore.

Magnis (ei racconta) itaque ex aere captiuo fumptibus Catanaei inftar

natatoriarumNaumachiam fub CircoMaioreprope arenofum maris

littus fub CererisSaturniaGymnafio contiguam ..... ftadiorum

ambitu muro decempedali latitudine circüftruxere, cuiuslacuna fex

cubitalem profunditatem obtinebat iuniperis, myrtis, lauris, oliuis,

caeterifq; perpetuòvirentibus vitibus, populis, platanis, vlmifque in

cumbentibus circumfeptam amoenitatefpe&tabilem, in qua fubterra

neosper canales lateritios dulcium aquarum Euripi transuehebantur.

Haec&pifcinae vfum,& oculis oblectamentum praebuit; anferum,&

cycnorum,anatumq;turmae ad delicias fupernatabant. Haeceadem

diu prifcorüi negligentia inde in agrumvberem vitibus, caeterifq; plan

tis confertumredacta fuit.

Tanta è l'antichità di questa Naumachia, che di effaf ne hà memoria neltem

po di Dedalo poco meno di mille e trecento anniprima di Chrifto; nè meno all'horaf

fondata,ma molti fecoli innanzi l'età di eff Dedalo; nehabbiamofedeliffima narra

tione dalla 7 o. pistola del 2. lib. di Diodoro, per laquale i (atanefi friuono àDe

dalo nel tenore, che fggiungiamo quì di fatto. Ne haifatto conofcere lefa

briche della noftra Naumachia, e del Cerchio Maggiore per effer fi

tuate troppo vicine, e quafi cógiute all'antemuraglia poter'effere fcala,

e for
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efortezzaà'nemici contra la Città; quell'vnico tuo ingegno, che ne di

moftrò l'error degli antichi Architetti, che, tanti fecoli fono, niuno

Architetto feppe conofcere, non che accommodare, ci moftrerà anco

il modo,fenza guaftar sì grandi opere, di migliorarle, e d'afficurarla

Patria, e farne propugnacolo,ò vieni ad infegnarcilo,&àveder gli

fpettacoli de'Giochi facri, e degli Epibati con la noftra naue. Questa

letteraf frittta dopo la vittoria da Catanefi acquistata contra i Libici, perchè

l'epiftola 5s.da''medefimi Catanefi drizzata al Re (ocalo ci auufa, che i Libici ha

ueuan già prfa la Naumachia. La voce Epibati, che nella lettera filegge, dà

fignificato di guerrieri di naue; eran costoro maestri dell'arte bellica sù le barche, e

vafelli, quali io fmiglio d'maeftri della fcherma. Per la fudetta lettera notifil'im

mena antichità della Naumachia, e Circo Maffimo, per la qualefenza dubiezza

aff mar poffiamo, che i Catanfi nell'inuentione di queste opere, e lor'vf furono i

primi al mondo, poichè nòsò, s'altra natione in tempi così alti, e rimoti poffa far pro

ua di fomigliante Naumachia, e Circo Maffimo.

Vn'altro ricordo della nofra Naumachia il medefimo Diodoro regiftra nell'epi

stola 1 1 1. del 1. lib. nella quale i Catanefi à Hierone Rè de'Siracufani friuono.

Timandianao Arrio Chlorione,eM. Protioneà difenderel'innocen

za de'giouanetti Catanei incolpati,& accufati da tua Sorella della

morte di Berilliotuo nipote. Afcolterai la giufta difefa,e credi alla

verità delle parole noftre nella bocca loro fpogliato da zio, e veftito

dagiudice, talche non habbianoforza le calunnie, nè le lagrime fe

minili;nè cercare occafion diguerragiudicádoci tutti colpeuoli d'ho

micidio, e rottori di pace con affermar, che gli Epibati Catanei appo

ftatamente ne'Giochi della Naumachia vcciferotuo Nipote, ilchè ac

cadde nonvolendo; l'animo fal'homicidio, e non la mano contravo

lia. Edouere, che ancor ficitino alcune altre particolarità, che ci fno dall'Ar

changelo fomminiftrate; ei rifrife, che la laguna della Naumachia afstegno del

l'acque era circondata da fortifimi argini, e robuste muraglie groffe intorno à ven

ti piedi, come dalle mfure de fondamenti,da''veftigi e ruine de giacenti edifici gli

dice di hauere offeruato. - - -

. La lunghezza della pianta à fritto di lui abbraccia canne centocinquanta, la

larghezza canne quindici, la profondità vna canna, (6 vn palmo. Vuol di piu,

che auorno vi fiano fati alcuni cAltari, e piccioli Tempjfabricati con tauoloni di

marmo, e d'altri variati faffi, ilchè affrmahauer comprefo dal gran numero de'

fammenti defi marmi parfi fatto, e fpra il terreno degli horti, e giardini d'effa

Naumachia ripiena già di terra. Si fono trouati iui ancora larghi canali di mat

toni, per li quali s indirizzaua l'introduttione dell'acqueOue la2Naumachia fi con

giunge cò l'antemurale della Città, ch'è nel fuo capoverfoTramontana,fivede nel

fuelown muro, che hà grofezza di venti palmi, ilqual'gli giudica(e bene) chefa

Lib. 3

Cap.9

Mem. Hift.Vol. I. F 4 il
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il fondamento d'vna delle Torri da'Ciclopi fabricate. Intorno alla mifra della

Naumachia di fpra accennata dall'Archangelorendo accorto chi legge, che l'ori

ginale fritto di mano di ff Archangelo non l'apporta, ma vi lafia lo fpatio in

bianco per aggiungeruila dapoi, quando l'haurebbe offeruata. Quegli , che diè cura

a far la copia dell'opera di lui, la pofà capriccio, e con errore, come alcune altre cof,

ch'io hò fouerte, e nell'originale l'aggiunfe della medefima måno, ch'è nella copia,

Dalla mfara, ch'io steff hò prefa, la differenza fi riconofe importantifima, perchè

la larghezza del letto dell'acqua da Mezzogiorno di Tramontana còtiene canne 42.

ma dall'vna, e dall'altra parte da Leuante à Ponente tiraua la strada larga pal

mi a o, diufa dall'acque per mezzod'vnmuro, che in molte parti hoggi ne dimostra

i vestigi. La lunghezza da Leuante à Ponente è canne a 5 o. il giro dalla parte

esteriore delle fabriche circonda canne 1 o..onde mifia lecito difpplir la mancan

za delle due parole nel manufritto di Cefare Pefce in quello, Contiguam fe..

... ftadiorum ambitu, che dir vogliono, Contiguamfex ferè ftadiorum

ambitu, cioè, mezzo miglio, (3rvn quarto, poichè nel medfimo l'rvma, e l'altra

mfura corrisponde.

: ID E L , CIRCO MASSIM C).

Cap. XLII. -

IL circo Maffimo di Catania posto al fianco Auftrale della Città, e contiguo per

Tramontana alla Naumachia in due lettere di Diodoro vien citato; nell'zona

ha nome di Circo 7Maffimo, nell'altra di Circo Maggiore. Giudico, che così tra

duff l'Archangelo perche così frfhaurà letto nell'efmplare Latino quindi è ch'egli

nel (apitolo di ff Circolo chiama 7Maffimo,ò Maggiore; ambe le voci fno vnaap.S, u - - . - • - WA -

medefima cofa. Fufatto per efrcitarufi i caualli all'agilità, gral corf, gr i ca

oid. ualieri alle attioni equestri, e delle carrette, al correre, gr al faltare, ma special

mente per celebrarufi in honor di Cerere il corf de'caualli. Il Bolano folamente dal

corf nominandolo, Hippodromo lo dice. Hippodromusvnus Catinae fuis

exercendis equis tumvnicis,tumbigis,tum quadrigis inhoftium rui

nas ad caftra vertendum,&diruendum fuit fatis. HisAuftralium,&

Cccidentalium exercituumferiem victoriae neceffariam deftruebant,

quamferuantes interim dexterrimiCatinenfesvi&toriam confequebá

turomnem. Erat hic prope Decimarum Portam(cuiusarcum diru

tum hodie Murum ruptum appellamus,& figulinas publicas) pedibus

384.abCriente ad Occidenslatus, 1872. ab Auftro ad Aquilonem

longus, Romanorum infar pulcherrimus,cuius admirabiles adhuc

reliquiae fumptus maximosenunciant. Obelifcum nullibi c5fpicuum

obrutum humo crediderim,cum vel aemulante Catina Romam,aut:

fortè RomaCatimam, nulla variandi aedificij neceffitas furrexerit.

Pare,
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“Pare che il Muro rotto come cadauero del Mufo,fia piu tosto capo della?Nau

machia, che pertinente al Circo 7Maffimo, ilche fi proua da Pietro Biondo; bensì

la vicinità, che hà con fo Circo, può faldare il detto del Bolano, effendo l'vno, e

l'altro cdficio contiguo. Oltra la defriuione fatta dal Bolano, l'e-Archangelo vi do

ma in lungo di mfura canne 1 o. (C in largo canne 1 . Accostiamoci alla rela

tione di Pietro Biondo. Circus eiufdemVrbis (tratta di Catania) Auftrino

antemurali contiguus,pragrandis, fubteftudinatus,oblongus, octo

gonus adpaffuum laI-Olongitudinem protenfusaquulis vndiq;ir

riguisperfedilia varijscanalibusmiro artificio etiam ad delicias a lon

ge conductilibus..... Aris, caftrorum Ouolis,tribusingentibusex

vno, integroq;lapide Granitico Hieroglyficatis Cbelifcis,columnifq;

tripedali Diametro exPario marmore circumferentiam per centrum

interfecantibus,& maculofis, variegatifq; lapidibus, tabulis etiam Por

phyreticis,& Leucofti&icis adeò expolitis,vttanquam fpeculaafron

te appofitarum rerum imagines repraefentarét. Pur lo tocca l'Abbate Fran

cefco Maurolico. ExtraVrbem ad AuftrumCircusfuit certaminum,

cuius veftigia,&teftudinesgradibus fubiectae adhucextant.

L'antichità del Circo Maffimo corre al pari di quella della Naumachia, poichè

fe nehà ricordo molti fecoli prima della guerra Libica, come per le due fopradette

epiflole di Diodoro nella Naumachiafidiffe. Molti, e notabili furono gli ornamen

ti di fo Circo, i quali per autorità di Pietro Biondo fin dall'Archangelo spiegati ,

“Primieramente dall'evn capo infino all'altro tiraua nel mezzo per lungo vn muro

alto quattro, ò cinque palmi, quanto bastaua à non impedir la vista de'rifguar

danti. Sul capo di questo muro era vn grande Piedestallo di marmo in formaqua

drangolare fatto ad arco, largo della medefima ampiezza del muro, matrèvolte

piu alto. Sopra il Piedfallo frgean piantate due Mete grandiffime in gufa d'obe

lifchi,matonde; in cima di ciafuna delle quali staua vn grande ouolo di pretiof,

e lucidofaff di variati colori, fichè rapprefentauano due gemme.

e-All'altro capo del medefimo fivedeua à rfcontro vn'altro fimil Piedestallo con

altre due Mete, (g ouoli.Prefo alle due AMete s'ergeuano in triangolo trè colonnet

te, che formando vnpiedestalloffeneuanovn gran tauolone di marmo triangola

re lauorato cofoi cornicioni,fpra ilquale era piantato vn'Obelifco triangolare d'un

intiero, e fdofaff folpito per tutto d'antichiffime Hieroglifiche figure, (gr in cima

di effo sflaua posta vna Lunad'argento; fatto il medefimo Obelifco fifcorgeua vn'

Altar triangolare confecrato a Proferpina. Nel mezzo di due Mete s'alzaua vna

grande Statua dell'Eternità di quella firma, che nelle Statue dichiarammo. 2Nel

mezzo dell'altre due Metefi vedeua vn Simulacro della Terra,òNatura pur

grande. Su l'isteffo murofguiua vn'altro Piedfallo di marmo di straordinaria

grandezza, sul quale staua vn'Elefantefatto di pietra di Tauormina, e roffeggiā

te, e sù l'Elefantevna Pallade hafata con lo feudo, e l'Egide. Indifpravn pi

Llb.3.

Cap.9

Lib.2.

Comp.

Sicil.

Lib. 3.

Cap, S.

laftrone
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fivedea la Statua della Fortuna. Nel mezzo, e metà di effo muro fpra

vna grandiffima baf di pietra nera di 2Mongibello fi spingeua vn'alto Obelfo

d'vn flo intiero fffo granito, maggiore al doppio dell'altro, quadrangolare per tut

to, intagliato pure di charatteri Hieroglifici, e sù la cima di quello era collocata vna

fodaPalla di lucido vermiglio vetro. Preff a questo Obelifco era la Statua di Ci

bele, e quella di Cerere, à cui di vicino fguia l'altra della Vittoria locata fpra

vna colonna. Sù l'ifteffo muro appariuano diuerfi Altari dedicati à gli Dei, e trà gli

altri vno di Venere, e di Cupido. Su gli eminenti edifici del Circo sitauan dipo

fe diuerfe Statue d'huomini, di caualli, e d'altri animali.

arra di piu lo Scrittore, che dall'vno, e l'altro fianco del Circo fi vedeuano

diuerfe stanze fabricate à volta, le quali fruiuano per botteghe, officine, e loggie di
mercadäti,perchè rvi fifacea la Fiera;sù queste eran dispoft gli falini per federui

li spettatori. Dalla parte interiore del Circo à baff fifcorgeua un lungo e continua

to ordine di fedie incroftato di marmi, e di terfe, e variate pietre, al cui piede cor

reuano per vn canale dolcifime acque traffportate per fotterranei meati, parte delle

correa fpra gli archi degli aquidotti non filo per commodo del bere, ma per de

cie. TDi questi al prefente ne apparifcono alcuni in testimonio della bellezza, e ma

gnificenza della Città d'quali l'auido Tempohà perdonato. I canali maggiori eran

detti Nili, i minori Euripi.

La pianta del Circofrmaua vna figura lunga ottangulare; nell'vno, e nell'al

tro capo di fo, che in tre fonti per ciafcunofi terminaua, s'alzauano fabricati à

volta due grandi edifici, che d'ambi i lati fi congiungeuano con le loggie de'mercanti,

che infieme abbracciauano e rinchiudeuano in sè tutto il campo di effo Circo, dequali

edifici a di nostri fe ne veggono le rune. L'arco della fonte di mezzo dell'evno, e

dell'altro edificio , così quel di fatto, come quel di fpra era fostenuto da co

lonne di marmo delle quali fene fon trouati diuerfifämenti e di capitelli, e di bafi.

Hoggi questo campo del Circofi vede trafigurato in tutto, nè dimostra altra faccia,

che d'horti, ne' quali raramente apparfcono alcuni alberi di gelfi.

DEL GINNAS1o.

Cap. XLIII. -

?Ntorno alle memorie del ginnafio due difficoltà m'infrgono; l'vna è,f queft

I edificio fia fato cafa di studio di lettere, ò d'armi per efercitio della Giouentù,

percioche l'vno, e l'altrofignificato gli è commune. L'altra, fe di effo ne fia stato

autor primiero, e fondatore AM. 7Marcello, ouero rifioratore, e riedificatore. La

notitia fi fonda su l'autorità di Plutarcho, che nel fine della vita di effo M.AMar

cello in breuità così dice. Monumentum extra ea, quae Romae fueruntMar

. celli,Gymnafium extitit Catanae Siciliae. Che fia stäza di lettere, l'affrma

ne tutti i Catanfi, il Fazzello,& altri, ma particolarmente Pietro Biondo; egli

defri
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defriuendo le magnificenze di Catania dice. Inde Gymnafium ) Palladiaeq;

fcientiarum,& difciplinarum fcholae. Nondimeno à me non fineghera di

proporre le ragioni, le quali à diffentir da loro mi perfuadono. guando A1. Mar
cello era in Sicilia, Capitan generale dell'efercito Romano, attendendo all'oppreffo

ne denimici, Gall'acquisto dell'ifola, la conditione di quei tempi non comportaua,

ch'egli impiegaffe à fondar cafa di lettere, stando all'hora armati contra lui, e sù

l'auuf de mouimenti i Carthaginefi pffffri in qualche parte della Prouincia, e

molte Cittadi, e Republiche, le quali co'Siracufani, e Carthaginefi contra i Koma

nuvnite s'erano; il Senato di Roma haurebbe prefo à malfenfo, ch'egli mandato à

guerreggiare fi dimostrafe alieno dall'armi fondando con imprudenza in luogo non

ancor fuo studio di fcienze, (& in tempo, che il mestier della guerra altra cura non

richiedea, che vigilanza, e diligenza per l'intiero acquifto della Prouincia. Nè

gioua, che mi fi opponga, che l'edificio del Ginnafio fu fatto da AMarcello dopo l'effu

gnatione di Siracufà, perchè la guerra ancor fi mantenea etiandio dapoi, ch'eff

AAarcellofipartì da Sicilia; ne da testimonianza Liuio. -

Poft profe&ionem exSicilia Marcelli Punica claffiso&o millia pe

ditum, triaNumidarumequitum expofuit; adeosMurgantinae

uerunt terrae ( nel paefe di Leontino) fecutae defectionem earum Hybla,

&Magella funt,& ignobiliores quaedam aliae. EtNumidae profe&tò

Mutinae vagipertotamSiciliamfociorum populi Romani agrosvre

bant.Super haec exercitusRomanus iratus partim, quòdcum Impera

tore non deuectusex Prouincia effet. . .

“Parla dell'efercito di AMarcello per le turbolenze della guerra in Sicilia rimaf.

In oltreper quel che fi legge di ZMarcello, ritrouiamo lui dedito tutto all'arm), e mai

nell'applicatione delle lettere. Quando gli fiparà di Sicilia,f perpporfiale fr

ze d'Annibale, fichè i difgni, gattioni di lui fmprefurvolti alla militia. Rl

Gjinnafio dunque non fu stanza di fienze,ma di fercitio militare; e ci feceAMar

cello in Catania, per effer città nimica de'Siracufani, oue come in vn feminario i

giouani prendeffero fhola negli affari dell'armi, della cui opera fifarebbe egli dapoi

valuto nelle occorrenti occafioni della guerra. Nefu primo in Sicilia Marcello,

che fondò Ginnafio per la prattica dell'armi; ei ben l'imità dagli antipaffati. Si

racufani in honor di Timoleonte lor Capitano e valorofo, e prospero fondarono il Gjin

mafio per ammaestrarufi nelle armi la Gjouenti, anzi dal nome di lui Timoleontio

lo differo; l'habbiamo da Plutarcho, e da Diodoro nelle hiftorie. Laondeparmi, che

Marcella ad emulatione del Ginnafio Siracufano habbia voluto in Catania fondar

il fuoquafiopposto a quello della Città nimica. Il luogo isteffo del ginnafio (Cataneo

m'infegna, cheffiè fhola d'armi, e non di lettere, poichè è posto a lato della Nau

machia, che fi tocca con la fabrica del CircoA4 affimo, tre luoghi l'vn dopo l'altro

continuati, tutti al mestiera della foldatefca, (& frcitio de giouani appartenenti.

Le molte fercitationi del Ginnaffnda Platone compitamente spiegate nel

I.ib. 6,

Dec3.

InTi

mol.

Lib. 19.

TDialogo
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Dialogo delle leggi, perciò quì le rifrfo. Gymnafiaenim omnes etiam exer

citationes bellicas appellamus,vt fagittandi, iaculandi, peltafticen

-- ,& omnes armatorum dimicationes, acierum ordinationes,

Lib. 3.

Cap. 1.

Dec,

Cap44,

Defcrit.

Catan

uctiones exercitus, caftrorum pofitiones,&quaecunq;ad equeftrem

pertinent difciplinam; quorum omnium publicos oportet effe magi
rosa ciuitate conductos. Ifpradetti frcitj richiedono l'opportunità d'evn'

amplifima pianura; tal'è quella del nostro Ginnafio. TPer lo studio delle lettere la

città di Catania haueua già il Mufo, ilquale, come difpra piegammo, era nel

capo Orientale, (er ingreff della Naumachia.

Dfufo il primo dubio, diuerremo al fecondo, ch'è quello, fil Ginnafiofia stato

prima fabrica di Marcello, o riedificatione. Che fa prima fabrica, l'affrfce il

Faggello. Gymnafiumhabebat Catana honeftarum difciplinarum ftu

dio celeberrimum, quod M.Marcellus captis Syracufis erexit, Plu

tarcho in Marcello,cuius promoenibus non longè a littore cernuntur

ruinae. ZMario Aretio nella defrittione di Sicilia afferma l'fieff; però AAattheo

Seluaggio oltra la riedificatione ne porta di piu l'ampliatione. Gymnafium in

hacVrbe (ragiona di Catania)femper floruit,&adhuc floret, quamuis

non ficut prius,quodpoft captas SyracufasM.Marcellus reaedifica
uit,&ampliauit. e.A mepar prima edificatione, perchè il tefto di Plutarcho in

china à questa intelligenza.

La contiguità, che hà il Ginnafio con la Naumachia,fiprouacolmanufritto di

Cefare Pefce di fpra citato. Naumachiamfub Circo Maiore prope areno

fum maris littus fub Cereris Saturnia Gymnafio cötiguam. Questa con

tiguita, che ha il Ginnafio con la Naumachia, è dalla banda di Tramontana.

Hoggi pure fivedono in piedi alcune mura distrutte, efäzefotterranee fatte a vol

ta, anzi dalla parte Settentrionale fivedefoperta gran muraglia dei fondamenti

poco meno di trenta palmi di profondità, perche D. Francefco di Lanzo Spagnuolo,

Castellano della Città, inchinato alla curiofita di bufar thfori l'anno i 6 ss.fè

cauare quel luogo, nel quale oltra qualche quantità di moneta d'oro, e d'argento vi

ritrouò ancora copia di medaglie di rame in pef difffanta rotoli, le quali tutte con

danno inestimabile dell'Antichità fe disfare, e fondere in vma maffa, delche ci ac

certò l'ifteff Maeftro, che le disfece, affliggendo con irremediabil dispiacere tutti noi,

che l'vdimmo, effendofi adoperato quell'efecrabil mestiero con tanto filentio, che niu

no de'curiofi cittadini nhebbe fentore. E perciochè quel luogo è della giuridittione

del Caftellano, non tacerò, che il medefimo Z). Francefco per la gelofia, ch'era in

lui delle nafcofie monete,fffrir non potea, che perfone studiofe colàs'accoftaffro per

ammirare quei venerandi vestigi d'antichità; laonde vn giorno, mentre io, (&

infieme alcuni Amici stauamo sul luogo nella confideratione di quella granfabrica,

e rouine, fummo fatti auuertiti a nome di effo (aftellano, non fergusto di lui, che

iui steffimo; ma noi ricercando tra quelle rouine haueuamogià ritrouate reliquie di

alcune
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alcune medaglie, e pezzetti di marmi con diuerfi lauori, e membra rotte di ftatue.

Iun ancora poco primaf ritrouato vn picciol capo di marmo, ilquale ho veduto, e

fi conferua. Fògiudicio che quefte monete fiano state in quel baffo luogo naffte per
tema di nemici in occafon d'affedio,ò d'altro accidente di guerra; fe pur dapoi quel

Palazzo non diuenne ftanza di qualche huomo principale,ò di perfonaggio prepofio

al gouerno della Città,

DELLE T Hi E RM E.

Cap. XLIIII.

VE luoghi ritruouo de'Bagni in Catania Therme da'Greci nominati;

vno era nel medefimo fito, nelquale bggiè il Tempio di S. Agatha Duo

mo della Città; l'altro preffo la Chiefa di S. Marina, doue le Grotte di S. Panta

leofi dicono. Bolano degli evni, e degli altri tai notitie ci rapprefenta.

Thermarum fermoprimus anteceffit, enarrationem hincexordiar,

& accepta ferie ducamin apertum reliqua. Thermae fubterraneae pul

cherrimae fub Diuae Agathae Templovifuntur imaginibus femielatis

plafte ftructis infignita non paucis prope mare verfusAuftrum fita, at

nunc erectis inVrbis munimen moenibus paululum diftantes. In his

an morbi profligarentur, an potius in ornatum,&pulchritudinem cor

pora, autoblectamentum abluerentur, nullum fupereft autexemplü,

autveftigium, nullavideo autobferuatione proditú,autinfinuatum,

quamuisa fuperftru&o Bacchi Templo nunc dirutofupercalefcenti

busLibero corporibus perfrigerationem in eifdé parari non dedeceat

conijcere; frigidiffimae enim funt. Alia rurfus non adeò fortaffis il

luftres(vt rudera,veftigiaq; indicant) in Diuae Marinae EmporioDi

ui Pantaleonisantra vocatae. Quadrangulares extant exCccidente,

dirutae,Auftralemverò partem, atque C)rientalem infimasferè inte

gras cameraspoffidentes eidem vfui deftinatas, quarum ruinae inVi

co Curforio apertae funt,& incolashodie protegunt,fuperpofitasae

desruinae referunt,ambitu pariter neque mediocres;extatenimexter

naquarta pars centum quinquaginta pedum,& Catinenfium more in

fignis; o&to hucufque continet Auftralis afpectus cameras, Orienta

lis feptem,& Aquilo quatuor;priores illae ficcopede calcantur, iftae

uatuor lucidiffima plenae funtaqua, quae ab Aetna nobis exporrecta

parit Amafenum,qui infimá ferè totá Vrbis partem abluit,

maiorisfortaffe momenti,quàm emolumenti caufa;quippe qui putre

fcertibus fuo madore fuccis incrementum tribuitapertiffimum,&fe

bres putridas incalefcente tempore fufcitare folituseft, fed Deusauer

tat omen.Vtrum auté antiqua illaRepublica Catinéfis his vteretur,

-

- fi
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fi dabatureifdem aditus, vt hodiè,vt eò confluerent, fufpicari fanè

poffemid, praefertim cum camerae dumtaxat quatuor ifta copleantur

aqua; fuperfunt plurima, quarum aliquae non fine madore calidapa
rari poterant, fiue rurfus aliae in commune ciuium commodum. Etfii

perpetuus aquae decubitus expetebatur (nam fluuioli per interualla

ceffabat) aderatper eatempora,quae ex Licodiae Monachorum hodiè

Diui Benedicti Coenobijdeferebatur,quarumtunctemporisVrbsto

ta ditabatur,&enitebat,hanc adThermas ducere facilè poterant,n5

impar emergit de alteris fufpicio,vbifponte,&perpetuò&fcatentes

aquae funt, fedh fortaffe non fatis effe potuiffent induftriae Catinenfi,

& operi. -

2Ne i medefimi luoghi porta le due Therme l'Archangelo; le fabriche, e l'acque,

che ancor vi dormono, fon certiffimo documento, che quiui, e non altroue effe furono,

onde non poco s'allontana dal vero fito l'Aretio, mentre nel Tempio di S. Agatha la

Vetera le adduce. Memoriae infuper (ei dice) proditum Thermas cum

columnis,& epiftylijs e marmore fuiffe, vbi nunc'Templum vetus eft

Diuae Agathae Virginis Catinenfis. L'fieff afferma il Fazzello. Thermae

erant in hac Vrbe cum columnis,&epiftylijs marmoreisor

natiffimae, quasvbi nunc Diuae Agathae Vetuseft Fanumfuiffe Cata

nenfesà maioribusper manus inftructi affirmant. L'efufa in parte lafa

ma del publico, la quale fambiandfi alla Chiefa maggiore di S. Agatha, non al

la Cetera hoggi l'attribufce, perchè due Chife habbiamo in Catania al nome di S.

e Agatha dedicate, l'vna e il Duomo della Città vnito al Vefouato, laquale non

è di molta antichità, per effer fondata dal Conte Ruggiero; l'altra, ch è verf Tra

montana, al fianco della muraglia, e precede il Duomo di piu centinaia d'anni, è

detta di S. Agatha la Vetera. giorgio Gualthtero negli Auuertimenti delle Antiche

Tauole di Sicilia pur locale Therme nel Duomo con quefte parole. Thermae Ca

tanae eò loci extitere,vbiTemplum Vrbis maius inaedificatum; fex

columnae reliquae indicant, vnde earum vetus magnitudofcintillat.

Otto fon le colonne di vgual grandezza, nöfei; inoltre vi filegge la voce THER

MAS;fichè per piu argomenti fiamo accertati della propria stanza delle Therme

del Duomo di Sant'Agatha.

La spefa, con la qualeficompiacquergli Antichi di abbellirle Therme,f si fn

tuofa, Greceeffua, che in quefti tempi ci reca qualche cenno di marauglia; odafi

dallo frutto di Seneca. Quid cum ad Balnea libertinorum peruenero ?

quantumftatuarum, quantum columnarum nihil fuftinentium, fedin

ornamentumpofitarum impenfe caufa ? quantum aquarum pergra

dus cumfragore labentium ? Eò deliciarum venimus,vtnifi gemmas

calcare nolimus. Et eran Therme di Libertini;giudica di quai splendidezze

fiffero adorne, e pompofe quelle de' Caualitri, e de'Principi. Scriue l'Archangelo,

che
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che le 7hermefronofatto il Tpo di Baccho, il quale hoggi corrisponde fitto la Chiefa

del Duomo. Di piu che foto gli archi fotterranei di effe Therme featurfcono alcune

fontanelle di buone acque dipendenti dalla contrada Licathia, delle quali nefanf
de molti, che zifon difefi,quando il luogo era aperto, perchè poi fi ferrò confabrica.

E queste Therme fà fimili alle Diocletane di 7oma e le defriue infrma quadra,

ma da due lati di Leuante à Ponentepiu lunghe, la cui lunghezza è canne ducento,

e dece, la larghezza centofffanta. Aggiunge, che le Therme Diocletianefurfatte

ad imitatione di queste; l'affrma per la fomiglianza, che hanno l'vne, e l'altre, e

per l'antichita delle Catanefi, e la posteriorità delle Diocletiane, perchè le nofrequä

do d'altra antichità non fi vantino, che di quella dell'frittione, la qual nomina

Laberio, e 9 Lufio (non 9. Lucio, come difauuedutamente legge il Gualthiero)

precedettero le Diocletiane almeno di centocinquant'anni ,poiche Lufio vf in tepo

di cAdriano Imperatore,f pur fu coftui, perche pote effre vn'altro piu antico, gr i

Laberj viffero piu di dietro, vno de' quali, ouero ambidue giudico ristoratori delle

Therme con hauerui aggiunto ornamenti, e non primi autori, perchè non poco indicio

mi fouuiene, che le Therme di Catania fiano state al tempo del Re Cocalo, le cui Fi

glie vccifero AMinoe Re di Creti nelle Therme;l'historia è notiffima, Herodotogr

altri la narrano.& quantunque Minoefia fato vccifo in Camico città preff Agri

gento, cauiamo nondimeno, che all'hora le Therme eran fequenti in Sicilia, poichè

etiandio i Re l'vfauano. Ben fappiamo per le autorità di fpra citate, ch'eff Ke Co

calo fu Catanife. Hors'egli fuor della Patria pronte, (3 opportune le hauea, fidee

credere, che affai piu commode, efplendide le hauf in (Catania apparecchiate

maggiormente concorrendoui la commodità, e copia dell'acque, (g hauendoui anco

ra fontuofiffimo Palazzo, come nel cap. 3;. dimostrammo.

Vuol'anco l'Archangelo, che le Therme di S. Pantaleofi chiamino Amafene, ò

Chamefene nomate così dall'acque del fiume cAmafeno, ò Chamfeno, che iui ripo

fano, e quelle di S. e Agatha le Dionfie da Baccho, iiche non dice hauer cauato da

fcrittore. Di quife Therme s'intende quella memoria, che il BreuiarioGallicano

ci reca nel Refponforto della feconda Lettione, e principio della terza di S.Leone Ve

fouo di Catania, laqual dopo gli anni della Redentione cade quafi nel 77 s. la frit

tura così me ne accerta. Erattunc Catinae quidam MagusnomineTheo

dorus, afpectu deformis, natione Iudaeus,& poft Simonem Magum

nulli in arte Magica fecundus,namfe, atque alios in omnesbelluarú

fpecies transfigurabat; quare cum ciueseum apud Conftantinopolita

num Praefectum accufaffent, iufiitillicò Praefectusad feper Heracliúi

duci. Magusautem Heraclium cum multis a Byzantio venientemad

Balnea inuitauit, fedftatim perartem Magicam apparueruntin Bal

neo apud Conftantinopolim, quo audito Praefectus expauit.

Pur l'Archangelo ci spiega la defrittione delle Therme Amafene. La pianta

in quadro da Tramontana à Mezzogiorno per lungo contiene canne ventotto, e

Nu. 3.

ant.Ta.

Lib. 7.

Lib. 3.

Cap.1o.

palmi
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palmi fi, per largo cannefdici, e palmi cinque; hà d'intorno per tutto vn cortile,

che largo eanne tre, Crede l'Archangelo , e con buona coniettura, che queste rher

une fruiffero advf della plebe, poichè non hebber colonne, ne altri ornamenti,

DE GLI ARCHI TRIONFALI.

Cap. XLV.

-N Ratiffimi furfmpre i Catanei verf coloro, i quali con grandi, gr honoreuoli

attioni illustri dimostrandofi meritarono, che à viua, e perpetua memoria

fi ergeffer loro altefabriche d'Archi Trionfali con frittioni, e varie fcolture ador

ni,gr arricchiti, Molti ne furono alzati in Catania, come leggiamo nell'vltima

frittura fiffguente all'epifole di Diodoro, per la quale fi hà, che Laertiade Poeta

atanef dimandato vna volta dal primo Hierone Re de i Siracufani, quai de gli

Arch Trionfali di Catania fffro i piu degni e notabili, rispofe effer quelli di Sim

mitrio, Ftfonte, e Fafanide, perche costoro haueuan liberata la Patria dalla ti

rannide. Fù spinto quest'Areo preffo la Chiefa di S. Maria della Confolatione,

- - - del quale infino al prefente nella strada publica ne ammiriamo i veftigi; iui al té

po dell'Archangelo fu trouata vnagran pietra di marmo, oue fileggea la gloriofa

imprefa de i tre fudetti Heroi destruttori della tirannide, ilche à fuo luogo spieghe

rema. Tel medefimo fi rimembra il Bolano, quantunque dica di nöfapere, à chì fia

stato dedicato, frfe efffitrouato fuor di Catania (percioche ne fu per qualche

tempo affnte) quando ritrouato il marmo, ouero percheffe quefa operetta di lui

fu compofia prima dell'inuention della pietra; ei così narra.

Arcus itidem Triumphalcs extant Catinae duo,fed dirutus alter

quadrifrons poft Diuae Marinae Emporium,&TemplumCccidétalis,

cuius rudera aequè fibi aftantia in Vico cernimus. Diftantautem afefe

pedibus viginti duobus, quae fpatia portae praefuerant, veftigiapedum

quatuordecim quadrata funt; at cui dicatus ifte fuerit, nihil aut fcrip

tum,aut relatumvel nobis,vel prioribus ante nosapparuiffe fcio.

Nelleftanze di effa Chiefa della Conflatione gli anni à dietro fivedeuano buttati

à terra piu pezzi di marmi dal vicino Arco Trionfale trasportati, però a dì nostri

orgiamoflovn capitello di colonna marmorea di Dorico lauoro, alquanto rotto nel

giro (gli altri marmifurtolti via) la cui circonferenza fifende à tredici palmi.

Seguiane la narrattone dell'altro Arco dispofia dal medefimo Bolano. Alter

autem-bifrons in Vico Cccidentalipoft Forum publicum negociato

riumfub Diuae Caterinae Templo fitus marmoreo cingulo decoratus,

necnon inferno lapideo, in fuperiori parte lateritius, nonfine niroar

tificio erectus, longitudinispedum ab Criente ad Occidens48. latitu

dinisab Auftro ad Aquilonempedum 8o.eftlata camera pedibus fex

decim, cui auté fueritdicatus, marmorea tabella, aut ftatua in o
d

|
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tali arcus vertice Aetnaeo quadrangulari lapidi hodie fra&o, cuius re

liquiae planaefunt, fuperfidens explorabam, at vtriufque defectus rem

obfcuritate donauit. Habetvtrinq;murum,latera; moles fanè calcis

vbertate,&Aetnaeorumlapidum concinnitate tam celebris, vtmira

ri potius, quàm obferuare debeamus. Latus alterum inAedem Diui

Iofeph olim B. Virginis Loreti protenditur, ibidemq;terminatur;al

terumaequae magnitudinisinO&auijColle domum; erat antiquitus

nulli adhaerens domui. Diftabatab ifto Orientalis porta ex albiffimo

marmore conftru&a Corinthio ornatu refiliens pedibus ferè viginti

duobus, cuius hodièfrontifpicij pars in atrio CctauijColle omnibus

obie&ta reponitur. Occidentalis altera pedibus triginta quinque di

ftans, quae vtrumlapidea,an lateritia, vel narmorea fuerit, nullum

extat antiquitatis veftigium.Portasautem vtrinque,& non cacos mu

ros extitiffe fidiffimofuntexemplo Romanorum Arcus, qui inVrbis

fiti vicis aditumvtrinque ciuibus tribuebant, atque hodie tribuunt,

alioquin obliquus ifte nofter invico obuio latere pofitus neq; pulchri

tudinem, neq;commodum ciuibus exhibuiflet, fed euidentia Crienta

lis fundamenta calcantur,quandoquidem in medio anguftioraprofo

lis in vtroq; latere portae coxis gquè latiora refpondentia funt,vtfpon

tequilibet fuperaedificatam fuifleportam profiteatur.

Quefto da i è chiamato l'Arco di AM.ZMarcello,ff perchè in honor

di lui glino lofabricarono, quando dall'espugnata Siracufa f ritorno, delehe non

me ne viene prefntata tftificatione di frittura,

DELLE MVRA, E TOR RI,

Cap. XLVI.

Otabilmagnificenza, efrtezza recarono alla Città le triplicate Mura di ro

bufta fabrica, le quali intorno per tutto la circondauano. Lo fappiamodal

l'epistola ro. delfcondo libro di Diodoro, nella quale i Catanefi friuendo à Deda

lo preffo il fine così dicono. Perchè gli animi grandi non patifcono ftar rin

chiufi in sì ftretta circonferenza, nonle groffe, non le triplicate Mura

glie, ma huomini forti in ogniluogofanno,&armano le città. Pur

ne ragiona l'epistola o 3. del medefimo fopracitato libro, che da effiCatanefi al me

defimo Dedalo s'indirizza; tal'è il fenfo. Piu volte ne hai follecitato anfiofo

della publica, anzi teco commune ficurtà, come anco ti fei moftrato

à'noftri bifogni amico nell'vna, e nell'altra fortuna fedeliffimo com

agno, che fondaffimo tutte le cofe noftre (s'altro modo nonvi foffe)

à finir le fabriche della triplicata Muraglia antica,&à rifarcirla. La

cinquantfimaterza dell'ifeffo libro da' Catanefi fritta al Rè(ocalo con maggior

Mem. Hift,Vol. I. gi eplica
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eplicatione la rammemora, E tutti infieme hanno prefola Naumachia,

elCerchio Maffimo,e per quelli tentano farfi fcala dentro le Mura

glie, ma inuano per quefta via. Hanno pure fatto foramiin vn'altro

fianco della Citta, e per quellahebberofanguinofa l'entrata delprimo

Muro, etentano il fecondo,ma con inutili fatiche per la refiftenza dei

difenfori. Nel fine ancora. Leggi dunque,ò Rè, quante fiano le tem

pefte, che ognhora ci apporta la noftra fortuna,& a te,&à noi proue

di, e foccorri, pria che le nemiche mani pongano à terra quelle noftre

triplicate Muraglie, che fpeffo chiami corone del tuo Regno,e pria,

che fi ftruggaquelpoco diverde, che ci refta. -

Granparte di questa triplicata Muraglia effendofata combattuta, e rotta da i

Libicif ristorata da'Catanefi fecondo il difegno dato loro da Dedalo, ilche habbia

mo dalla fudetta pistola o 5. Per lo tremuoto di 7Mongibello, che Lelio Metello

autufa in Roma di L. Cecilio Metello, (gr di 9. Flamunto Confoli, caddero à terra

le Muraglie di Tramontaua; cel riferfce la lettera del medefimo Lelio piu volte

da noi cituta.

“Pur vi era l'Antemuraglia fituata fpra la Naumachia, e'l Circo Maffimo,

la quale io fiimo ffre flata a piedi della Saturnia di Cerere; la forgiamo in Dio

doro per quella pistola, che i Catanefi friuono a Dedalo, laqual'addotta nel nu

mero 7 o del fecondo libro tal filegge. Nehai fatto conofcere le fabriche del

la noftra Naumachia, e del Cerchio Maggiore per effer fituate troppo

vicine, e quafi congiunte all'Antemuraglia poter'effere fcala, e fortez

za a'nemici contro laCittà. Specifica Pietro Biondo, che il Circo AMaffimo

era contiguo all'Antemuraglia; odanfi le parole di lui. Circus eiufdem Vrbis

Auftrino Antemurali contiguus. Tante Mura non furono stimate baftanti

all'ornamento, e fortificatione della Città, perche vi fi aggiunfro le Torri, che da

tutte le parti s'alzauano. Dopo la guerra Libica i (ataneficon la pefa di cento, e

tredici Talenti rifarcirono l'antiche Torri, ganco le Mura, ch'erano state da'ne

mici danneggiate ne fram il racconto di zoidro nel pifila 95. chedifpra

citammo

Habbiamo per hora fpefo cento tredici Talenti nel rifarcimento

delle Torri antiche, e nella fabrica della nuoua Muraglia fopra ilmo

dello della pianta da te difegnata,fpefa,che fupera le forze,manon

gli animi noftri. Se ne prefenta vn'altro ricordo nell'epistola 3. del fecondo li

bro, parte della quale poco prima registrammo. Che i faffi, e i dardi mfili delle

catapulte, e delle balefire dalle Torri fffndarono la guinquereme Pretoria. Que

sfie Trri sauano sul lato 7Meridionale della Citta; dalla parte Settentrionale

vi eran le Torri fabricate da Ciclopi, le quali infieme con le Muraglie rouina

rono per li tremori di 7Mongibello, che già dicemmo, rapportati nella lettera di Le

lio Metello. Delle medfime pur altroue habbiamfauellato.
.

. “ . ,
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2Nel fianco Occidentale del Porto s'alzauan tredici Torri, nelle quali eran fer

hate le vettouaglie, e mercantie de cittadini; l'affrma Diodoro nell'epfala . del

a lib.da' (atanefi fritta al Re Cocalo, per la quale fe gli auufa, che i Libici ha

euan combattute, e prefe le fudette Torri; foggiungo il fenfo del testo. Primiera

mente dieder l'anchore dentro il noftro Caietongia, e combattendo

prefero le tredici Torri, ripofti delle noftre vettouaglie, e mercantie.

Questo luogo, e regione d'attorno dal numero delle tredici Torri, come di fprafidf

fehehhepfia il nome di Decatria. - -

D E GLI AQv1 D oTT 1.

Cap. XLVII.

NM frono gli cAquidotti dagli antichi (atanei fabricati, poichè per

grandezza di edificio, e lungo tratto, donde fi deriuauan l'acque, nonfi

stimano infriori à quaifiuoglia famofi; delche fedel testimonianza ne rende il ri

manente degli Archi, che hoggi apparife; honoreuol mentione col ricordo infaferit

tone reca il Fazzello. Aquaeductusex quadrato,&nigro lapide à viginti

fermèp.m.ex fonte, cui vernaculè Butta hodie nomé eft, qui non lon

ge à Paternione oppido iuxtà Monaferium Diuae Mariae Licodiae,

emergit, in Vrbem affluentiffimè prifca aetate perpilas, arcufq; aquas

deducebant. Quorummagna,& integra moles, neque inferiorea, quae

Romae eft, adhuccernitur, licetdum pararem haecedere, ad nouaVr

bis propugnacula ftruendanöparum diminuta,ac diruta fuerit. AMa

rio cAretio nella Chorografia di Sicilia in tal gufa ne parla. Aquaeductusprae

terea adhuc eft maximus,quitunc aquamper ftru&tiles, fornicatofq;

canales intra moenia ad diuerfa immiffaria ducebat. Franeefco Mauro

lico nel Compendio dell'historia Siciliana loda l'antichità de'medefimi Aquidotti

con tale approuatione. Etpaulo fuperius Aquaedu&uumArcusantiquif

fimi. Però frvogliamo grandiffima parte delle minutezze di sì degno Aquidotto, e

degli altri da effdipendenti infieme accogliere, ricorriamo alla defrittione del Bo

iano, ch'è la feguente. . -

Neq paruam Catinae maieftatem Aquaedu&tusexplorat, quià pro

ximoCccidentali colle innumeris penè fornicib'adVrbis moeniapro

tendebatur,quorum maiorem partem Municipij gratia (quod Ioannes

Vegatum Prorex erexit) idem diruendam imperauit. Superfunt auté

hodiè triginta,& vnus,fed latebatfubterraneum reliquum ad Lico

diam vf; Diui Nicolaide Arenis Coenobium,vnde vberrimusAqua

rum deeubitusVrbemtotam abluebat, quippe cui in communi alueo

inmcenibusfitolocata tripartitis tandem ductibus effluens praecipuos

tres Vicosmadefaceret, nimirum quemhodie Curfumantiqua nomé

Lib. 3.

Cap. 1.

Dec .

Lib. 2.
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clatura vulgus appellat verfus Diuae Barbarae Templum, cui DiuiCa

taldi Templum fubiacet antiquiffimum,huius aquae abluendis aut

corporibus, aut linteis publica, vel priuata Magnatis cuiufpiam com

modiffima, mea fententia Pifcina potius,quàmcommune concepta

culum,fornicesenimadhuc Auftralespoffidet.

Eminentiffimus hic locus eft, ex quò perVicum eumdem aqua in

edemontanasferè domosomnes transfluit. Vifunturante Pantheon

hodie ad Diuum Auguftinum lateritij fiphones inVicopa

riter ab Vrbis moenibus ad Diui Francifci lateritius quadratus tubus

ante Scámaccarum Aedes exploratiffimus hodie cernitur; latent plu

rimi, qui dirutarum domorum ruderibus opertivifum effugiunt.Ex

tant adhuc in viridario Diui Nicolaide Arenis Aquaeductusrudera,

per quem conceptaculum cameratum in amplexu Coenobij conten

tum aquafluens in tantam attollebatur altitudinem, quantafuperan

dis fornicibus pedibuscirciter quindecim elatis (quorum adhucinte

gri lateritij,& alternatim lapidei tres, aut quatuor in vico Curfu Au

ftrales confpiciuntur, quibus in rectum aliorum rudera refpondent)

perquosflueret, fatis effet. Altereuidentes habet ante Diuae Lucia

Monacharum Coenqbium fornices fex Qrientales in foro

Cypriano, dirutismedijs quatuor. »

Caeterum inVico ferè toto ad Diui Auguftini Theatra verfus late

ritij canales, tubi,& adhaerentes rotundifiphones deambulantium pe

dibus conculcantur, vt& in vico Cypriano ad Diuae Marinae Auftra

lis fiphones. Extattamen folidiffimum in medioVico conceptaculum

aquae confpicuumfub Federicorum Turri, e quoplurimis Auftrali

bus domibus aquaporrigebatur, fupereratq; femper ad defecandam

Vrbem affluétiffima, quam e tubis quadratis canalibus defluxiffe cre

diderim, in quos domorum adiacentium omniumfordes reponebâtur,

&elationis aquae,quam fublimes arcus in Cypriano forò confpicui

porrigebant, decubitu, per latiores tandem lateritios fubterraneos ad

mare confluebant, quorumexemplarante portam viridarijGrauina

rum,quo hodie Monacharum Dui Benedicti Coenobium in fordium

depofitumvtitur,exploratiffimum.

Hinc mirari non defino prifcamillam Vrbis noftrae maieftaten penè

incredibilem, quae tot pariter, quot hodie infignita fontibus, acputea

libus aquis refertiffima, effatu digniffimis fumptibusaquamhác e Li

codia miliaribus fexdecim diftantem, qua Naumachiam,& Thermas

compleret,domospariter& detergeret, &ornaret,eft emerita,vt qui

&fitu,& climate pro ftudiorum domicilio puriffimus aereft defaeca

tus, infuperin ciuium columitatem vel arte efficeretur.

“Ponghia
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“Ponghiamo altre notitie rifriteci dall'Archangelo, ilquale hà, che preff il Mo

nafterio di Licodia de'Padri Benedettini nella volta della fabrica, donde ver la
Città l'acque s'indirizzauano, fi leggeua vna frittione in marmo, per la quale fi

ingauano i nomi degli Autori degli Aquidotti, Cr intorno à questo egli non pe

cifica altro. Segue pofia dicendo; che questi Aquidoccifur danneggiati, e rotti da'

nemici, gr anche dall'antichità del tempo, però dapoi furono ristorati da M. Mar

cello, delche non ne cita autore; e pure vniuerfalmente l'affermano i Catanfi.

eAll'Aquidotto maggiore, che Archi, e Porticelle chiama il volgo, le cui fabriche

in gran parte à dì nofri in piedi fi veggono, altre memorie aggiungiamo noi. gli

Archi non trent'vno, come friffe l'Autor di fopra citato, ma trentadue fi contano;

ciafcunohà di larghezza palmi quattordici; l'altezza non è zguale, imperochè fe

condo l'eminenza,ò baffezza del terreno fa regalata; in alcuni, i quali fono i piu alti,

la mfura del vacuo contiene altezza di quattro canne, e fei palmi;lafabrica, la

qual s'erge sù ciafun'Arco,hà palmi fei d'altezza. Ciafcun “Pilastro di negre ri

quadrate pietre vftito è d'vgual quadro in fette palmi di groffezza. Il buco della

eondotta dell'acqua hà larghezza di due palmi,(& altezza poco meno di quattro.

Al mio tempo alcuni Pilastrifurono fogliati delle pietre d'intaglio per ordine di D.

Francefco Lanario Duca di Carpignano, e Capitan d'arme aguerra in Catania,

delle quali ne fabricò quel muro, che cominciando dal Bastione de' Canali lungo il

lito del mare tra infino al Porto Saraceno; e quantunque l'opera di gran lode fiade

gna, nondimeno alcuni affettuofi Cittadini per la sfabricatione de' Pilastri opporfi

vollero, ma indarno, benchè con ragione, poichè quella nuoua fabrica frnirfi po

tea con altri faffide''quali il paefe ha copia, e non col danno degli antichfimi edifici.

Oltra gli Archi, quali fifftentano in piedi hoggidì, giacciono auanti buttate a

terra grandiffime maff di fabrica del rimanente degli altri Archi rouinati, i quali

träda infino alle mura della Città rendeuano il numero di altri trentatre;fiche ff

fantacinque fi annouerauano in tutto gli Archi di sì grande Aquidotto, ilqual'effen

do minima particella di quello, che cominciando da Licodia alle mura della Città

fi termina, ci attenta della potenza di quegli antichi Catanfi, poichè tirarono sì lun

go Aquidoccio per diciotto miglia (täta è la distanza di Licodia à Catania) ilqua

le fcendendo non a diritto, matortuofamente fàstrada almeno di altre due miglia

di piu, con andar fotterra in piu luoghi di profondità incredibile, e trapaffar monta

gne altiffime, nel cui corf allo spiffo per ingegnoffimo artificio vi fi acconciarono nel

mezzo piu letti ampliffimi a fmigliäza di culle, affinchè tui firaccoglieffero l'immon

dtie dell'acque, come in vna conferua, rimedio,perchè quelle fempre pure, e limpide

forrendo perpetuamente fi mantenefro. Quì non sò, fammirar fi debbano le ro

bufte fabriche, òl'altezza degli edifici, che fotterra per tante miglia fi continuaà le

groff tauole dei mattoni; il tutto io stimo ad ineftimabile magnificenza, ma molto

inferiore alla cagione, che alla fabrica di tanto Aquidotto moff quei generofi petti

de gli Antichi, poichè ciòfcero àgusto, non per necefità, bastando loro in copia le

Lib. 2.

CaP,
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medfime hoggi habbiamo;il fcero per adacquarla Naumachia, acciochè

Lib, 1,

GP,

in ffa i giochi nauali fiefercitaffro. Quindi a mio giudicio ceda di quefta ogni al

tra opera magnifica de' (atanefi. Diquà ancora fifcorge, che all'antichità della

Naumachiavà del pari l'edificio di questo maraugliofo Aquidotto.

D E 1 s E P o L CR 1.

Cap. XLVIII.

Vor della Città dalla banda AMeridionale, OccidentalegrAquilonare five

' deuano in copia magnifici Sepolcri fabricati à Piramide , e finti di nobili

“Perfonaggi, Hfroi, e Principi, dei quali fene conferua la ricordanza nell'opera

di Pietro Biondo, il cui fritto è tale. Mufaea, facrique lucusper quinqua

ginta ftadia circumfanis, aris, delubrifq; PyramidalibusPro

cerum,Heroumq;Sepulchris, caeterifque Principum,&quondam ab

aeuo floridae Vrbis monumentis,quae Arietes, caeteraque hoftilia tor

menta bellica funditus vaftauere, quorum collapfa veftigia lamentabi

lis ruinae vix cernere queant noftrae fpectatricis aetatis tempora.

TDiuerfiSepolcrifileggono dei Rè Siciliani in Catania, dei quali me ne dàbuo

no auufo l'Autore della Continuata Argenide con la narration, che fegue.Com

bufto adhunc modum regio cadauere, extin&oq; igne Aneroeftus di

ligenter collectos cineres in trullam cryftallinam collegit, depofuitq;

in vrnafubter cryptam fubterraneam in MonumentisRegum Siculo

rum, quae funt intra vrbem Catanenfem. L'erudito Scrittore confrman

dofi con l'epiftole di Diodoro intende i Sepolcri degli Antenati del Rè Cocalo; odafene

la corrispondenza nella lettera di Filantropo ad ff Cocalo fritta. E foccorri, e

difendi le Mura,&iTempij facri, che rinchiudono l'offa, e le ceneri

venerande dei Progenitorituoi. ,

eA canto del muro Settentrionale del Duomo giace vn gran Sepolcro marmoreo

col fuocoperchio, ma voto; è lungo palmi noue, largo trè, e mezzo. Tiene attorno

folpiti molti, e varij perfnaggi, trà i quali vi è Pallade con lo fudoimbraccia

to, e lo Scudiero, ilquale par, che le porga l'elmo. Le figure per effre maltrattate dal

tempo lunghiffima antichità ci additano, fichè non dubitiamo, che fia d'Huomo no

bile, e Gentile, priazhe al AAondo comparife il Saluatore. Effer può, che al tema

po dei Christiani buttate à terra le ceneri del cadauero, che dentro eran frbate, fr

tiff in tumulo à perfna Christiana, Gr illustre, facendo mostra di sè nel facroT

po di SeAgaiha, ouero altroue. Indi in proceffo di tempo per qualche accidente di

uenuto vacuo,fia stato fuori del Tempio,doue hoggifi ritruoua, trasportato.

Nell'Armfi contrada àpena per zn migliorimota dalla Città ver Leuante,

l'anno 163 o. Vicenzo Mangalauitafoperfe vn'antico Sepolcro in picciol piano in

quadrociafun'angulo del quale haueave itigio di rouinato pilierofatto di fabrica.

-- ... E per
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perchèdilà non molto difcofio fritrouò rvm capo di colonnetta marmorea, ch'io hò

veduto (e ancor vififerba, facciam giudicio, che in ciafuna punta del quadro

vifffalata la facolonnetta, e preff indicio, che qualche gran perfonaggio iui

fpoltoffe. Il luogo per l'eminenza è damenfimaprospettiua di terra, e di mare,

alquale fouraftà di vicino. Sotto quefto quadro fi forgono ruine di mura, lequali

argomentano l'antica habitatione di vn Palazzo. Dentro il Sepolcro il fudetto Vi

cenzo trouò mezzo tefchio d'huomo, sul fommo del quale pertugiato era nata, e cre

fiutavnafonzuta Ferola. Dalla lunghezza della fepoltura, ch'è di noue palmi,

dalla grandezza del capo, groffzza dell'off, e latitudine della fonte, la quale ben

ehe in parte rotta e mancante era nondimeno di mezzo palmo lata, indubitatamen

e affermiamo, che l'Huomo iui fpolto era ò il piu picciolo de'Giganti,ouero il piu

grande della fatta degli huomini che hoggi fono. Quefto mezzo capo così pertugiato

peruenuto alle mie mani mi die cagione di poetarui fpra col fguente Epigramma.

“Verticis e medio preffa tellure fepulti

En Ferula enatis prodit in alta comis.

Humano e cerebro non conuenientius vllum,

- Quàm ferula emitti debuit herbavirens.

Haecleuis,& fragilis, quamquam frondofa fuperbit,

Et,male feruatum quem fouet, igne perit.

Innuithumanosfaftus, vitamque caducam;

lmmodicumquicquid cor cupit, ignisedax.

Id praeclari Hominis caputeft,& penè gigantis;

Quidtu non audes vixhomo, inepta caro?

Pur vi fno quei famofiSepolcri d'Ongia, d'Etna Thalia, d'Aci, di Stefchoro,

del RèHierone, di Charonda, d'Anfimomo, grAnapi, e di Egefia, ma quì non ne

f altro ricordo, perchè parte di effi entrerà nel terzo libro per cagione delle frittioni,

luogo proprio elor douuto, e parte nel quarto alla narration dell'historia. D'altri Se

polcri di marmo, e di varjfaffi potreifar mentione, de' quali, perchè fn notati con

Epitafier appartengono a perfone priuate, me ne rifrbo il dforf nelmedefimo ter

zo libro. De' fämenti, e veftigi d'antiche fpolture ne habbiamogran copia,ma l'in

certezza ne perfade à lafciarli,fold'vno incerto, e degno Maufoleo ragionarci pia

ce, ilqual portato dall'Archangelo dimostra antichiffime rouine; è fatto a Piramide

uadrata, e fivede poco piu dvn miglio distante dalle mura della Città àTra

montana preff ilfnte di Cfile; ei ne fa la defrittione, che non mi grauerò di tra

fruere. Egli è largotrenta palmi per ciafcuna fronte del quadro; e'l

uadroè alto ventiquattropalmi;la Piramidetta cominciádo dalbaf

fi andaua affottigliando verfo la cima, come habbiamo potuto com

prendere da'veftigi di effe ruine, all'altezza d'altri ventidue palmi.

Attorno à quefto Piramidal Sepolcro erano portici, e colonnate.

Il quadro era tutto incroftato di tauole di marmo, delle quale hoggi

Lib.3.

Cap.5

- Mem. Hift. Vol.I. G 4 fe ne
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fe ne veggono molti pezzi tra le fteffe rouine c5 lauori,& altri indici

di nobiliffima fabrica. Dalla parte di Tramontana, e Leuante dauiti

à quefto fi vede gran prato, e campagna eminente forfe vn tempo luo

go di giardini irrigati dall'acque di Cifile.

DE GLI oBELIsCHI.

- . Cap. XLIX.

r-NL antichiPrincipi, e Republiche àmemoria del celiri imprfe à glo

ria del nome loro con larga proffion di monete fur foliti difabricar eccelf

Piramidi, e marauigliofiObelifchi, che Aguglie diciamo noi, de'quali alcuni di piu

robusi faffrmati, infatifa campagna 'eguano e non pochf ne vedonohog

gidì in Sicilia, benchè non intieri. Altri dvnafla, efda pietra coffando per la

loro ampiezza, (er altezza recano d'rifguardanti cagion di contemplatione, e tal'ho

radi marauiglia, com'è quello in Roma, che nella Piagga del Tempio di S. Pie

tro s'innalza, nel quale la fnfrata grandezza, e la Hieroglifiche figure s'ammira

no, non la qualità della pietra, chè dell'ordinarie. Altri Obelfhi vi fno, che adec

ceffo di magnitudine non arruano, ma con l'eccellenza del ffffpplifono, impe

rochè ritengon del porfido, e del diafro, e perciò piu difficili ad intagliarfine lauori

de i perfnaggi, e dell'imagini Hieroglifiche, e per le medefime ragioni piu degni, e

pregiati. Di quefti al prefente ne habbiamo vino in Catania poco men che intieroil

qual per terra difteffi vede nella frada della Luminaria vicino alla Piazza del

la Fiera del Lunedi, E lungo palmi quattordici, e nel giro circonda palmi otto;

egli è ottangolo, cioè, d'otto faccie grandi, e d'otto picciole vicendeuolmente fffeguen

ti; fichè d'ogni due faccie delle grandi fiforge vn Perfnaggio,ma tronco, eman

cante, Cranco per tutto è di charatteri Hieroglifici folpito. 2Nel piede stà guafto

alquanto,ma piu nel capo, perchè vi manca non meno di due palmi. Quefa Obe

lifo per lungo tempofveduto far poffio per Architraue della Porta Settentrionale

del Vefouato, pofia per la fabricatione e ristoratione di quella di là fu tolto.

Cn'altro pezzo difmil'Obelfodi frme Hieroglifiche effigiato giace preff l'en

trata della Cafa di D. Carlo grauina Caualier Catanef, ch'è preff il (nuento di

S. Francefco, la cui lunghezza non è piu, che quattro palmi, e mezgo; è quadro,

ma non pefettamente, perchè inchina alquanto à ritondità. La mifra di ciafun

Lib. 1.

Cap.9.

quadro è quafivn palmo, e mezzo. L'vno, e l'altro Obelifof condotto in Ca

tania dall'Egitto, come anco quelli, i quali fi reggono in Roma, però comparuero

affai prima in Catania, che in Roma, cioè, pria che i Romani fignoreggiaffero l'E

gitto, anzi pria, che i medefimi in Sicilia entraffro. La caufa della traslatione

degli Obelifchi può nafcere dall'antichiffimo commercio, che i Catanefi hebbero con

gli Egittij, f pure à qualche imprefa, à fattion d'armi ignota di noi attribuir non la

vogliamo. L'Archangela afferma che al fuo tempo dauanti la medfmaCafa del

grauina
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esina fvedeuano piu tronchi di obelifchi Hieroglificati oltra quello, che hai
ziamo addotto. .

(lebre e quell'Ohelifo, che nominato Chalcidico s'ergea sù la riua del fiume Si

meto, pofio in termine della diufiane del dominiotrà i Catanefi, e Siracufani pat

ggiato, ma rotto dapoi da'medefimi Siracufani, della quale attione i Catanefi

grauemente dolendofi, come fiha nella decimanona lettera del 1.lib. di Diodoro, con

tal'affrezza di parole l'incaricano. Hauete vinto, e fpogliato i creduli

agricultori noftri, come oratori perfuadendo, rapito i grani de iSacer

caoti di Cerere,rotto il notroChalcidicoObelifco,& anche dellano

fra itcrittione nel fiumeSimeto termine patteggiato,& oppofto all'ar

mivoftre, rompendo le leggi della pace, che da noi hauete comprata

perpoter meglio farne guerra. Hebbe il nome di Chalcidico, spinto,

à procurato da quei Chalcidici, che accrebber (atania con la Colonia; ff dunquefti

mar fideue antichiffimo , durato in piedi fin'all'anno quafi o o. prima di Christo,

- Vn'altro Obelifco filegge di figure Hieroglifiche vergato, ilquale infieme con al

tri doni di fatue da i Catanefi d'Gonfoli Romanifu prefentato, perchè da loro im

perraffro, come impetrarono, la relaffatione del tributi per anni diece; tanto nelle lo

rapffffioni erano stati dal tremuoto e fuoco di Mongibello danneggiati; s'ergea que

stofffo nel lito del 7Molo; del tutto fe ne ferba memoria nell'epftola di Diodoro

ta da Lelio Metella a L. (ecilia Metello, & àQ Flaminio (onfli; così volta

il 7 raduttore. Ne fù inghiottita la maggior parte del Molo preffo la Cit

ta, reftandone folo in piedi,ma ruinofo il Faro Piramidale in mare, e

nella ripa l'Obelifco Hieroglifico. Il medfimo apprff. Con quefte fi

manda ancora quell quali fiano dal Senato riceuute, e gra

dite in vece di quel tributo, che refta effa Città,ò in parte.

Trè altri, e grandi Obelfh d'intiero fffo Granitico pur d'opera Hieroglifica

frutti il Circo Maffimo adorno rendeuano (l'adducemo in quel capo)de quali vno

era triangolare e l'altro quadrato. Tell'antichità di questi fffi Hieroglificati per

l'inuentione degli Egittjodafiquel, che (fornelio Tacito negli Annàli ne friue.

Priuli Aegyptij per figuras animalium fenfus mentis effingebât,&an

tiquiffimi monumenta memoria humana faxis impreffa cernuntur,&

laterarum inuentoresperhibentur.

DELLE coLoNNE, ET ALTRI sAssi.

- Cap. L.

te tempi antichi sìdia di Colonne fù la città dicania infno al

prefnu ne comparifono innumerabili per gli angoli delle frade per li cor

tua, e giardini, e non poche fine ritrouano pofte per fglio delle parte, e per parte di

fabrica entro l'ififf mura difif delle quali oltra à quelle di pietra nigra, fn

Lib., 11.

- ,
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Lb. 3,

a P. 19

ib.8,
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defafprodotti dal fuoco di Mongibello, la maggior parte e di faff Egittio, che di

con Granito, (e anche di marmo, e di Porfido rozzo; ilche da molto tempo di dietro

m'ha mofà chiamar Catania con nuouo nome Citta delle Colonne, poichè in

niun'altra di Sicilia sì gran copia ne hò mai veduta; anzi of di affrmare, che ni

so, s'altra città d'Italia in ciò paragonar le fi pfa, fuor che Roma, ouef neve

de maggior numero, De faffi Graniti altri biancheggiano, altri nereggiano. Certa

cofa e che queste fon reliquie de'Tempjde'Theatri, dell'Anfitheatro, delle Therme,

della Naumachia, del Circo Maffimo, del ginnafio, de'Palazzi, e d'altri diuerfi

ed fici; molta quantità è quella, che sta ftterrafpolta, poichè con l'occafone di ca

uare il terreno per fabricarui allo spfff nefcuoprono grintiere, e rotte, e guaiffe

in piu pezzi. - i

cAntichiffme fno le otto Colonne di granito,ma nereggianti, che all'entrare del

la Porta maggiore del Duomo le prime fioffrfono; ragiono di queste, perchè trà

tutte l'altre del Tempio fon le piu grandi per lunghezza, e groffzza. Ciafuna di

eff per quello, che di fuori apparfce, è lunga alquanto piu di palmi venticinque,per

cioehe fotto il pauimento del Tempio nefà nafcofta quafila terza parte del piede, la

qual dice l'Archangeloffr'otto,ò diece palmi, ilche tutti i (atanefi mi conferma

mano; il luogo non può vederfi per ferhoggi ferrato di fabrica. Nell'opera delTi

pio così dipofro gli Architetti per corriffondere alla proportione degli archi, di tut-

to l'edificio.La groffzza di ciafcuna e tanta, che abbraccia di giro poco meno di pal

mi dodici. Senza dubio quefte far tolte ò dalle Therme,ò dall'Anfitheatro, o da

Theatro dal Tempio di Cerere; non poffiamo afficurarci del vero, perchè l'opinio

ni fon varie. Certo è, che fndo effe di faff duriffimo, e logorate, e fcorticate inpar

te, dimostrano d'effer durate alla rabbia del tempo per piu migliaia d'anni.

I (ornicioni delle prime quattro Colonne fondi fraordinaria grandezza, e mar

morei. I faffi, i quali stanno a quelli fttoposti , che Fregi chiamano i buoni mae

stri dell'Arte, fiveggono d'antiche, e profane figure intagliati. In quello che foggia

ce al Cornicione della prima Colonna nell'entrar del Tempio à man dritta, forgia

mofcolpito vn Centauro con altri perfnaggi; però questa pietra fu pofta à rouefcio,

come può ciafuno auuedefene. ll faff, che sta fitto il Cornicione della feconda Co

lonna pur all'entrare a mandritta, dimostra Cerere fedente su'l carro, che tirata

da due frpenti. Vifono affigurate ancora altre statuette, Daquel che appare,ca

uiamo, che i Cornicioni, i Capitelli, e le Colonne nonfi confrmano d'opera, eperciò

on di frano edificio, e qui poste a commodo della fabrica del Tempio. -

L'Autore della Continuata Argenide friue, che nel campo dei Fratelli Pj,oue

fifampando col Padre, e la Madre dall'incendio di AMongibello prefentaronoma

ieria à gli frittori di celebrare cotäto marauigliofo euento i Catanefi alzaronovna

(folonna di marmo, nella quale a perpetuoricordo intagliarono la memorabile hifto

rade i pietofi Fratelli. La frittura del dotto Hfuomo così racconta. Catanenfes

profetto ad indelebilemtam egregj facinoris memoriam in
- OUil
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horum FratrumColumnam marmoreamerexerunt, cui hoc Filiorum

a tun,vti acciderat,infculptum pofteris falubrisadmonitionisloci

pattaret. Additus etiam ipfi loco honos, in quoColumnafufcitata

fuerat, vt CampusPietatis appellaretur.

Nella parte fuprema della Piazza della Fiera del Lunedi fàpiantato nel fuo

la vn capo di colonna, ch'efe in alto poco meno di quattro palmi; è della materia del

faff Etneo, el giro circonda palmi tredici, da riporfi di certo trà le antiche opere,

E chiamata hoggidì La Pietra del mal configlio, percioche molti mi racconta

no, che questo pezzo di colonna, e quella gran Pietra, che diciamo volgarmente Il

Caticauallo, del quale parlaremo appreff, fauano dentro vngiardino della Cit

ta, oue l'anno tr i 6. ragunatfià configlio alcuni feditiofi cagionarono grandiffimi

disturbi, dalche il Magistrato ordinà, che le due Pietre tolte di làffro epofte ne i

luoghi publici; il capo della colonna mentouato perciò Pietra del mal configlio fu

pofio nella Piazza della Fiera del Lunedì, e'l Caficauallo nell'entratadella 4ggia.

(oncernenti al nostro fuggettofno alcuni antichi faffi per grádezza, pregio, à fra

ma forma affai notabili, de'quali buona copia ne viggiamo. 2\ell'entrata della

Loggia della Città fa distefo di canto vn lungo, e quadrato faff di pietra di AMone

gibello, il quale dallafrma di quel cacio, che Caficauallo i Siciliani dimandano,

Caficauallo ancora vien detto; la lunghezza fifende à palmi vndici, l'altezza a

re;lafaccia fperiore è lata palmi trè, e mezzo. Simili à qufto un gran numero

fe ne vedono attorno su le mura del Duomo della citta di Siracufa, antica

mente Tempio di 7Minerua, però di pietra di quel paef. Vn'altra ferie di faffidi

pari grandezza, e frma io vidi in Romafpravn muro di antichiffimafabrica i

laonde con qualche argomento affrir poff, che il nostro Caficauallofia stato inta

glato per frfuraposto in giro di muro di tempio, e per qualche intoppo,ò mutation

di difgnorimafo in terra dapoi, ouero, che fa reliquia di molti fomgliantiffi, che

facean'alta fiml corona à qualche tempio de'Gentili affatto pfa rouinato.

In alcuni cantoni delle strade della Città, (g in altri luoghi fi ritrouano molte

Pietre grandi , e negre della vena Etnea, le quali han quafifirme di campane,

larghe nelbaff, e ristrette nel femmo, ma sù la cimafn incauate non pro

fondamente, ma tanto, che nell'incauatura douea pofar cofafourapofagio, gr altri,

anzi intendentiffimi maestri difabriche nonfiamo stati basianti a penetrare la par

ticolarità dell'opera; confiamo tutti, che fono antichiffimi auanzi ignoti à non ;f

fianoadvf di pistrino,ò di molino manuale, ò di baffi di statue, ò d'altro, ne rifre

bo l'inuftigatione alla Gjiouentù curiofa. -

Innanzi la Cafa di D. Stefano Viglia Canonico della Cathedrale giace vn bel

Capitello di pietra Etnea di lontcolauoro, che hà poco mendi trè palmi e mezzo di

quadro; par, chferpoffa pertinenza del Tempio di Cerere, poichè del medfimo

aff, che i due Cornicioni, dei quali fif ricordo nelcapo terzo. -

i ln Caf di 2D.Blafo Romano nobil Catangffi confruavna Pietra di marmo

tn
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in quadro , che hà palmi due di larghezza, e poco piu di lunghezga. Stà folpita in

favnafaccia di Donna, che per l'antichità par disfatta in parte; hà su le tempie
vnaghirlanda, ò treccia, S'alzano dal baffo due cornad Amaltheapiene di futti

in gufa d'vn'arco;fichè il capo rimane nel mezzo dell'vno, e dell'altro corno; il ri

manente della pietra fi vefte di varjlauori. Dal fianco deflroverf il capo tira

vn'altro fmil corno,ma rotto. Lafcoltura mi dimofra effer opera di antichi Gjen

tili, impercehe con quelfimbolo effi l'abondanza dinotauano, ilcheveggiamo in mol

te medaglie Siciliane, e particolarmente in alcune di Catania; perciò l'effigie della
Donna può venire intefa qualche Ninfa, à Tea,ò piu todo per l'ifleffa città di

Catania, la cui fertilità dirfi può triplicata, cioè di fumenti, di vini, e di futti.
- * * -

DE I FRAMMENTI, E VESTIGI DI ANTICHE

Fabriche. Cap. LI,

w Ltra gli edifici, e lorparti, che fin quàrapportati habbiamo, ci rimangono

que fammenti, e veftgi, i quali non fappiano qual fabrica ne rapprefen

tino; bensì per antichiffimi fi riconofcono. Segniamo prima in fritto i fndamenti

del Palaggo cominciato da Florio, de'quali Agostino cognominato il Seffa nel

fecondo ragionamento hauuto col Principe di Salernofpra la Filoffia Morale di

Aristotele in tal maniera nefauella. Et al cötrario in molte, che fi farebbo

nocöbenpochi denari, ne fpende molti,come fe quel Florio Siciliano,

ilquale trafportato dalla vanità delle fue ricchezze,come colui, che

non fapeua, qual fuffe l'honefto vfo della robba, benchè fuffe lettera

to, fi diede à fabricare in Catania vn Palazzo grande,ma egli nonre

cò nè anco il fondamento àfine, che fi accorfe non hauer piu denari,

onde sforzatoà lafciar l'imprefa,advno, che lo riprendeua, rifpofe,

ch'egli l'haueua fatto à bella pofta, accioche quelli, chevedeuanovn sì

gran cominciamento, lo ftimaffero pergrande huomo. Il fito di quefto

principiato Palazzo di Florio è incerto, come anco il tempo, nel qual'eff Florio vife

f, però io lo reputo antichfimo, percioche altra del Nifo, un antico Scrittore, che a

diffoni mi fuuiene (fe la memoria nó m'inganna) hò letta io quefa fifa notitia

di Florio, il cui capriccio di spender tanto ne' fondamentid'vn edificio fi confr

ma con l'vf di que' fecoli, che preceffero il nafcimento di Christo, poichè all'hora i

Catanfifondar foleuano smifrati principj di fabriche. , -

Il noftro Bolano nella contrada del Corf adduce diuerfi vefigid alassi e

d'rvmo precfamente, che fima fere stato domicilio del Pretore Romano; ei così ter

mima la fua leggiadra defrittione della Città. Extantin VicoCurfununcu

ato parietum effatu dignorum Aquilonares partes, quae non nifice

eberrima Palatia referre poflunt; nö abfimiles Domui AdmiratiTor

nábeni fubiacent, quae Auftralibus Curfus oi
. - - repon
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refpondet, e quibus pariter, quae fub Scammaccae vifuntur Aedibus,

excurrunt,vbi Romanorum Praefidum Palatium olim extitiffe nö ina

ni coniectura profiterer, fubiacent& ruinisparticularium pauimen

ta domorum millibus infignita figuris variatis lapillorü coloribus effi

ctis, marmoreis pariter contexta tabellis, vicorum pariter, qui calca

banturolimnöexigui concinnati Aetnaei lapides,equorum etiam cur

fui, quibufdamper interualla furculis aptati,&mille alia, quae fola

temporisdiuturnitatefunt perpetuae obliuionitradita.

Le reliquie, e vestigi di antiche fabriche sì copioffono dentro, e fuor della Città,

che non vi è contrada, laquale alcuni non ne dimostri; la Citta tutta fà riedificata

fpra antichfimi fondamenti, e refidui di edificij. Nel Conuento di S. Agostino è

rimafa in piedi buona parte di rouinato edificio spinto a volta. Dalla Chiefa di

S. Costantino à poco tratto distante verTramontana fi ritroua vn'antichiffma, e

picciola stanza distrutta con alcunefenestre di lati mattoni vergate che gira in ton

do. Preffo la Chiefa di S. Marina apparifcono molti pezzi di mura, che non fono

men'antichi defudetti. IlPiano delDuomo ne porge antiche ruine zguali al fuolo,

ouefifuoprono alcuni frammenti di marmi, e groffimi mattoni opera del fecolo de'

Gentili; perfine non è parte, douefi caui, che non vi coparifano marmi, lastricati

marmorei, gr inuecchiate fabriche. Fuor delle mura dietro il Conuento dello Spi

ritofanto alla banda Settentrionale fiveggono chiariffimi vefigi, e rottami d'anti

co edificio, e specialmente vn muro mezzo tirato à volta, gr vn lastricato di pri

fafattura. Nel giardino del Conuento di S. AMariu di Gesù viè vna picciola

stanza in tondo a fomiglianza d'vn'Oratorio con quattro feneftrette dalla parte di

dentro, che paion luoghi d'Idoli. Nel medefimofi vedevn largo quadro di fdafa

brica, che s'alza di terra le quali cofe tutte fon'auanzi degli edifici dell'Etnapoli.

Su la Chiefà della Madonna della Concordia di Tramontana forgiamo piu di

vna stanza disfatta, e piu in alto gran maff di diffipato antico Palazzo con alcuni

edifici attorno, 6rzin e Aquidotto tirato dall'acque di Cfile. Sotto eff Cfile à Li

becchio lontan dalle mura della Città per Maeftro quafivn miglio e mezgofiforge

rvm'alto muro d'antico Palazzo coi vestigi di robuste fabriche intorno, che circon

dano in quadro con edifici di confrue d'acque, oueficonduceuan per vn lunghfimo

Aquidotto, drizzato dal Fonte di Cfile, che hoggi in gran parte apparente veggia

mo,giuida vicino vn pauimento lastricato; fichè e Therme, e giardini, e de

litie per quelle opere mi perfado.Taquesti pochi fgni, e da molti innumerabili,

ch'iolafio, e poffn vederfi, ammirfi la grandezza, e magnificenza della Città,

che accompagnate dall'amenità del paef, e dall'aria falubre pargeuano incompa

rabili diparti. -

-

- ''
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DELL'ANTICHITÀ,ET oRIGINE DELLA CITTÀ.

t . Cap. L II.

A nel primo capo di quefto libro hauefià baftanza confutato l'opinion di

coloro, che alla venuta de'Chalcidfi attribufcono la prima origine della

cuta di Catania, nondimeno a maggior proua del vero, e fadifattion di chì leggehò

iudicato necffaria fatica l'andar'faminando alcune autorità di moderni, che sù

falf principio, ma con duerfiargomenti fifondano, affinchè in questa ma

teria non rimanga particella intatta, la qual perauuentura poffa tener fpfie per

pleffi gli animi degli studiofi.

D, Antonio di Gueuara nella vita di 3M. Aurelio Imperatore, e nella lettera

eheff M. Aureliofriue a Pollione dice, che Cataniafu edificata nel tempo di Nu

ma Pompilio fecondo Rè de'Romani.Echiare, che intende la fondation di Catania

cominciata da i Chalcidefi, perche verfa nei medefimi tempi; regnò Numa in Re

ma circa la decimaffta Olimpiade, el paffaggio de i Chalcidefi in Catania,dai

quali alcuni pretendono effre stata fondata,fu intorno alla decimaterza Olimpia

de, con diffrenza di pena di quattordici, è quindici anni. Questa frittura dunque

del 6jueuara cafca per le medefimeragioni, che nel primo capo adducemmo.

inforgevn'altro titolo di nuoua origine prefentato da Giofppe (arneuale nella

defruttone di Sicilia eon le parole infafritte. La clariffima città diCatania

con si fattavoce chiamata da Catania donna di Euarcho, che primie

ramente vi conduffe i popoli di Naffo. La medefima autorità di Thacidi

de, che nel capo dell'opera citammo, valerà ancora per difcacciare quefta origina

tione della Donadiuarcho, perciochè fi Catanfiprima fihaueuano eletta Euar

cho per loro condottiero (tanto afferma Thucidide) eran già prima di ff Euarcho,

e della Donna di lui. In oltre il nome di Catania fi ritroua fequentata nell'età di

Dedalo, ilquale per piu centinaia d'anni preceffe la venuta di Euarcho. Però chi

degli antichi frittori mette in campo sì frana nouità? io non ne sò niuno.

MattheoSeluaggio difcorrendo della città di Catania propone vn'altro capriccio

affai dfrepante dal vero; ei così narra. Plinius lib.4. cap.6. de Arcadia

Cppida eius Panophis, Mantinea,Stymphalum,Thegaea, Antigo

nea,Crchomenum, Pheneum, Pallatium,vnde Palatium Romae,Me

galopolis, Catina, Bocalium,&c. ExhacCatina Arcadiae nonnulli

teftantur, quòd originem duxitTheocles Coloniae du&or Chalciden

fium in Sicilia,& exeius Patriae nomine,Siculae Catinae ciuitati, quae

noftraef Patria, nomen indidit, vt etiam teftatur Hermolaus. C'eraà

la citatione di “Plinto, ilqual porta Catuna città di Arcadia; vi aggiunge il Seluag

gio effer mente di alcuni, che Theocle Capitano de i Chalcidefihabbia dato il nome

di Catina alla nofra (atania dalla fua Patria città di Arcadia, che così medf

- - 2 gg
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mamente fu nominata, ilche tfifica ancora Fermolao. Questi parmichffrdeb

ba Hermolao Barbaro huomo dottffimo, ilqual vff negli anni dell'humana falu

te i 4 9 o.( io di lui ne ho letto alcune opere, però non mi fono incontrato un questa,

ou'gli porta ciò di Catania. Comunque fia, diremo prima, che quefta opinione fi

fonda sùl falf, perche Theocle non d'Arcadia, non che di (atina città di quella,

ilche prouato cade affatto la cagione del titolo di questo nome imposto da Theocle per

affetto della Patria. Stefano Bizantio chiama lui Chalcidef (f Chalcide città

Metropoli dell'Ifla Eubea) il fentimento della frittura è tale. Dicta autem ita

ab eo,quod Theoclis Chalcidenfis nauis inAmelianumflumen afcen

dit. eMartiano d'Eferaclea nella Perigefi apertamente fà Theocle cittadino di

e-Athene. Pofthaec Graecas

Habuit vrbes; vt ferunt, poftbella Troiana

- - Quintadecima aetate;Theocle claffem

AChalcidenfibus accipiente; erat autem hic genere

- - - Athenienfis.

- . Egli inuerofu e Athenef; e fStefano lo chiama Chalcidf, hebbe rifguardo al

la Colonia de'Chalcidefi, della quale colui fù capo, e questo intef Stefano. Per fine

ò fia di Chalcide, o d'Athene, in niuna maniera può dirfi d'Arcadia, e cittadino

di Catina d'Arcadia. “Pur conceff, che Theocle habbia Catina d'Arcadia per Pa

tria, non potè darquefto nome alla nostra Catania, perch'effa prima della guerra

Troiana,come apparife dalle cofe prouate di fpra, e prima di foTheocle per cin

quecento, e piu anni hauea nome di Catina; laonde debbiam dire, che Catina città

d'Arcadia piu tosto habbia tal nome acquistato dalla nofra Catania.

Nelle pertinenze del primo capo, nel quale fihà lo fcopo all'antichità, mi occorre

ragionar di nuouo della città Chamfna; quefla da D. Leonardo Orlandini nella

defrittione di Trapani è chiamata Camefeno, e fecondo lui è l'ifteffa città di Tra

pani, però è detto fenza fondamento alcuno; folamente appoggiandofi alla fignfica

“tione della voce (amefeno dice che in lingua dei Fenici fuona il medefimo, che nel

la nostra Falcato,òcuruo fito; nè pur quefto egli pruoua con alcuno frittore an

tico, ò moderno. Con tutto ciò conceff, che il fignificato del vocabolofa vero, per

chè non s'hà da intendere piu tosto per Meffina, che per Trapani, laqual Cittavo

liono gli Antichi effer detta Zancla dalla falce di Saturno iui da lui nafcofla leg

gafiouidio, Silio, Stefano, e altri; e già l'Orlandini, e gli sfieffi Trapanefi conff

fano, che Chamè il medefimo, che Saturno, anzi ne hanno incfa publica frittuone

in ma pietra d'vn fonte, la qual comincia Chamego ipfe Saturnus,&c. nul

ldimanco niuno degli ferittori etiandio Meffinfipofe in charta mai, che 7Meffina

ff Chamfna; gli argomenti nofri per Cataniafn piu d'vnoe di qualche frza.

7ti fuuiene in oltre dir cofa di (amico città, oue rifedea Cocalo Rè di Sicilia;

(e ancorchè la nostra affertione in ciò nö importi molto, è nofro obligo nondimeno di

mantenerla per appoggiafidi ragione. Il Fazzello ragionando del medefimo Rè (o

Lib.4.

. Faft.

Lib-14

- calo
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Lib, 1.

calo invece di Camico città adduce (omico, anzi nella tabella delle forrettioni cor

regge. Pagina a 51. linea 23.Camicilegge Comici, dal che giudico, che al

i cui efmplari nella edittione fan traforfi con la voce Camici, perchè il mio hà

Lib. -

iLib. 2.

Gap. 1o

Lib. 6,

li.ib,7

lib4

fmpre Comico. Infmma egli vuole, che il retto vocabolofia Comico e non Ca

miee, nel chef confentiamo cade à terra quella coniettura benchè leggierffima, la

qualfondiamo su le cofe di Cham. Non sò, donde il Faggelloffia indotto à difac

ciar Camieo,6 à voler (omico, poichè ne' tfli corretti di coloro, che ne friuono,

rutruaua Camico, e non Comico, trà i quali vno è Vibio nel Catalogo defiumi, e

l'Abbate Maurolico nel compendio dell'hiftoria di Sicilia;vengo à greci, e di mag

giore autorità; Stefano in piu d'vn luogo vfa Camico, così parimente Aristotele

nella Politica; fi conferma co i mcdefimi Strabone, Herodoto, e Diodoro nell'historie,

i quali tutti ne'tesi Greci han Camico, e Camicofimilmente nelle traduttioni. Fi

Libi ippo Cluuerio nell'Antica Sicilia parlandone a lungo, come di nome di Città, e di
SaP A2 fiume, Camico, e non Comico in molti luoghi adduce.

254

222.

A maggior fermezza di quella fentenza, che Noèfa sfilato Deucalione, gioua

vna grande autorità d'vn'antico, fanto, e dottoPrelato; quefti è S. Theofilo Pa

triarcha di Antiochia, ilqual fiorì negli anni di Chrifto 17 o. Ei nel lib.ad Auto

lico, che fibà nel tomo primo della Bibliotheca de'Padri, dice, che Noèfu detto Deu

calione, perché predicendo il Diluuio chiamaua le genti à penitenza; ne pongo le pa

role. Noe mortalibus Diluuiumpraedixit hortans, venite, Deusadpoe

nitentiam nos vocat; inde propriè Deucalion Ano Tor AAEIN ideft

vocando di&useft.

Zbope l'editione delle fpradette materie mi frì di hauer notitia d'vn'altra frit

tura di Lorenzo Bolano, ch'egli intitolando al Senato di Catania breuemente difor

re à lode di quella. E come oltra modo hebbi à grado l'acquisto dell'operetta, laqual

fferba fritta à penna in potere di D.Girolamo fuo figlio, così mi dispiacque di nóri

trouarla difffa intorno all'antichità(3 origine di Catania, ch'ei porta, poichè non

rifrife autorità, ragioni, od argomenti, nondimeno per effer fatica d'huomo dotto,

che molto fppe,G di tutte forze procurò di dar luce alle ofcure memorie della Patria.

ne fà grandiffima stima; friue dunque.

Annomundibimillefimo,quingentefimo,&quinquagefimoquarto

Patriae noftrae primitiae micuere, eftq; habitaapud omnes perpetuadi

gna gloria. Tribuere fibi caeli gratia, fitus amoenitas,fontiumvber

tas, planitiei feracitas(quibus hodie decoratur)nomen vrbis Catinae

eo tempore primum, quod de mortui Moyfis poft centefimum,&fep

tuagefimum nonumannum tépeftas agnouit,&c.Sed Ezechiae Iudaeae

Regis anno quartodecimo, mundiverò trimillefimo ducentefimovi

gefimofecundo, viuente pereatempora Romulo(qui Romam afun

damentiserexit) praeclariffimum nomen innouarunt;tam multiplex

effuarum copia excellentiarum.

Due
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Due cof parmi che intenda l'Autore; l'vna è la primafondatione della Città ne

gli anni dopo il mondo creato a 34. L'altra, chiffahebbe nome di (atania dopo la

morte di Moisè anni i zo. All'incontro per altra ragionepare, ch'egli intenda effre

na medefima cofa l'rvma, e l'altra citatione d'antichità, perchè fecondo la cómu

ne fupputatione dall'origine del mondo vffe Aloise negli anni 24 o o. 7Ma faccia

moilcalculoditutalafemmade gli anni di mente di lui. Da' 2 4. origine della

Città fin ds 222. tempo di Romulo firaccontano anni 1 2 6s. e perche la guerra

Troiana fu prima di Romulo per anni quafi 43 a, diremo, che la fondatione di (a

tania precedette l'eccidio di Troia per anni 83 .da Romulo fin'à Chrifto numera

remo annizza. Sichè fecondo il Bolano Catania hebbe il fuo principio innanzi à

Christo anni a 4 o o. Niente altro pofiam cauare dalla frittura di fo Bolano.

71a perche i Catanefi riconofcendo la fondatione della lor Città dal tempo della

zontuerfale inondation dell'acque, vorrebbono la notitia degli anni del mondo tra

forfi infino al Diluuio, (grancofin a Chrifto, per calcular gli anni dell'origine di

quella, conueneuol mi pare, ch'io ne diforra. Nel primo capofi trattò del tempo di

(ocalo, e di Dedalo di paff, e (come fi fuol dire delle fomme grandi) alla groffa,

ponemmo ff Cocalo, e Dedalo dalla creation del mondo negli anni 4 o o o. e dal

Diluuio 2 a o o. Però la retta calculatione da noi fguita è quella, che dal modocrea

to infino al Diluuovi mette anni 16; 6. ne fecondo il nostro calculo da Cocalo fin'

ad eAdamos annouerano anni 4 o o o. ma piu imperoche noi facciamo il nafcimen

to di Christo negli anni del mondo s; o se ancorche in ciò grädefia la diferepä

za trà gli fruttori, poichè difordaper mille, e piu centinaia d'anni, nulladimanco

non ci dipartiamo dalla ragion predetta; così gli antichi Siciliani farono, cosi pa

rimente il Conte Ruggiero, il Rè Ruggiero, i due Re Guglielmi, (3r altri ne' loro

blici fritti, e priuilegi, ne' quali folamente gli anni del mondo fi notano. Ilmedef

mo viene approuato da AlfonfCiacconio su le vite del Pontifici, da Antonio Con

tio nella Chronologia di Niceforo, e da molti altri.

DEL siTo DELLA CITTÀ DI CATANIA.

Cap. LIII. -- --- --

TNTEL terzo capo diffi parte del fito della Città, perchè mi hauea riferbato il ri

manente nel terzo volume;ma dapoi fuuenutomi, che la pofitura dell'an

tica Città (toltane l'Etnapoli) è la medefima, che quella della prefente, così anco

la ragione de i gradi del Polo, (& di ogni altra notitia, rifolfi di far questa giunta,

täta pu per appagargli animi dei cittadini, che di hauerla in questo volumefimo

strano bramof.parendo loro, che troppo indugiofi ponga all'affettatione del terzo vo

lume, oltra che dalla Diuina Clemenza non ci poffiamopromettere certezza di con

tinuato, e perfetto ogrefo.

E pofia la città di Catania nell'affetto Orientale di Sicilia, la cui riuiera bagnata

Mem. Hift. Vol. I. H dal
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Cap,44

dalmare Ionio non stà così dirimpetto per Luante, che non pieghi a AMezzogiorno

Per quàforgiamo cotanto arenofa la spiaggia, che i cumuli dell'arene per lunga

patio fa terra s'allargano; il fianco della Città furapofio al Circo Maffimo e al

la Naumachiaè tutto alla parte Australe riuolto. L'vfetta, laqual conduce ver

fole campagne, che Piana di Catania diciamo, è per Ponente inchinando alquan

to à AMezzogiorno. Il Ponente diritto, che rimiralaparte fperiore della Città gui

da uer le contrade fperiori di effa Piana, e l'inegualità delle falde Etnee. DaTra

montanala Città ha di preff pianure, e colline, ma non fenza Sciare; i Siciliani

così chiamano i faffi, che dal fuoco di 7Mongibello fon prodotti, e così anco in que

sta opera li chiameremo noi. Adistanza quafi di due miglia verLeuante comin

ciaua il Porto, che hoggi con miferando spettacolo d'horride, e brutte rupi ripieni

eccita le lagrime a chiunque quel luogorimira.

Il corpo della Città fecondo Tolemeo hà l'altezza del Polo, che latitudine ancora

è detta, a gradi 37.4 o. lalunghezza a 39.4 6. alcuni testi, e Traduttori intorno

di minuti in negocio di poca importanza fon varj, (er alcuni altresì, che d rela

tione di foTolemeo ne friuono, come fà il Seluaggio nella defrittione della Città.

Simon Parifi Barone di 7Melocca nella defritta Sicilia vi mette di altezza gradi

7.45 e di lunghezza so. so. Chrifofro Clauio nella Tauola della longitudine,

e latitudine dei luoghi diuerfamente la pone, cioè, la longitudine à gradi 4 o. la lati

tudine às 7. 1 r.e quefto calculo io giudico il piuretto, cosi per l'eccellenza dell'Huo

modottiffimo nelle 7Mathematiche, come anco, perchè egli fendo stato in Catania

nehaurà con diligenza offruata la ragione. Il Seluaggio di piu vi applica certa

ragione Afrologica con tal termine. Haec Catinenfis Ciuitas cum fit inan

gulo inter Meridiem,&C)rientem, ideò habetfecundá triplicitatem,

quae eft Tauri, Virginis,&Capricorni,&difponitur principaliterà

Venere, quae eft meridiana,& cui in dominio affociaturSaturnus, qui

eft Orientalis.Suntbene complexionati propterVenerem,fuospa

rentesetiamveneráturhuius Ciuitatis coloni, ornatus amant propter

Venerem .

Letiffima da ciafun lato è la prospettiua di Catania; dalla faccia di Leuante,

e 7Mezzogiorno hà larghiffimo campo di mare con lo foprimento dei monti Hiblei,

che alla disfatta città di Megara, Hibla ancora nomata fprastanno. Indi ap

pare il promontorio Tauro detto hoggidì Capo diSantaCroce, alquale fgue à

rvflaver noi il Castel della Bruca, e piu in quà il Caftel di San Calogero, el feno

dell'Agnone, e gran paefe fà terra verf Leontino con parte di effa Città, sù la qua

le s'erge la nuoua città di (arleontino; da questa di diritto ver l'Occafo brumale fi

rapprefentavna lunga fchiena di monti col neuofoBuccheri, e di quà perTramon

tana e 7Militello co i fuoi poggiver Ponente. Dalla parte Meridionale, gr Occiden

tale della Città fi gode da vicino l'affetto di arborate campagne, e di vaghi edi

fici, oue negli antichi tempi rendeuan pompfamostra ameniffim Borghi, e Torri.

Dalla
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Dalla fonte Settentrionale vien goduta la vfia del gran padre delle montagnuo

le, e de'bofchi Mongibello co'fuoi cafali, ville, e torri, che la ruuidafalda gli fe

giano. Dal fianco di Tramontana, e Leuante giacciono infino al mare l'affre, e

difrdinate maffe delle rupi Etnee vn tempo liquido fuoco.

Il fuolo di Catania per molte canne fotto ha per tutto Sciara di piu forti, cioè, roc

che, pietre grandi, mezzane, e picciole, (& arena in quella frma , che hà potuto

produrre la violenta fucina di Mongibello, percioche l'incendio Etneo piu volte hà

coperto questo ffoterreno, nel quale veggiamo fabricata Catania; e ciò intendo

auuenuto dal principio del modo infino all'vniuerfal Diluuio, perchè la Città dapoi

dalla fondation fua non patì mai fomigliante oppreffon di fuoco. Quindi in alcuni

luoghi ne prouiene alquanta difguaglianza del fuolo, ilche in parte han cagionato

ancora le rouine degli edifici. Efa dunque è fituata in piano, e fifende in lunghez

za da Leuante di Ponente in ffpatio di vn buono miglio, e quafi per mezzo miglio in

larghezza da 2Mezzogiorno a Tramontana. Il giro è trè miglia, efettecento paffi;

così mi affermò di hauer calculato D. Carlo Cintimiglia Caualier Palermitano

espertiffimo Mathematico, che ne prefe la mfra l'anno i 6s 5. ragiono del fito

della Città, nel quale al prefente fi vede, perqhe ella nella fa fioritezza infieme

con l'Etnapoli, e co''Borghi da Pietro Biondo accennati capir poteua almeno l'habi

tatione di cento cinquanta mila Anime, ilche argomento dal fito,Granco dal nume

ro della foldatefa, che v'introduffe il primo Hierone Rè de'Siracufani, laqualf

di diece mila huomini, gente guerriera,(& auuezza all'armi, ilqual numero (tol

tine dalla Città i piu principali, e potenti, comef Hierone)fn baftanti à tener'

oppreffa, e foggetta qualunque amplifima, e popolfa città; e pur quefti dopo la morte

di effo Hierone non potendo mantenerfi fur difcacciati da'Fuorufciti Catanefi.

ZRaffodiamo le materie della Tetrapoli; ancorchè l'autorità di Pietro Biondo ad

dotta nel fecondo capo intorno alla intelligenza della voce Tetrapoli attribuita alla

Città di Cataniaffe potentiffima ad acquetar gli animi degli studiofi, che vna

fola fia stata Catania, e non quattro città, ma così piena di popolo , che diuifa in

quattro regioni, ò quartieri rapprefentaff frma di quattro città, nondimeno, per

che trè Scrittori a ciò s'appigliano intendendo,che (atania quattro città veramente

habbia compref, hàftimato mio debito di faminare il tutto, affinchè i lettori chia

riti, e fdifatti rimangano della ragione, su la quale stà fondata la faldezza del

rzyero ,

L'Archangelo nel primo libro delle cef di Catania dice, che vna delle quattro

città di Catania, ch'era la maggiore, piu antica, munita di altiffime torri fabrica

te da'Ciclopi fu chiamata Etna, mezzo miglio, ò poco meno difosta dal lito del

mare Cataneo. La feconda hauea nome Dimitiraia, facra a Cerere, da cui prefe

il nome , perciochèprff à quefta era il gran Tempio di effa Cerere. La terza no

mata Luna,dou era il Tempio, e Foro della Luna, abbracciaua il medefimo luo

Cap.1

go, nel quale hoggi è la Piazza della Fiera del Lunedì.La quartapiu littorale per
Mem.Hift.Vol. I, H s effre
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effre preff al mare fidimandaua Catana, Girolamo della Manna fguendo l'or

ne dell'Archangelo, nell'argomento del fuo Licandro Tragicomedia afferma ilme

defimo. Nell'ifola famofa di Sicilia, trà le principali città di quella, fot

to le fponde del deliciofo Mongibello fù fituata l'antica Tetrapoli,

città quadripartita. La prima detta Etna da Etnatalia figlia di Noè,

lafeconda Dimitiraia,antichiffima Reggia diCerere. La terzaLuna

dal Forofacro alla Luna, ela quarta littorale, per effere vicina allido

del mare, per nome GrecoCatana, adeffo Catania. L'fieff approua Na

poleone Ricci nelle fpra effo Licandro. Quegli(Ei dice)fù

Capitano de'Libici, quefti Signore in Sicilia di Tetrapoli città qua

dripartita nelle fponde del monte Etna. Il medefimo appreffo sù la terza, e

uarta Scena. Fàprecedere quì l'inimicitia trà'Libici, e Tetrapolitani,

li quali habitauano vna delle quattro città prime della Sicilia nelle

fponde del monte Etna preffo l'anticaCatednahoggi Catania. Però il

Ricci prende la notitia dal fudetto della AManna, e questi dall'Archangelo;fichè

trè Autori poffono effre intefi flamente per vno.

Dfcorriamo sù la prima città della Tetrapoli di mente dell'Archangelo cognomi

nata Etna, nella quale due cofe offruinfi; l'rvma, che le Torri di effa fianfabrica

te da'Ciclopi; l'altra, che fa meggo miglio,ò poco meno lontana dal mare. Quefa

medefima egli intende nel2.lib. al cap. 1. col testo, che quì fi registra. Etnavna

delle quattro città,ò membra dellaTetrapoli Catania era difcofta,e

feparata da effa città diCataniaper lo patio di venti paffi folamente

con la ftrada intermedia. Quefta istffa da Pietro Biondo è chiamata Etnapo

li, ma borgo di Catania, non città, ò prima parte della Tetrapoli; v'è per fegno

la diftanza di venti paffi con la strada intermedia; e fin quà risponde beniffimo

l'interuallo di mezzo miglio dal lito. Replicherò vn'altra volta le due citationi del

2Biondo difpra notate. ExSeptentrionali eminentioriVrbis latereAm

phitheatrum, fiue Coloffaeum via intermediavrbem Catanamvigin

ti paffibus diftantem ab eius fuburbana Aetnapoli difcriminabat. E di

piu. Celeberrimum terrarum orbe ingens CererismaximèTemplum

o&togonum in longiorem Architectorum productum menfuram vrbi

Catanae,& fuburbanae Aetnapoli intermedium eiufdem Vrbis muro

nondum contiguum, fed continuum,&ab eodem Suburbio paffusvi

ginti latitudine via interiacente diftans. Le Torrifabricate da'Ciclopifu

rono spinte al giro della Città, nò al Borgo, come shà chiaro per l'epistole di Diodoro.

Lafcida Città per cagion di (erere nominata Dimitiraia mi prefnta il nome

guasto invece di Demeterea, che farebbe il retto. “Per effo debbiamo intendere

non Città, ma quartiero preff il Tempio di Cerere.La terza Città, che dal Tempio,

e Foro della Lunafimilmente Luna fu detta, fopre con euidenza l'altro quartiero,

contenendo la Piassa della Fiera del Lunedì,posta quafi nel mezzo della Città.
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La quarta Città, ch'è littorale, è la quarta regione, non città, come ogn''vno fi

può diufare;fiche la medefima diufione, ch'è fatta dall'Archangelo, ne infgna, che

per citta Tetrapoli s'intende l'ifteffa Catania in quattro regioni diufa, ciafuna del

le quali per effer piena, e popolofa rendeua apparenza di Città. Ne men concederò,

che la parte littorale flamente fichiami Catania, poichè le trè altre ancora 'in

tendono col nome di ffa Catania, ilche appocento frittori può leggerfi.

DE GLI ALTARI DELLA PIETA, DELL'HONORE,

della Giuftitia, della Statua di CerereVincitrice, della citatione

di quella dellaVergine Madre,e d'vn'altraStatua, e Capi

marmorei. Cap. L IV.

E L racconto degli Altari mi fuggiron dalla penna quelli, che in Catania

eran dedicati alla Pietà, all'Honore, (gr alla Giustitia, perciò hauran

luogo in quefto altro capo. Si prouano con quella epistola di Diodoro, che i Catanfi

criuono à Falari. E ti habbiamo diportarcattiuo auanti gli Altari del

la Pietà, dell'Honore,e della Giuftitia Numi de'Catanei,e nemici

di Falarideperplacar l'ire fue col tuo holocaufto. I (atanei minaccian

Falari con la Pietà, con l'Honore, e con la Giustitia, perchè il Tiranno fendo

empio firenda accorto di douentar pio,&hauendo sprezzata la riputation di Prin

cipe s'accorga di douere operar'attioni honoreuoli, e d'ingiusto, ch'egli è, d'effer giufto.

“Pare inoltra, che l'incarichino di rompitor di fede, perchè l'Honore è l'ifteffo, che il

Dio Fidio della fede custode, come di fpra esplicammo.

cAlla Statua di Cerere Vincitrice, della qualfi trattò nel capo a 6, aggiungafi

quel che dall'Archangelo mi fuuiene, il cui testo fattofriuo. Dalla parte baffa

d'vnaStatua di rame di CerereVincitrice, che anticamente era appref

fo i Catanefi, nella pianezza del fuo piedeftallofotto la bafe era in

fcritto Cereri Vincitrici, e da tutte le quattro fronti fivedeuano dino

biliffima,&elegante manofattefporgere nontutte fcelte, ma di mez

zo rifalto, ò rilieuo certe figurone dibronzo d'huomini foggiogati, e

depreffi, come buttatià terra, parte legati con le mani di dietro, e có

le mefte in fegno di cattiuità, ma nel piu baffo fregio eranoin

fcritte quefte altre parole, cAere captiuo, della quale infcrittione iCa

tanefi antichi foleuano anco decorare l'altre opere loro di bronzo,ò

d'argento,ò d'oro prefo nelle guerre, cioè, e Argento captiuo, ouero Auro

captiuo, in memoria delle fpoglie,ò delleprede de'nemici. Ma quefte

parole dame furono quì trafcritte da vn notamento delle cofe antiche

di Catania, però non ne trouo il nome dell'Autore.

Intorno all'autorità di Giouanni Carthagena addotta in proua della Statua della

Vergine Madre àrelatione del Saluatico parmi di aggiungere chiogiudicando che

Lib. 2.

Cap. I 2

Msm. Hift.Vol. I. E' s qufto
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ufto citato Scrittore di nome Saluatico fffe Mattheo Seluaggio, ricercai l'opere di

che fn molte, e non m'incontrai nella fpradetta notitia, nè men ritrouai il trat

tato,ò capitolo De vi&oria verbi Dei contra Hebraeos; laonde stimai, che il

Saluatico fff diuerfo dal Seluaggio; pur nella Chronica delle fei età del mondo ope

ra di Hartmanno Schedel leggo AMattheo Siluatico eccellente AMedico Mantuano,

che friffe cofe pertinenti alla 2Medicina,Gr altre materie, onde fi può far giudicio,

che frffia coftui quel ch'è riferito dal Carthagena; le parole dello Schedel nel difor

fo dellaffta età circa le memorie dell'anno 13 1 o.fon queste . Matthaeum au

tem Siluaticum Mantuanumgenere nobiliffimum ijfdem temporibus

floruiffe confat,eo quòdad Robertum Siciliae Regem,&medicum

diuinum opusde omnibusfimplicibus medicinis,&earum proprieta

tibus dederit,ac alia quaedamedidit.

Preff il Collegio dell'Afenfione de'Padri gefiti, nella cafà di D. Henrico (a

pfiano nobil Catanefe di canto della fala, nell'altofi vede murata vna Statua

marmorea di donna, che hà il capo coperto d'vn velo, ilqualle fende dall'vna,

e dall'altra parte; la faccia per l'antichità pare alquanto logorata; dallo Scultore

al capo flamente fu dato compimento d'intaglio, perchè il rimanente del corpo è ru

fico,ma fgnato con ispefi colpi di fcarpello. Il capo stà quafi appoggiato ad vn

marmo quadro, ilqual'e della medefima pietra foda,& intiera con quella della

Statua .

A rifontro della Chiefa della Maddalenafi ritroua vn Palazzo, ch'è de'Pa

dri (onuentuali di S. Francefco, ilqual sù la cima del muro Occidentale tiene vin

marmo con due capi, l'zino di giouanil faccia, l'altro di vecchio barbuto; costa

apertamente effer l'effigie di Iano; l'afpetto barbuto dinota l'anno vecchio, ò paffuto,

il giouanile il nuouo, ò piu tofto l'età dauanti, e dopo il Diluuio. (fon ciò fi confr

maquanto nel primo libro habbiam detto di lano a chiarezza dell'antichità di (a

tanta; e perche con efflui vàdel pari Aristeo habitator d'Etna, à maggior carro

boratione del tutto mi fia prmff di valermi anco d'vn'autorità di Pietro Bembo,

la qual nelle materie di e3fongibellofi legge. VerumabvniuerfaAetnaefer

tilitate, vt opinor, fabula etiam emanauit,Ariftaeum giganta eo in

monte ita faluum effe, atq; viuere, vt neque ab Aetna prematurvn

quam,neque flammis coeleftibus inuratur, &c.

Nella contrada della Città, che dicono Il Pricopello, fpravna baffa porta

di habitation priuata firitroua affffovn capo marmoreo, che par di donna; hafo

lamente il labrofperiore, perche il mento gli manca. Eff quanto è di straordina

ria grandezza, altretanto è bello, e per nobiliffima manifattura fgnalato, quan

tunque alquanto di fatto; fammento inuero di maestofa antica Statua Coloffa.

Fù ritrouato da pochi anni in quà in vna rouinata cafa, che iui fà di vicino.

Nelmuro Orientale della cafa di D. Vicenzo della Valle Barone del Cagnano

bil Catanefnell'alto si lafnestra fivedefabricato vm'antichfimo capo marmo

- - reo ,
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ro, chepard'huomo, maltrattato in parte dal vorace tempo, ma per mano di ecce

lentefultorefrmato; e perche l'edificio accenna qualche antichità, antica ancora

giudichiamo la collocatione del marmo,perciò da qual luogo fia cauato, è incerto.

Qafta cafè difito nel Quartiero di S.Agatha la Vetera quafi nel mezzo posta trà

la mcdefima Chiefa, è quella dell'Afenfione de'Padri gfuiti, nella strada lunga,

e maefira, che al detto Tempio di S. Agatha s'indirizza.

Dalla Chiefa di S. Agofiino verTramontana difosfio per vn tiro di pietra fi

ritrouavn cortile, nel quale su la porta Settentrionale d'vna cafa priuata flà fiffa

nel muro vna testa di marmo col collo, (er è di donna, perciochèhà le treccie rac

colte sù lafonte, e le tempie. Equantunque lafacciafi conofca alquanto confuma

ta per la lunga età, fignifica nondimeno effre opra di maestra mano fcolpita. Effa

è propinqua alle rouine di antico edificio, onde giudicarpoff, che trà quelle fia ritro

suata, (& iui pofia di vicino.

Sopra vna baffafeneftra d'vna cafa priuata, posta à rifontro della porta del

cortile, donde s'entra nella Chiefa di S. Agatha la Vetera, nel muro, che rimira

verf Ponente, stà murata vna testa marmorea di donna, la qual moftrafla

mente la faccia finistra, ma di maniera, che raffiguravna mezza Luna nelgi

ro;fichè mi fembra effer di Proferpina; le pende sù la tempia vna vaga chioma;

fa è di maefireuole, (3 antica manifattura.

Nel giardino di D. giofppe Marchefana nobilCatanef, fuor delle mura del

la Città, dirimpetto alla Porta di Iaci, fivede vn capo marmoreo d'huomo, di

aspetto affai virile, e cigliuto alquanto piu grande dellafrma commune. Questo

prima era nel muro del Palazzo di lui nella Trifcina, poi tolto di làf pertugiato

nella bocca, dalla qual'efce vn canal d'acqua; è di artificiofiffimo lauoro.

Sù la porta d'vna cafa di perfna priuata lontan dalla Chiefa di S. Marina

everfo Ponente per vn tratto difffo fà pofta vna testa marmorea di mafchio, la

cui capellatura con l'altre parti argomenta eccellentiffimo magistero.

Trà le rouine dell'Anfitheatro fortì di trouarfi mezzo capo marmoreo di donna,

imperciochè dimoftra la faccia destra con parte delle chiome e del collo, però egregia

mente da mano peritiffima intagliato. Si conferua appreffo D. Scipione Ricciuli no

bil Catanef, affettuofo ricercatore degli antichi, e perduti marmi della Patria.

D. Blafo Romano, e Colonna vno de'Giurati della Città non men vegilante

alla cura del publico gouerno, che affettuoffimo di ferbar la memoria delle antiche

Catanee grandezze, à mia ftanza fi adopera alla raccolta defdetti marmi e d'al

tri per collocarli nel Palazzo della Città in luogo, ouef nefaccia publica moftra a

ciafcheduno.

La fabrica, e culto delle Statue apprff la gentilità fu sì fequente, e veneran

do, che gli huomini di baffa conditione, le feminelle,(& i fanciulli fi procacciaua

mo di hauer feco statue di Dei di qualunque materia ffero effe compofte, ma la piu

pronta, e di leggieriffima pefa riputauan quella della creta cotta. Qufte Statuette
Mem. Hift.Vol. l. H 4 (Pz)
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eran fatte non floperifcherzo, e diporto de fanciulli, ma per introduttione di riue

renza, e di diuoto affetto verfo i Dei da' teneri anni ne'lor cuori appref, e radica

to. L'argomentoda piu Statuette di creta, che hò vedute, eparticolarmente davna

Cibele ritrouata in Catania, la qual'era d'altezza di pena, quanta è la lunghezza

di vn dito. Altre figurine di Dei pur in creta rileuate hò vedute ancobelliffime,

nè folo in questa Città, ma in piu luoghi di Sicilia confomiglianti imagini mi fono

incontrato, anzi piu picciole, poichè la loro statura non era piu grande, che la met

del dito minimo, d'artificio però fgnalatiffime.

el Conuento di S. Michele de' Padri Minoriti, alcuni anni fono,f ritro

uato vn'Idoletto di creta dell'altezza d'vn palmo, nella cui bafe fileggea frittu

ra, del fenfo della quale non hò potuto hauer notitia.

. Vn'altro fimil'Idoletto di grandezza di mezzopalmo pur di creta, in habito di

donna, ma di figurato per l'antichità già da me veduto, fu ritrouato nella cafa di

D. Paulo Grauina mobil Catanef , mentre fi cauaua il terreno per la coftruttura di

vn pozzo. - -

el Comuento di S. Caterina di Siena, ch'è de'Padri di S. Domenico, mentre fi

attendeua a fondamenti delle fabriche, furono anche ritrouate,pochi anni fifanno,

alcune fimili Statuette.

DI ALCVNI VESTIGI, E FRAMMENTI DI ANTI

chi Edifici. Cap. LV. , , "

Reterir non poffo alcune degne memorie di antichi edifici, che dopo l'edition del

l'altre peruenute à notitia mi fono; poichè i Cittadini grandiffima ftanza mi

fanno, perche fi adducano. L'anno i 63 7. preff la Piazza della Fiera del Lunedi

gli operarjcauando il terreno per buttarui i fondamenti delle stanze della Spedale

s'incontrarono in vn muro di grandiffimi mattoni fabricato, nel quale fi attrauer,

fauano alcune tauole di marmo pofte per punta; quefafabrica era così fda, e den

fa, che i picconi penauano à leuarne le faglie; iui fur trouati alcuni vafi di creta

lunghi, e stretti, Gr vna medaglia di vetro negro, che io vidi, la qual dall'vna

parte era rozza, dall'altra hauea poche lettere, che per effer difatte dall'antichità

non ci preftauano l'adito alla lettura. L'anno precedente nella medejima Piazza,

mentre ficauaua all'altro capo di ff pedale,f trouata fabrica di larghi fnda

aventi; fichè appare, che in questo luogofi comprendeua amplifimo, e nobil'edificio

- notabili auanzi di fabriche, i qualifotterrafpolti giacciono, tal'hora

offrfono occafione al Demonio di valerfene per ingannare i femplici, e fpecial

mente le donnicciuole, alle quali apparendo in fgno lor'antipone, che cauando in tal

parte della cafa ritroueranno vn thefro; così auuenne àperfona di fiato priuato,

la qual'habitando dietro il Conuento de'Padri di SFrancefco del Terzo Ordine, che

Scali fondetti, fu piu volte con quefta propofa frtata. E perchè ciafuno coma

- . " auidità
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auidità corre dietro alle fferanze di trouar denari,fi attef à far cauare l'accennato

luogo; iui à qualche profondità ffcoperto edificio di quadre pietre, e tra queste ve

n'eran marmoree;vi fi trouarono lucerne, e vafetti di antica creta; appreff vi

fvide copiof numero di mattoni ritondi, ciafun de' quali era pertugiato nel mez

zo, hauea due dita di altezza, e di giro due palmi, e mezzo, in molti il pertugio fi

vedeua otturato con calcina, e di questi fe n'ergeuan colonne; fi trouòzna pietra

ritonda di grandezzafimile a quella de'mattoni, però alquanto piu groffa, & era

incauata nel mezzo, ma poco; dall'altra faccia teneua vna incauatura pur nel

mezzo, quanto il futto della mandorla, la quale faua nel mezzo di due strani

charatteri,cheran fimili alla lettera 3 fatta di rouefio, Seguiuan poi mattoni in

quadro della maggior grandezza, che da me fi fan veduti, poichè haueuanpoco

menodi quattro palmi per ciafun lato, e la groffezza di quattro dita; però altri

mattoni quadri, e lunghi mostrauan mezzo palmo di altezza. Gli habitatori della

cafa fracchi per l'infruttuofa fatica con qualche spefa buttata al vento lafciarono

di profguir l'imprefa; oltra che potea dubitarfi di ruina di mura. Che difgno di

fabrica poffa effer questo, io non faprei, memorabil nondimeno, e degno, che quìfe

nefa fatto ricordo. Preffà questo luogo nel fita del medefimo edificiofi camina in

parte fotterranea per vna lunga fantietta fatta di volta, sù la quale vi è la stra

da publica, e piu in là s'entra in vn grande, (gr antico arco; attorno alla faccia

fuperiore di ff arcofivede altra fabrica; l'inegualità del terreno, e le rouine farf

per tutto dimostrano opera notabile di antico magiftero.

2Nella contrada, che chiaman la Limofina, difofta dalla Città verPonente

per lo spatio alquanto maggiore di vn miglio, fi ritroua vn territorio con caf, e

giardini, poffduto da D. Vicenzo Ramondetta Baron del Pardo nobil Catanef,

oue alcuni anni a dietro fur difoperti profondi , e vasti edifici di antichiffima ope

ra, ne' quali comparuero mattoni di fmfurata grandezza, pietre in quadro rita

gliate, ed altre di stranafrma; la latitudine delle mura fistende ad otto palmi,

dalle quali cominciando il tetto di volta recaua piu ftanze fotterranee, e di queste

hoggidì due ne fono in efere. A canto del muro Occidentale apparfono alcuni ar

chetti a volta, i quali io giudico fepolture; (3 al capo del muro Orientale efce fuori

vnpezzo di vecchia, ma fondata fabrica, per le quali cofestimoffre ftato quiui

vngran Palazzo di diporto imperoche l'opportunità del giardini per la copia dell'ac

que rendeua il luogo dedicato a delicie, benchèa tempi nostri la fagione arida con

la fccaggine gli habbia gran detrimento cagionato. Lontan di quà poco piu per

evn tiro di pietra nell'alto per Maestro fu ritrouato vn grandiffimovafo di creta,

da''Siciliani nominato Giarra, il quale dalla parte efteriore per tutto era attornia

to di piombo. In queste Giarre i contadini fogliono frbarui l'acqua;ma che impor

ti à questa l'effrvftita di piombo, non potrei la ragione affignarui; hauranff

sperimentato quegli Antichi il mantenimeto della fefchezza,ò qualche altro henfi

cio à'coftumi di quefla età incognito.

Dal
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Dalfudetto Palazzo di antico edificio per altretanto interuallo diftante ver Po

nente ffcoperta vna fpoltura di fgnalato perfnaggio; imperochè vi furono ri

trouate le ofa con alcuni vafetti di lagrime, vn bafton d'offo ben lauorato, vifar

anco due medaglie di argento ritrouate, (grvna piastra di bronzo, nella quale fi

leggeuan cinque lettere greche maiufole. Alle medaglie all'hora vifùdata poca

cura, poichè non fi conferuarono, onde non fappiamo, che cofa d'effigiata antichità

fe conteneffero. LaPiastra fferbata dal detto di Ramondetta infa cafa, ilqual

poi con diligenza ricercandola nonla ritrouò,fichefif giudicio , che gli fiffe stata

rubbata da qualche creato, ò creata di cafa, e perciò fu maggiormente fentito il

diffpiacere , perchè non fu cauata l'interpretatione delle cinque lettere maiufole.

Si confruò flamente il baston d'fo, ma rotto, il qual dimostraua effer l'infgna

d'vn condottiero di eferciti. Quefto fcoprimento di fpoltura non adiuenne di cafo a

maad istigatione di larua notturna, la qual rapprefentando in fgnoal fruiente

della villa, che in quel luogo fi ritrouarebbe ricco thefro , l'indufe a cauare il terre

no dicendogli, che iui giacea fpolto vn Principe. Il Demonio, com'è fuo costume,

pretendea con mofirargli parte di verità, d'ingannar lui, (& altri, trahendone

qualche frutto di dannoò nel corpo, ò nell'anima; (gr vno vif, che da quel mali

gno Spirito ne patì graui percofe sù la perfona, permettedo così la Diuina Giustitia.

“Poichè a chiarezza, e maggior notitia delle antidette memorie, nell'eftremo di

questo libro ci è fuuenuto di far nuoua aggiunta, diremo altro intorno à quello, chè

nel primo capo toccämo su le trè parole dell'antica frittione ETEN ETEN

SEC ETI LLION Quefla pietra fi ritroua rotta nel mezzo in due pez

zi,mafenza danno de'charatteri; e benchè le lettere fan grandi, e chiarc, non

dimeno effendo quella ben lauata cifcoprì che l'vltima parola dice ETILLIC,

apprºffo la quale fgue il punto. Indi viene vn'altra lettera imperfetta; che prima

u fimata N, ma ci auuedemmo dapoi, che le due gambe tirauano per la AM;

laonde la retta parola fidee leggere ETILLIC). M-- Dopo questa la rottura

della pietra dimoftra continuatione di fritto. 2Noi giàdicemmo, che quefta ferit

tura, della quale in Roma gl'intendenti delle lingue non ci diedero l'interpretatione

per la difficoltà dell'idioma, era di lingua antichiffima Greca, ch'effi differ col nome

di Cofia ; hor quefti giorni venutami nelle mani vn'opera del P. Athanafo Kir

cheri Gefuita, huomo eminentifimo nella cognition delle lingue, ftampata in Roma

l'anno i 63 6. col titolo di ProdromusCophtus, fiue Aegyptiacus, mi diè

luce, che l'idioma Cofo non è il Greco antico, ma l'Egittiaco, nondimeno compren

do, che coloro, i quali mi differ, che quelle trè parole della noftra frittione ffer di

fio idioma,ff intendervollero dell'&gittio, poiche le tre fidette voci quantun

que di Latino charattere fgnate non ci portano a fenfo di fermon greco, (& ageuol

cofa è che gli antichi (atanefi per la corrispondenza e commercio, chhebbero con gli

Egitti, come ne riceuettero diuerfi oblifchi, e riti delprofano culto, così ne habbiano

ancor pref quefte trè voci, che con lettere Latine piacque loro poi di spiegare Nè

- voglio,
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voglio che questo moftro di lingua, e charattere diuefo infieme congiunto paia inu

dito, (& infolito,perchè habbiam quì noi pietre antiche di charattere Greco intaglia

te, che intelligenza Latina, gr Italiana contengono. Pur la pratica de' Greci con

gli Egittj può perfuadermi, che l'vna natione dall'altra habbia pref voci; fiche la

eca antica lingua vocaboli Egittijritenga,ò l'Egittiaca greche voci. Diodoro

nell'hiftorie narra, che gli eAthenefihebbero alcuni lor capitani d'&gitto; anzi vuol

di piu, che gli habitatori di Athene ffero stati Egittj. Inoltre hà, che Danao pria,

che fondaffe la famofa città di Argo, fi trattenea nell'Egitto. Homero di piu Prin

cipe de'Poeti Greci fi fevedere anco in Egitto. Dalle cofe predette infriamo effer

pofibile, che trà l'idioma Cofio qualche parola Greca fimefolaff, ò tra il Greco la

(fa. Laonde dirfi può, che le trè parole della nostra frittione perauuentura pof

fano effer di lingua Cofa,ò greca antica nel modo, che s'è detto.

In cafa del Sacerdote D. Battifta Blandinificonferua vna pietra negra, e luci

da,che tiene apparenza di gioia, e parmi hauere del diaspro, e del porfido; laonde

è douere, che ne defriuiamo le qualità. Nella faccia fuperiore, oue ha due per

tugi incauati à profondità di trèdita, è piana, ritonda di forma alquanto ouale,

perchè hà larghezza d'zn palmo, e lunghezza di vn palmo, e trèdita. Dalla par

te difpra gira intorno tre palmi,gr alquanto piu; il ventre sporge in fuori a fomi

glianza di quel d'vna pignata, è tal'effa pare; nel baff oue fiede, è rfretta; l'al

tezga è poco meno di vn palmo. E ponderoffima di maniera, che à pena io potei fol

leuarla. Nella festa di S. Cataldo fglion locarla sù l'altare, perchè la Reliquia

del Santo, chè parte del capo, condotta in Proceffione dalla Chiefa maggiore fipone

sù quella Pietra, nella quale ciafcun fedele hà diuotione di toccarui la fua corona,

così per caufa di quelfacro pegno, che vifà difpra , come, perchè shà credenza

da traditione antica deriuata, che quefta Pietra fffe stata strumento di martirio,

poichè dicono, che in quei due pertugi vi siaua conficcatovn'anello, per lo quale i

Tiranni l'appendeuano a piedi de' martiri. Io pur mi confrmo al detto della con

tinuata traditione, però giudico, che questa Pietra afai prima fu curiofità de'Gen
aili, i quali procurauano di ha uere sì fcelte cof, e per la rarità riguardeuoli.

Sù le rouine del Theatro minore per Ponente a distanza d'vn tiro di faff, e per

altretanto patio ver Tramontana difcofta dal Tempio di S. Agftino fi ritruoua

vna cafa d'vn'Huomo priuato ilquale l'anno i 6 7.facendo cauare per faruizn

pozzo, s'imbatte in vn'ampliffimo pauimento di tauole di marmo compartite conft

te di porfido vagheggiate di macchie. Indivifeprì gran numero di mattoni qua

dri, e ritondi pertugiati nel mezzo; i quadri fi fendeuano à trè palmi, e mezzo

per ciafcun lato con altezza di mezzo palmo; i ritondiper giro, e grofezza auanza

uan di molto quelli altri, che poco prima adducemmo. De gli vni, e degli altri gli

Antichi nefrmauan pilastri. - -

- eA fronte della Chiefa di S. Maria della Itriafiveggono mezzemura di vec

chi edifici; nella parte interiore fi ritruoua vn'arco à fmiglianza di rouinata tri

Lib. 1.

bona
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bona, (gr à lato vnaftanza ftterranea, à man destra della quale vnpertugio per

fitto mena advn'altra stanza, e da man manca fimilmente vn'altro pertugio

conduce ad altra stanza,ma picciola, e tutte à volta fabricate. Alcune rouine, che

giaccion per terra, prefentano rottami di altiffimi mattoni, e dentro la fabrica ne ap

parfono intieri dell'ordinaria groffezza, e lunghezza, che negli altri antichi fifcorge.

Dalla parte di fpra à canto appar mezza porta d'ampie, e riquadrate pietre edifica

ta, e mezze mura ancora con fimili mattoni opera di antichiffimo edificio

Otto,ò noue anni fono, preff la Trifcina dalla parte di fatto, lontano verTra

montana di pena vn tratto di pietra dalla Chiefa di S. 2Nicolò de' Padri Scalzi di

S. Francefo, fritrouata vnafabrica tirata in tondo, che hauea dodici palmi di

Diametro. Tutta era ffciata di tauole di marmo, e dalla parte di dentro in tre

luoghi v'eranfedili marmorei, stanza inuero di Therme. guefto pregiato edificio

fu ritrouato da Antonino AManofanta, intendente maeftro dell'arte.
Sù la banda Settentrionale della Chiefa di S. Barnabà,preffo le muraglie della

Città fi ritrouano piu ftanze fotterranee, fatte à volta, al prefente habitate da po

uerefemine , le quali nel mezzo han porte, che in altre stanzeguidano pur fotterra

nee, e queste chiaman Le Grotte. Il modo efdezza della fabrica offrfe indu

bitato indicio d'antichità. Sù le stanze certo è, che fi alzaffe appalazzato edificio,

poichè iui preffo appare vn pezzo di antico muro, di quadrepietre, e groffi mattonifa

bricato. AMi raccontano i vicini, che nel medefimo fito di edifici à fuoi tempi fà

ritrouata vna porta di pietre marmoree, e porfidine. ' -

Le stanze fotterranee dell'habitatione del Dottor Fifico Aleffandro la Furma,

nella contrada della Porta di mezzohan fondamenti di grandi, e riquadratiffi,

su la aualfabrica s'erge vn grande arco; indi vi fon due fale,(3 vn muro va

gheggiato di conchiglie; vi apparfono ancora cornici, el tutto a piu canne fotterra,

fgni espreffi di magnifico Palazzo dalle rouine coperto; iui il medefimo Alffandro

ritrouò vna palla di criftallo, che io vidi. . .

DEvESTIGI DE GLI EDIFICI, cHEsoTTo LE

Sciare fi ritruouano Cap. LVI.

Auendo foperto per piu d'zina pruoua, che in molti luoghi fitto le antiche

HI Sciare vi fefro edifici, di diforrerne alquanto hò giudicato necfario,

poiche franfima cofa, e quafi incredibile apparirà à gli vditori, e mafime afra

stieri, che fotto denfiffime rocche a centinaia di palmi di profondità friruouino ve

stigi, e fammenti di fabriche, nouità, la quale in niun'altro paefe, faluo che nel

Cataneoammirafi riconofciamo. Dauanti la porta maggiore della Chiefa di S.

Francefeo di Paula fi vede vn pezzo di lastricato di tenacifima compofturaam

maffato, che par d'altronde venuto iui posto a qualche memoria, e nelfuolo all'en

trardella portarafettato. Questo fecondo fedelfima relatione, che hò hauuta da'

maeftri
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maeftri dell'opera del Molo eccitata circa l'anno e aaf ritrovato fatto le rupi del

la Sciara, che stando preffo il Conuento di S. Francefo di Paula à Tramontana fi

tagliauano infafi per condurfi alla marina per la fabrica di foAfole.Toltava

tutta la materia della Sciara, e difoperto il nudo fuolo apparue il lafticato, parte

del quale da quel terreno trapiantata f condotta davanti il fudetto Tempio, due

hoggi apparifce. 2Nel medefimo tempo, e intorno all'isteffa luogo per lo feprimento

del terreno, sul quale staua la Sciara, fritrouato vn vaf ripieno di medaglie,

chiaro indicio dell'habitato luogo. A'vestigi degli edifici intendo appartenere qze'

refidui di legni, di pietre intagliate, e d'altre materie, che habitatione dinotano, le

quali fatto alte Sciare giaccionfpolte. Nel villaggio di Tremofieri dopo la tagliata

d'altfima Sciaraffcoperto vn'antico, e lato mattone. Prgf Trecafagne taglià

dofivn'altra Sciara, fu ritrouata vna baffa grotta, laqual tiraua in lungo, out

stauano come in riposto molte giarre, alcune delle quali eran cinte di piombo.

eAl tempo denofri padrifu cauato quel pozzo, che hoggi fi vede, nel piano di

rimpetto alla porta del cortile di S. Agatha la Vetera; egli è profondiffimo; la ma

ieria de faffi, che fuori ne fu estratta, fa tutta di Sciara, però minuta. Dopo que

sta nel baffof trouato vn tronco di rouere, ilhè ad alcuni diede cagione di ago

mentare, che la città fff habitata prima del Diluuio poichè diceuano, che quella

profondiffima Sciara hauea coperto il terreno dell'habitata Città e perchè altre Scia

re fimili in moltiffime parti di effa Città quafi per ordinario fi fuoprono, inferiua

no, che tutto il terreno del fito della Città zgualmente fa riempito della medfma

Sciara; bensì non ammetteuano (e ragioneuolmente) quefta inondation di Sciara

dopo il Diluuio, cioè, nel tempo, che la Città era habitata, non effendofi naivdita

notitia, è per traditione,ò per altro a noi deriuata, che la Città dal fuoco di Alan

gibello ffe oppreffa. - - -

Par, che quifle propofte à prima fonte faceian qualche frza, però ageuolmente

fi atterrano, perchè diciamo, che quel tronco di rouere etiandio per man d'huomini

ritagliato, èfia marmo,à altra materia di lauoro, fu la condotto dall'acque delD

luuio, cacciato di parte lontana, e frf dall'Afia, e poco dapoi fpragiunfé la Scia

ra, che lo coprì, prima della fondatione di Catania, la quale Sciara per effrmi

nuta poffiam dire, che fa fata trasportata dalle medefime acque inondanti, e non

prodotta dall'incendio Etneo. Sinil caf accadde nella contrada, che dicon Mez

zocampo nel territorio della Città, oue fatto vn gran monte di creta fu rilrouao

vn'altro pezzo di rouere, ilquale agitato dal Diluuio iuiffermò, e fpra il mede

fimo l'acque vi ammontarono quella gran mafa di creta. Difmil'euento piu efm

pi occorrer poffno,ma due cof diremº noi fempre''vna, che fatania prima del Di

luuio non fu habitata, come nè anto il rimanente di Sicilia; la feconda, che la me

defima dallafua fondatione non patì mai l'affalta dell'ineendio di Mangibello ta

maniera, che ne rimaneff opprefa, e coperta.

Il fine del Primo Libro. , -

-. AL
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ALL'ILLVSTRISSIMO

DELLA CLARIS CITTA

D I CATANIA,

I SIGNORI,

7b. Giacomo Grauina Patricio, D. Giacomo Paternò, D. Francefo Ramondet

ta, D. Gaspare Statella Barone di Melinuentre, Francefco Ricciuli, D. Ho

ratio la Valle Barone di Schisò, e Pietro e Anfalone, giurati, Signori, e Pa

droni miei offruandiffimi.

2 di -

sa -

3 è

s3LLA magnificenza di quei palazzi, cheper albergo

V digran Principi fi fondano,è d'huopo, Illuftriffimi

Signori, che nondifemplici ftanzefolamenteforma

- tivengano, ma di cortili ancora, di luoghi opportu

ni al diporto,&àtutto ciò,che al diletto,egrandez

sìº zad'vn regio perfonaggio conueneuole fiftima.Ci

tra di queftovi fi difegna attorno fpatiofo campo con larghe fabriche

dilunghe mura inferrato, affinchè quell'edificio di sì diuerfi ornamen

tipompofo dimoftri fopra tutti gli altri de i priuati fuperiorità, ouero

à gli altri de'Pari inferiore nonappaia. Tale à punto, IlluftriffimiSi

gnori,io mi rapprefento la città di Catania, la qualfondata nelprimo

libro con tutte le pertinenze, che à gran città fi richiedono, di Tempij,

di Theatri, di Naumachia, di Circo Maffimo,di Ginnafio,di Ther

me, diMufeo,d'Archi Trionfali, e di cento altri memorabili pregi

moftra di auanzar dilunga le priuate,e di non cedere alle grandi à sè

vguali.Alei non fi defidera la diffufa campagna,che à lunghiffimo

tratto fi acquiftò, poichè il valore de'fuoi figli infino à Megara, la qual

fignoreggiò, egregiamente fi diftefe, pero quafi di continuo molti
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fecoli fù libera padrona di tutto quel paefe, che dal fiume Simeto infi

ro alfiumeAci, e la meridionale regione Etnea fi contiene. Horque

fta parte fia noftro obligo diporre in charta, di recarne la defcrittione.

Alle VV.SS. Illuftriffime s'appoggia il fecondo angolo del noftro

quadripartitoVolume;lor cortefia, e magnanimità farà riceuerla, e

proteggerla. E perch'elle in quefto anno il gouerno ciuile con tanto

auuedimento, e lodehan foftenuto, e foftengono, lefupplico, che fi

degnino di ammetterfotto l'ombra de' fuoifauori il trattato di quel

Tenitoro, che da' loro Parivn tempo con incomparabil gloria fù man

tenuto, anzi ampliato. Con che mentre io me fteffo, e le mie fatiche

dedico alla chiarezza delleVV.SS. Illuftriffime con l'interio del co

re le riuerifco, à'cui gran meriti,& Heroiche qualità ilfommo dator

delle gratie Iddio pienamente rifponda. Di Cataniaà di s. di Febraio

1638.-

Dallevv.ss IlluRifine

Diuotifimo, graffettionatfimo Seruitore

D. Pietro Carrera.

-

- - - -
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nenfm diligenter adornantem Abbatis Martini La Farina Epigramma,

-,

-

VM Catinae monimenta refers, Aetnaeaq; pandis .

Facta virum, pugnas, ingeniumq; foli,

- . Nonopusin cineres fubfidet, dira vetuftas

e Neciam Lethaeis obruetillud aquis, ,

Vrbs,flammam aeternis quae fcit feruare pruinis,

Clarafidem, aeternum claratvbiq;decus. . . . . .

- - - - - - i - -- - -

- --- --- ---

. D E L s1G. D. gIos EPPE RAMoNDETTA

Alla Penna dell'Autore. --- --- ---

- - - - - - -
-
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Enna immortal, cheper diuin miftero

Dale cupe voragini profonde

Delmorto oblio,ch'ognimemoria afconde,

Traggi vital d'antiche hiftorie il vero.

Poggia vittoriofa ogni fentiero,

oue eccelfa virtù premij diffonde;

Douead onta del tempoinverdifronde

Serto teffe d'allor, fregio al'impero. -

Sieguifamofa,poich'al fine vdraffi

Là, douefcalda il biondo Dio di Delo,

- Lafama, e imporporarvolanti i paffi.

Se già, del partotuo fmaltato il velo

Acaratter di gloria, indi vedraffi

Fatto ftelle l'inchioftro,e carta il cielo.

1Nce RTI- De Av7 Eozis op exe.

Lumina notaparum, Portus,Vrbef; Lacufque,

Pluraq; ab obfcuro redditaperta fitu.

C) quàm lucidior libro hocnunc Aetnaperennat,

yclopumfedes,& CatanaeusAger.

DEL
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DELLE MEMORIE

HISTORICHE
DELLA CITTA DI CATANIA

SPIEGATE DA D, PIETRO CARRERA

LIBRO SECONDO

D 1 cHAMA sEN o F1vM E.

Cap. I.

N E pertinenze della città di Catania, che in questo libro f conten-

3 gono, fn quelle, che dal fiume Simeto infino al fiume Aci com

prendo (faccia Meridionale di Mongibello) e principalmente

infieme ff Monte. La piu profima, che alla Città apparteni

ga, stimoffrquella di Chamafenofiume detto hoggidì Giudi

cello, pofiache forrendole per meggohorfi mfrag horfice

la con marauglia, e danno de'Cittadini, nouità, che à gli antichi, e modernifrit

tori largo campo di ragionarne ha prefentato. E percochè appref l'Antichità non

rvm flnome qufio Fiume hà fortito, nostro debitofia di farne quì puntuale ricordo

col che ci vengono fuggerite diuerfe notitie à gli animi degli studiofinómica ingra

se, gr inutili. Pindaro ne'Pithijragionando della città di Catania, e di Hierone od..

R diffa chiama giudicello col nome di Amena.

- Agedum poftea Aetnae Regi

Gratum excogitemushymnum,
CuiVrbem illam diuinitus fundata libertate

Doricae librae in legibus Hieroncondidit.

E poco approff. - ,

C Iupiter effice autem fempertalem fortunam

Amenae ad aquam ciuibus,&regibus,

Vt dijudicentveramfamam hominum. - -
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strabone trattando del lago Fucino, che in Italia fa mentione di giudicelli

ualdice Amenano, FerunthuncLacum aliquando ad montanavfque

impleri, rurfumq; fubfidere, ita vt palude òbducta loca rurfum dete

gantur,&cultui fintapta. Siue fcaturigines aquarum, quae funt in

mo, fparfim locis alijsfcaturiant, rurfumque in vnum confluant,fiue

prorfus deficiant fontes, ac rurfum exprimantur,quodAmenano eue

nire fluuio perhibent Catanam perfluenti, qui per aliquot annos defti

putis aquis deinde iterum fluit. - , - - - - - - -

Zonde il Fiume tal voce di Amena, e di Amenano habbia pref, àme ancora

non è noto, Filippo Cluuerio nell'Antica Sicilia àrelatione di Fuluio Crfino affr

ma, che in vn'antica medaglia di lettere Greche filegge la parola AM ENA

NOC Amenanos, dal che infrfe, che ne i vulgati femplari de' Fafti di

Ouidiola voce Anifenaque, e in vn codice antico Aménenaque fn gufte

in vece di Amenanaque; i verfidel Poetafnquesi. . .

Iamque Leontinos,Amenanaqueflumina curfu

Praeterit,& ripas, herbifer Aci, tuas.

In ciò volitteri mi fttfriuo al detto dell'Orfino, e del Cluuerio; ma da quell'altro

difento che ambidue d'accordo vogliono che la dimione Amafenu intefa per Giu

dicello nelle Trasfrmationi dell'istiff Ouidiafia deprauata in fambio diAme

nanus; ei così canta. -

Necnon Sicanias voluens Amafenus arenas *

- Nuncfluit, interdum fupreffis fontibus aret.

Vidà per ragione Cluuerio, che Amafeno è fiume in Italiane i Volfi, e non in

Sicilia, quafi effer non poffana due fiumi d'vn medefimo nome in due Prouincie di

uef, poichè fappiamo, che in piu luoghi firitrouan fiumi, città, monti,(e altre me

morie d'vna siffa nominatione; bensì la voce Amafeno dipende da Chamafe

no; madi queftomi frbo à fauellarne nelle medaglie. Nondimeno infieme con eff

Cluuerio appruouo, che forrettiffima è la dittione Ameliano appo Stefano Bizan

tio, trafafa, come molti altri falli, nella trafrittione di quell'Autore in luogo di

Amenano, fendofate riposte le due lettere li invece di n. ll nome Chamafno,

come nel primo capo del primo libro fidfe, fiproua con l'antica medaglia.

Spiegati i nomi antichi del Fiume, fà di meftiero diuenire al moderno, ch'èquel

di Giudicello così communemente chiamato la cui denominatione come ambigua

rimane fura appo me; nè facilmente conuengo con l'opinione di alcuni, i quali vo

gliono, che il Fiumefia detto Giudicello quafi fiumicello per corrottela dall'vna

voce all'altra malamente trasportata, perchè l'acque fendaabondantifime ci di

nofrano, che farebbe improprio il dar nome di fiumicelloadvn copiof Fiumi, ol

tra che i vocaboli Fiume, e Fiumicello fn casà proprij della lingua Siciliana,

che non ffffono di guastafi in Giudicello; e la corrottion delle parole per lo piu

fol prouenire non dalle vulgate, e note voci, ma dalle straniere, e mal confiute.
-. * . - Sì
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Sì celebre è questo nome, che vna contrada della Città, la qual per adietro flea

«dalle groff acque del Fiume inondarfi, fi dice ancoà di nofri Giudicello.

Ventilata la notitia del nome procederemo ad altro. La qualità di quefto Fiu

meè tale, che hor camina fotterragr horfi fà veder fuori forrendo per mezzo della

Città. Si è offeruato, che quando apparife, cagiona infermità, e morte à gli habi

tanti, delche oltra l'esperienza ne dà raguaglio il Cluuerio con la tiftification, chef

gue. Caeterùm amnis hic e radicibusAetnae montis occulto necdum

fatis perueftigato fonte ortus mediamVrbempleno alueo interfluit.

Obturatisinterdum verò fontium venis, omnis peraliquotannoseua

nefcit, rurfumq;fubito aeftu erumpens craffiorem, peftilentemq;ef

ficit aerem, ac nonnunquaminundationem, clademq;haudleuemVr

bi infert. Ei l'hà pref dal Fazzello, ilquale così lo defriue. Criturautem ex

radicibus Aetnae montis, cuius cumfons nondum perueftigaripotue

rit, in media tamen Vrbelongotra&u plenofluitalueo. Aliquando

verò obturatis venistotusper aliquotannoseuanefcit, rurfusq; poft

modumfubitoerumpens excurrit. Ita alternis vicibus perpetuò igno

tis naturae caufis itq; reditq;.Tantamquandoq; Catanae vrbi calami

tatem afferens, vt inundationem, aut cladem inferat;nam cum ex

currit, craffior Vrbisaer redditur, ac infalubris,& peftilens Catanen

fibus efficitur. - -

Nondimeno l'acqua di eff Fiume è limpida,ffa, e falutifra à beuerfi.

2Non è dubio, che i luoghi fotterranei, per li quali à lungo corfo traforre, corrompo

no la buona qualità dell'acque, che allofcprirfifon caufà dei predetti danni. Hah

biamo dunque dal Fazzello, che giudicello nafe dalle radici di Mongibello (io vi

aggiungo à lunghffimo patio.) E parere d'alcuni, e così vuole l'Archangelo, che

dipenda dal lago Gurrida prefo la città di Randazzo, il cui giro abbraccia quafi

ette miglia attorno. QueftoLagoquantunque di tanta grandezga, nella state non

dimeno fol feccafi indicio, che la terra per occulti meatifmminifri l'acque in par

ti frf in vnaflamente, dalle quali perauenturafia prodotto giudicella.

7'rà i fguaci di questa fenteza fannouera ancora l'Abbate Francefo Maurolica.

le cui parole nel Compendio dell'hiftoria di Sicilia al Catalago dei luoghi fan tali.

Gurrida fluuiuseft in agro Randaccij, qui ibi abforptusinCatanenfi

vrbe fubterlabitur. Lago dir dauea, non fiume; la diftanza da Gurrida infino

di Catania è poco meno per l'interuallo di quaranta miglia.

7Trà l'epistole di Diodoro quella, che Lelio Metello friue à L. Cecilio Metella.

grà9. Flaminio Confli, mi dà contezza, che questo Fiume in Catania per mol

ai giorni eorfe con acque fanguinofe putride; epurfchiama col nome di Amafeno;

così hà la traduttione del tefto. L'Amafeno in effa Città(di Catania) per

molti giorni con moltifonti corfe fangue putrido. Il 23olano nella fa

dfrittiane della Città trattando delle Therme friue.

Lib, 1

Cap. 9.
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O&ohucufq; continet Auftralis afpectus cameras, Orientalisfep

tem,& Aquilo quatuor; priores illae ficco pede calcantur, iftae quatuor

lucidiffima plenae funt aqua,quae ab Aetna nobisexporre&afluuio

lumparitAmafenum,qui infimam ferètotamVrbispartem abluit,

maiorisfortaffe momenti,quàm emolumenti caufa, quippe qui pu

trefcentibus fuo madore fuccisincrementum tribuit apertiffimum,&

febres putridas incalefcente tempore fufcitare folitus eft; fed Deus

auertat Onnen , -

Di piu il medefimo nelle materie fguenti. Aquam hanc e Licodiami

liaribus fexdecim diftantem,qua Naumachiam,&Thermas comple

ret, domospariter& detergeret,&ornaret, eft emerita,vtqui&fitu,

& climate proftudiorum domicilio puriffimus aereft defecatus,in

fuper in ciuium columitatem vel arte efficeretur; quem hodie cru

delis Amafenusnon fine innumerorum ferèciuium difpendio turbat,

dum & ipfe cloacas fponte reuifens& puteos inficit,&aerem infpi

rituum iacturam, vitaeque tandem perniciem feedat. Huius tyranni

dem Gatinenfis farina fouebat, quam fola extera abftulit, negle&o

molendino, me confulente , quam in Foro Herbario in tàm maxi

mum ciuium damnumhaec aqua fouebat; perdito tandem,& perpro

fundioresductus concinnatis lapidibus conte&osaqua ad mare dela

ta, atque omni perniciofa humiditate fublata. -

Il Bolano lo chiama Fiumicello, perchè frf confrmandofi con l'Archangelo in

tende, che la parola Giudicello fideriui corrottamente da fiumicello; ouero perchè

non fmpre fi mostri fuori con l'vfato, e largo torrente. Attribufe la pestilenza

dell'acque alla farina di Catania, poichè l'acqua di Gjiudicello ne'tempi di effBo

lano ( (37 io nella mia giouenezza me ne ricordo) era bastante alla macina di piu

molini, che dentro la Città spinti fihaueuano i Catanefi;fichè il commodo di questi

molini era cagione, che quelle acque non fideuiafero altroue, benchè il Bolano parli

d'vnflmolino alzato nel Piano dell'Herba. Indi parue al Magistrato, che mol

to fotterra vi fi fabricaffro alcuni aquidotti, affinchè il Fiume indirizzandofi per

quei meati non comparf fuori con la folita inondatione, con tutto ciò la Città non

fi tiene ficura, perchè teme, che l'impetuofità, e larghezza delle acquevn giorno non

prorompa, (6 inondi fecondo il fuo file, imperoche leftrade ftterranee ignote à noi,

per le quali ff camina, non fempre fno così spedite, e rette, che in alcuni luoghi

non fiano otturate affatto, ò almeno in parte, fichè gli aquidotti non firiruouino

fifficienti àriceuerlo - - - - - -

, -

-

-
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Cap. II.
,

opo il fiume Amenano entri nel fecondo luogo il famof, e giocondo Mong

bello non folo come vna delle pertinenze della Città,ma comefndamento di

tutte l'alire nel fuo vasto feno contenute. Tali, e tante fon le prerogatiue del Mon

r

te, che fparato volume da i nostri fudori hà meritato; nè perciò questo, che alle

(atanee Memorie fifabrica, deu'effer dell'Etnee materie defaudato. Certo è, che
A - • v - -

qui per lopiu muraremo alla breuità, macon accrefcimento di notitie.

Quefta sì celebre Montagna con trè nomi fi rende nota per tutto; l'vno è quel di

Etna, del quale nefn pieni i libri de gli frittori; il fecondo fidff gibello, el terzo,

che vulgatfimo, e moderno è quel di AMongibello. L'appellation d'Etna vogliono

alcuni effer prouenuta dalla Greca fauella, il cui fignificato batta in quel dell'ineen

dio,à dell'ardere. Altri afferma fercosì detto dal fuoco, e dal folfo , donde fi fia

deriuato il vocabolo Gehenna. Queste opinioni quantunque rapprefentino faccia

di vero per esprimere la qualità del ZMonte, nondimeno fon poco abbracciate, e

lodate. Altri feriuono, che fu con talvoce nominatoda Etna figlio di Briareo vno

de'Ciclopi, e pur costui da alcuno degli Antichi viene addotto per femina. V'è

ancora, chi dica, ch'Etna figlia del Cielo, e della Terra, ò fecondo altri figlia del

l'Oceano l'habbia dal fuo nome così chiamato. Questa isteffa non Etna, maTha

lia nomata è riferita per figlia di Vulcano. Della medefima opinione fiam noi,perà

con vn fl nome Etna Thalia la dimandiamo. (ostei fendo amica di Gioue gli

partorì i due gemelli Palici. Questa fentenza ci viene di piu corroborata dall'an

uchiffima frittione ritrouata in AMongibello nel tempo di Alfnfo Re di Sicilia, al

la qual rimetto i lettori nel primo capo del precedente libro, (gr anca nell'opera del

Mongibello, oue fi adducono gli Scrittori della diuerfa opinione. Si hàper quella

frittuone, ch'Etna Thalia diede il nome d'&tna à Mongibello;fi dimostra nella

unta riga. IGN IFLVO MCNTI, ET VRBI IN LIT

ORE, NOMIEN DED) I. -

e' feeoli, che poi fguirono, la celebrità del nome d'Etnafi dilatò in altri fenf,

erchè la Madre di Gelone fù detta &tna. Il medefimo vocabolofrtà alla Città

di Catania, all'Etnapoli parte di eff,6r anco alla citta d'Ineffa, e per fine all'una

delle trè regioni di Sicilia, che Val d'Etnafi diffe, non Val Demini,ò de i Demo

mij,ò de'Nemori, come deprauatamente alcuni Siciliani pronunciano, (3 inten

dono. Quei, che friuono effer così detta da i Lacedemoni, fgnan di certo. Che al

lofpef ne gli frittori per Etna s'intenda Sicilia, e per Etneo Siciliano, come fri

ue Cluuerio, non approuo. Euripide, Martiale,(& Apuleio, dei quali egli fta

le,fn contra lui;già fi moftrò nel nostro Mongibello. L'autorità di Silia in quello

Sed decus Aetnaeis haud vllum pulchrius oris
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Lib. 9,

Lib. 1,

Lib. 7,

Cap,6o

intende ZMongibello, ò Catania regione amenfima. Quell'altro del medefimo

uicquid& Aetnacis iactauit Romatriumphis

hauer può l'intelligenza d'ineffa città,ò di Catania l'vna, e l'altra detta Etna;

d'Ineffa, perchè la i Romani da i Carthaginefi, che la poffdeuano;

l'affrmaPolibio; di Catania, perche fecondo Plinio fu prefa da 7M. Calerio

Mffala. Pur concff, che in Silio per Aetnaeis il femf dir voglia Siciliani

ei per ffrflo in quefio nonfa regola, anzi da niuno effer deue imitato, improch

ciò non farebbe altro, che recar conffione, fendo il nome d'Etna à tanti fignificati

commune. Et ancorchè il Monte fa famoffimo, non perciò dir debbiamo, che pffa

dinotar Sicilia. Altri fegnalatffimi luoghi habbiamo gr Arethufà, gr i Palici &

Erice, e molti diurfi, ma niuno può fignificar Sicilia; e chì l'vffe, non merita

rebbe d'effer commendato, perche la particolarità del luogo non comporta, che filtra

frfa al femf dell'vniuefale, poiche le notitie de' particolari fi confonderebbono con

quelle degli vniuerfali.

Il fecondo nome acquistato al 7Monte fu quello di Gibel impoftogli dai Saraci

ni circa gli anni del Signore so. lo mostra per vn verf D. Leonardo Orlandini

nella traduttione, che fà di Antonio Filotheo sù la defritione di Mongibello invn

ritratto della Montagna.

Graijs Aetnaprius,Maurisvocor inde Gibellus.

Vera cofa è, che la voce Gibel apprºff i Saracini fignifica monte; quindi hab

biamo in Sicilia Gibili, Gibilmanna, Gjibilruffa, Gibilfcemi luoghi eminenti, e

montagne,(& altre fimili dittioni, che dal monte fn'appellate. Eglino per Anto

nomafia così chiamarono &na; i Siciliani dapoi con l'aggiunta nel della

fillaba Mon lo dimandarono Mongibello, che il terzo nome, ilquale hoggi fer

ba. E benchè l'vna, e l'altra parola, cioè,Mon,e Gibello fignifichi Monte,

in quella età nondimeno per l'ufo continuo fi cominciò ad intendere nó piu per eccel

lenza, ma per esplicatione di nome proprio in vece del primiero d'&tna. Di quà po

fia ageuol cofa fu di torcere il vocabolo nell'intelligenza di Mulcibero,òMul

cibello, di Montebello, di Monte di Beel, di Monte di Cibele, diMon

gibero, e di fomiglianti stranifime nomination.

Simon di Leontino frittore da trecento anni di dietro, non però degli eruditi,ma

comporteuole fecondo la qualità di quel fecolo oltre la Chronica, ch'ei compfe in La

tino delle cofe di Sicilia, traducendo dall'idioma Latino in Siciliano vna historia,

che tratta delle attioni del Conte Ruggiero, e fi ferba hoggidì manufritta in Cata

nia appo D. Giouan Battifa Paternò Canonico della Cathedrale, dice, che Mon

gibello è così detto quafi Monte di fuoco, perchè Gibel vuol dire Inferno, la

qual fignficatione approff niun'altro frittore hò letto. Che fi dica Monte di fuo
CO l'approuo di ptu con l'autorità d'vna deferittione di Sicilia d'incerto Scrittore,

e-Arabo, od Egittio per natione,come dall'opera di lui fi caua, compilata in lingua

Arabica nel tempo di Aggiero Re di Sicilia, g in Italiana fauella interpretata
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in Roma l'anno i 6s 2. dal Padre Domenico 7Magri 71altefe della Compagnia

di Gesù intitolata Libro di ricreatione del curiofo, percoche l'opera contie

me ancora la defrittione d'altre Prouincie; in piu luoghi di quella Mongibello non è

chiamato con altro nome, che col medefimo di Monte di . Questa operet

taio vidi fritta à pena per cortefia del Padre Mario Pace della Cópagnia di Gesù

huomo infigne per eruditione. E perchè questo Scrittore è Christiano, da me farà

piu volte citato col nome del Christiano Arabico. Itrè nomi, che hà la Atontagna,

comprendo in due verfi, i quali fggiungo.

ETNA il primier mio nome, indi GIBELLO

Da iSaracin detto,hor MONGIBE LLO.

ZDal nome di Mongibello par, che dipenda la parola Mongibellifi, luogo er

o nell'Epipole dell'antica Siracufa, sul quale fivedea fabricato il castello Eurialo;

ricorraf alla nostra illuffrata Siracufa, che ne dà compito raguaglio.

Epfo Mongibello nella parte Orientale di Sicilia, però non molto lontano dal

fianco Settentrionale di quella, ch'è bagnato dalmarTirrheno; s'innalzafolo da sè

mèdefimo fenza compagnia d'altro monte; le fonde fino irrigate dal mare Ionio.

Per Ponente, e Mezzogiorno filafia à dietro tutto il rimanente di Sicilia, l'altez

za di effo per Diametro arriua à trè miglia, come à relatione di alcuni offruò il P.

Christoforo Clauio Gifuita, dottfimo 7Mathematico. Il medefimo afferma Lo

renzo Bolano gran Filff nel di corf di AMongibello, che in lingua Italiana com

pofe . D. Carlo Ventimiglia delle AMathematiche fetenze lodatiffimoproffore, zon'

altra volta da noi citato dall'offeruatione, ch'ei nef di prefenza, lo calcula alquan

to manco di trè miglia. Antonio Filotheo à fentenza di Tolemeo lo pone di 9. gradi

dilunghezza, e ss. di larghezza. Il Montehàfrmad'vna ritonda Piramide,

ma d'amplifime falde, le quali girano intorno per lo patio quafi di cento miglia.

Si diuide in trèregioni; la prima, la qual contiene le falde, fi stende infino alla ma

rina di Catania, e di Schisò, e circonda le campagne, e bofchi per Fräcauilla, Ran

dazzo, Aternò, el reftofin'à Catania. La feconda regione vestita di bofchi eo

mincia dal piè del Monte. La terza, la quals'alza fin''alla cima, è difoperta

fenzalberi,efenza herbeò piena di neue. Dalla marma infino al piede della Mon

tagna firaccontano quindici miglia,ò poco meno; dal piede infino alla parte neuofa,

èfcoperta quafi cinque miglia, e di quà fin''alla cima diece, è dodici miglia, laqual

mfura fidouerà regolare con la tortuofità, e malageuolezza della strada. Questo

camino intende il Fazzello,quädo dice. Eft. n.altitudinis p.mfupra triginta.

Nellaprima regione, e parte della feconda Mongibello è per tutto habitato con

Città, Terre, Villaggi, Caftelli, Monafteri, (er altri edifici. Dalla banda di

Mezzogiorno hà la città di Catania co'fuoi Cafali, i quali fono Monafterio bianco,

S. Pietro, Camporitondo, Malpeff, Mompiliero, Nicolfi, la “Pedara,Tre

caflagne, la Via grande, S. Giouanni la Punta, S. Gregorio, il Trappeto,7re

mosteri, che trè Monasteri dirvuole, la Zfafacia, le Plache, e S. Gio. di Ga

Lib.
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lermo; quftifn detti Le Vigne di Catania, e anco ll Bofco. Indi halbiam

per Mezzogiorno, e Leuante l'Habitatione di Iaci diufa cofguenti nomi, l'Aqui

leia, le Patanie, la Catena, S. Lucia, la Conflatione, S. Filippo di Carcina, il

Cafalotto,ò S. e Antonio, i Buonaccufi, S. Maria di Valuerde, S. Giacomo, el

Cafiello di laci. I fpradetti villaggi pur contengono altre Habitationi, che fidicon

Rughe co fuoi nomi particolari. Seguon pofia al fianco per Leuante, eTramon

tana 7Mafcali, Calatabiano,& i Giardini, Vien poi Linguagroffa, Caftiglione,

Francauilla, il Moio, la Roccella, Randazzo; e dalla banda di Ponente Maret

to, che Maletta dir fideue, Bronte, eAternò, Carcaci, Villabianca, ouero i Gre

ci, Paternò, g7 a Mezzogiornola Motta di S. Anaftafia. Pur ne appartiene,

che fi faccia ricordo delle Città, G Habitationi disfatte, che hoggi nonfno. Nel

(apo de'Molini v'era la città di Scifonia co''trè Scogli de' Ciclopi al prefente chia

mati I Faraglioni. Si vedea la città di Nafflaqual fu nella penfola di Schisò;

e trà 7Mafcali, e (alatabiano nella contrada chiamataTerraroffa la città di

Callipoli; la città d'Ineffa posta nel luogo detto La Ciuita preff‘Paternò, e trà

Ineffa, e Catania la città d'Hibla maggiore; Maniace Terra, che faua trà Ran

dazzo,gr Aternò; e trè Cafali preff‘Paternòda quattrocento anni di questa parte,

cioè, Fraffino, Hartoelme, che Haylmelmeffritruouo ancor detto, & Afchetino,

ilqual'Efhitino, e Schitino purfi legge, e Valcorrente castello, e villaggio tràPa

ternò, e Catania. -

Vi fno i Monafierj, cioè, quello di S. Nicolò dell'Arena detto il Vecchio, quel

di S. Maria di Licodia, di Santa Mariala Scala, di S. Mariadi Maniace, e

di S. Maria di Nuoualuce, e quefti fon dell'Ordine di 3. Benedetto; vi fivede il

Priorato di S. Maria laCaua, S. Mariadi Lauina Monafterio di Romiti, San

Saluatore della “Placa TBadia, e San Michele trà Linguagroffa, e (alatabiano.

Trà gli estinti v'era il Monafterio di S. Sofia, e San Leone de' Padri Benedettini,

che oppreff dal fuoco Etneo rimafe l'anno 153 6. Degli antichi, e Gentili in Aternò

fivcdeua il Tempio del Dio Hadrano, in Naff hoggi Schisò il Tempio di Venere,

(granco l'Altare e Statua di Apollo Archageta, e nella falda meridionale del Mon

te altri Tempj degli Dei, dequali nel primo libro ampiamente ragionammo,
III, Non fenza qualche ammiratione è la fecondità dei terreni di Mongibello. In

vniuerfale così è celebrata da Filippo Cluuerio. Fertilitatem autem,& amoe

Antic, nitatem adeumdemMontem confpexi tantam,quantam nullibi aliàs

* in tota Infula. Pietro Bembo nel Dialogo della defrittione del Monte, Imi col

les, ac omnisradicum ambitusper oppida,& pervicos frequensinco

litur,Baccho, Pallade, Cerere feraces terrae, armentorum omnisge

nerisfupra quàm credas, feraciffiima. E poi . Hicarborum multiuga

,&advmbram crefcentium,& adfoecunditatem, 8 così appreff.

rumentis adeò foecundus, vtcredita nonnumquam centuplam fege

tem cultoribusferat. ll Filotheo nella Topografia di Mongibella. Sedquidi
•

- - (3
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de Montisherbarum diuerfitate,& affluentia fuis femper floribus fua

uiffimi admodum odorisredolentium dicam ? hicenimuerò in fex ferè

menfesperpetuum continuaturperiucundum ver. Il Fazzello ancora.

Hinctotaamoena eft,& vinetorum,domefticarumq; omnis generis

aiborum multitudine, acfingulari virtute faecunda. I pafolifon così pie

ni di fugo, che le pecore oltra modo impinguate, perchè nò muoiano difouerchia grafº

fzza,han bifgno, che ficaui loro il fangue; l'afferfe Strabone. Odafiquel, che rac

conta Plutarcho nelle Queftioni naturali dell'odore dei fiori di Mongibello. Itaq;

apud Aetnam in Sicilia nemo canes advenádum educit,quodibi mul

tum floreat, ac toto anno pullulet origanum, locique affiduus odor

bonus abripiat ferarum veftigia.

e-Argomento d'inudita fecondità è quello (fecondo l'affermatione fattami da di

uerfi degni di fede) che i rami troncati da gli alberi, e posti per pali alle viti talho

ra rinuerditi fi fono, e viui arbusti diuenuti. Io steff ne'bofhi di 7recaftagne, e

della Pedara hò veduto piuquercie di sì fmifrata groffzza, che fei huomini àpe

navna di quelle ne haurebbono potuta abbracciare. Nella contrada del Carpineto

fivede hoggi laforza d'vn tronco di Castagno, nella quale fn'entrati trentahuo

mini à cauallo, e vi fan dentro greggi di pecore. Nonè dubio, che al primo auufo

par cofa poco meno, che incredibile, però centinaia di testimoni ne rendono certaf

de. D. Leonardo Orlandini Canonico di Palermo nella traduttione della Topogra

fia del Mongibello opera del Filotheo friue, che ZMonfignore D. giouanni Corrio

nero Vefouo di Catania entrò in eff concauato tronco infieme cóventfette caualli;

laonde Sebastian Bagolini d'Alcamo eccellente Poeta celebrò con “Poefie questo me

morabil (afiagno; e noi pure habbiam fatto l'istefo in vna Poefia Latina, laqual

s'intitola AetnaeaCaftanea, e và dietro la nostra defrittione di 2Mongibello con

l'altre compofitioni Latine. \

ella medefima contrada fritrouazn'altra moftrof Castagno, che alcuni di

cono della Naue, gr altri della Galera, il cui legnamefù prezzato difemma

così frbitante, come alcuni mi accertano, ch'io temendo di non acquistare appo i

lettori facilmente credenza, la paff con filentio; bensì gli Amici fifon di me doluti,

ch'io nel Mongibello habbia fritto, che quest'Arbore ogn'anno fol produrre due fal

me, e piu di castagne, poichè mi affermano, che ne rende tre falme, e quattro, e tal

uolta piu. Iui ancora negli anni traforff veduta vn'altra grandiffima Pianta

di Cafagno, che farebbe stata ffficiente à frnire vn buon palazg per tutto di tra

ui, e tauole. , - -

Figlia della fecondità è la copia dell'herbe notabili, e di gran virtù, tenute in

prigio dagli herhorarij, le quali in Mongibellofiproducono e fan queste. L'Aconito,

l'Agnocasto, il vero Alchacenci, l'Alae, l'Anachardo, l'Anifa filuestre, l'Arftolo

gialunga, e ritonda, l'Artemifia maggiore, l'Athanafia vera, she Tanaceto, (3

Herba di S. Pietro ancorafi dice, il Been, à Palimonio bianco, e rff Brionia
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bianca, e nera, il Calamento montano, la Cannella Aromatica immatura, la (e

lidonia, il Centauro minore, il vero Chamcdrio, il Ciclamino, ouero Pan Porcino,

la Confolida reale, e minore, la Contrherba non così perfetta, come quella, laqual

viene dall'Indie, il Coriandro, il Crispino, il cui frutto di nome Berberi picciolo, e

roff hà la fomigliāza del corallo, Dauco Cretico, Echio, la vera Epipatithe, l'Ermo

dattili, l'Eufagia, l'Eupatorio, la vera Garofilata, la Gattaria, il Ginepro

i montano, la ginefra, il Granfole, l'Hellebro negro, l'Herba fanta, l'Herba

Turca,la Laureola, il Lentifo, la Lingua Ceruina, la 7Mandragora, il Me

ciocam, il 71ezerio, la Miride, la 'fomordica, ouero (arana, il Napello spi

nofo; il Narcfo d'ogni specie, l'Ofiachanto, la Palma di Chrifto, il Pentafilone,

la Peonia, il Polio, il Praffio, la Pulmonaria terrestre, il Reubarbaro, il Reupontico,

“il Rofmarinofuttifero, la Ruta Capraria, la Salfaperiglia , la saffifagia media,

il Serpillo, il Sigillo di Salomone, la Smilace apera, e leue, lo Smirnio Cretico, la

Soda per fare i vetri, il Solatro maggiore, la Spina Dragante, il Terebinto, la

Tormentilla, il Trifglio bituminofo, dal quale hà pref forfe il nome la contrada

del Trifglietto, e il Turbit. Vi fi ritruouano ancora molte altre piante, ch'io lafcio.

Dalla frtilità deterreni prouengono parimente giocondiffimi alberi, de'cui fut

ti ne diuten partecipe buona parte del Regno. Le Mele, Sorbe, Pefche, Pere, Sufi

ne, Ciregie, Nespole, Cafagne,gr Oliue della Montagna fon le migliori di Sici

lia, gran maggior copia, che altroue. Ibfhi producono gran quantità di ghian

de, delle quali, e del pafolo, ch'è perpetuo, fi mantengono porci, vacche, giumente,

capre, e pecore. Nel tempo dei Re Aragonefi vi fi nutriuano le razze delle giu

mente, dalle quali proueniuano catialli ottimi, che per l'affrezza del terreno riufi

uano di gran frza, agilità, (e animofità, fiche fi adoperauano etiandiofalzi di

frri. guindi è, che Oppiano nella defrittione della fua caccia attribufe la velo

cità d gli Etnei caualli.

Lib . Equorum verò, quotquot genera educauit immenfatellus,

Velociffimi funt Siculi, Lilybaeumq; qui depafcuntur,

Et tricipitem Montem, quàtegumentum Enceladi

Flammisaetherijs eru&auit, fulminis

. Siculae Aetnae bullit fempiternusignis.

Da i faggi, e pini gli artefici ne cauan la pegola, la refina, la terebintina gr

altri liquori, de i quali firvagliono i medici per la cura degl'infermi. Se ne hàpu

relateda, la quale per l'humido vfof, e graffi, che in se ritiene, ageuolmente fi

accende, e mantiene la fiamma, ondefrffro i Poeti, che Cerere volendo cercar

di notte la perduta Proferpina accef la teda in Mongibello; dalliquore di faf ne

fà la pece volgarmente detta Catalana, ch'è liquida, e molto tenace, e gioua alle
piaghe degli animali bruti. - , r ,

IV. - Grande è il commodo, e beneficio, che da i cerri,faggi, roueri, zappini e altri

lignami del AAonte rifila a i popoli delle Terre, e Città circostanti, ganco dalla

- confr
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conferuation della neue, e trasportation di quella, della quale fivagliono per le de

lucie del beuer fefo; e già da alcuni anni in quà la Keligion di Malta è ftata folita

nella fate di mandarogni fettimana la fa fegata a prouederfne, I ghiacci per

molti anni induritigr inuecchiati trapaffano in raffinati cristalli, i quali ne' luoghi

finiftri dal fole rimoti abondcuolmente ferba la Montagna.

Celebre apprfogli frittori il Pefce Etneofi legge, ilquale congiuntofivna volta

col fuo pari non riconofce altra moglie;fiche la castita, e continenza di lui vien fom

mamente lodata; ne fà memoria Eliano nella natura degli animali, Oppiano nel

Pefcagione, e File neverfi della proprietà degli animali, di cui due ne foggiungo.

Quocaftitatem doctus,o Rex,arbitro

Aetnaeusexternos fugit Pifcistoros.

“Però niuno defpradetti Autori mi dà ragione, perchè quefio Pefe habbia il no

me d'Etneo,nè i pifatori me ne fanno dar contezza. Io potrei intendere, che il

Pefcefff nella marina di Catania, e maggiormente, perchè Catania fi chiamò

Etna. Ouero il Pefce fff così nominato per qualche qualità, nella quale rafomi

gliaff la proprietà del Monte. Molti ancorafono t laghi e fiumi , che intorno pof

fede e2Mongibello; onde ageuolfia, che il Pefce in alcuno di quelli fi ritruoui, al pre

femte ignoto a noi.

- Somminifra il Monte la caccia de'cinghiali, delle caprefluaggie, martore,

dame, hfrici, che Porcifpini diciamo noi Siciliani, (& anco de' gentili, e

uillani, degli attori, e dell'aquile, donde hà prefo il nome La Cofta dell'Aqui

la. Vi firutrouano in copia ghiri, lepri, conigli, perdici,(& altri vccelli. Ne

tempi dei nostri Auoli nella e7Montagna vueuano gli Orfi, che al prefente non vi

fono; (& vna rupe di A1ongibello finoma La Rocca dell'Orfo, perchè sù quel

lafcampò figgendo vn'Huomo, chera perfguitato dall'Ofo. Ne' tempi antichi

pur ve n'erano; l'habbiamo daThocrito nell'Idillio del Ciclope, nel quale Polife

mo à Galathea ragiona. Vi campeggiauano ancora i cerui hoggi affatto estinti non

folo in Mongibella,ma ancora in tutta Sicilia; quindi è, che ne' libri della Corte

della città di Catania dall'anno 14 1 2. infino al 1477. fi legge il prezzo imposto

dal Magiftrato per la carne de'cerui da venderfid rotolo. AMaffimo Tirio frue,

che i cerun da Sicilia trapaffuano à nuoto in Calabria, la cui leggiadra relatione

mi piace quì di fottofriuere. Cerui exSicilia inCalabriam circa Rhegium

vrbem transfretantur per aeftatem, natantes defiderio pabuli.Verum

(vt credere pareft) longitudine natationis defeffi, propterea quod

onus capitis fuper aquas extantis non facilè fuftinent, ad leuandum

laborem rationem hanc inuenerunt. Natant quidem ordine cuncti

vnius ductum alius poft alium fequétes quafi exercitus imago cógruo

crdine incedentis. Internatădumveròfinguli fuper anteriorislumbos

caput impomunt; at fi contingat ordinis Decurionem fub labore defi
cere, continuò intergore locatur, aliufque Decurionis in fuc

Lib. 13.

Cap.5.

Lib. 1.

Ser.4o.

Cedit,
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cedit, alius tergi ductor efficitur, quafi fit acies, in quaXenophonter

gum,frontem Chirifophus regatvfqueadeò,vt etiam ad hoc genua

brutorum militaris difciplina tranfifle videatur. Mattheo Seluaggio nella

dfrittione di Mongibello compofila in verfiporta la copia della caccia, ouefà men

tione de'crui. Arflofane Poeta nella Comedia della Pace reca lo ScarafaggioE

uco, che fignifica grande, con quel detto.

Heriquepoft haec nefcio, quo eliminans

Inuexit AetnaeumScarabaeum maximum.

Lafprema regione di Mongibello è così fedda, che ad affrmatione del Filo

heo non hà mofhe, nè vi pioue, anzi nella piu calda stagione della state vi fuol

randinare, e neuicare. Quei, che afcendono il Monte ne' caldi di Luglio,ò di

Agofio, per l'ecceffiuo feddo della notte pericolano di affiderafi,fe nonf prouedono

di legna per faldafi al fuoco, e di panni per coprifi. Laonde dir fgliono, che

alla falita del Monte di poco in poco riconofono mutata la stagione, perchè fendo

nel mef di Luglio par loro, ch'entrino nella piaceuol temperie di Aprile e quando fin

priffo la cima, prouano l'horridezza del verno. E chiaro, che ciò prouiene dalla grä

de eminenza della Montagna, la qual di lunga fpera l'altezza di tutti i monti di

Sicilia;nol tace Thucidide. Peridem verprofluuium ignisex Aetnamon

te omnium Siciliae maximo emanauitCon le quali parole intende niflolal

tezza, ma di piu l'ampiezza. 9indi Pindarone Pitbj chiama 'MongibelloCo
lonna del cielo; perchè così lo dica, celdichiara lo Scholiafie di lui. Aetnafci

licetmons,quem ita nominauit ob altitudinem coelum fulcientem.

La Prospettiua, che fihà dal fommodella Aontagna, è sì bella, e difffa, che

niun'altra paragonar le fi puote; di là non flo tutta l'Ifla fi fuopre, ma l'fale

vicine granco le rimote del Regno di apoli col mare attorno, Calabria, e Mal

ta. Il Fazzello in tal gufa la defriue. Tandemfuperato vertice anhelan

teraliquátifperin fponda cöfedimus. Hic fol fubter nos mundo oriri

vifuseft. Hinc Siciliam omnem contemplatifumus, fretum,& vni

uerfa Calabriae ora adeò fub oculisiacebant, vt manu poffe tangivi

derentur. Calabriae montesn5 littorales folum, fed mediterranei etiá,

quinimo&Neapolitani, vicinaeq; Infulae nontemerè fereno tùmcoe

lo ftimati funt. Filotheo nella Topografia. Cuiusex apice totam penè

Trinacriam, cuius termini longèminores hinc effe apparebant,quàm

effent, longioref; protractus,& Tauromenitani,circumq; adiacen

tes campi, &aequorita nobis fub fronte iacebant,vteopoffe nospe

nè lapides traijcere exiftimaremus. E per fine il Bembo nella defrittione di

Mongibello. Exfummovertice contemplari totam Infulamlicet,ter

mini eius longè effe multo minusvidentur,quàmfunt. Brutia ora ita

tibi fub oculisiacet,vteò poffe traijcere penèquidemiactu lapidis

putes. SerenatempeftateNeapolitani etiam tractus aftinnantur.

Le
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Le falde Etnee non fno mica mancheuoli d'acque; dalla parte di Leuante vi

forre il fiume della Cantara, che ancor di Tauormina è detto, e da quello per vn

miglio distante Fiumefreddo di limpide e fedde acque per ogni tipo copiofoderiua

te per fntieri fotterranei da liquefatte neui, la cui freddezza in quelle opache, e pro

fonde cauernefi mantenga. Euui il fiume Aci, del quale à fuo luogo ragioneremo e

preff Aternò il fiume Simeto. In Paternò vi è la Braffa fonte, che bolle, però d'ac

que fredde, alquanto acetofe, e tinge di negro i panni. Pur vi fi ritroua l'Acqua

roffa atta à rendere lubrico il corpo; l'Acqua de' Canali ritiene dell'acetf, la qual

prprietà prende dal paffaggio, percioche poi ferbata ne'vafi à beuerfi ottima fi co

nofce. Di tutte nefà mentione il Fazzello. -

giouanni Boccaccio nella Genealogia degli Dei per autorità di Theodontiofri

ue, che nelle falde di Mongibello era vna (auerna, che hauea nome Thalia, nel

la quale entrando l'acque, che per pioggia, ò liquefattion di neui fendeuano dalla

3Aontagna, iui come in vnofagno fi ferbauano; fichè quella fisimaua vna

forca cloata del 7Monte. Di quàpermeati fotterranei la raccolta dell'acque, e

bruttezze fideriuaua nel lago de'Palici detto hoggi Nafitthia. e A questo il

fucceff della Ninfa Thalia, la qual grauida di Gioue temendo l'ira di Giunone

bramò, che s'apriffe la terra, (er inghiottiffe idue Fanciulli, che hauea nel ventre,

e così auuenne. I Bambini maturato fotterra il tepo, che firichiedea per la lor nafei

ta, fciron fuori, e far dimandati Palici voce greca, la qualfignfica Priabut

tati in terra, e pofcia fuori ritornati, delche ne fa ricordo Macrobione''Satur

nali oltra di diuerfi. Nel Fazzello ritruono mentione di vnlago nel puè di Mogi

bello nel quale firagunan l'acque della Môtagna,effe farà il medefimo, che quel

lo della cauerna Thalia; ne cito le parole. Duce igitur praeuio in paruam val

lem defcendimus,quam,quòd ex liquefattis in alto niuibus decurrens

ibi ftagnet aqua, sümoq; totiusMötis fubfit tumulo, Lacum appellát.

“Preff la Chiefa di S. Vennera poco men, che fette miglia lontano dalla Città di

Catania verfolacifi vede vna fonte d'acqua fulfurea, che fa bollori, e di lavi

VI.
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cino alcune fabriche, lequali fruiuano per luoghi de'bagni, oue anticamente con . .

correuano gl'infrmi al ricouero della falute. Scriue il Filotheo nella defrittione di

Mongibello, che fpra Mafcali preff il Monasterio di S. 7Aaria di Lauina ch'ei

chiama dellaVena, efevna belliffima, e perpetua fontana, le cui acque nafcon

dendfiftterra per meati incogniti featurifono à bafo nel feudo di S. Vennera,

ma fn diuerf dalle fulfuree, che poco prima citammo,

7Von lungi dalla Taghara del Leone parte del 7Monte così detta, che altri

chiamano La Schiena dell'Afino, firitrouavna picciola valle arenofa, nel

la quale, come il medefimo Filotheo affrma, v'è vn lago, che diconGornazzo,

è piutostoGornazza, cioè, grande Gurma, il quale preff il flfitio della fia

te per lo patio di trè hore le piu calde del giorno mantiene l'acque feddiffime, fuor

di queste,g in gni altro tempofà fempre agghiacciato per tutto. -

-- - G
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I Gli habitatori della Montagna per lo piu fonhuomini ruuidi, e di fiera natura
Lib. 2,

a 4

ce

de'quali ragionando il Faggello dice. Eorum incolae,&qui campeftria hgc

vicatim habitant, feroxfunt hominumgenus,&ad arma promptum.

Gnde aiunen di rado, che in qualche parte non vi fi nutrifano famofi fuorfetti;

efcrabili per attioni crudeli; anzi trà loro fccedon per ordinario grandi, gr horren

di misfatti. c.Al tempo de' Romani fu noto vnprefuntuof, chhebbe nomeSeluro,

ilquale dalle contrade di AMongibello raccolto vn numeroffercito di villani, e ri

bellatofi contra i Romani fif chiamare figliuol d'Etna. Però pref dal Pretoref

mandato in Roma, oue fu fatto crudelmente morire; ne dà raguaglio Strabone, al

cui tempo costui riceuette il meritato castigo. Tal Filotheo vien dimandato non

Seluro, ma Lucio, nèsò, perchè di questo nome lo dica. Le donne Etnee, perchè

s'impiegano d gli efrcitj pertinenti à gl'huomini, fonvirili, e diffirezgatrici de'

trauagli, fà le quali alcune così ardite, e valorof riefono, che non cedono àqua

lunque braua giouane. - - - -

Pare inuero, che questa Gente habitatrice di Mongibello ritenga qualche ve

figio della natura de'Ciclopi, i quali nelle medefime contrade fi videro. Hebber

questi altifina statura, e gigantea, e perciò giganti ancora fidffro, anzi il nome

de'Ciclopf loro imposto dall'occhio vnico, che in fonte far finti hauere da' Poeti,

ò per accennafila lar prudenza, è la frina iracundia, ouero la tirannide, onde

io non dò fede veruna à coloro, i quali affermano, el contendono, che in alcuni luo

ghi di Sicilia corpi di giganti, ch'habbiano hauuto vn fl'occhio nella

0

lib, ,

cap, 6.

ec .

fonte, afferendo di piu effer verità, e non fauola, quanto fpra ciò i Poeti differo.

Che i loro corpi fiano stati di grandi, efnfrate fattezze, non è da porfi in dispu

ta, poichè ciò farebbe negare la luce del Sole; l'habbiamoda gli frittori facri e pro

ani, dagli antichi, e moderni, e precfamente dall'efferienza fifa, la quale con

l'inuentione deportentfilor cadaueri, che ne' tempi traforfi, e ne' prefenti in Sici

lia ne hà foperti, e di giorno in giorno ne difeopre, ci dimoftra, che veriffimi fono i

giganti; leggafi il Fazzello, el Valguarnera nell'opera di fpra toccata, gr altri di

urfi, ch'io lafio per non effer lungo in proua così maniffa,(3 apparente. ,

Quefti primieramente furono di stäza in Mongibello, poi fidilatarono perl'f

la, (gr in Leontino frdetti Leftrigoni, che fecondo il Valguarnera tanto dir

vuole, quanto Spagliatori digrano, perchè ritrouarono l'vfo del grano; altri

dicono, che fur così chiamati per cagione de i ladronecci, i quali commetteuano; pur

vi è chì li noma Antropofagi, cioè, Deuoratori d'huomini, imperochèfi

pafceuapo di carne humana. Pofta da parte la varietà dell'Ethimologie proporre

mopcrfaldiffima fentenza, che l'habitatione de i giganti f commune à tutta Sici

lia,poichè non è parte di effa, littorale, ò mediterranea, che non ci habbiafoperto

diuerfi cadaueri di giganti; non per questo affermiamo, che talfrte di gente in Si

cilia flamente fia stata, perchè fanco in Italia preff Gaeta in AMola, che For

mie diffro gli Antichi, in Thracia, (3 altroue. . . . . . . -.

- Se
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“ Se coffaro fiano stati natione del paef, à fraftiera, dice Thucidide, che nol sà;

però noi fam cofiretti di confffare, ch'eglino venner di fuori, la qual cofa, perchè

venga maggiormente esplicata, richiede, che ci facciamo in dietro nel primi fecoli

del creato mondo, Il Fazzello nel principio della feconda Deca cofantemente

na, che i giganti in Sicilia farprima dell'vniuerfal Diluuio, poichè tutti gli huo

mini infino à quel tempo eran tali, ilche egli fuppone, non pruaua; perà il Calguar

nera nell'opera da noi piu volte citata opponedofi alla opinione del Faggello, su bua

affimi argomenti,(3 autori appoggiato pruoua, che i Posteri di Adamo per lunghf

fimi tempi fi trattennero nell'Afia, dalla quale non firono;fichè l'habitation di Si

«ilia hebbe principio doppo il Diluuio, e non prima; nel che col medfimo Valguar

nera io mi accordo, aggiungendo alle ragionig autorità,ch'egli adduce, che fe Thu

cidide, Stefano Bizantio, gr altri antichiffimi frittori fanno i primi habitatori di

&Sicilia i Ciclopi,ò Lefrigoni, (6r intendono, chieffi furono dopo il Diluuio, poichè di

loro fucceffiuamente vi donano i Sicani, i Siculi, (e altri, che fguirono, certo è

chefcludono l'habitation di Sicilia prima del Diluuio.

efndi ancora i cadaueri de giganti, che in molto numero fifnofoperti in piu lu

ghi di Sicilia, tutti fifn ritrouati non à profondita di terreno, mafperficialmente

fpolti in quella medefima gufa, che vfiamo noi di fpelirci, cuidentifimo indicio,

ch'eglino vffr dopo il Diluuio, perchè feffer viuuti prima, l'inondation pofia del

Diluuio ne haurebbe alcuni cadaueri d'arena, à di terra altamente ricopertiamf

raetiandio di cinquanta, e piu palmi, però niunof n'è ritrouato mai profondamen

u coperto. Nelle parti fa terra piu volte alcuni cauando il terremo a centinaia di

palmi per far pozzi fifono in conchiglie di mare trà la copiofa arena mefolate in

battuti, le quali fenza dubto colà conduff, e lafiò quella grande agitation d'acque,

Horfe in questo apertamente veggiamo l'effetto del Diluuto, perche non lo forgiamo s .

b.

capi

nel ritrouamento almeno d'vnflo cadauero di gigante fotterra à piu canne coperto'

Forza è dire, che i giganti in Sicilia non furono auanti il Diluuio e Sicilia in quei

tempi non era habitata. Laonde conchiudiamo che l'habitatione delle Siciliane con

trade hebbe principio dopo il Diluuio, e non prima.

Vogliono alcuni, che i gigantifianpaffati in Sicilia dalla Thracia, e coflorofia

no stati i profimi difendenti di Noe, nel che noi non contradiciamo; argomenti vi

fno, che non folo i fudetti Posteri, ma ff Noèfa paffato in Sicilia; di ciòtrattan

dofi à pieno nel primo capo del precedente libro, à quel luogo rimetto i lettori. In

sorno a quello, che de'Ciclopi Homeroff, cioè, che fiano stati in tempo di Vliffe,

e non habbiano hauuta la cognitione de'vafelli, e del naugare, diremmo non effer

vero, perchè vfr molti fecoli prima, e nell'età di Vlff eran già mancati, e in

oltre à fuoi tempi haueuan nota la nauigatione, il che prenarehhino,f can sì fatte

digreffioni dal nofiro proponimento non ci dilungafimo. Faualeggiò Hamera in que

la gufa per rendere lafa Pofa di nuoue, e naráugliofe notitie fegiata,e dagli

altri, chedpoluptarone, ludatamente f fguto. - Eni
a - Epoi
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Agibello sì proprij, che paiono quafi indufibili dal Monte. Intorno à che i Poeti

gl'Hforici friuono, che fiano infieme sì potenti contrarij, ne l'vn di faccia l'altro

erronea, e mal'apprefa credulità, che hà data cagione di ornar con le vesti del Ve

ro la facciata 'Menzogna, poichè il fuocoregna dentro le vifere di Mongibello, e

la 'esteriore della forza; fichè mentre in tal gufafritro

uano, l'immenfa fodega del corpo della Montagna non permette, che l'halito del

l'interne fiamme arriui alle neui efterne etiandio leggermente. Però quall'hora au

uenga, che il tempestof bollore dell'occulto incendio per qualche ffura,ò cauerna

fuori fi fuopra, tantosto sparifono le neui affai piu facilmente, che alla vista

deraggi flari la piu minuta fella; anzi il fumo che fuorfi manda, liquefà fubito

tenui, perchè oue il vento lo piega, veggiamo in vn tratto difcoperta, e fenza ne

ui quella parte di Monte. Credio, che dalle ciancie del vulgo, e dall'efaggerationi

de' Poeti gl'Hifterici, e gli altri ferittori fi fian lafciati indurre ad animar tanto la

celorita Bugia, che per Verità falfamente fi rapprefenti.

- Effndo piacciuto all'onnipotente e Architetto fà le cof create di alzarsi gran

mole di marauigliofa Montagna, charder douff entro le vifere, qual'è Mon

gibello, conueneuol parea, che spiracolofideff à quel vasto corpo, per lo quale esha

lando, ifcofi spiritifgrauaffro l'agitata terra, e recaffro al Monte la douuta quie

te; laonde sulla cima à diritto del centro vi fufattavnalarghfima apertura, per

la quale faparaffro l'ardenti Etnee fornaci. Quefa bocca dir poffiamo effre stata

infieme creata con l'ifleff Monte,ò(fe ciò non fu) efffi così debole ritrouata quel

la parte eminente, che all'impeto del primo incendio ageuolmente rotta, gr aperta fi

fff; bensì diciamo, che la continuatione dei fuochi l'habbia refa afai lata, e pa

tifa. Strabone à detti di coloro, che andarono sul Monte, friue, che la Voragine

fisiende à due miglia, e mezzo di giro; l'ifteffo afferma Plinio. Solino nellafom

mità due ne porta. In Aetnae vertice hiatus duofuntcrateres nominati,

per quos eru&atus erumpitvapor praemiffo prius fremitu, qui per

ftuâtes cauernarum latebraslongo mugitu intra terrae vifcera deuol

uitur; nec ante fe flammarumglobi attollunt, quàm interni ftrepitus

antecedant. Crederà, che l'altra apertura, la qual farà stata alquanto difcosta

dall'alta, e fprema, fifia chiufadapoi da sè medefima, riempita dall'ifteffa ma

teria, che in sù dal bafo era cacciata. ,

Dal Bemba nella defrittione di Mongibello habbiamo, che la cauerna della ci

magira intorno trèmiglia, ilche riferife ad affermatione di Crbano Monaco, re

ligiof degnfimo di fede, ilquale vi fali fpra,ma dichiara, che quella bocca non

tira infino al bafo con la medefima larghezza, perchè fi ristringe. Il Filotheo, che

vi fu di prefenza a confiderarla, nellafa defrittione narra, ch'effa cauerna au

uolgendofiintorno per due miglia, Grottocento paffi piegaua alquanto a Sirocco. Il

Faszlo, chepur vi aff, defrite l'ampiezza della boccapoco men di mt

- gia
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glia di circuito però tanta patiofà non è stata fufficiente al respiro dei tremuoti, e

delle fiamme, poichè femendo effinon nel mezzo, ma di banda, e quafi nell'orlo del

le falde, spezzanda con violenza, altri buchi hanfatto, i quali hà ferrata dapoi l'i

fff materia dell'incendio, zguagliandoli alle coste del Monte,à lafi can .

udvacuchafruanoad afdi grotte. Trà queste fne ritrouano alcune perlun

ghezza, G ampiezza patioffime, ma nonfappiamo, frvm tempofiano siate toc

che di fuoco, àdai vicini habitatori àlor commodo così cauate, ouero ffrofanzs

dei Ciclopi - è particolarmente La Grotta della Palomba, e altre di tan

a profndità, che ad alcunihàprefntata cagione di dire, che di là per fotterranei

meati vi fa finadaall'fole Eolie di Lipari, e Vulcano. Delle grotte, e bocche d'in

cendio della Montagna ne trattiano piu largamentè nell'opera del Mongibello.

Ref manifste le porte di fuochEtnei verremo à gli auueniméti degli ineen

di. Il primo, che fligge, è quello, il qual'auuenne in tempo di Profrpina rapita

da Orco Rède i&Molff; imperochè ferere madre di lei cercar douendo la perduta

Figliuola accef due pini nel faro di Mongibello, ilche per effrvulgatiffimo apprf

fgli antichi frittori ficiterà flamente cdl dato di Ouidio ne'Fafti.

Alta iacetvafti fuper oraTyphoeosAetnae,

Cuius anhelatisignibusardet humus.

Illic accendit geminaspro lampadepinus;

HincCererisfacris nuncquoque taeda datur.
l di questo incendio riffonde all'eta dei primi habitatori del paef, cioè,

de i figli di Naà il feconda che habbiamo perhiforta, è quello, che accadde nei

tempi dei Sicani; costorofatf d'Ciclopi, e per molte età la venuta de'Siculi

ilhef per pufecoli prima dell'etclio Troiano. Sfrmidabile fà

ib. 4.

l'incendio di Mongibello,ch'eglino per lo spauento abbandonato il vicino paef,

fine fuggirono à ficurezza nelle parti Occidentali dell'ifola; cel rifrife il nofiro

Biodora nelle hifiorie. Acprimoequidem vniuerfam Irfulam incolebant

Sicani,& ex terrae cultuvictum fibi comparabant. Pofteà verò quam

pluribus in locis Aetnaexhalare coepit, multumq; ignis in vicinam re

gionem effunderetur, tellus ad tractum haud modicumvaftabatur.

Cumq;ad compluresaninosper regionem incendium graffaretur, in

colae fuba&i metu, defertis OrientalibusInfulae partibus, in Occiden

talestranfmigrarunt. Poftmultas denique aetates Siculorum gens ex

Italia cumvniuerfis familijs in Siciliam transgreffa relictum aSicanis

agrum occupauit. Dopo questo mi prefentavn'altro incendio l'antichfimo0

fa nell'Argonautica, ilquale portandolo in tempo di Medea melreca corrffonden

all'età deiculi, la cui Poefia in tal fnfrfulia,

AtfretaSicaniae tua iam Lilybaee tenentes

- Aequorafentimus,flammamq;per alta videmus

Aetnaei Enceladinobis infefta minantem. -

b .

Men. His. Val. I, K. Suafi
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Quafi nel medfimo tempo, à piutosto poco dapoi Hercole.venuto in Sicilia

vedendo, che ZAongibello ardea, volle andar di prefnza, e da vicino di rimira

ni, resì maraugliofo spettacola; l'hì dal Faggella, il qual di certo l'haarà prf da

frittore antico. Hercules confe&o Siculae colluftrationis itinere, totaq

fibi Infula fuba&a Aetnaei ignis miracula demumcum infpexiffet Gid

nel primo libro dimofirammo la venuta d'Hercole in Catania,

Dopo la deftruttione di Troia, quando Enea con l'armata nauale perfruma

f cacciato alla marina de'ciclopi pur filge in Virgilio l'afra di 7ongibello,
Lib, 3, Ignariq; viae allabimuroris. e

Eneid, Portusab acceffu ventorumimmotus,&ingens

Ipfe, fed horrificis iuxta tonat Aetna ruinis;

lnterdumq;atram prorumpitadaethera nubem,

Turbine fumantem piceo, &candente fauilla,

Attollitq;globosflammarum,&fidera lambit.

Interdum fcopulos, auulfaq vifcera Montis

Erigiteructans, liquefacaq; faxa fub auras ,

Cumgemitu glomerat, fundoq exaeftuatimo

Fama eft Enceladifemuftum fulmine corpus

Vrgeri molehac, ingentemq infuper Aetnam

Impofitam ruptis flammamexpirare caminis.

Etfeffumquoties mutatlatus, intremere omnem V

MurmureTrinacriam,&coelumfubtexere fumo. ' '

No&emillam te&i filuisimmania monftra

Perferimus, necquae fonitum detcaufa,videmus. "

yI. Indi non mi s'incontra notitia d'incendio, fe non nel tempo dei greci, perciochi

Thucidide historico, il qualviff nell'Olimpiade ss. ci dà raguaglio, che dall'ha

bitatione cominciata da' Greci in Sicilia innanzi à Chrifto 7s 4, anni nella Olim

piade i 1. infino all'età fa Mongibello trèvolte buttò fuoco; il fenf delle parole

di lui à quefa interpretatione s'indrizga. Per idem verprofluuium ignis ex

Aetna monte omnium Siciliae maximo emanauit, quemadmodum

aliàs,& aliquantulum agri Catanenfium vaftauit fub ipfo Aetna in

colentium. Fertur autem profluuium hocquinquagefimo a fuperio

re emanaffe anno; omni verò numero ter extitife, ex quoSiciliam

Graeci incolere coeperunt. Ragiona l'Autore del fuoco del fuo tempo quello de'

cinquant'anni prima è il fecondo, del primo ne hòrfcontro nella Tirannide di Fa

lari à parer mio quafinell’Olimpiade 4.fifrba in quella pistola di Diodoro, la

qualdafo Falari è fritta d'(atanefi in tal gufa. Perciochè ficome glial

tri elementi della natura, così anche il fuoco d'Etna è partecipe della

Diuina forte, nelqualfuocohauendo voigettati quelli innocentihuo

mini, nò Falaride, ma il Sole, che vede il tutto, vi hauete fatto

. I fata
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Catanfigli rispondono con la fguente.Noianeora habbiamoà fareon

trote il medefimo, e ti habbiamo da portar cattiuo auanti gli Altari

della Pietà, dell'Honore, e della Giuftitia Numi de'Catanee nimici

di Falaride per placar l'ire fue col tuo holocaufto,eome faeemmo nel

fuocoEtneo con quello de'tuoi trenta, che bruciarono le porte di ra

me del noftroTempio di Vulcano antichiffima, e nobil'opera de'C

clopi date tanto lodata, e la Selua delle fante Hamadriadi, che infie-

me con quella nacquero, e fridendo nelle fiamme morirono. Del me

defmo incendio par, che ragioni Goffido da Viterbo, ilquale nell'età di Pitagora

lo rammemora, le cui parole nella parte deeima delle Chroniche fin tali. Eatem

peftate Sicilia per terraemotum concuffa; de Aetna méte ignisemiffus.

ll fecondo incendio à mete del Cluuerio vien rifrito l'anno quarto dell'olimpia

de 73.fotto l'imperio di Hierone, però Cedremo l'adduce alcuni anni auanti, cioè,

fitto il Règelone, e nell'imprefa del Re Sofonde io giudico, che il fuoco fi fa con

tinuato per piu anni; così racconta l'Historico. Xerxes Aegypto in potefta

tem reda&a Athenas iun&to ponte Hellefponto perueniensVrbem in

cendit. Rome Portilla quaedam virgo incefti damnata viua defoffa eft.

Leges duodecim tabularum e Graecia Romam allata funt. Histem

poribus Aetna mons Sicilia ruptus eft, ignemq; edidit.

il terzo ineendo auuenuto nell'età di effThucidide, com'gli friue,fà quaf

anni 42z. prima di Christo; però affai notabile fu quello, che accadde nell'Olim

iades 1. non sà,ffia stato continuato col fecondo, auero col terzo. Per efff chia

ra la pietà di Anfnomo, 6 Anapi fatelli (atamfi, i quali famparono dal mezzo

delle fiamme co''Progenitori prefsù gli bomri,fiche fpragiunti da quel fur la

fiat illfi, fendo auanti trafcofo il focofo torrente dall''vna, e dall'altra banda

de'Giouani, i quali per l'atto pietof, el mirabileuento dall'Antichità acquistaro

no il nome de'Pij. La specificatione del tempo ci è recata da Giouauni Stobeo; la

notitia è celebre appo diueffrittori, e noi in piu luoghi ne diforriamo.

Non molto lontano dal medfimo tempo auuenne in 'Mongibello la morte del

pazzo e difratato Empedocle Agrigentino, eccellenti fino Filoff, e Adico.

Ei credendofi, che non comparendo piu fàgli huominiff tenuto per Dio, ò piu

tosto ingannato dal Diauolo, perchè era ancora potentifno Mago, fi gittò dentro

la fiammeggiante cauerna, per lo che io nella vita di lui, che da molti frittori hà

raccolta, così dico invno Epigramma.

-------- Autfieri, aut dici cupiens Deus, edidit Apnuma,

Neeverò in Numen tranfijt Empedocles.

Vt coelum afcendat,profcalis vtitur Aetna,

Sed lapfo infelix pergit adima pede.

dipendente dal terzo incendio e continuato con l'altro, che appreffdirà parquel

i, del quale fà mentione orof. His deinde temporibus (cioè di Artaff, e

lib.2.

cap.5.

Serm.

72,

Lib,2.

Cap. 18.

Mem. Hift.Vol. I. K a di
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ita, 14

kII.

Lib, ,

cap.6

di Ciro) grauiffimo motu terrae concuffa Sicilia, infuper aeftuantibus

Aetnae montisignibus, fauillifq; calidis cü detrimento plurimo agro

rum,villarumq; vaftata eft. Intendo la continuatione dell'incendio non flo

nelle parti estrinfeche del Monte, ma anco nell'intrinfeche, cioè etiandio, quane

da arde Mongibello entro le vifere, cacciando fiamma,ò fumo dalla cima.

In tempo di Dionfo maggiore Tiranno di Siracufa Etna buttò fuoco infino al

mare; Diodoro nell'historie, Atquia igné ad maritimávfq; oram eru&tauit.

Aetna, terreftris exercitus nö ampliusita duci poteratvtnauticum ad

littus comitantemhaberet; maritimisenim tractibus flámantis Aetnae

profluuio exuftis,&c.Purvièvn'altro fuocoftto l'imperio di Dionfio minore

Tiranno di Siracufa; me ne fà racconto Diodoro in due lettere, per vna i Catanefi

inuitano Platone, il quale all'hora fritrouaua in Siracufa, che venga à confide

rare il fuoco di Mongibello. “Per l'altra Platone rispondendo loro dice di volerui

evenire; e perchè il Filoff partitofidi Grecia trèvolte andò in 3iracufa, la pri

ma in tempo di Dionfio padre, la feconda, e terza nel dominio di Dionfo figlio,

forgiamo, che il fuoco Etneo fu nell'vltima venuta di lui, imperochè nell'epiftole

fà ricordo di Dione ricouerato in Catania à configlio, e raccomandatione di eff

Platone, ilchè firfcontra col medefimo tempo da noi . L'epistola de'Ca

tanfi à Platone è questa. Il Cratere Etneobutta fuori, vieni a confide

rar quello,che à gli altri induce terrore, e marauiglia,&àte,&ànoi

. La rispofia di “Platone, parte della quale habbiam Latina, così è

Quàmprimum potius ad mirandum veniam diuinum in vosveftrum

id (intende la Statua di Cerere, la qual'era stato inuitato a vedere) quodabeo

intratotum intus eft, quàmadvifenda Aetnaea miracula. Questo accef

f di Platone in Mongibello è da Atheneo nell'vndecimo libro.

Dichiarati gli auuenimenti de i fuochi, che nel tempo de'Greci habbiamº potuto

ritrouare, paffremo à gli altri, che fatto la Signoria de'Romani effre accaduti fap

piamo; il primo è notato in Giulio Obfequente, che con breuità ne prodigi lofriue.

Cn.Caepione,C. LaelioCoff. mons Aetna ignibusabundauit. Ciòf

dalla fondation di Roma anni 6 is.e prima di Chrifto 14 o. il medefimo ne appor

tavn'altro cinque anni dapoi. Seruio Flacco,Q. Calpurnio Coff. mons

Aetna maioribusfolito arfit ignibus. Orofio conferma l'ifteff. Ser. Ful.

Flacco,Q. Calpurnio Pifone Coff in Sicilia monsAetnavaftosignes

eructauit, ac fudit, qui torrentum modo per prona praecipites proxi

ma quaeq; corripientibus exuffere flammis, longinquioraautem fauil

lis calidiscumvaporegraui latè volitantibustorruerunt. Indi il mede

fmo Obfequente al nono anno adducevn'altro incendio di gran marauglia. M.

Aemilio, L.Aurelio Coff Aetna mösterraemotu ignes fuper verticem

latè diffudit;& ad infulam Liparas mare efferbuit, &quibufdamadu

ftis nauibus vapore plerofq, nauales exanimauit;pifciumvim magná

eXani
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exanimem difperfit, quos Liparenfes auidius epulis appetentes, con

taminatione ventris confumpti, itavt noua peftilentia vaftarentur In

fulae. L'approua Orofio. M.Aemilio, L. Oreffe Confulibus Aetna vafto

tremore concuffa exundauitigneis globis, rurfusq; alio die Lipara in

fula,& vicinum circa eam mare in tantum efferbuit, vt aduftas quoq

rupes diffoluerit, tabulata nauium, liquefa&tis caeris, extorrueritexa

nimatos pifces, fupernatantef; excoxerit; homines quoque, nifi qui

longiùs potuere , reciprocato anhelitu calidi aeris aduftis in

trorfumvitalibus fuffocari. -

Il medefimofà memoria d'vn'altro fuoco, che auuenne quattro anni dapoi. Eo

demtempore MonsAetnavltra folitum exarfit,&torrentibus igneis

fuperfufis, latèq; circüfluentibusCatanamvrbé, finefq; eius opprefit,

itavtte&aaedium calidis cineribus praeufta,& praegrauata corruerent,

cuius leuandae cladis caufaSenatusdecem annorum ve&igaliaCata

nenfibus remifit. Questa incendio con altre circoftanze è defritta da quella epi

tola di Diodoro, che LZAetella friue à L. Cecilio Metello, e Q. FlaminioCon

fli; la fggiungo. Giàèvnmefe,(e credo, che la nuouafiavecchia in

Roma)tremò Sicilia tutta. Etna pria fofpirò, dopo muggì, al finebut

tò in aria fumo,fiamme, e ceneri grandiffime, &vltimamentevomitò

i fuoi torrenti di fuoco. Catania, doue hoggi mi ritruouo, fcoffa dal

terremoto convna lunga,ma ftretta, e profondiffima voragine d'alto

àbaffo infino al mare in due parti fi ; rouinarono per la maggior

parte, e quafi tutte le fue bellezze;e memorie degli Antichi. Appreffo

nella medefima. Piaccia al pio Senato rimunerar le lagrime loro (cioe,

de'Catanefi)cö rilafciar loro per diece anni i tributi per rifarcire le rui

ne,e ceffi la Queftura. -

Dalle antidette cof cauiamo, che Mongibello trà lo spatio di anni 19. òa o.

mando fuoco quattro volte, le quali io stimo continuate. Indi anco poco prima del

la battaglia fguita trà Cefare, e Pompeo ne' campi Farfalici; Lucano. ,

- CraferoxSiculaelaxauit MulciberAetnae,

Nectulit in coelum flammas, fed vertice prono

Ignis in Hefperium ceciditlatus.

Petronio Arbitre di piu nel Satirico.

Armorum ftrepitu coalum furit,&tuba Martem

Sideribustremefa&a ciet; iamq; Aetnavoratur

Ignibusinfolitis,& in aethera fulmina mittit.

Virgilio parla del foco Etneo, ch'egli videquafi in prodigio della morte di Cfare.

Quoties Cyclopum efferuere in agros

Vidimus vndantem ruptisfornacibusAetnam,

- Flammarumq; globos, liquefa&aq; voluere faxa.

Lib,5.

Gap,

Lib. 3

cap, i

Lib. t.

Farf,

Lib.,

Geor

Mem. Hist. Vol. . K 3 N
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Ne' quai vorfi aggiunge Seruio. Etvt dicit Liuius, tanta flamma ante

mortem Caefaris ex Aetna defluxit,vtnontantum vicinae Vrbes,fed

etiam Rhegina ciuitas afflaretur. Auuennero questi prodigiofiincendi dipena

Lib. 5,

legio

uarantatrè anni prima di Christo.

Dopo la morte di Cefare combattendo in Sicilia Ottauiano Augusto contra Sesta

Pompeo, apparuero i torrenti del fuoco di Mongibello; l'affrfe Appiano nell'hifto

ria delle guerre ciuili. Facti etiam funt Aetnae horrendi fremitus,&longi

mugitus, excandefcentibus quoque ignibus, exercitumq; fulgore ter

rentibus, adeò vti Germanie cubilibus prae timore profilirent, necam

plius incredibilia ipfisviderentur Aetnae memorata miracula, &inter

caetera illud de igneo torrente. Intorno a'medefimi tempi fu quel fuoco, del

qualefà mentione Ouidio nel lib.2. di Ponto da lui medefimo veduto.

VidimusAetnaea coelumfplendefcere flamma,

- SuppofitusMonti quamvomitore Gigas.

- Nell'imperio di Caligola, mentrei fi ritrouaua in Meffina, Mongibellodièf

mi,e strepiti, per lo che l'Imperatore atterrito con repentina fuga fi partì di notte;

Suetonio nella vita di lui. Peregrinatione quidem Sicilienfi, irrifis multo

rum locorum miraculis, repente e Meffana noctu profugit,Aetnaei

verticis fumo, ac murmurepauefactus. Questo euento vien notato quaf

l'anno4 o. dopo Christonato. Quanto paurofo, e da poco fimostrò Caligola, altre
tanto magnanimo, e coraggiofo all'incontro ù conofciuto AdrianoImperatore, percio

che fali sù la cima di 7Mongibello; cel riferife Spartiano nella vita del medefimò.

Poft in Siciliam nauigauit, in qua AetnamMontem confcendit, vtfo

lis ortum videret arcus fpecie, vt dicitur, varium. Fu quefta venuta

di Adriano dopo il facro parto della Vergine circa gli anni 13 o.

Ne'tempi del medefimo Principe, e prima ancora quei fiocchi Gentili finti

davana fuperftitione gittar fleuano nelle accef voragini di Mongibello imagi
mi,ò vafidi argento, e d'oro, e vittime di qualunque specie, le quai cofe s'eran trat

tenute nel baffo dalfuoco , veniuano interpretate à profferità,ma s'eran fuori cac

ciate, colui, che l'hauea buttate, l'auguraua adauuf di digratia; l'afferma Pau

fania ne'Laconici. Eamdem habere portendendi vim dicuntur Aetnae

montis crateres.Abijciuntenim in eoscùm figilla argentea,& aurea,

tümverò cuiufuis generis victimas. Ea fi abforpferitignis, laetafibi

nunciari; cötra fi regefferit, maleventurum ei,à quo illa miffa fuerint,

interpretantur. -

Come in questo errarono di lunga quelle genti Idolatre ingannate dal Demonio,

così parimente nell'oferuatione dei prodigi hauuta per cagione dell'incendio Etneo

quali stimati furquei, che preceffro la morte di Cefare; laonde falffima credenza

fu di alcuni, che l'arfura di Mongibello dinotaff calamità à Sicilia.ilche faldamen

te confutiamo ne' nostri dforfi del Mongibello.
Giouan
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“ Giouan Battifa Egnatie huomo di molte lettere nelle Annotationi fpra i Gram

matici illuffiri di Suetonio ad affrmatione di lui friue, che Plinio frittore dell'hifto

ia naturale morì in Siciliafffcato dalle fauille di Migibello; le parole dell'Egna

tio fn queste. Vt autem excerpta exiftimem, facit id, quod adducitur

eiufdem Suetonijin libro de Viris inluftribus de Pliniò. VerbaSueto

nijfunt. Dum idem Plinius legiones in Siciliam duceret, eruptione
fauillarum ab Aetnaeru&tätium praefocatus interijtanno vitae fuae 56.

lo non ritrouo tal notitia in Suetonio; lo Scrittore fambiò l'incendio del Monte e

fuio con quello di Mongibello;oltra diuerfi autori ne dà certezza vna lettera di Pli

mio nipote, per la qual'egli puntualmente defriue la morte del Zio, che fndoan

dato a contemplare i fuochi del Vfuuio, accostatoufifuerchiamente, fu dall'halito,

evapor di quelli immantenente affgato. Si legge quefta epifola nel principio del

l'historia naturale opera di eff Plinio. Intorno al medfino l'Egnatio è fguito da

Chrifofro Scanello nella Chronica di Sicilia. - - ,

Le marauiglie, che operato hà dAongibello in tempo di Gentili, fno afai inf

riori à quelle, che nel fecolo della Christianità offeruiamo; buttò fuoco Mongibella

l'anno fguente dopo il comfumato Martirio della gloriofa S. Agatha;fiche parf

il fangue la Martire à cinque di Febraio l'anno in uola pur à cinque del medfmo,

è poco dapoi Mongibello aprì le porte all'incendio, però qual'anno fa questo dopo la

Natiuità di Christo, vien variamente portato, ilche prouiene dal calculo , che su

la vita degli Imperatori ciafuno diuerfamente racconta, poiche in quella età non

s'era incominciata la numeratione degli anni di Christo; noi diciamo, che quell'in-

cendiof dueento cinquantaquattro anni dopo Christo, laonde nell'anno preceden

teass. era fata coronata del fanguinfo 3Martirio la Vergine.

- Nell'opera del AAongibello friuemmo, che questa maffa di fuoco fu quella, la

quale occupando il Porto lo riempìe coperfe d'alta e lata Sciara; all'hora ci fondam

nosù l'evniuerfal traditione de'cittadini , e alcune conietture, le quali ci ingan

narono, adeffo chiariti per rvnafedelefrittura, e buoni argomenti affermiamo che

altro incendio fu quello, il qual ci tolf il Porto, ilhe spiegheremo approffo nel capo

di ffo Porto, La Sciara dunque che hoggi apparife nell'ifteffluogo dov'era il Pr

to, è diuefa da quella, chef l'incendio l'anno predetto; qual fa questa, non fp a

mo, però fi può far giudicio, che i Christiani la prima volta pereio ricorfre al fara

Velo della Martire, perchè videro il pericolo vicino per l'empito del fuoco arriua

to preff le mura della Città, onde ragioneuolmente poffiama immaginarci che la Scia

ra, la qual fivede tirata lungo la muraglia Settentrionale, e Orientale infine al

Comuente di S. Franeefco di Paula fa la medefma, che forrendo à diritto eentra

la Città, àrvista del faeratelo torfe il paffà man finistra, lafiando quella in

tatta e fenza offfa alcuna. Questo pretiofo Celame copriua il morto eorpo della

Vergine, ilqualffrbaua dentro il marmoreo Sepolcro, che hoggi riueriamo. Da

si miracolofeuento mofa la Chief Catholica introduff quella celebrata-Antifna.

XIII
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Paganorum multitudo fugiens ad Sepulchrum Virginis, tuleruntVe

lum eius contra ignem,vtcomprobaret Dominus,quod a periculis

incendij meritis Beatae Agathae Martyris fuae eosliberaret. Per la dit

tione Paganorum intendiamo quei de Villaggi.
Santo cAldelmo Vfouo di Schiriburgo in hghilterra, con alto il Vefcoug

de'Saffoni Occidentali, huomo eruditiffimo, e di grande autorità, non

Lib. 2,

Cap

IIII,

iu, che anni trecento cinquanta dopo S. Agatha, nel capo a 3. delle lodi della

Verginità il cui libro fihà nel terzo Tomo della Bibliotheca de'Padri,friue, che vn

Cataneff quegli, ilqual prefe ilfacro Velog andò contra ilfuoco;ma ciò nó fiop

pone al fnfo dell'Antifona, perche vno effer douette colui, che prefe il facro Velo,fe

guito dapoi,(gr accompagnato dal diuoto popolo de'Christiani, trà i quali il maggior

140f quello degli habitatori de Villaggi, come ne'lor poderi maggiormente da

neggiati; del tutto ampiamente difcorriamo nell'opera del 7Mongibello. Bensì non

poca difficoltà ci prefenta la frittura di fo S. Aldelmo in quello. SacramSarco

phagiCymbam,qua Virginale corpufculum claudebatur,&c. “Per la

parolaCymbamnon fi può intendere l'isteff Sepolcro portato da' Christiani con

tra il fuoco, ma il Velo, però la fignificatione del vocaboloCymba non fi può tira

re à quella del Velo; onde io credo che la voce per de''trafrittori fia forretta in

vece diGrympam (ilfacro Velohoggidì così c iamiamo) la quale, comefipro

ua nel 7Mongibello, è parola Greca vfata nel medefimo tempo di S. Agatha, nel

quale in Sicilia con Greca prolatione fi fauell'aua. . . . . -

Giorgio Gualthiero nel cap. 9. de gli Auuertimenti sù le Antiche Tauole di Si

cilia, hauendo prima fatta mentione d'vna frittura di Fotio riportata per auto

rità di Olimpiodoro intorno ad vna Statua con augurij confecrata, e posta per di

facciar''il fuoco di Mongibello, intende, ch'effa Statua fia fata disfatta dalle fiam

me Etnee; ma perchè il cafo diuerfamente paff, e diuerfa anco è l'intelligenza sfg

iungerò il tfto dell'Cno, e dell'Altro. Infolenseft in hiftoria Sicula,quod

Bibliotheca ex Olympiodoro l. a. hifce fcribit. Fin quàfn

parole del Gualthiero; hor cominciano quelle del Fotio. RhegiumMetropor

lemeffe Brutiorum, e qua refert HiftoricusAlarichum,dum in Sici

liam traijcere parat, retentum fuiffe. Statua enim, inquit, inaugurata

ibi ftans traie&tumvetabat. Fueratverò haec,vtfabulantur,ab An

tiquis inaugurata, cum vt Aetnae montis ignesauerteret, tumvtma

ristranfitu barbarosprohiberet, altero enim pedeperpetuum ignem,

alteroverò perennem aquam geftabat. Ea igitur Statua confracta, ex

Aetnaeoigne,&à Barbarisdetrimentum Siciliam coepiffe, Euerfam

verò Statuamab Aefculapio, qui in Sicilia poffeffionum Conftantis,

&Placidiae curator erat. Segue il Gualthiera. Cenfuerim ftetiffe adO

rientalem litoris partem, aliàs Aetna inflammare eam non par fuiffet

Intende il Fotio, che la Statua fu diftrutta da Efulapioprocuratoredelle poffo
3- i
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hi di Coffante, e di Placidia, e non dall'incendio di Mongibello, come malamen

de apprefe il Gualthiero. Quello Abigne Aetnaeo non dipende da Confra&a,

mafà femfalle fffguenti parole, cioè, che Sicilia patì danno dal fuoco di Mongi

bello, e da'barbari; cade questa notitia preff gli anni dell'humana falute 4a o E

purne medefimi tempi regnaua ancora in qualche luogo la fioccafperstitione dei

Gentili attaccata all'incendio di Mongibello. -

- 2Nel tempo di CarloAMagno, Imperatore, e Rèdi Francia circa l'anno e ra.

ppo le Chroniche di Goffido da Viterbo leggo l'incendio di Mongibello; egli in

verfi così ne fauella.

Carolus videns oculis, quae damnaferuntur ab illis,

Miratur patrias Aetnae rutilare fauillis;

- Vrbi Meffanae dixit,Amicavale, ,

Giouan Battifta 7Mafculo nell'opera dell'incendio del Vefuio ragionando de

fuochi di AMongibello dice, che furveduti in tempo di Ruggiero; adduco le parole di

lu. Praeterea Federico eius nominis fecundo Siciliae Rege,&antea

Rogerio,&cc. lo non hò letto ancora, che Mongibello habbia gettato fuoco nel tem

po dell'ºzono dei due Ruggieri Rè di Sicilia; degli altri due Ruggieri zno figlio del

Rè Ruggiero non fu Re, l'altro figlio del Re Tancredi benchè dal Padre habbia ri

teuuta la coronatione, nondimeno morì fa poco; frfe prefe questa notitia il Ma

fulo da Mattheo Seluaggio che nel racconto degli incendi Etnei così friue. Item

in tempore Regis Iacobi adhucviuente Rogerio Comite anno falutis

centefimo,& millefimofexagefimo quarto, die Februarij quarto, igni

busab ipfo Aetnaeo monte egredientibus,&c. La frattura del Seluaggio

nonficonferma con la ragione dell'historia, poichè il Rè Giacomo,el Conte Rug

giero non vffro in vna medefima età; nè men l'anno i 16.può conuenire adal

cuno de'due fudetti;laonde io fino questo luogo deprauatffima d'impreffione, e tan

to piu che il quarto giorno di Febraio m'addita il terremoto, efco auuenuto in tem

po del Rè Guglielmo il Buono, non nel n 1 64. ma nel 69.ilche apprff, e retta

mente adduce il medefimo Seluaggio. Però, perchè questo anno variamente è ci

tato con grandiffima differenza, tocca àno di farne la douuta esplicatiane. L'an

no 1 1 6 o. che nella defrittione di Sicilia da Mario Aretio è riferito, e l i 44 fon

fuori affatto di questo auuenimento, perchè per la Bolla di Aleffandro hl. Papa

data l'anno i 6. habbiamo la conceffone del Pallio con la confirmatione d'altre

gratie fatta à Giouanni Abbate, e Vefouo di Catania, ilquale morì opprff dalla

ruina del Tempio cagionata dal medefimo terremoto. Antonia Filotheo l'adduce

nel 1 1 79. numero traforf per error di stampa invece del i 6 p. gli altri fecon

do il medefimo Filothea, che lo friuono nel x3. di lunga, perchè il fuccef

e di Giouanni nell'efouato di Catania fu Roberto, a cui pur conceff 'vf del

Pallio l'iftfo Alffandro III. Papa l'anno i 7. il che hò dal CatalogodeVfco

gidi Catania.

part.
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tib, 7.

a?.5,

. (effa dunque approuato, che il terremoto con l'incendio fu nel 1 1 6. àquattrodi

Febtaia; casì narra il Fazzello e vi aggiunge di piu, che il terremoto accadde nel

Deca la primabara del giorno; così parimente vien notato in vna Chronica dei Re di

- --

Sicilia frbata nel Monasterio di S. Nicolò dell'Arena, però questa frittura cita

di piu l'indittione decima,ma vn'altra del Seluaggio hà la prima; nel che l'ºvna

e l'altra quanto all'indittione fno forrettifime, perchè l'indittione dell'anno i 1 a .

à Febraiof la terza, Disi gran caf ne fanno ancora ricordo due Scrittori de'me

defimi tempi, l'vno è Ugon Falcando nelle cof di Sicilia; l'altro è Pietro Blefenfe

in vna epistola, che friue à Riccardo Vfouo di Siracufa. Hi defritto il tutto co

sà minutamente, perchè questa terremoto, ( incendio è filato il piu terribile, e per

niciofo, che habbia patita Sicilia. In Catania flamente rimafr morti quindici

anila huomini, altri friuono fedici mila, (e altri venti mila; specialmente il ro

uinato tetto del Tempio di S. Agatha opprfe il Uefouo Giouanni con quaranta

quattro Monaci dell'ordine di S. Benedetta, e con molto popolo, che vi sì trouò, con

corf alla folenità della Säta celebrata à quattro di Febraio. Il Seluaggio nel cap.

oue tratta di Catania, in memoria di sì disgratiato fucceff porta alcuni verfi com

pofi in quel tempo, onde io quì à baffli trafriuo infieme con la medefima Rubrica

la qual giudico fruiftata appiccata molti anni dapoi.

- Carminaedita eotempore, quo corruit te&um Ecclefiae Maioris

clariffimae ciuitatis Cataniae ex terraemotu caufato ex Aetna,&fuit

169. IIII. Februarij indi&ione prima.
-

Vnde fuperbithomo,ciniseft, caro vermibus efca,

Flosfoeni; genitor, genitus, genitrix, genitura

Cataniam doleo; doloreft miferabile dictu.

Clara, potens, antiqua fuit, plebe,milite, Clero, -

Diuitijs, auro, fpecie, virtute,triumphis.

Heu terraemotu ruitilla potentia rerum;

Morte ruitiuuenis, moriturvir,fponfa, maritus,

Vnde fuperbithomo; Deusvna diruit hora -

- Turres, ornatus, veftes, cun&osq; paratus.

Quisgemitus, lachrymas, fufpiria corde teneret . .

ln tanto gemitu ? perijt pars maxima gentis,

Proh dolor,& Monachi quadragintaquattuor,& plus,

Et perijt Paftor Patriae, pater ipfe Ioannes, -

Pontificalis honor, lux Regni fic periere.

Sitrequies cunétis, luceat lux ipfa perennis

Pontifici, Monachif; fuis& nunc,& inauum. . . . »

oltra di queftof mentione il Filotbro, che fi Catanfi, i quali all'hora rim

falui, non ffro ricorfialfacro Veladi S.Agatha, dal quale fraffenato l'incen

dio, el terremoto, ne farebbe fguita la total perditione, giftermini della Citta

,

vdia
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vdiamone le parole. EtnifiVelo Virginis Agathae, qui fupererant, fe

tutati effent, a&um quidem effet de illis, furentibus,& perftrepenti

bus vndiq; flammis. Questo è il fecondo miracolo, ilqualfi legge operato dalfa

cro Velo della ZMartire contra il fuoco di AMongibello. Dagli fritti di Filippo Pa

ruta ritruouo notato vn'altro incendio d'Etna nel tempo di Federico II. lmperato

re, e Rèdi Sicilia, ma non hòla specificatione dell'anno.

2Nel fine dell'anno, 24. à nel principio del 1 a 5. ritruouovn'incendio di

Mongibello, del de'nostri Scrittori ne fà memoria; filegge appovn'

Autore innominato, il qual defriue le cofe de'Francefi, e degli Aragonfiauuenu

e in Sicilia dopo il cafo del Vefro Siciliano. Questa operafi confrua fritta à pen

ma in potere dell'Abbate D.7Martino La Farina, dalla cui cortfia io fui fatto par

tecipe della notitia, la qual nel penultimo capo del lib. 1. can tal narratione.

- e obitu Regis Caroli.

Fuititaq; huius regni exitus in dolore, cuius fueratregnandi princi

piumin triüphis, neq; fuit morseius abfq; prodigio,namin diebus illis

m5s Aetnavehementimotu cöcuffuseft, atq; ab ea parte, qua refpicit

Crientem,terribile oculis mirantium eru&tauit incendiú,quod tanquá

alluuio p decliuia Mötis manás(mirabile dictu)Ecclefiá fub vocabulo

S.Stephani, quae in Eremoeft, per laterahincinde circüdedit,tamen in

aliquo nö , quodvf; inhodiernu diem miraculofum apparet.

Gli fritti del Paruta mi notan l'istifo fuoco di Mongibello con le parole, che fg

giungo, Aetnamittitignesfub mortemCaroli Regis circa 1284.

Singolar nouità mi reca vna relatione di Simon Leontino frittore antico, impe

roche fù confffre del Re Federico II. di Aragona. Costui nella traduttione della

Chronica di fpra citata dice, che laci non era in quel medefimo luogo, doue hora è,

manel mente, ilquale à fu pofto in piano dall'incendio,ò tremuoto di Mongibello,

ouero cafòda sè medefimo, e diuenne piano, ilche fe così paff, dir bfgna, che il mon

tedou'era Iaci, non per altra cagione fu posto in zgual fuolo, che per quella del tre

muoto,ò fuoco Etneo. Le Habitationi di Iaci hoggidì non han monte, ma piani, e

vel'isteffa maniera fer doueuano, efenza fallo erano nel tempo di eff Simone, po

fiache egli così lo friue, il cui detto mi viene autenticato da frittore di lui piu an

tico gaufrido 7Malaterra Chronista del Conte Ruggiero, ilquale ponendo aci nella

cima di vn monte tal ricordo ei prefenta. Incarnati Verbi anno 1o79.(nel

l'isffff tempo eviff l'Autore) Iacenfes natura montis, in quo habitabant,

numerofa multitudinefuorumfifi, erantenim vfq; ad tredecim millia

familiarum, iugum noftrae gentis abhorrentes&c. Dal che pare, che laei,

la qual'hoggi in molte Habitationi sparfaveggiamo,fia fatawna fla, e fpra il

monte, e la mutatione del monte in pianofia dal tempo del Conte Ruggieroauuenu

ta infino alla Signora del Rè Giacomo, fatela, e precfare del fudetto Federico,

nel corfo di ducento, gr alquanti anni di piu.

XV
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Traforriamo à gl'incendi, i quali fappiamo ffre accaduti nel tempo dei Rè

Aragonfi. Il primo, che per fritto ne occorre, è quello dell'anno i sa ». regnando

Federico il..fatello di Giacomo, La prima volta, che apparue, fu à a s. di Gius

a43 gno ; così lo deferiue il Seluaggio, il Fazzello, el Filotheo, i quali due vi specifica
Lib, - - -

no l'hora a s.di quel giorno, precedendo prima i tremuoti. Il Monterotta vna nuo

De 4G446/a dal fianco Crientale mandò larghiffimi torrenti difuoeo. Pfia àquin

dici di Luglio prefla rocea Mufarrafr fatti à poco interualla distanti trè altri

buchi, e tutti buttauanfeofi fiumi, due dei quali corferoverflaci infino à i luoghi

vicini del mare. Il terzo fi drizzà verf i poderi de i (fatanefi, il qual prima, ehe

vi arriuaff, fu ritenuto dalla forza del facro Velo di S. Agatha, che dalle mura

della Città espofro à vista di quello i Sacerdoti; e quefto è il terzo miracolf efft

o del Velo contra la rabbia di Mongibello, ilqual leggiamo. - -

Indi dalla fprema bocca del Monte tanta cenere fu fagliata con fetido odor di

ffo nelle contrade di (atania, che ne perirono animalig huomini, anzi dal ven

of ributtata infino all'Ifla di Malta. Il Fazzello riferife il tutto, come prefda

la opera d'lncerto la qual tratta della vita di effo Rè Federico. Il Soluaggio dice

li piu, che allhora vi fu vnagrande eccliff del fole, e la cenere gettata dal Mon

se coprì molte fontane, e molte ancone coprì l'incendio infieme col Tempio di S. Gio

suanni detto di Paparometta. Vn'altro incidio auuenuto con tremuoti l'anno sss.

cita appreff il Seluaggio, ma con breue racconto in tal frma. Item annoSalu

tis 333.fimiles euomuit cü c5cuffionibus igneos, aduftosq; lapides.

L'anno 4 o, nel quale fignoreggiaua in Sicilia il Rè Martino, ci diede un'al

casa, tro dannoffimo incendio, la cui mentione vien portata flamente dal Seluaggio, il

qual la caua davna Chronica di S. Maria di Licodia Monaferio dell'Ordine

di S.Benedetto; e quantunque la frittura manchi di pulitezza di lingua, nondime

no per effre fhietta narratrice dell'auuenimento, la fttfriuerà nella medfima

gufa, che da effSeluaggio è riferita. -

Item reperiturin Chronicis in Monafterio S.Mariae de Licodia. In

nomine Domini,&indiuiduae S.Trinitatisad perpetuam rei memo

riam,& ad notitiam omniumSiculorum,&fpecialiter populorum

Catanenfium, quòd, qui venturi funtvf; addiem noueritis,

quòd Incarnationis Domini noftri Iefu Chrifti 14o8.a.Indi&.regnan

te in Sicilia inchyto Rege Martinofilio inclyti Regis Aragonum,&e

Blanca inclyta Regina Sicilia vxore di&i Regis Martini, &filia in

clyti accidit, quòddie Veneris nono menfis Nouem

bris circa tertiam horam no&is monsAetna eruétauitincendium,&

modusproceffusfuit taliter, quòdprimitus exierunt,& apparuerunt

fiamma per os magnum dicti Montis,& ftatim,& immediatè exiuit

magnus ignis per diuerfa foramina rupta,& aperta de nouo in pede

di&i Montis, videlicet fupra Monafterium S. Nicolaide Arenis per
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fpatium trium milliarium,&ftatim illae flammae, quae exbant per os

magnum, ceffarunt,& dictus ignis erat magnus,& altus in quolibet

ore iftorum foraminum,& terribilis advidendum;fed ftatim dictus

ignis diffufus eft per diuerfas partes Nemoris,&ab illis foraminibus

magna quantitas lapidüvolantium peraerem,& tonitrua multa erant

illis foraminibus,&terraemotus magnus erat circumcirca,&dicti la

erantmagni,& parui,&igniti,& accenfi,&molles, ficur pafta

iquida,& dictusignis vnacum dictis lapidibusfimul decurrehat per

Nemus,ficutplumbum liquefactum taliter, quòd omnes

canenfes credebant perire,& propterhoc die, noctuq;non ceffabant

facere proceffiones cum reliquijs Beatae Agathae,&tunc Epifcopus

Catanenfis, qui tunc praefens erat in ciuitate, cum maxima multitu

dinepopulorum ,& difcalceatorum fundentium lachry

masacceffiit, afportauitq; vfque adlocum ignisVelum,&mamillam

Beatae virginis Agathae, qui locus diftabat a praedi&a ciuitate per fpa

tium duodecim milliarium,&ab illo die inantea praedictusignis non

fuitaufus venire aduerfus ciuitatem, fedcepitire verfus Orientem,&

Cccidentem,&deinde femper venit diminuendo,verummultadam

nafecit, quia deuaftauit,& deftruxit multas vineas,& domos villae,

uae dicitur la Pedara,&totaliter annihilauit GranciamvnamMona

S. Mariae, quae vocabatur S.Maria de Nemore claufo,&omnes

ciues Catanenfesvnà cumClero circuierunt totam Ciuitatem extra

moenia cumArca,&imagine B. Agathae, ficut foliti funt facere inVi

gilia fuae paffionis,& dictusignis durauit perdies duodecimvfque ad

vicefimum diem eiufdem menfis videlicet fecundo die poft praedictam

Proceffonem.

Era all'hora V'efouo della Città, come hò dal Catalogo, Pietro Cardinal Serra.

Offruiamo la quarta volta la vittoria del facro Velo acquistata contra gli Etnei

furori. Il medefimo incendio è ricordato in vna hifteria d'incerto Scrittore, la qual

comincia dalle cife del Conte Ruggiero, e termina infino al RèAfmf;fifrha frit

ta à penna, (gr in lingua Latina in potere di D. Gio, Battista Paternà Canonico

della Cathedrale di S. Agatha; s'ha di piu per quella, che per le rouine delle pfff

foni bruciate dal fuoco molti habitatori delle contrade di Alongihella con la maggior

parte de'loro mobilife ne fggirono in Leontino, e nel paefe di Centorbi.

Notabile per piu facceffi e l'incendio, che di fori 7Mongibello in tempo del Rè

eAffl'anno 14. Grandi furono i terremoti, fiabbafò la fommità del Man

te; la fprema voragine per liffi rouinati d'attorno fif piu spatiofa, el facro

Velo di S. Agatha raffrenò l'orgoglio dell'&tnee fiammeggianti procelle; vdiamo la

narratione del Filotheo. Quidde illo maximiprofectò horroris,&ia&u

sae incendio, quod anno circiter 1444. eueniffe in hiftorijs diximus,

quo
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quo fummum Aetnae apicem fubfdiffe, ignibuf Diuae AgathaeVé

lo obuiatum fuife maiorum monumentis apertiffimè conftat. ll Fas
i zelodfriue il tutto difffanente, però io quà folciterò quellebe appartiene al mira

colo del facro Velo, Anno deinceps falutis 1444 iterum Aetna terribili

ignium eiaculatione Catanamverfuscum iter arripuffet, Petrus Hie

remias PanormitanusOrdinisPraedicatorum,magna vir pietate, cum

Cleri, populiq; pompaVelum Diuae Agathae in occurfum contra ine

cendia detulit, quae quafi illud reuerita aliò iter fuù cöuerterunt, acvi

gefimo poft die extin&a funt. In questa caf riconofiamo la quinta debellatio

ne dell'incendio cagionata dalla poffanza del facro Velo. Apena due anni trafar

cg48, fro, che Mongibello arf di nuouo nel «a 6. cel testifica il Seluaggio à relatione

d'vna charta del Monasterio di S. Maria di Licodia. In nomine Domini

&anno Incarnationis Dominicae 1446. nonae Indi&ionis, regnante il

luftriffimo Rege noftro Alphonfo. Noueritis, quòda s. Septembris,

die Dominico, videlicet, die San&orum Iuftinae,&Cypriani Marty

um, primahora no&tismonsAetna eructauitincendium in locumvo

catum La Petra di Mufarrain latere Montis. Continuòancora l'anno fa

uente 144z, ma mi fa perniciofilmcdfino Seluaggio cel racconta, Item 1447.

ptembris a1.iterumfine damno Aetnae vorago emifitignes decurré

tibus exterius flammis,&Agathae meritis terminatus eft curfus, itav

non remanerent, nifi aduftafaxa.

xvii : 9uanto immenfo, e di memoria degna fa quell'incendio del fguente fcolo del

l'anno i 336.fi dimostra dall'effer prima fignificato per opera di Demonij, i quali

infrma di Ataestri di fabriche apparuero advn Negociante, che in quei giorni

titofida A4effina era venuto in Tauromenio; ne fa mentione Giouan Battista

Zafulo nelle cofe del Vfuio, e noi l'adduciamo ancora nel Mongibello. ll Fas

p,8 zelo, il Filoheo, el Seluaggio deferiuon questo incendio, come auuenuto dler tempi,

g in piu coffr testimoni di veduta;vna picciolifima differenza folv'è trà

ro, che il Fazzello dice bauer cominciato àa. di Marzo dell'anno fudetto; il Fi

lotheo, el Seluaggio àa 3. del medefimomf. Da loro alquanto duefa è vna re

latione manufritta in quel tempo in Mompileri villaggio, la qual dà la rottura del

Monte con l'fcita del fuoco àa e, di Marzo giorno di Domenica; ma ben preef

fro i terremoti, e la cima del 3Montefi abbafò per lo fpatio di due miglia. Ruppe

la Montagna alla banda AMeridionale in quel colle, che chiamano Manfrè, g

anco in vn'altro, che dicon Vitturi, e Rifono, 6 in piu altri vicini luoghi;

fchè s'eran fatte in tutto dodici aperture, che buttauan larghi riui di fuoco. Indiriz

zatofi l'incendio verfo ipoderi attorno al Monasterio di S. Nicolò dell'Arena detto

il Vecchio, chè de'Padri di S.Benedetto, diftruff tutto quel paef infieme cevil

laggi di Mompileri, e de'Nicolfi; bruciò ancora, e coprì ceffi infocati la Chie

fa di S. Leone con la vicina contrada, e giardini attorno, luogo di diporto, e di de
-- --- licie
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dicie del nedfni Padri. ll Faggello hà di piu, che il fcf torrente sboccato in giù

dalla fprema voraginef frada verfi Randazzo, Bronte(reternò con rouina

di greggi, e d'armenti. Narra il Filatheo; che la cenere cacciata dal Atante fa

trasportata da venti infino à Cofnza, granca in Candia, però in Sicilia, e Ca

labria in maniera corroppe le fondi denari, che con danno ineftinabile cagionà

grandiffima mortalità à'vermicciuoli della fta. In ciò molofdiffondono i tref

pradetti Scrittori però io trafriuerà flamente il miracolof cuento del facro Velo,chè

il feso da meper fritto offruato. Il Filotheo che vi sì trouò prefnte, così tftifica.

Atvbi tandem permultorü millia paffuum Catinam verfus decur
fumeft Aetnaei turmatim coeuntes, nimio prae

terrore, contra ignis profluuum iter deuotè faciunt, Canonicis(quo

rum vepoteVexillarius Bartholomaeus Monfonus virfanè probatae

vitae) Diua Agathae Martyris deferentibus Velum, quod Grimpiam

Piuae Agathae ipfi vocant, quippe quòd in Sepulchroeiufdem reper

tumeft.Verumenimuerò, quo in loco ita religiosè peruentum eft (mi

Dei Opt. Max.voluntate, intercedente proPa

tria Virgine Agatha) ea totaignis congeries, cunctos campos vaftatu

ra, nec Ciuitati intra murosparfuraquidem, ni refediffet ad fan&iffi

ma Crucis fignum, Velo illò factum conftitit, adeòq; refrixit, vt pe

vdibus etiam nudis (vtipfi vidimus) defuper illaefis deambularetur.

Quifam mortaliumvoces ibi aftätium ? Quis prae laetitia lachrymas,

vlulatufue ? Quis illorum hocvifo miraculo clamores ad aethera fu

blatos referre poffet Teftor equidem, atteftorq; Deum,ipfe egoop

preffis tremore fpiritibus deficiens corruebam in terram quafi moritu

rus, nifi amicus quidam Laurentius de Deo Catinenfis, condifcipu

lus meus inter brachia me fublatum fubftuliffet, aquaq; afperfum in

faciem frigidiffima,me exhalare, fpiritumq, vitalem haurire feciffet,

mirantibus alijs. - -

Fuui anco prefnte il Seluaggio, che tal fde ci reca, In hoc ego teftisfum

n5ex auditu, fed praefens, vbi egrediebaturignis, oculis proprijs, quae

feribo, confpexi. Indi prff il fine. Nullum profe&ò videbatur hu

manum poffe reparare remedium; fubito Catinenfesciues tam magni,

quàm paruì,tam mares,quàm foeminae tulerunt Velum S. Agathe

Virginis,&Martyris cum folenni proceffione,& vf ad portas Ciui

tatis pergentes, deinderelictis mulieribus, defcendentibus viris, qui in

propinquishabitabant pagis, in fimul ad obuiandum ignem progreffi

ad ipfum deuenerunt; moxvt Velum ignis afpexit, ex omniparte eius

terminatus eft curfus, itavt nec decurrentisignisvelociter deterrebat.

formido, quin potius ad Sanctae Virginis gratiarum actionem impel

lebat deuotio. Christofre Scanello italiano nel medfmo tempo viuente pur

2.
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cita l'ifteffo miracolo del facro Vela. Buttò fuora quefto Montegran copia

di fuoco in diuerfi tempi, che arfe, e confumò molto paefe,e maffime

nell'anno 1536, nel mefedi Marzo, che guaftò molto paefe appreffo

Catania, doue i Cittadini portatoquiui ilVelo della gloriofa Vergine,

e Martire Agata, fi fermò il fuoco, e non procedette piu oltre. Rac

cogliamo piu d'vn miracolo da questo incendio, perchè i Padri Benedettini di

Nicolò dell'Arena il Vecchio vedutofi il torrente del fuoco vicino alle stanze del

Monasterio, ricorfro à quella infigne Reliquia del facratiffimo Chiodo, col quale

f trafitto in Croce Chrifto Signor nostro, evfiti con effo in Proceffonel'oppfero

al rabbiofo torrente, il cui corf terminatofici di faggio, chelaiPfang4Diminanon

sànegar cofa à gl'inceffanti prieghi, etere lagrime de Fedeli - , e

ln tempo della medefima inondation di fotozniuota di Agatha, ilquale

baueuazna vigna trài Nicolfi, el predetto Monasterio di S. Nicolà, tee

mendo l'opprefion dell'incendio che contra quelfo podere s'incaminada, raccoman

datofi alla Santa pref in gran copia cotton benedetta, ilquale haueatocate le reliquie

della Martire, e lo distribuì d'attorno per le fiepi della vignalafde, e prighi del

buon'Huomo operarono in tanto, che la vigna rimafillfieràgufi d'vn'fla

attorniata d'alteSciare ((3 io l'hò veduta) laonde quel podere fu detto dapoi La

Vigna di S. Agatha,6 hggi ancora il medfimo nome ritiene, benchènonvifi

evegga piu vigna, ma campo foperto. Lorenzo Bolana nelle materie di Mongi

bella mi dà raguaglio, che l'incendio del mcdfmo anno partorìvna Montagnuo

la, la quale hoggidì fi chiama Montenegro. r

Gli strepiti de'terremoti,g eruttationi degl'incendi continuarono quafi per tutto

l'anno 133 6, e parte del fguente, ma ci interneffione. Circa i medefimi tepi Fran

cefo Negro eccellente Medico, e Filoff nato nella città di Piazza, gr habitatore

di Leontino, fospinto da troppo temeraria curiofità andò di veder di preff l'fcita

del fuoco Etneo,G affacciatofi alla cauernaf percoff da vn'ardente pietra, che

dal baffo mandò in alto la violenza delle fitterranee procelle, e ne fu morto. Cià

racconta il Fazzello; narra il medefimo cafil Filotheo, però dice, che colui morì

affogato dal fumo, e dall'halito dell'incendio. , , Si

L'anno i 33 r.fsà marauiglifo per l'efrbitanze di Mongibello, che dal primo

di Maggio quafi per dodici giorni continui furfentiti grauiffimi terremoti non fle

in Catania, e ne vicini luoghi, ma ne i rimotiffimi, cioè in Palermo, Agrigento,

Sciacca, Marfala,Trapani, e quafi in tutto il rimanente di Sicilia. e. A dodici

di Maggio nel fianco AMeridionale del Monte fitto il colle, che dicono Sparuiero,

fr'aperte nuoue cauerne, dalle quali efcì tanta maffa d'incendio, che fà lo spatio

di quattro giorni fe camino di quindici miglia, forrendo verf il Monasterio di S.

Nicolò dell'Arena il Vecchio; e paffando auanti bruciò, (e oppreffe molte caf de

, e Mompileri villaggi; queste memorie ci fn rifrite dal Fazzello el Fi

lotheopur l'adduce, mafggiunge di piu, che per li gran tremuoti della Montagna
64
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rouinarono molte fabriche della Città di Coniglione dfiante da Mongibello per cen

to» e piu miglia. Questo incendio è pur narrato dall'Aretio, nel cui tempo fuccff.

La Relatione di Mompileri d'altre notitie di piu ci dà contezza; piega, che à gli

vndici di Maggio 1537. giorno di Venerdì, ad hora di Vesprof fatta in AM

gibellozn'altra cauerna nel luogo dimandato Le Fontanelle, fitto il Monte,

che dicono LaSchiena dell'Afino prff il Zaccano del Rizzo; vicino à quella

faperfro piu buchi, i quali tutti fomminfrauan fuoco. Dall'vna parte l'incen

dio traforfe infino a S. Antonio, dall'altra infino alla Torre di Grif; opprff cento

fettanta caf, ventfette cflerne oltra alcune altre, ch'erano imperfette; di piu bru

ciò cento ottanta due vigne, e ne i Nicolfi quafi fffantacaf, (& altre quaranta

dietro il vicino Monte, e fffanta altre caf nella contrada, che noman de' Billei;

inoltre diftruffe parte delle cafe di S. Antonio, e Botteghe di Mompileri.

Il Seluaggio fa l'rvfita del fuoco à diece di Maggio, in giorno di Venerdì, dopo

l'occaf del flee defritto il progreff di quello ci raguaglia il miracolo del facro Velo,

per la cui virtù fu ritenuto il furiofo corf del fuoco, fttima eudentifima proua,

la qual da me filegge. Ei, che vi fu prefnte, così cel dipinge con la penna.

Etcumviderent Catanenfes,quòdignisab ipfis Aetnae nouisfactis

crateribusplufquam milliaria decem verfus Ciuitatem fueratprolap

cap,43

fus, pagos damnificans(nam in anno praeterito ignis plus terroris ho-

minibus ingeffit, quàmdamni,fedecontra modo plus damni,quam

terroris apportabat) timentes, ne refiduum vinearum combureret,

&,quod peius effet, Ciuitati difpendium faceret, fa&tus eft clamor

validus omnium,vtVelum nulla data mora ad obuiandú ignem cun

&is comitantibus proceffionaliter viris cum innumera religioforum

multitudine deduceretur. Annuente igitur Epifcopi Vicario,&cum

omniClero,&omni religioforum multitudine tulerunt Velum eius

contra ignem,&in matutinalihora cumomni multitudinepopuli,&

luminaribus, veftiti faccis,& nonnulli nudis incedendo pedibus ad

Mompileriumdeuenerunt, erat enim ploratus,& vlulatus multusvi

rorum,fimul&mulierum ibi. Vnufquifq;plorabatdomos, vineas,

&caeteras poffeffiones perdidiffe, nec aliquid recuperare potuiffe, nifi

quantum poteranthumeris afportare, filios paruulos mulieres inbra

chijstenentes,locum nonhabentes,vbi eos reponere debuiffent.Tunc

enim ignis adeorumiam Matricem Ecclefiam deuenerat,&Titulum

exignis impetu iam corruerat. C) ftupendum cunctis gentibusmira

culum. Velo igitur in Naui ipfius Matricis Ecclefiae ingreffo, beatae

Agathae meritis globorumignitorumfaxorum molesad Nauemprae

dictae Ecclefiae minimè pertranfijt, fed tumor erigebatur lapidum ali

bi diuertenscurfum,& coepit tenuiter fluere, ftatim ex nouis actis Aet

nae crateribus ceffauit globorumignitorum egredi cumulata cögeries,
Mem. Hif. Vol. l. L &cun
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& cun&is cumgaudio reuertentibus Deo,&beatae Agathae gratias

egerunt. Il Fazzello tocca pure il miracolo del facro Velo,mabreuemente,ag

giungendo , che dopo la ceffutione dell'incendio, e de'tuoni AMongibello dall'alta boc

ca della cima per trè giorni buttò fuori tanta quantità di negra cenere, che arriuò

infino à trecento miglia di distanza , fendo stata trasportata fpra i vafcelli, i

quali partitifi da Venetia naugauano verfo la città di Meffina; così dapoi nef
fatta fede da gli steffi marinari. Ceffata l'inondation della cenere, cominciaron

di nuouo i terremoti, per li quali abfò parte dell'orlo della fuprema cauerna.

Fin quà fi è ragionato degl'incendi, che per fritto fileggono, hor di quelli de'te

pi nostri fauelleremo , buona parte de'quali noi steffihabbiam veduto. Cominciò

7Mongibello à dar fiamme dalla cima nel mefe di Luglio dell'anno i 6 o. Seguì

pofia per molto tempo,ma con qualche intermefione, gr all'horas'vdiron tremuo

ti, ma non vehementi;fi rinforzarono prfo l'anno i 6 o 7. ncl quale zfcì dall'al

ta voragine vn torrente di fuoco verfo Leuante, che coprivn gran Lago quafi vn

miglio diffto, oue come in vna conca fi ragunauan l'acque liquefatte dalle neui;

all'hor fu notato, che Mongibello delle pietre buttate hauendo fabricato vn'arco sù

le labra della cauerna da Tramontana di Mezzogiorno, l'innalzò in tondo per tut

to, e poi lo sfabricò con l'empito de fuoi fuochi, e faffi; e squarciando con violenza al

cune cofte del fuo medefimo corpof larghffima fneftra dalla bandadi Ponente,

donde il fuoco traforf verfo Aternò, con danno di pfffoni, delche ne habbiamo

raguaglio dal fecondo Quefito di Scipione Porcio, oue tratta delle cofe di Mongibello.

Ac deniq; quod ab Hiftoricis legimus, noftrifq; Progenitoribusaudi

uimus, luce clarius hifce noftris temporibus fae penumero ipfimet ocu

latim infpeximus,cumà millefimofexcentefimo feptimo facri Verbi

Incarnationis anno hucufq;nimirum millefimumfexcentefimum de

cimü circiter crebriùs quàm fueuerat,ob nimiam terrae ficcitatemtum

praedominanté, tametfi ob defectummateriae minoramonsAetnaplu

ries eru&affetincendia,eiustamen vires effundens, poftremò tam in

gentem fluuium ignis,faxorumq; liquefactorum torrentem mirae alti

tudinis, miraeq; latitudinis eie&taffet,vtAdranum verfus curfum di

rigens(adeò vt ad eius vfq; liminaproperaffet) plurima incolarum

vineta, locaq; haud exigui emolumenti exarferint.

ell'anno i 6 14. la AMontagna fiffentire con tremuoti, e lento incendio infino

all'anno r 6 o recando molti danni alla contrada del Pirò e della Palomba. gie.

Battista Mafulo nell'Efemeride dell'evltimo incendio del Vefauio portando la ro

uina d'vn Cafale cagionata dal terremoto di Mongibello friue in tal frma.

Anno XXXI I I. feculi XVI. IX. Kal. MartijVulcanus non

tam in Vefuuio foeuijt, quam in Aetna, ad cuius radices oppidum

decem ferè millibus paffuum ab VrbeCatina diftans non multò ante

Aurorá fubito terraemotu corruitnò fine incolarum ftrage miferrima.

- - 2Nefà
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fapur mentione nel 4. lib. Quefto villaggio, del quale ragiona l'Autore,f quel

lo dei Nicolfi, elcaf con l'opprefione di molta gentef veriffimo, però auuenne per

opera del Demonio (così permettendolo Dio) e non per cagione del fuoco, e tremuo

to di Mongibello, perciochè alcuni guidati da perfoma malefica s'impiegarono di not

te à cercar thefri, nelche furono offeruate brutte fuperstitioni, gatti indegni d'huo

moChristiano. Mentre attendeuano all'opera col maggiore auuedimento, e diligen

za,tremò horribilmente la terra, laonde cafarono parecchi edifici, e non pochi huo

mini, e donne fur morte oltra il cpiofo numero degli stroppiati, dalche appreff la

Corte ecclefiafica ne fguì non legger trauaglio, e castigo di coloro, i quali interuen

nero all'abomineuole ragunanza; il Mafulo dunque non hebbe veridica relatione

del fucceffo. Se 7Mongibelloffffato autore del tremuoto, ne haurebbe fatti parte

cipi gli altri vicini villaggi, comehà fattofempre quando gli è accaduto di far tre

mori; però il terremoto de i Nicolfi fu fentito flamente dagli habitatori di quel

Cafale, e non da i luoghi propinqui. Auuenne la ruina l'anno 1 63. dì dì 22. di

Febraio la notte del 7Martedì ad hore diece.

Son già peruenuto all'incendio dell'anno i 634. da me veduto, gr oferuato,

vno de' piu grandi, che nell'età paffate fiano accaduti. Domenica i 7. di Decem

bre del medefimo anno, e Lunedì fguente il Montef principio à dar tuoni, e tre

mori horribili infino alla notte del Martedì 1 o.dell'isteff mef, nella quale ad hore

vndici rompendo con i frzo fpra il colle, che dicon Serrapizzuta, à 7Mezzogior

no nella metà di effa e Montagna aprivna nuoua cauerna, dalla quale sboccato

grandiffimo torrente di liquido, ma groff fuoco, fe ne andò advnirfi con altri nuo

ui riui, che da piu bocche all'hora aperte nelle vicine parti erano fuorvfciti; e

fefo nel Piano delle Rofelle à piè del Monte raffembraua vn'impetuofo fiume, il

quale non potendo fostenere la maffa dell'acquefalta fuor delle rpe.

Venerdì 22, di Decembre ad hore due di notte in Trecastagne villaggio, oue io

mi ritrouaua, e nelle vicine contradefufentita sì terribile foffa di tremuoto, ehe ne

cafarono alcune cafe, e 7Mercordì 27. del medefimo fù aperta vn'altra bocca nel

la contrada del Trifglietto ver Leuante, sù la nuoua cauerna ad istanza di due

miglia, la qualdi continuo mandòflamente fumo, e la piu alta Voragine, la qual

prima fumaua, cefò. Intanto il fiammeggiante incendio indirizzatofivef Le

uante nella contrada del Fleri bruciò biade, vigne, bofhi, e cafe. e-All'hora il Sa

cerdote D.PauloTorrfivno de'beneficiati della Cathedrale temendo la rouina del

la fua vigna pref il drappo del terzanello caramente tenuto, nel quale era stato in

uolto il facro Velo di S. Agatha, e tagliatolo in piu banderuole le cinf di cotton be

nedetto, chhauea toccate le reliquie, e ne circondò tutte le fiepi della vigna; prefe

anco pezzetti di pan benedetto di Se.Agatha, e lo distribuì per tutto. Questodrap

po del Velo fol mutarfi ogn'anno, perchè il Diuoto lafciandoui il nuouo fiprende il

vecchio, ferbandoflo per diuotione della Santa con frma fede, che in occorrenza

di neceffita gli farebbe di aiuto. Il Sacerdote Torrfi compartendo le banderuole per

XIX,

Mem. Hift.Vol. I. L a quei
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quei luoghi replicaua piu volte l'Antifna Paganorum,&c. pregando il Signo

re, che per interceffone della Santa lo liberaffe dal danno di quel fuo podere, e nef

rontamente efaudito, perchè il fuoco pafato auanti dall'vno, e dall'altro fianco del

la vigna lafiandogliela illefa non osò di accostarui, e quì pofia fu terminato il fuo

corfo, effendofi dilatato intorno con piu braccia, e dilungatofi dal fuo capo di diftan

za di noue miglia. Laonde nella Città e ne'villaggi fi continuauano i prieghi ver

f Dio, le proceffioni, le prediche, e particolarmente l'oratione delle quarantahore,

perchè cefffe l'incendio, ilqual minacciaua manifestifimi danni oltra quelli, che

s'eran patiti. Mentre ficonduceua in proceffone il braccio della gloriofa S.Agatha

alla Chiefa di S. Agatha la Vetera, nell'ifteffo giorno alcuni diuoti contadini portà

do feco cotton benedetto, che hauea toccate le facre reliquie della Martire, andaro

no ad oferuare gli andamenti del fuoco, preff il quale nella strada, ch'ffo fardo

uea, pofero in terra il cottone confidando di vedere qualche effetto mirabile; grac

cioche il cottone non fffe tolto dal vento, impofr sù quello vna pietra; laonde (3 i

prighi della Proceffone, e la fde di quei villani operarono, che il fuoco effendo ar

riuato a pena vna canna lontano dalla pietra fprapofta al cottone, non pafòpiu

oltre, anzi fi ritirò in alto, lafciando affatto quel corfo.

Nel primo di gennaio del 1635gr alcuni giorni fguenti l'incedio voltò ver

o Mezzogiorno, e Ponente nel confine del territorio di Catania, e di Paternò mo

frandfiformidabile al paefe del villaggio della Pedara, e di Trecastagne. Intorno

di questi tempi offruammo, che la Uoragine fperiore della cima del 7Monte,la

quale infino all'hora non s'era veduta fumare, cominciò a buttar fumo, macon in

teruallo, dal che ferauamo, che l'incendio in breue ceffardouffe, però tal credenza

ne ingannò, perchè fi replicarono i terremoti. Il Senato per vn tumultuofo auufo

de i progreffi dell'incendio s'era rifoluto di vfirgli contra col miracolof Velo dell'in

uitta Martire S.Agatha, che con deuota proceffione vi doueua fer condotto, ilche

poi non fguì per cagione di certo auuf, il qual recaua, che il fuoco difef in vna

gran valle, iui fi farebbe per molti giorni trattenuto fnza danno di cofà veruna.

Quefto è il tutto, che auuenuto effer fappiamo infino à quindici di gennaio.

Era il decimoffto giorno di Gennaio, quando il Senato hebbe certezza, che il

furiof incendio di Mongibellodiuf in due grandiffimi capi tràf molto distanti

facea tremendi progreffi; vn capo in piufiammeggianti braccia diuffendeacon

tra i poderi degli habitatori del villaggi di Trecastagne, e della Viagrande; vn'

altro pure in piu precipitof(e ardenti lingue fartito minacciaua eccidio allefon

dof poffffioni della Pedara, dalle quali era poco lontano; e l'vno, e l'altrofac

cheggiaua con l'incendio le annofe quercie de i folti bofchi, Gr altri alberi, rimanen

do attonite, e lagrimeuoli à sì noiofo spettacolo le pauroffminelle, che àsuolo co

là eran concorf. Tutta la mafa del fuoco fendo ceffata nella contrada del Fleri

fiera diuertita, e raunata ne'detti due capi. Temendofidunque l'imminente rouina

de'beni del contado, e de' Villaggi, il Senato colparere, e confenfo del Vicarioge

nerale
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nerale deliberò di far vfcire il facro Velo della Santa, e di portarlo in proceffone co

tra l'incendio, come folo, (er opportuno rimedio contra quello, e piu volte con felicf

mariufita sperimentato. Onde effendofi publicata la Proceffone per Giouedì mat

tina 8. di gennaio, fi attendea con caldezza, e diligenza all'apparato neceffario;

però Mercordì mattina 17. del medefimo venuti i nuoui auufi de i rapidi, e perni

ciofi andamenti del fuoco cagionarono, che il Senato riflufe di partire in proceffone

l'isiff giorno di eff Mercordì dopo pranfo ad hore 2 o. con determinatione difg

giornarlafra nel Cafale di S. Giouanni della Punta, cinque miglia dalla Città

dfoffo,fiche fibuttòbando di sì repentina partenza, affinchè fffro apparecchiati

il Clero, i Religiofi, e gli altri, i quali tutti all'hora destinata fr pronti in moltonu

mero. Fù ordinato, che delle Compagnie v'interueniffe flamente quella di S.A

gatha la Vetera, perciochè fafuol fempre affflere alle proceffoni pertinenti alla

Santa. Pur vivenne la Compagnia di Trecaftagne col fuo Clero, la qualfù nu

nerofa. Ragunati nel Tempio Cathedrale, fi diede ordine à diffporre la Proceffone,

la qual fipofe in via ad hore 2 1.

- Andaron tutti ordinati, finche fivfì fuori della Città infino alla Cappelletta

di nofra Signora della Concordia, perchè poi per la campagna non fi potè ferbare il

douuto ordine per la moltitudine, e conffione delle genti, e qui rimafer le donne, ch'e

ran concorf alla Proceffone, perche con publico editto s'era lor vietato di accompa

pagnarla nel viaggio. Vi fitrouaron Padri d'ogni Religione, chè nella Città, e non

pochi, i quali anderemo noi rapportando conffamente, ilchè facciamo volontieri

per non recare pregiudicio ad alcuni intorno alla precedenza, la qual pretendono.

Ui furon dunque i Padri di S. Benedetto, di S. Domenico, i Minori Comuentuali

di S. Francefo, i Rifrmati di S. Francfo, i AMinori Offeruanti, i Minori Of

fruanti Rfrmati, gli Scalzi del Terzo Ordine, i Capuccini, quei di S. Agostino,

i Carmelitani, i Carmelitani Rfrmati, quei della Santifima Trinita, quei di

S. Francefco di Paula, i Gefuiti, i Minoriti, i Romiti di Lameccha, griThea

tini, i quali non han cafa nella Città. Il facro Uelo fu posto in cima di vn'hafta

di argento,flito così di condurfià vista del popolo, la qualf portata da D.Igna

tio d'Amico (anonico della Cathedrale. Per infgna principale della Proceffone

precedea la Croce di argento del Duomo, che nelle procffioni delle feste folenni con

dur fi fole.

E benchè il tempo cattiuo minacciafe pioggia, nondimenof grandiffimo il con

corf di coloro, i quali accompagnarono la Proceffone infino al ritorno, e particolar

mente vi fi trouòD. Francefco di Lanzos (aualiero Spagnuolo dell'habito di S.

Giacomo, Castellano, e Capitano della Città, il Patricio D. Giacinto Paternò

Caualiero dell'habito d'Alcantara, e Barone di Radufa, e trè Giurati, cioè, D. Al

ff Paternò, D. Oitanio Gioeni, e D. Blafo Romano, e (folonna, imperoche gli

altri trè, Aleffandro Scammacca, Aleffandro Rizzari, e D. BernardoSeammacca

vinafro alla cura della Città, benchè effi ancora forfero infino alla Cappelletta;
Mem.Hift.Vol. I. L evi
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rzi concorf inoltre gran numero di Caualieri. Molti del popolo veniuano falzi coº

loro facchi, e strumenti di penitenza,(&anco diuerfi huomini d'età decrepita, (3°

in così lungo viaggio non vi mancaronofrasieri oltra quei de'Cafali. Frà tanta

moltitudine pochiffimi furveduti andare à cauallo per poco spatio, il chefacuano

à precedendo à gran diftanza della Praceffone,ò di lunge fguendo appref, ma

tutti eran pieni di viua fede, e di certa speranza, che all'apparitione del facro Ve

lo douff affatto cfar l'incendio. S'era già turbata l'aria con spff nebbie, e goc

ciolaua minuta pioggia, nondimeno tutto il popolo zfì fuori accompagnando il fa

cro Veffillo della Martire per buona parte di strada.

eArriuata la Proceffone alla Cappelletta di nofra Signora della Concordia, luo

go dalle mura della Città à pena per mezzo miglio diftante, ouefi era accommodate

l'Altare, fù detta l'Antifona Paganorum multitudo,&c. i Verfetti, e l'Ora

tione della gloriofa S. Agatha. Data la benedittione al popolo,f tolto il facro Ve

lo dall'hasta, e pofio in vn caffettinofderato di tela d'oro, e coperto di broccato, il

qual f frrato con trè chiaui. Acconciarono il caffettino fpravna piccola bara

coperta di velluto cremfino, la qual prefro in falla quattro Canonici, e cosi in

dirizzoffi al viaggio la Proceffone. Il Vicario generale D. Francefco d'Amicoha

uendo accompagnato il facro Velo infino alla Cappelletta f ritorno alla Città, stret

to da importanti affari del gouerno ecclefiafico, perchè fendo Sede vacante,fprae

staua a lui tutta la machina de' negocij.

“Pur fe ne ritornarono i tre giurati, che restardoueuano all'amministratione del

gouerno publico. Mentre con vniurrfaldiuotione a far camino s'attendea,perchè

di continuo fi recitauan Letanie, Salmi, (gr altre orationi, e prieghi, s'accrefcea

la Proceffione per la venuta del Clero delle (ompagnie, e dei terrazzani de' Villag

gi, che coloro lanternoni accefi, e torcie a fchiere fpraueniuano. La fera di buo

nahora arriuammo al Cafale di S. Giouanni della Punta,però inhumiditi dalla

pioggietta, che ci accompagnò per tutto il camino. Serbato il caffettino sù l'altar del

la Chiefa, tutta la notte fi spef ad opere di spiritualità, di alcuni frmoni, (ervf

fici diuini, perciochè i pochi alloggiamenti, che non cran bastanti per tanto popolo,

diedero occafione à i diuoti, che ricoueratfi in Chiefa, à pena potendo prender fanno

per le romoreggiare della moltitudine, paffffro quelle lunghe hore con efrcitjdi di

uotione, e di pietà, i quali terminarono in zºna lagrimeuole difciplina. Giorno, e

notte il caffettino del facro Velo hebbe fempre la continua affistenza, e guardia alme

no di vmo de'Giurati, e di alcuni (anonici olira molt'altri. ---

Gjiouedì mattino i s... di Gennaio dopo la celebratione di molte Meffe partimmo

per Trecaftagne inffati dalla medefima nebbia e pioggia minuta, la qual poi s'ac

crebbe, fendo vicini al Villaggio , laonde con qualche fetta fi peruenne alla

madre Chiefa ad hore 17. Iuifu celebrata la Meffa, e vi fi aggiunfrvna di

uta predica. e-All'hor shebbe nuoua da piu perfone, le quali eran ritornate da

veder l'incendio, che nel giorno precedente in campagna, e da vicino fpra la costa

del
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del Piano del Piraino vdirono vn grandiffimo rimbombo, fichi spauentati i pof

roinfga. “Pofia afficuratifi ritornarono al luogo per accertarfi della nouità, e ri

trouarono, che s'era sprofondato à baffo vn pezzo di terreno di giro quafi quaranta

paffiafattofenza dubio dall'impeto degli internifuochi di AMongibello, la qual ca

uerna poif veduta riempirfi del medefimo Etneo torrente. Dopo pranfo ritornò

ciafumo alla Chiefa, e vi dimorammo infino à feravdendo il Vespro, (e vn'al

tra predica; intanto la pioggia ingroffatafi cefò a pena col tramontare del fle.

Eperchè il tempio non effendo ancorfinito di fabrica ritrouaua foperto in parte,

affinchè i diuoti, i quali affister doueuano alla custodia, e riuerenza del facro Velo,

quella notte non steffero à difagio in luogo cotanto incommodo, il cafftinofra

sportato in proceffone nella vicina Chiefa della Madonna della AAfricordia, e

vi furono afgnati alla porta in guardia dodici foldati; all'hora il viaggio da far

fi contra il fuocoffignificato per la mattina del giorno feguente.

Venerdì 19. del mef affai per tempo, e mattino per ordine del Senatofur man

dati alcuni à quel luogo, doue condurfidoueua il facro Veloper oppofi al fuoco, ac

ciochèrvi fiacconciaffe vn'altareper celebrarufila Mfa,efà questo nella Chte

faf recitato il diuino vfficio, e dette molte Meffe. E perche ffereno, e quieto il

giorno, partimmo con la Proceffone verf la costa del Piano del Pirainofei miglia

lontana da Trecaftagne, dalla quale fendea l'rvm capo de fuochi contraeff Villag

gio, e Viagrande. Peruenuti felicemente vedemmo il rapace torrente, dal cuif

rore all'hora eran diuorate alcune quercie; dirimpetto d quello per distanza è pena

di quindici paffi staua eretto vn ricchiffimo altare adorno di pompofi drappi, (gar

genti; il luogo raffembraua vn ampio, e bel theatro; fichè hauresti detto, che la na

tura l'hauff maestreuolmente formato per rapprfentarufi qualche grande spetta

colo di militari attioni, e ciafuno non altrimenti eco diufaua, affettando indubi

tata vittoria dellafecreta,gr inufibil zuffa, chi era per attaccarfi irà il vigorf

Velo della Martire, el rapido incendio di AAongibello.

Collocato il caffettino sull'altare fidie principio alla Letania de Santi; quandof

peruenne all'inuocatione della gran protettrice S. Agatha, fu sauato fuori il facro

lelo; e posto in cima dell'hasta, con pietofi gridi furono sparf non poche lagrime

dalle genti, che per quella campagna intorno stauano inginocchiane pregando. Do

po la recitatione della Letania fi celebrò la Meffa, nella quale à moltif data la

facra Communione. Finita la Meffa vdimmo la predica di vn Padre Capusci

no, che gran compuntione cagionò negli animi di ciafcheduno. Mentre à queste pie

funtioni , nelle quali vi fi dimorò poco piu di due hore, diuotamente fiattendea, il

fcofo canale à vfia di tutti cominciò ad abbreuiare il focofo col ritirafi, e mag

giormente appo noi fi accrebbe la marauglia, perchè quefto effetto fa veduto in luo

gofofcef, e precipitofo. ll torrente innanzi af conuertendo ilfofuocoin pietre, e

facendofiargine dall'vna,e dall'altra sponda dell'impietrata materia, che di san

to buttaua, fabricofi vna muraglia attornoqui per selaifi dal coffetto del fare

em. Hift. Vol. I. 4 l'elo.

-
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velo, ffndf in piecial fentiero ristretto; e è l'ottauo miracolf effetto, cheha

biamo del facro Velo, contra i fuochi Etnei adoperato, non da me letto,ò vdito, ma

veduto, nè da me folamente, ma da cinque mila perfone; tantofà giudicato il nu

mero di quei che vi fitrouarono prefenti.

Indi data la benedittione al popolo col facro Velo, e quellofrbatofi dentro il cafft

tino, s'ordinà la Proceffone verfogli altri capi del fuoco, i quali minacciauano i

poderi della Pedara; noi fendendo dalla cofia del Piano del Piraino lungo la riua

del medefimo torrente, per la quale erauamo faliti, auuertimmo, che il fuoco, il

quale al nostro arriuo bruciaua il tronco d'vna quercia, al ritorno era già fnorza

0 aperciò vedemmo la quercia rumafa in piede, e mezza bruciata. Difcoflatici d

pena vn migliofummo fpragiunti da vna borrafa di neue, la qual durò poco,

ma ci spinfe a follecitare il camino. Perfine fendo arriuati all'altro torrente nel Pia

ma della Hedera, fu eftratto vn'altra volta il faero C'elo, (3 epofto sù l'hafta; e

perche l'aria cattiua di nuoua cominciaua a dar neue,iui fu detta folametel'Antf

na, Paganorü multitudo,&c. l V'erfetti, e l'Oratione della Santa; il medefimo

miracolofo effetto quiui parimentef veduto,ffendofi altresì ritirato à dietro ilfiam

aneggiante torrente. Questa è la nona miracolofa dimoftratione del faero Vela, la

qual piacque al Signore di far vedere à diuoti per interceffone della fagrā AAar

tire S. Agatha, Nè taeerà, che il P.F. Stefano di Salìci dell'Ordine de'Minori

Oferuanti, di fingolare integrità di vita, veduto sì mirabil cafo pianf per alle

grezza. Fi pur notabile, che vn rouo, il qual poco prima ardea, al nostro ritorno

f veduto fnza fuoco, e mezzo bruciato.

Finite le fiere cerimonie, ci partimmo fubito per la Pedara, effendo stati opprefe

fiper tutto il viaggia da neue denfiffima, che durò due bore; non perciò il popolo fi

sbandàper la campagna, ma fguìfmpre la Proceffione infino al CVillaggio, preff

il quale fummo incontrati da numerofftuolo di verginelle, alcune delle quali porta

uano sul capo corone di spine, altre haueuan erocette nelle mani, ma tutte condi

fciolte chiome; al difpir della bara inginocchiatfi gridaron, Mifericordia. Ar

riuati in Chiefa, fu ffpiegato il facro Velo, e dette le folite orationi fibenediff il popo

lo; ffndfi fruata la medfmaguardia al facro Velo, che s'era hauuta la notte

precedente - ,

Sabbato mattina a o, di Gennaio i Senatori comandarono, che andafferperfone

àglivni,6r à gli altri capi de fuochi nelle parti fuperiori per riconofcere i loro pro

greffi; intanto ci dirizzammo con la Proceffione al ritorno per la Città. Effendo per

strada, i mefaggieri, eherangiti afprire la qualità defcofi torrenti, arriuarona

con auufo, che i capi defuochi s'eran tutti affatto ritirati; onde con vniuerfal giu

bula à gran voci fringratiata da noi l'immenfa bontà diuina, alla quale era piac

ciuta dipar effare l'incedioad interceffone della fa vincitrice Martire S.Agatha.

- l tre Senatori, ch'eran rimafi al gouerna della Città, auufati fubito della ceffa

vone del fuoco cagionata dalla virtù del miracolf Vela, infieme col Vicario ardi
- - -- -- 400
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marono, che il rimanente del Clero, e de Aeligiofi, le Compagnie, e'lpopolo feiffer

ari all'incontro -

Vditfieuento mirabile, firon tutti per lunghfimo fatie àriuerire il vitto

riofo Velo, il quale spiegato sù l'hafta di argento nella Cappelletta della (oncordia

entròà gufa di trionfante nella Città, riceuuta àfuon di trombe, e di tamburi con

faricarfi in gran numero mortaletti, artiglierie, e nel Castello furono innarborati i

due fendardi, che innarborar fi fgliono ne' giorni di folennità, e di celebre entrata.

In tutto il viaggio fà lofatio di trè giorni, e mezzof la “Procffione trentafei

miglia di camino, e la maggior parte strada incommoda, e faticofa.

Dopo la vittoria del facro Velo ottenuta contra l'incendio di Mongibello, il tor

rente ritiratofi in alto, per pochi giorni fi confinò dentro i fuoi termini dell'arida, (g

aficcia Sciara, accumulando inutil materia nel “Piano delle Rofelle gia da fuoi

fuochi ricoperto; di quàs'inuià di nuouo verfo Ponente sboccandosi la medefima

Sciara, che ne giorni a dietro hauea prodotto, la qual'effendo ampliffima, e lunga ci

efficuraua, che non poteua fir da quella, fichè non flamente non fu riceuuto dan

no,ma nèancofnhebbe timore. Tirò questo corfa infino a z. di Febraro. Pofcia

il torrente fattofi in dietro, vn'altra volta campeggiò nel Piano delle Roflle auan

eandofi sul medefimo letto fnza alcun nocumento. Giudicaua ogn''vno, che l'in

cendio stiff per terminarfi in breue, però la riufita pafò altrimente, perchè à quin

dici di Febraio furfentiti nuoui terremoti, e dalla fprema cauernafu spinta à fo

miglianza difanale vnagranfiamma . Di là ad otto giorni il torrente s'indirizzò

la terza volta verfò Ponente non s'appartando dalla fua montofa, e dfordinata

fabrica,rà i ruuidi faffi pigramente giacendo. Circa i ventiquattro di Febraio nea

o spauento hebbero i conuicini dalle nuoue foff de i terremoti auuenuti con tuoni;

intanto la bocca del Trifoglietto gittauafumo di continuo, e fintilmente l'alta C'o

ragine della cima, però con intermeffone.

2Ne' primi di Maggia l'ineendio voltò di nuetto il fo corf vef Leuante sù la

medefima Sciara, che bauea fatta, fmministrando ancora materia alla parte di

Ponente. Negli vltimi dell'istefff così pieno, e copiof l'incendio, che falende

su la Sciara, e poggietti vicini calò nella contrada del Piano della Hedera brucian

dogrofffine quercie, gi altri alberi. Giouedì 2 , di Giugno quafi ad vnhora di

natteffentito il terremoto in Trecastagne,& altri villaggi, ma leggermente.

Venerdì fguente compare il feeo in maggior quantita; e perche per l'frua

tiane, che s'era fatta, coprendfi con la medfima Sciara, la qualproducea, tiraua

il fuo eorf per via fotterranea, fuperò la concamerata fabrica con ratuina di effà in

gran parte. 3Mentre l'ineendio forrea celata fatta i fuoi fffi per qualche miglio, e

piu, diuenner fecchi molti alberi benchè alquanto difosi, estinti per effre stati of

ffi nelle radici dalla violenza, e forza del fuoco. Si fccarono ancora non pochi,

i quali verdeggiauana fpra i Monti. Le contrade, che patirono tanta difauuen

tura, furono la Scala del Trifglietto, la Caua del monte del Monaco , la
:



e MEMoRIE HISTORICHE DI CAT.

del Zappino , el monte del Piano del Lebro luogo vicino alla bocca delfuoco.So

o la contrada chiamata il Pricopo dalla parte di Leuante verfil Fleri, e lontano

dalla nuoua cauerna per trè migliaffoperta vna fffra per la quale fiua

pfma, efetida falatione di fuoco.
Gjiouedì cinque di Luglio all'vfir del Sole fitto la ffa dell'e Aquilaabbfò vn

pezzodi terreno quafi ottanta paffi di giro; è dubio,f ciòff auuenuto per cauf

di tremuoto, ò del torrente del fuoco. Il tutto fu fentito con grandiffimo ffpauento de

Villani, che nella campagna vicina firitrouauano; vi fu certezza, che la propin

qua maffa delle mal diffoste pietre Etnee raffttandofi s'abbafò con far nebbia di

luere, (e accrebbe il terrore. Per tutto Luglio il Monte buttò fumo dalla cima

fprema non lafciando di buttarlo ancora dalla bocca del Trifglietto. Sabbatovn

dici d'Agosto il canale del fuoco, ehe da alto fendendo verfil Piano delle Rofelle,

s'era coperto, e naffto, apparue luminof,6 euidente, però intermeff; anzi lon

tano dalla bocca vn tiro di pietra sù quella Sciara, fotto la quale ferpeggiaua il fuo

co, s'era fatta strada, fichè dall'vna all'altra parte fipaffaua, come sùl ponte.

Domenica 2. d'Agosto ne'Cafali, (gr in Catania fifenti vn lieue terremoto.

in tanto fempre continuarono ifuochi inpiù d'vn luogo , gr in alcune parti fivedea

fumare la Sciara del Fleri, argomento effireff, che trafcorreuano per via ftterra

nea. Da mezzo Agofio per tutto il mefedi ?Nouembre 07) pafò hora digiorno e di

notte fenza apparente incendio da piu perfone veduto, 6 offruato.

Neprini di Decembre, mentre il fuoco campeggiaua verfPonente, vn gran

canale partì contra la “Pedara fopra il Piano della Hedera, e per molti giornica

minò con aumento, ammontandofisù la Sciara, e con danno di alcuni alberi. Al

l'hora la bocca del Trifglietto ffe otturatafi lafciò di buttar fumo, gr all'incontro

fumò quafidi continuo la cauerna della piu alta cima del 7Monte, e questo forgem

mo per tutto il mef di Gennaio e di Febraio dell'anno 1 63 6 ne' quali continuò l'n

cendio, come prima, ma nel mezzo di Febraio non parea così copiof, e lucido, fichè

per l'ofurezza, e poca quantità giudicammo douer eftinguerfifà pochi giorni,fe pe

rò non lauoraua occultamente fatto la Sciara;ma il giudiciof falf, perchè negli

vltimi del medefimo e primi di Marzo oltra modo s'auanzò terribile, e grande ver

la banda di Ponente; perciò stimauafi, che quando appariua poco, e fenza viuez

za, non era, perchè fffe tale, ma fi copriffe, e difopriffe fecondo il corf, ch'ei fa

ef, e fecondo l'incontro della Sciara, e deterreni. Nell'isteffa maniera continuò

l'incendio infino à gli vltimi di giugno dell'anno medefimo i 63 6. il qual mancò

nel torrente efteriore, non nel vafo della frnace, donde vfiua fuori, perchè fie

nobbe, che viuo(3 accefiui duraffg ancor perfuera hoggia 7. d'Aprile i 6a.

nel quale fi tira l'imprefine di questo fglio, poichè la fprema Voragine non è mai

ceffata di buttar fumo.

TBella è l'offeruatione del Belano auuertita sù gl'incendi di 7Mongibella, la qual

fi legge nel dforf de fuochi della Montagna. Ei dalla produttiane dei monti, e

--- --- delle

l
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delle Sciare cagionata da'torrenti Etnei coniettura, che il 74onte in tutto hà fatto

incendi quafifettanta volte; però questo è per quello, che apparir può, perchè le

Sciare fotterranee piu volte coperte, e moltiplicate fono ignote; nè vi è contrada at

torno le falde di Mongibello, che non ne habbia ad altiffima profondità.

Chiara cofa è, che la cagione dell'incendio di 7Aongibello prouenga da i venti

nelle cauerne fotterranee rinchiufi, i quali trouando la materia del falf, è bitume

ben diffosta l'accendono; come ciò fi faccia, e concorrervi poffa l'agitation del ma

re, mi piacerà di fpiegarlo con le altrui parole; Strabone. Obferuatio fidem

fecit; expirationes iftas flammarum cùm ibi,tum in Aetna ventisexa

fperari, ijfque definentibus ceffare, neq; id abfurdum età, nam&venti

nafcuntur, augefcuntq;fumpto exmaris exhalationibus initio, vt ex

cognata materia, fimiliq; euentu ignis accenfusadmirationem ijs, qui

aliàs ifta viderunt, adimat. Giustino ancora. Acceduntvicini,& per

petui Aetnae montisignes,&infularum Aeolidum, veluti ipfis vndis

alaturincendium, neque intàmanguftis terminis aliter durare tot fae

culistantusignis potuiffet, nifi humoris nutrimentis aleretur. Epoi.

Eadem cauffa etiamAetnae montisperpetuosignes facit, nam aqua

rumille cöcurfusraptumfecumfpiritum in imumfundum trahit, atq;

ibi fuffocatum tandiu tenet, donecperfpiraméta terrae diffufus nutri

menta ignisincendit. Ouidio non fi diparte dalla lor mente.

Namfiue eftanimal Tellus,&viuit; habetq;

Spiramenta locisflammam exhalantia multis,

Spirandi mutarevias,quotiefque mouetur, - - - -

. Hasfinire poteft, illas aperire cauernas.

Siue leues imis venti cohibentur in antris,

- Saxaque cumfaxis,&habentemfeminaflammae

Materiam iactant, ea concipit ictibusignem.

Antra relinquentur fedatis frigida ventis. -

Siue bitumineae rapiuntincendia vires, -

Luteaue exiguisardefcunt fulphurafumis.

Lucretio Poeta, e l'Autor dell'Etna, ò (ornelio Seuero affermano il medfmo, e

trà i moderni il Mafulo nell'opera del Vefuuio, che dottamente ne diforre.

Da ciò, che s'è di tto, appare euidentiffime, chefieuole, e di niun fndamento è quel

la vulgata opinione, la qual vuole, che il fuoco di Mongibello fa il medefimo, che

l'Infrnale, e perciò Mongibellofi chiami bocca d'Inferno, quantunque fi appoggi al

la pia,e commendabile fentenza di alcuni antichi Padri ; leggafi Scipione Porcio

nel Quefito 2. degl'incendi Etnei, che affai bene in contrario ne fauella. (foncedo,

che alcune volte à permefion di TDio l'anime degli huomini fcelerati fifam vedu

te buttar dentro lafcofa voragine di Mongibello, ma ciò non ci fringe ad affrma

re, che Mongibellofia bocca d'Inferno perchè piaeciuto alla diuina giustitia di

XXI
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a tali dimostrationi à terrore de'maluagi, accioche mutafrvitae ancoà p

blica ostentatione del douuto castigo de gli ostinati peccatori. Nèvoglio, che altri

ficreda, che folo Mongibello trà i monti, che ardono,fia predicato per bocca d'Infr

no, poichè tutti gli altri monti, i quali gettan fuoco, appreff il volgo han fatto ac

, quiito del medefimo nome; odafi Cluuerio nell'Antica Sicilia. Quaeuis loca igné

*** eru&antiaTartarum effe, aut'Tartari fpiramenta,& caminos credide

runt, vt Germaniae noftrae lib. 1. cap.3 1. docuimus. Eperchè i fuochi di

Mongibello non fon maifuori , fe non precedano i tremuoti, diciamo, che la ca

gion di quefti pur dipende da medfimi, com'eff Porcionel fdetto luogo m'infgna

Non mancano alcuni, i quali vogliono, che i fuochi ftterranei, qual'è quello di

Mongibello, poffanfarfi perfrza del Sole, e de'Pianeti,ò da' fulmini, come erro

neamente vuole Apollodoro, o per artificio humano, òcafualmente, ò fecondo i Chal

- dei dal corf dell'ottaua sfera in certe riuolutioni di moto, però questi pareri non fono

approuati da'buoni profffri delle lettere, onde il Mafulo nell'opera citata confn

date ragioni li confuta. Che per qualche apparition Diabolica alcuni taluoltaffian

perfafi, che i Demonij habbiano accef i fuochi ftterranei, non poffo dire, che fi

fa rettamente giudicato, poichè le caufe naturali ci diftogliono da ogni altra creden

za; che vn cattiuo spirito mostri di hauere accef il fuoco di Mongibello, ne figni

fica il cenno dell'ira di Dio, il quale lafia, che la natura operi, come fuole, ma ci

spauenta, e fà stare accorti confimili vfioni di spiriti, acciochè riconofciamo fem

pre la fperiorità dell'Onnipotenza diuina, la quale con gli auuertimenti procura di

giouarci per mezzo de'nemici delle nostre anime.

xxml. E parere di alcuni frittori, che il fuoco di Mongibello per vieftterranee hab

bia communicatione con l'fole Eolie, con fchia, Cuma, Vefuio, (e altri luoghi,

ia e questi ancora corrispondano ad effo 7Mongibello; il Mafculo nel Uefauio. Ni

mirum videbatquodammodo ignis eo die,quoniam tegebaturpatro

cinio Agathae, inAetna(quò hinc iter effe creditur per ingentes fub

mari fpecus)furere haudquaquem fe poffe, in Vefuuio igiturfuire

conatus eft. Pur dice l'ifteff nel lib.3.4. 7. (gr s. Trà i Saui, sù i quali il Ma

fulfiè fndato, ritruouo Diodoro che non l'afferma da sè ma dice ffrparere di al

ti, g. cuni; tal'è il fenf dell'Hforico. Afferunt nonnulli meatuseffe fubterra

neosab Aetna ad has Infulas (tratta dell'Eolie)& his omnibuseandem

- ignemfpirandi effe cauffam. Strabone affrfe il medefimo, e s'allarga alla

corriffondenza della Grecia riportata dal Mafulo. Certo è, che l'autorità di co

storo non èda frezzarfi, nondimeno, perchè àciafuno è lecito di esplicare quel, che

fente, il rapprefntare l'opinion mia diuerfa dalla fpradetta non farààme difdi

ceuole, e maggiormente, perchè buone ragioni mel perfuadono.

Primieramente in fondamento del prefpposto, e di altre notitie, che fi diranno

appreffo, è d'huopo far chiaro, che il fuoco di AMongibello non è fempre continuo, e

perpetuo, come alcuni friuono, e credono, ma intermeffo per lunghfimo patio di

tempo
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tempo del che tutti vniuerfalmente ne facciamfede, poichè prima dell'anno 16 os.

per trent'anni à dietro, epiu, ch'è quanto cifunopuò ricordarfi in fua vita, Mon

gibello non buttò mai fiamme, nèfumo. Lorenzo Bolano, ilquale delle cofe di Mon

gibello friffe l'anno 1 ss. cfrma il medefimo. Il Fazzellone fuoi tempi approua

l'ifteff, che approuan tutti del prefente fecolo, cioè, che ZMongibello prima dell'anno

5 6. non gittò fuoco, nè fumo; egli in tal fentimento fauela. Ha&tenus ab 2.

alijs accepta;iam quae ipfi vifu fumus affecuti, cömemoremus. Aetna

cum deficiente iam materiafulphurea,&bituminofa,vel obftructis

meatibus necignem, nec fumum per plures annos emitteret, accolae

eius cacumen afcendentes illaefi craterem etiam ipfum penetrabant.

L'ifteffo ancora. Exvnicoverò,&eo immenfoverticis craterevel Ignis

ipfe,velfumofa caligo, vel cinis, vel aliud huiufmodileue genus ef

, exquo etiam anno falutis 1 s 54. quo hoc opus in manibus

verfatur,confumpta iam materia nihil emergit.

. Hò l'isteffo da Leandro Alberti nella defrittione di Sicilia, il quale defriuendo

il fuoco dell'anno 1 6. dice, che prima del detto anno Mongibello non ardea. Il

Faggello di nuouo ci dà raguaglio, che prima dell'anno 132 9. il qualdiede l'incen

dio, AMongibello non mandaua nèfiamme, nefumo, Cumperplures annos .

abf;igne,& fumofuiffet. De gli Antichi odafi Ouidio, che ne l'infgna.

- Nec,quae fulphureisardetfornacibusAetna,

Ignea fempererit, neq; enim fuitignea femper.

Appreffone dà la cagione.

Nempe vtterra cibos,alimentaq; pinguia flammae

Non dabit, abfumptis perlongumviribusaeuum,

Naturaeq;fuum nutrimen deeritedaci,

Nonferet illafamem,defertaq; deferetignes.

E filedunque di Mongibello di star fenzafuocoper molti anni, e per molti an

mi ancora di ardere; laonde fe permeati fotterranei il nostro Monte corrispondeff

col Vefuuio, e co'luoghi di fprarammemorati, quando egli arde, arderebbe fimil

mente il Uefuio, e gli altri, e quando ceffa, ceffarebbono pure i medefimi, però l'ebe

rienza ci dimostra il contrario, perchè quando arde l'vno, non arde l'altro, espref

fiffimo fegno, che le cauerne fotterra non fi congiungono infieme (fe perauuentura

ve ne fono) e non fi femministrano vicendeuolmente le fiamme. Io non pofofar

mi capace, che da vn regno advn altro diufo per larghfimo patio di mare,fot

to la profondità delle acque, a distanza di piu centinaia di miglia vi fifamettano

felonche, e vie, per le quali à bell'agio i fuochi di AMongibello trapaffino alle contra

de del'Uefuio, e de gli altri, e di là parimente traforrano fin quà. E conceffo,

che vi fi trouino tali ftrade, perchè il mare, che ondeggia d'lor fianchi, col fuo impe

to non fifà adito, e penetra dentro effe felonche opponendofi al viaggio delle fiam

megadacquando, e fommergendo il tutto in modo, ch'entro le vfere delle mon

tagne
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tagne non rimanga piu feme di fintille e fe la profndità delle cauerne è tanta i

che trà quelle, el mare vi fifaponga grofffima fdezza di terra, e tale che l'ae

non poffanopenetrarla , com'effer può, che da si baff luogo l'incendio poffa tant'alto

filleuafi?poichè habbiam veduto, che il fuoco di Mongibello non hauendopoffan

za di ffpingerfiinfino alla piu alta Voragine, ch'è fempre aperta, ruppe con vio

lenza ne fianchi in piu d'vna parte, ilche non haurebbefatto con tremuoti,Gr fini

frato frzo,fe colà col fuocorf ordinario peruenire potuto haufe; inoltre fe Mon

gibello fà diciotto mefi di continuato incendio nell'anno 1634. 165. r 63 6. hà

cacciato fuori tanta copia di materia, che fnza marauglia, e fupore mirar nonfi

può, perchè non ne hà egli fmministrato qualche particella all'amico Vfuo,6

à gli altri confederati per quei ftterranei fintieri, che à ciafhedun di loro fn com

muni eArf il Vefauio l'anno 1 a 1. buttò quantità immenfa di cenere, perchè di

questa non nef parte al fao Mongibello? e pur 'Mongibello all'hora ardea nelle

parti di dentro, e le strade doueuano effer calcate dalla continuatione degl'incendi.

Quindi è che ciafcuna di queste focofe Montagne flamente nel fuo territorio figno

reggia, dalle vicine contrade prende la dispofitione,Gr alimenti del fuoco, nè Mon

gibello corrisponde à Vulcano, non che al Vefuuio, (erà piu rimoti luoghi.

. Entriamo nella dichiaratione della materia del fuoco di Mongibello; questa

fmpre vna è stata in tutti gl'incendi, come per tutte le contrade del Monte am

piamente sparfa fivede. La qualità di quella, che fu buttata, quafi cento annif

no e di ogni altra piu antica fiforge effer la medefina con quella degli anni paffati

1 634. i 6s 3. 1 63 6. Liquida efce dalla Voragine, Grzfcita à conuertifiinne

ra, e dura pietra di poco a poco comincia, laqual pofeta in proceff di tempo, perca

gion delle pioggie, e di altri accidenti, perdendo alquanto della negrezza, e fodezza,

biancheggiante fi dimostra, e fagile nell'estreme parti, fichè fi conuerte in arena.

Mongibello fà di questa materia maff groffiffime atte à fabrica, delle quali alcune

fno demffime, ne manda pur picciola, e minuta ingufa di poluere; ci dona an

eor pomici, 6r altre pietre leggiere. La materia fluida, ch'è molto fimile al lique

fatto metallo, oue hà luogo pendente, colà s'incamina à fomiglianza dell'acqua, pe

rò taluolta fa corf contrario, perchè douendo precipitarfi nel bafo, và di fianco,ò

a dietro sù la banda montofa, e ciòfà, perchè conuertendofi,ò conuertita in faff fi

oppone alla parte liquida, che appreff figue, la qual pure s'indura in pietra vie

tando il paff alla contigua; quindi è, che afai volte fatto ponte di sè steffa perha

sver prodotte alcune concauita fcorre fotto occultamente. Queste concauità talhora

fin tali, che s'hanno in vfo di capanne à commodo del bestiame. La materia in

vn piccolo, e stretto torrente fi può toccar con bafone, ilqualfi accende, e quando è

quafi indurita ancorchè infocata, e roffeggiante non può penetrarfi con legno, nè men

confrro. Io vi hò buttata ful canale accefovna ponderofa pietra, laqual nonpe

metrò punto, però era portata à galla dal torrente; perfna così ardita, e ficura vi

f,che posto il piede sù questa pietra pafò all'altra riua.

llf



L I B R O S E C: O N D O i 73

Il fiore del fiammeggiante fiume dimostra, che'lffrvi ha grandiffima parte,

& io molte pietre hò vedute tinte di color fulfureo; v'entra ancora il bitume, qua

unque Scipione Porcio nell'opera di fopra addotta fi affatichi à dire che AMongibel

lo non habbia bitume, la qual proua non sò, comefarfi poffa, pure nel fine l'ammet

te con qualche contraditione delle cofe predette. Il Fazzello nel testo, che poco prima

citammo, fa fede del bitume.Aetna cum deficiente iam materia fulphurea,

&bituminofa. Indi ancora. Eratautem profluuij materia fulphurea,&

bitumine mifta. Il Mafulo nell'opera fudetta dice, che la Nafia e fecie di bi

tume;e noi fappiamo, che il famofo lago de'Palici dalla voce Nafia e detto Naf

hia, e volgarmente per tutto Nafitthia non per altro, fe non per l'abondanza di ta

le specie di bitume, che hà, olta quella del ff;l'isfa qualità ritengono a largo

campo i vicini terreni, perlochè fi può di certo affrmare, che le falde di Mongi

bello nò molto rimote dalle contrade di Nafitthia corrispondono a' medefimi luoghi,

donde poi fivenga à disporre la materia per ardere, oltra la participatione hauuta

con l'altre parti, che hà d'attorno. Anzi gli frittori, i quali trattano delffedel

bitume, lifanno di cotanto amiche, e congiunte qualità che l'vno par, che tiri feco

la compagnia dell'altro. -

- Soli non fono il fof, il bitume,(er altri minerali mefcolati con la terra alla com

pofitione dell'Etnea fcofa materia, perchè vi fi mefchiano altresì quafi tutti i metal

li,(3r i piu pregiati, e frro, e rame,(& argento, (3 oro. Ne rendon proua euiden

tiffima molte pietre prodotte dalfuoco di 7Mongibello, che fi ferbano hoggidì appreff

diuerfi, delle quali non poche io medefimo ne hò vedute, e vi fi forgono i granelli

dell'oro, dell'argento, del rame, e del ferro. E certifimo, che tal compostura dipenda

dalla miniera, che il 7Monte ha feco, o dalle victne, e fpecialmente da quelle di

Fiume di Nifi, Terra difosta dalla radice della Montagna a pena per quindici

miglia, Gr oltra modo fecondiffima d'ogni genere di metalli, ed io ne fono fiato l'of

fruatore di prefenza. Quefta materia dunque non deue dirfi dall'intutto terrea, nè

fulfurea,ò bituminofa affatto, nè meno hauer puo luogo trà i minerali, ma vn com

pofto, e mefuglio di tutte le fudette cofe, onde trattando il “Porcio della medefima

ben dice, mentre la chiama d'ambigua natura.

Imo potiusvideaturambiguae naturae,cumpartim cömunicet cum

lapidibus,eo quod vertitur infaxa,partimfymbolum habetcum me

tallis, eo quod liquefcit, quod metallorum munus e ft. E poco dapoi.

Exquibus probabiliter perlegere licet materiá huiufce Aetnaeamfub

nullo penè mineralium genere fimplici cöprehendi(vt dixi)fed mix

to tùmà lapideo, tùm à metallico participio, equidemque vtriufque

conditionesfortitur. L'anno 1 63 r. i curiofi,(& offeruatori dell'incendio fo

perfero sì gran copia di fale Ammoniaco prodotto dal fuoco Etneo, che raccoltone

groff fome nefr baratto in Catania, in Meffina, (3 altroue con acquifto di buon

guadagno. La maggior parte è di color bianchffimo, ve n'è roffo,giallo

Lib, 4

notato
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violato, e vario di mefolati colori, i quali par che prenda dalle vene de'metalli,

Non poca difficoltà è quella, che s'agita trà proffori dell'eruditione,fàtalmate

ria fidia generatione,ouero accrefcimento, poiche ficonfe effre stata cotanto copio

fa, chè durata per tanti fecoli, e di quà fi poffa ancora argomentare che fa per du

rare nell'auuenire. Molti degli Antichi, (e ancode i 7Moderni ve l'attribuifone

volontieri, ài quali è contrario Scipione Porcio gran Filoff dell'età nofra; ei nel

l'opera piu volte da noi citata così ne tratta.

Supereft nunc tametfi breuibusnonminus fcitu dignum indagare,

uae fit caufa eius perpetuitatis,cumvideaturperpetuò durare.Quòdi

enim difficultatemadauget, eft, quippe cummateria Aetnae incendij

fit finita, actranfa&afinttotfecula,acfemperAetnaignem intus cö

cepiffet, incendiaque ferè femper, tametfi fucceffiuè eru&affet, pro

culdubio deberet effe confumpta.Adquod rurfus Iuftinus, Lucre

tius, acBembusibidem refpondent, ideòignem Aetnae femper perdu

rare, eò quod materia Aetnae eft tellus, feu terra, quae eft adeòfecun

da,vtfemperfeipfam parturiat, itavt licetignis femper aliquid ipfius

confumat,femper itidemeiusquippiamgignit,nempevelint materiá

huiufce femper hume&tari ab vndis marinis partes telluris minus refi

fentesexedentibus, à quibuscontinuèquidamvapores,tametfifrigi

di, humidique frequentereleuantur, ac ferè continuè illi materiam

fubminiftrant, quibus continuè alitur, acob idputarintAetnae incen

dium effe quafi perpetuò duraturum. Et appreff.

Idcirco magis probabiliterrefponderim,quòdtametfi materia in

cendij Aetnae adhuc duret,non euenit, quia aliunde alimentumfufci

piat,cum fit impoffibile (vt fatis ex dictis liquidò conftat) fed quia

materia mineraliseftadmodumprofunda,acampla iuxtà Mötisma

gnitudinem, quae ob id tranfacta finttotfecula, adhuctamenperdu

rat, quae licet fitadmodumdiminuta, nondumtameneft confumpta.

Primum nobis fatis confpicuè praefeferunt Aetnae eie&amenta,quae

funt multòminorahifce temporibus,quàm centenos, aceò magismil

lenosante annos, quandoquidem referente Diuo Auguftino lib. 3.de

Ciuitate Dei cap. vlt. incendia Aetnae olimfuerunt adeò ingentia,ac

exuberantia,vtvfque ad ripas maris prope Cataná decurrerint,quod

eorumfaxa,quae adhuc apparent Onginae,ac prope Caetum apertè

teftantur. Atquihacnoftra tempeftate haeceie&tamenta Aetnae multò

minora apparent, eo quodvix perbreuiquodamtra&tuprogredi folét.

“Però il Mafulohuomo dottfimo, il cui parere io fguo, ammette cotal generatio

ne di materia, onde nel Vefuuio in questa maniera diforre. Sedvndenam,&

exqua matrice noua deinde progenies fulphuris, ac bituminisexiftit,

quae iterum, atq; iterumalat incendia ? de hocfanè ita quaeritur, vt de

- --- - - - - C32tera
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caeterarum rerum ortu, atq;fobole; nimirumprouida fatis natura eft,

acmateriam mira quadam rationepropagat. Hinc ille perpetuus re

rum orbis,& perennis in elementisquaternarum virium compenfatio

certis quibufdan terminis vicesfuas difpenfantium, quemadmodum

enim anni circulus quaternis diftinguitur vicibus, alijs partibuspoft

alias fuccedentibus,&pereofdem ambitusvfque recurrente tempo

re, pari modo&elementa viciffim fibi fuccedentia mutantur,&quod

incredibile videri poffit,dum morividentur,perennant;remetiuntur

idem ftadium,&furfum,atque deorfum per eamdemcurfitantviam;

haecenimvelut accliuis incipit a terra, quae liquefcens in aquam mu

tatur,aquaeporrò vapor in aerem, hic in ignem extenuatur,ac decli

uis altera via deorfum tendita capite, igne per interitumfubfidente in

aerem,hocverò fe denfante in aquam,huius liquore craffefcente in

terram; fic naturishis,ex quibus corpora conftant omnia,furfum,

deorfum,vltrò, citròq; commeantibus mundi partium coniunctio c6

tinetur,&quadam reciprocavicifitudine cuiufq; damna refarciun

tur. Expiratautem eximmenfis illis, profundifq;voraginibus calo

risvi continenterfuligo quaedam, quae fomitemvegetat. Propagatur

igiturbitumen,acfulphur perfingularumpartium incrementum,vt

caetera generafoffilium,nouum fubinde alimentum fufficiente natu

ra. Praebet verò& alteram huiuspropagationis caufam circumfluum,

vel proximum mare; aperithoc, vti diximus,dilatatq; vias, namvbi

vis ignis poteftatem expirandi,atq; expatiandi non habet, extingui

tur. Sufficit item marepinguem fuipartem radicibusprimis,deniq;

compingit penitus in cauernas flatus, qui excitent in praeiacentemfo

mitemflammas. E poco poi.

Mirabiturenim fortaffe quifpiam, cur,cumtantum materiae fit hina

egeftum, nullumferè illic decrementum ignis fit animaduerfum; fed

nimirum non eft in prouidendo parca natura,neque ita vnifomitem

fubminiftrat,vt illum fubtrahat alteri, habent Aetna, caeteraq; loca

flagrantia fatis alimenti, perenni quadam propagatione materia, pre

fertim, vtdictum eft, vicino mari. Dalle autorità di fpra citate degli an

tichi, e de' moderni fihà maniffa cotal generatione di materia.

Intorno a quello del Porcio, che la materia minerale fia molto ampia, e profn

da, e perciò non fifa confumata, e fa per durare ancora, rispondo, che l'isteff è

contra lui, perchè fe mi fia concefa, che la materia non figenerando fi cauifem

re dal pauimento di 7fongibello, & , accioche non debba mancare,fa profon

diffima, grampliffima, fgue, ch'effa per la innata fa grauezza dalle baff, e
profnde parti non potrebbe ergerfimfino alle falle del Monte, non che alla vora

gine, che sfià nell'alto; ef perauuentura concedffimo, che vi fiergff, arriuarebbe
Mem. Hift.Vol. I. ef lenta,
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lenta, e fenza spirito, fichè non haurebbe frza di rompere; oltra chef calcular

voleffimo la quantità della materia vfita flaméte l'anno i 634. 163 5 e 6s 6.

peruenirebbimo à profondità immenfa; io non sò affgnare il calculo, però potranno

confiderarlo i curiofi poiche la materia fistende in lungo nö manco à diciotto miglia,

comprendendoui tutte le braccia, che nafono da i torrenti. L'ampiezza in alcune

parti arriua di due miglia, in molte advn miglio, in moltiffime alla metà, equar

to di miglio. L'altezza della Sciara è tanta, che rapprefenta montagne di difrdi

nate rupi. Hor ciafcheduno con giudiciofa coniettura rileui, che profondità diffa

tafciar debbia si copiofa materia. Aggiungiamoui di piu tanti incendi, che dal prin

cipio del mondo Mongibello hà prodotto; e forza dire, che la fff della cacciata ma

teria penetri infino al centro della terra;e di là quella come puofublimafi? come può

faccafare le duriffime parti del Monte eperchè da sì baffo luogo và fempre dirit

ta verfilcorpo di Mongibello? perchè non efce di banda a molte miglia lontano ?

erchè non s'incontra con tanti fiumi, con tante vene d'acque, cheferpendo dentro le

cötrade di AMongibello le tagliarebbono la strada al camino 'e pur la Montagna ne

poffiede attorno innumerabili, e grandi, e di continuo fluff. “Perchè questa fffaco

sìprofonda non ritruoua entro le vifere della terra l'offa di effa, chefono i faffi, e le

rocche grandiffime, per lo cui intoppo la materiafia coftretta di deuiare altroue à lon

tanfimo patio, e liberar Mongibello da sì brutta infestatione ? Non mi sì potrà

dire, che ilfuoco Etneo è tale, che liquefà le pietre, imperochènon ha talforza,del

che fde le migliaia delle perfne, che l'han veduto; onde quel di Virgilia

liquefactaq; voluere faxa s'intende defaffi, che nuouamente fon frmati dat

fuoco, e non degli antichi, e natiui, che per le campagne firitrouano, i quali nèri

mangono folamente incrostati, non liquefatti. Inoltre a che altezza di profondità

arriuarebbe questafffa per la copia della materia, che vfff ne' tempifuturi di

quà à piu migliaia d'anni di certo direbbimo, che la natura farebbe affatto difr

dinata:a che propofito render vacua la terra, la qual primafpiena, e fda ? In

fommato non ritruouo ragione, che in questo acquetar mi poffa.

Rimane di riffondere à quell'altro di Scipion Porcio, ilqual vuole, che la mate

ria mandata fuori di AAongibello ne fuoi tempif affai minore di quella, la qualf

buttata cento, e mille anni auanti; e che di relatione di S. Agostino il torrente del

fuoco traforf infino d Lognina, (& alla riuiera del mare, cofa, che all'età nofrai

non è auuenuta , argomentando da ciò, che stia quafi per mancare; ei fenza dubio

intende quell'incendio, che fendendo infino a'liti di Lognina occupò il Porto, manon

è quefto quello del qualeSe Agostino ragiona, ilchefispiegherà dfuo luogo nelle ma

tere del Porto; peròf il Porcio al prefente viuffe offeruando l'immenfità di questo

incendio, manifestamente riconofcerebbe, anzi il confffarebbe, che la materiagit

tata flo negli anni fpradetti è piu copiofa quadruplicatamente di quella, che arri

tò d Eognina, poiche la medfima, la qual'hoggi appare vfendo daparte vicina

fe coro di cinque, òfei miglia con poca larghezza, e per questofin''al mareperuenne;

- - . . la
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maquella de'nostri tempi hà fatto camino, come hò detto, di diciotto miglia, per

che fìdal mezzo della AMontagna; ne s'è contentata di far via diritta , come

quella di Legnina, perchè fi è dilatata per Leuante, per AMezzogiorno, e per Po

mente,producendo da ciafun lato larghi fiumi, e quafi innumerabili, fichè la connet

tura, sù la qualefifnda il “Porcio, non fdisfà. Le fudette ragioni mirziale

ranno ancora contra coloro, i quali vogliono, che la materia fi caui dalle parti

interiori del Monte, facendo Mongibello quafi vacuo di dentro, gr in gufad''vma

caraffa, e perciò con pericolo di cadere vn giorno a terra, e di diffiparfi dall'intutto,

quafi che la natura l'habbia fatto per distruggerlo, e non per mantenerlo in piede

infino alla fine del Mondo.

cAquanto hò detto aggiungo, che fe il fuoco fi pafeffe di quella materia, della

quale costa il 7Monte, l'haurebbe già disfatta migliaia d'anni di dietro, ma noi ne

ofruiamo il contrario, perchè ne' paffati incendi 7Mongibello hauendofatti tanti.

e sì diuerfi buchi per tutto il fuo corpo, non folamente non fi è farnato,ò indebolito

dalla parte di dentro, mafièref piu frte , e quafi empiastrato d'acciaio, poichè

illugo, nel qual egli vna volta hà rotto, s'è fabricato, e chiuf in modo con la me

defima materia, che non v'è memoria, che per effvn'altra volta vi fa fcito i

ilfuoco . Se le coste del Monte àpena han terreno, il quale qualche fiata non fa

fato pertugiato, e conquaffato dagl'incendi, e tremuoti, e pofia otturato affatto,

e ferrato, perchè douendo il fuoco vfar violenza l'hà dafare con tanto frzo contra

le ziue, e fode membra della 7Montagna, e non contra quelle, che fur prima aperte,

(gr indebolite argomento non lieue à far proua, che quefte fn piu munite di quelle.

Efepiu volte s'è veduto sbaffarfi il cocuzzolo della cima per la violenza del fuoco,

dico, che tal parte sbaffata s'alzò prima per la veemenza di eff fuoco conuerfin

pietre, ouero delle pietre buttatefora con violenza, ed io ne fono fato l'offerua

tore; fichè questa materia come s'è difrdinatamente accumulata sù quci margini

della voragine, così poi per la medefima violenza e precipitata nel bafo, ma non

dirai percio effre rouinata parte viua del Monte (fe nonfa poca, e di niuna con

fideratione) ma distaccata da lui, e straniera, e tale, ch'ei la rifiuta, e difaceia.

EfAAongibello indugia à buttar fuoco poco piu, ò poco meno di anni ottanta in

cento, con efficacifima ragione debbiamo attribuire la ceffation dell'incendio alla

mancanza della materia,(& alla nuoua generatione di quella, poche fendofi con

fumata affatto laprimiera, per arder di nuouo bfogna aspettare la produttionedel

la nuoua, la quale col progreffo del tempo figenera. Però f diciamo, che ardono le

parti del Monte,fiam costretti di concedere, che debbono arder fempre, e non con

interuallo di ottant'anni, è cento, poichè al AMonte non può mai mansar la materia

dall'hora, che cominciò ad ardere, e non quandofadfrutto.

Circa la generatione della materia potranno alcuni oppormi che quellapoca par

te, la qualfi genera, deue arderfubito, e non indugiare ottant'anni, è cento, fin

chè fi raccolga infieme tutta la maffa; alche rifondo, che taltolta arde fuhito, e
Mem. Hift.Vol. I. A 2 taluolta
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taluolta dimora fecondo la dispofitione, e le cagioni, che fe le rapprefntano, e per

non franco matura ad accenderfi; anzi mentre arde, f ne può generare altra

nuoua; quindi è che il fuoco cominciato dall'anno i 6 os. è durato infino al prefnte

anno i ds.nèfappiamo,quando fara per finire.

La cefatione de'tremuoti, e'l profeguimento del continuo incendio ne argomenta

uo, che la materia fe gli và femminiftrando in modo che gli vale per cibo, fichè pa

re, che tanta fe ne generi, ò raccoglia, quanta nutrir pofa le fiamme, però fenza

tremori, perciochèf il Monte fffe di quella in molta copia ripieno, rumoreggiareb

be co''terremoti, come fe nel principio. Pur dirò, che le pioggie fono non poca par

te di questa generatione, le cui acque lambicandfi per diuerfipori della Montagna

mefcolate co' minerali, e con la terra producono vn fiore di fomiglianza del falnitro,

il quale per lungo corf di tempo in quei luoghi fotterranei maturatofidiuien dfosto

ad accenderfi; quefto ageuolmente ancora può effr'accrefiuto dagli humori dellea
que marine, che v'entrano per baffi, e fecreti 6tt.

Vegniamo à quel che vuole Seneca nell'Epistola 7 o. Si haec mihi perfcrip

feris,tunc tibi audebo mandare, vt in honoremmeum Aetnam quoq;

afcehdas,quam confumi,&fenfim fubfidere exhoc colligunt,quòd

aliquanto longiùs nauigantibus folebat oftendi. Poteft hoc accidere,

non quia Montis altitudo defedit, fed quia ignis euanuit,&minus

vehemens, ac larguseffertur; ob eamdem caufam fumo quoque per

diem fegniore. Neutrum autem incredibile eft, nec Montem, qui de

uoreturquotidie,minui, nec ignem non manere eumdem, qui non

ipfe ex fe eft, fed in aliqua inferna valle conceptus exaeftuat,& alibi

pafcitur, in ipfo Monte non alimentumhabet, fedviam. -

La ceffatione del fuoco non è caufa, perchè AMongibello non appaia à'nauigan

ti così di lontano, come apparir folea (fepur cotali nautganti non s'ingannano )

ma la ruina delle pietre accumulate su la bocca della voragine fperiore; nè men

concedo che AMongibellofia diuorato ogni giorno, e perciò manchi, ma stia fempre il

medefimo fe non inpochfima quantita di lieue confideratione. Nè di quell'altro

appagar mi pfo, che il fuoco di AMongibellorfieda come in tribunale in qualche

bafa valle, fichè habbia folo la frada nel Monte,ma non l'alimento, e cio parmi,
che venga prouato ancora dal 7fafculo . Non ignoro quemdam e fapienti

bus olim itaphilofophatum,vtputaretAetnaeum ignem alibi alimen

tum, in Monteviam habere, mihi certè dicendum videtur,& e com

muni illo Promptuario,quodfub terra effe Plato, alijque multifenfe

runt, huncigné exiftere,& fub ipfo etiam Vefuuioeducari, atq;enu

triri cùm fulphure, timbitumine in primiseo, quodinftar olei e pe

tris emanat, adeòq; ignem non modò hic viam habere,fed paftum.

Mongibello, e gli altri monti fcofi per molti anni non ardono, perchè manca la

materia falfurea, però hauendo copia di quella tantofo cominciano àdarfiamme,
- -- onde
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ende non han bifgno del Prontuario per prouederfi dell'incendio, che fl dalla 2a

teria e da venti è cagionato. A che dunque f creata questa gra coca d'inef

fabilfuoco 'e come fi mantiene perfempre fe nonfù C'e'63 , 233 fi generò poi, cià

f per l'opportunità, e difpofitione della materia, la qual ceffando ceffar deue pari
A - A -

mente sì vasta,gr inutilfornace . Afa tantifuochi per sì varie stradefommi

frati come non s'incontrano con centinaia di groffi fiumi, che frpono per le vene
della terra come nonfi distruggono per sì potente contrario 'io rtuerifca ifguaci di

• - A A ----- -

tal pintone, pero a me bafti di hauer esplicato il miofentimento.

- D E L 1R ATTO D I P R OS E R P I N A.

Cap. I l I.

Piegate le qualità del Rède' monti Etna grande, fenderemo al Ratto di Pro

frpina, come in eff auuenuto,(& vna delle pertinenze della mofra Città.

Lafeto quella irragioneuole, e malfndata opintone di alcuni pochi, i quali non

in Sicilia, ma altroue costitufcono l'auuenimento della rubbata Profrpina, poca

chè al comfnfo vniuerfale de' piu graui,(3 approuati fruttori,6 alla bafe dell'hi

floria, su la quale furno inteffuti tanti fegi di Poetiche inuentieni, apertamente

s'oppongono, effndo lei nata, e nutrita nelle contrade di Catania, come ne fuperio

ri difcerfi esplicato habbiamo. -

Infrge vn'altra fntenza, che di primo affetto apparife irrefagabile, la qual'

ad&nna hoggi Caftrogiouanni attribuifce il cafo della rapita “Profrpina, e questa

ad eccellenti, (3r antichi Scrittori s'appoggia, tra' quali v'è il nofro Diodoro nelle

historie, Cicerone contra Verre, Liuio, (37 altri, che d'vestigi di costoro sauutano.

“Parfrfe, che quella affrmatione fi corrobori dal Tempio di Cerere, e dal culto di

effa, e di “Proferpina, Deità dagli Ennei fommamente celebrate. A maggior ap

poggio vi fi aggiunge il Lago da loro stimato Pergufa, e la Grotta, dalla qualvo

gliono, che vfcitofia Plutone per efguire il furto della Donzella, le quali memorie in

Enna dimostrarono , (& hoggidì ancora gli frittori dimostrano; nondimeno con

buona pace di tanti Huomini da noi fempre riueriti, e lodati diciamo che nóin &n

na,ma nelle fonde di Mongibello accadde il rubbamento di Profrpina; le p toue

fon così chiare, e maniffle, che f Diodoro, Cicerone, Luio, e gli altri a tempi

nostri vufero, con eff noi rifolutamente acconfentirebbono. -

7Prima e di mestiero far nota l'età di Profrpina, il cui Ratto (f stiamo all'au

torità d'Eufbio nella Preparatione Euangelica) fu quafi anni ducento prima della

guerra Troiana, benche non piu antico prouarlo potrebbimo, imperoche egli fa Ce

crepe Re di eAthene per anni quattrocento prima della difruttion di Troia, el pri

mo introduttore dell'adoration di Gioue, e dopo lui quafi nel tempo di mezzo fà la

detta distruttione mette il Ratto di Profrpina, però il culto della Gentilita fi può

prouar piu antico; &ufbio in quel trattato fàfrza eontra la modernità degli Dei

l I,

III,

Lib. 1o.

Cd. 3
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d'greci,e però ne'bafifcoli gli adduce. Horio sù questo non entro in contefa con

Eufebio; mi contento di flatur Profrpina nella medefima fopradetta età; vedafi

all'incontro, fe all'istifo corrisponda la prima origine, e fondatione d'Enna; Ste

fano Bizantio la pone da' Siracufani edificata. Enna vrbs Siciliaeà Syracufa

nis condita feptuaginta annis poft ipfas Syracufas. Il Fazello dall'ftef

f trafriue. Enna, inquit Stephanus Byzantius, vrbs Siciliae Syracufa

norum duce Enno gdificium eft. Il Cluuerio vuol che quell'Enno, Capitano

de'Siracufani non firitruoui nel tefto di Stefano, e fufa il Faggello, che perauuen
tura fi fa incontrato in qualche forretto femplare, anzi l'ifteff nome d'Ennade

riuato dal Verbo Greco ENNA1a Ennaeo, che fignifica habitare (veggafi il The

fro di Henrico Stifano) dà chiarifimo indicio della medefima nuouahabitatione

cominciata da' greci. Il Cluuerio dapoi calculandogli anni del nafcimento d'Enna

principiata da Siracufani già Greci di natione la dona all'anno fecondo della vn
decima Olimpiade 9 ilqual cade poco meno di anni fettecento dopo Proferpina. Hor

fe la città d'&nna, el nome isteff non erano al tempo di Profrpina, come ammet

ter poffiamo il Ratto di lei in luogo non habitato ' pur èforza di concedere, ch'ella

effendo figlia di (erere, Reina di Siciliafff in habitata città, la cui ftanzafff

nota perfama al predatore Orco Rè de'Moloffi.

Inoltre il Tempio di Cerere in &nna non è di quella antichità, ch'altri può cre

defi, perchè fu fondato da gelone Rède' Siracufani (l'afferma Diodoro nelle hifto

rie) ducento, (gr alcuni anni dopo l'edificatione della Città; ilchef gelone, accio

chè per mezzo della celebrità di Cerere fi recaffe frequenza di popolo alla nuouaha

bitatione d'&nna da fuoi Siracufani cominciata. Ne prima di eff Gjelone s'hàme

moria alcuna del culto di Cerere in Enna. Quindi giudichiamo, che le Vergini Afe

frine (come racconta Diodoro nell'epistola o o. del 1. lib.) non farebbono venute

al Tempio di Cerere in Catania per sì lungo viaggio, nel qualefurono rapite, fe un

Enna,che ad Aforo stà di vicino, e dirimpetto, vi fffe stato altro Tempio de

dicato à Cerere. Diuerfa ragione s'hà delle cofe di Catania, perchè fecondo le proue

nel primo libro eflicate la Cittàf prima di Profrpina, el Tempio di Cerere vd

del pari con l'antichità di effa.

7'opporranno gli Ennefi, da che ragione dunquefur moffi così famofihistori

ci Diodoro, e Liuio, e quel dottiffimo, e facondo orator Cicerone ad attribuire ad

Enna l'infrtunio della tolta Profrpina Fò piano il tutto; è natura di ciafche

duno, e maggiormente di qualunque città di appropriarfi gli altrui pregi, e maffime

quando par, che vi accompagni qualche congruenza, ò colorato argomento. Il

Tempio di Cerere, chhebbero gli &nnefi, cominciò à diuenir famof non flo per

la fequente concorrenza de' frastieri, ma per l'apprefa diuotione de'cittadini,

i quali poffdendo attorno latffime campagne aratorie , perchè raccoglifero da'

loro territori in abondanza il feminato grano, con estraordinario affetto riueri

uan Cerere fimata Dea del fumento, efolennizzauan laffa di lei, come larga

donatri
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donatrice (à lor credenza) delle vetouaglie, e di ciò che produce la terra; e percio

che quei terreni, i qualifn de' migliori di Sicilia, render fogliono di marauglia, gli

Ennefi cominciarono a darfama, che iui nata fffe (erere, griuianco fguito il

Ratto della figlia Profrpina; al che giouò l'ageuole fäbio della voce Etna, oue nac

effa Cerere, e fà rapita Profrpina, in quella d'Enna, laonde vi ritrouaron fu

ttovn Lago a lor vicino dicendo effr quello di Pergufa, (&anco la Grotta,don

definfero eferefito Plutone à rubbar la Giouane, quafi in Enna folamente fi ri

ruouin laghi, e grotte, non vi ºffendo contrada in Sicilia, che non ne habbia. Hor

Diodoro, Liuio, Cicerone, egli altri feguendo il commun grido degli Ennfi, fenza

faminare i lor meriti, e come di paffo frffero auuenuto in &nna il Ratto di Profr

pina; anzi dirò io, che Diodoro perauuentura fu il primo, il qual pofe in fritto quefo

rapimento di Proferpina àfauord'Enna, da cui prefero gli altri la notitia, perchè

e-Agira hoggi S. Filippo Patria di lui fendo vicina d'Enna, e l'huomo naturalmé

te inchinando ad affettionarfià i luoghi vicini, facil cofà fà, chiff Diodoro hauen

do piene l'orecchie della fama, e vanto degli Ennfi fuoi domestici, deffe al paf

loro il cafo di sì nobil rapina, e non alle contrade di Catania per lungo tratto difoste,

oueffe non hebbe prattiche, e conofcenze. PeròClaudiano Egittio di natione, Poeta

celebre e trà gli antichi per eruditione, e Poetica leggiadria lodatfimo facendoma

teria d'zna fua opera il Ratto di Proferpina, che in trèlibri deferiff, non di paff,

e fenza famina delle cofe, come farono i fudetti, mafndatamente, e con certez

za, che a lui cofà, forff in Etna il rubbamento di fa Profrpina.2Nun, che

proffi lettere, imaginarfi può, che vn dotto Huomo, qual'egli f,faccia obietto

della fua Pofia quel luogo, oue mai monfia stato tal'euento accaduto.

eAppo me incomparabil maraugliaha cagionato Filippo Cluuerio,dotto inuero,

e diligente fruttore ne' luoghi dell'Antica Sicilia, ch'egli defriue, quantunque lafo

uerchia diligenza in alcune cofe l'habbia fatto à lontaniffimo fatio trauiare. Costui

nel Ratto di Profrpina opera di Claudiano hauendo apprf, e così fermamente

nel ceruello stabilitofi, che il Ratto fffe in Enna auuenuto, e così pure intendefe

Claudiano, non attendendo ad altro, fe non à corroborar la falfa impreffon fua,

con difauueduta prefntuofità ardfce di emendare in effo Claudiano le voci d'Etna

rettiffime in quelle d'Enna forrettiffime, deprauando, e fiorcendo il morto Poeta,

che viuendo ben diff, bene friffe, ben fu trafritto, e benfimo impreff, poichè non

fauuede, che i Giganti, i Ciclopi, e l'incendio di Mongibello, de i quali in quella

“Pofia fifà ricordo, per niuna ragione appartener poffono adEnna, la quale af

fatto ne manca. e Adduco le medefime parole di eff Cluuerio. Sedomniumfac

piffimè erroris admiffus in Claudiani Poemate, quodde Raptu Pro

ferpina priuatim compofuit. Sic lib. 2. proAetna repone Enna in his

verfibus. Videratherbofo facrum de verticevulgus

Ennaparens florum, curuaq; in valle fedentem

... CompellatZephyrum. Et apprff.

lib.

CaP."

Mfem. Hist. Vol. I. e74 Sie
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Siceodem lib. 2. poftea pro Aetna repone Enna, vbi Proferpinam
ita ad loquitur Pluto. Necmollia defunt

Prata tibi, Zephyris illic melioribus halant

Perpetui flores, quosnectua protulit Enna.
- Etitem lib. 3. a - - -

Namq;videbatur tenebrofo obte&a receffu

. Carceris,&feuis Proferpina cincta catenis,

* .. NonqualemSiculis olim mandauerat aruis,

Necqualem rofeisnuperconuallibus Ennae

- Sufpexere Deae. Eteodem libro poftea.

PrimaVenus campos, Ennaeaq: rura maligno

Ingeritadflatu, vicinos callida flores -

Ingeminat, meritumq;locivelut infcia quaerit. ' -

Il cluuerio fggiunge. Verùmhaec paulò prolixius repetijmus quoma

gisconftaret legendum effe omnibus iftis locis pro Aetna,&Aetnaea

mendofisvocabulis Enna,& Ennaea. Claudiano in tutti quei trè libri del

Ratto di Proferpina, e specialmente ne' fpradetti luoghi ragiona fempre di Etna,

e non di Enna,(& àCerere dà titolo di Etnea, e non di Ennea;nè gioua al Cluue

rio l'hauer per compagno in questo apparentefallo ul Turnebo. Il Poeta intende, che

Profrpina fia stata rubbata in Etna, e non in Enna, ilche prouiamo euidentemen

te col medefimo Claudiano, ilquale nel primo libro defriuendo Sicilia, e Mongibel

lo, ouef ferbata “Proferpina, dimoftra manifesto, quanto io dico,ma per mag

gior chiarezza ripiglio alquanto di fpra.

. . Aetnaeae Cereri proles optatavirebat

Vnica,nec tribuitfobolem Lucinafecundam;

. . . Feffaq poft primoshaeferunt vifcera partus

Infoecunda quidem,fed cunctis altiorextat -

. Matribus,&numeri damnum Proferpinapenfat,

Hancfouet,hanc fequitur; vitulamnonblandiusambit

- Torua parens, pedibus quae nondum proteritarua,

Necnoualunatae curuauit germina frontis.

Iam vicina toro plenis adoleuerat annis . - . -

Virginitas,tenerum iampronubaflamma pudorem .

Solicitat, miftaq; tremit formidinevotum.

' - Perfonataula procis; pariter proVirgine certant

Mars clypeo melior, Phoebuspraeftantiorarcu,

: . . . Mars donat Rhodopen, Phoebus largitur Amyclas,

Et Delon, Clariofq; lares;hincaemula Iuno, '

..: Hincpofcit Latona nurum; defpexit vtrumq;

Flaua Ceres, raptuf; timens, heu caeca futuri,
. . . . . . Comnen

--
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Commendat Siculis furtim fua pignoraterris.

Infidis Natam laribus commifit alendam,

Aethera deferuit, Siculafq; relegatin oras

Ingenio confifa loci. Trinacria quondam

Italiae pars vna fuit, fed pontus, &aeftus

Mutauerefitum;rupitconfinia Nereus

Victor,&abfciffos interluit aequore montes,

Paruaq, cognatas prohibent difcrimina terras.

Nunc illam fociae raptam tellure trifulca

Opponit natura mari; caput inde Pachyni

Refpicit Ionias protentis rupibus iras.

Hinclatrat Getula Tethis, Lilybaeaq; pulfat

Brachia confurgens,hinc indignata teneri

Concutit obiectum rabies Tyrrhena Peloro.

In medio fcopulis fe porrigit Aetna peruftis,

Aetna giganteos nunquam tacitura triumphos

Enceladibuftum,qui faucia membra reuinctus a

Spirat inexhauftum flagranti pe&ore fulphur.

Et quoties obtre&tatonusceruice rebelli

In dextrum, laeuumque latus,tunc Infulafundo

Vellitur,& dubiae nutantcummoenibusvrbes.

Aetnaeos apicesfolo cognofcerevifu, -

Non aditu tentare licet; pars caetera frondet -

Arboribus,teritur nullo cultore cacumen. -

Nuncmouetindigenas nimbos,piceaq;grauatun

Foedat nube diem,nunc motibusaftra laceffit

Terrificis, damnisq;fuisincendia nutrit.

Sed quamuis nimioferuensexuberetaeftu,

Scit niuibusferuarefidem, pariterq; fauillis

Durefcitglacies tanti fecuravaporis

Arcano defenfagelu,fumoq; fideli

Lambitcontiguas innoxiaflamma pruinas.

Quae fcopulos tormenta rotent, quae tanta cauernas

Visglomeret,quo fonte ruat Vulcaniusignis.

Siue quod obicibus difcurrensventus opertis

Cffenfoper faxa furit rimofa meatu,

Dumfcrutaturiter, libertatemq; repofcens

Putrida multiuagispopulatur flatibus antra;

Seu mare fulphurei ductumper vifcera montis

Oppreffisignefcitaquis,& ponderalibrat.

- Hic
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Hic vbi feruandum Materfidiffima pignus

Abdidit,&Phrygios tendit fecura penates.

Ecco Cerere lafia Proferpina in Mongibello. Dò per auuertimento, che la pa

vala In medio apprfo Claudiano s'intende mediterraneo; il Poeta stando sù l'i

si fa memoria di Mongibello defriue appreff la stanza di Profrpina.

Deuenere locum, Cereris quàte&ta nitebant

Cyclopum firmata manu; ftantardua ferro

Moenia,ferrati poftes, immenfaq; ne&tit

Clauftra Chalybs, nullum tanto fudore Pyracmon,

NecSteropes conftruxitopus, nec talibusvnquam

Spirauere notis animae; nec flumine tanto

Inco&ummaduitlaffa fornace metallum.

Atria cingitebur, trabibus folidaturahenis

Culmen,& in celfasfurguntele&ra columnas.

Ipfa domumtenero mulcensProferpina cantu

Irrita texebat rediturae munera Matri.

-Accenna il medefimo nel principio del 2. lib.

Iamq;audaxanimi, fidaeq; oblita parentis

Fraude Dionaea riguos Proferpina faltus

(SicParcae iuffere) petit, ter cardineverfo

Praefagae cecinere fores, terconfcia fati

Flebile terrificis gemuitmugitibus Aetna.

Pfia defriuendo il viaggio di Plutone, ilqual veniua perrubbare Proferpi

ma,fà, che calchi il gigante Enceladofinto da' Poeti di foggiacere à Mongibello.

Iamq;per anfractus animarum Rectoropacos

Subterrisquaerebat iter, grauibufq;gementema

Enceladum calcabatequis; immaniafindunt

Membra rotae, preffaq; graui ceruice laborat,

Sicaniam cum Dite ferens, tentatq; moueri

Debilis,&feffisferpentibus impeditaxem;

Fumidafulphureo prolabiturorbita dorfo.

2Nels. lib. adombra ancora la fignificatione di Mongibello in quei verfi, né

quali Cerere così parla à Cibele.

Iamnon vlterius Phrygia tellure morabor,

Sancta Parens,reuocattandem cuftodia cari

Pignoris,&cun&is obiecti fraudibusanni.

NonmihiCyclopum quamuis extructa caminis

Culmina fida fatis;timeo,nefama latebras

Prodiderit, leuiufq;meumTrinacria coelet

Depofitum;terretnimium vulgata logorum

Nobili
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Nobilitas; alijs fedes obfcurior oris

Exquirenda mihi; gemitu, flammif; propinquis

Enceladi nequeunt vmbracula noftra taceri.

lndi ancora.

Anvicina mihi quaffatisfaucibus Aetna

Protulit Enceladum ? Dopo i lamenti di Cerere.

Sic fatur, notaeq;iugs illabitur Aetnae

Noctiuago taedas inflammatura labori.

Chiama Mongibello confiuto da Cerere, perche ella vi hauea lafiata Profr

Pina. Verfo il finefi ffpiega, che Cerere volendo cercar Proferpina accende i Pini

in Mongibello. Ciò fatto dopo gran lamentatione di ffa fgue il Poeta.

Sicait,&prima greflus moliturab Aetna,

Exitjq; reos flores, ipfumq, rapinae

Dete ftatalocum fequitur difperfa viarum

lndicia,& pleno rimatur lumine campos. -

Ecco i fiori raccolti da Profrpina in Mongibello. Quel prima ab Aetna di
nota le falde della A1ontagna, nelle quali fi veggono e fiori, e verdure, e cam

pagne, perciò dife nel fecondo Aetnaparensflorum, percio pure chiamò vici

no4Mongibello; hò toccato questo, affinche perauuentura non figudichi, che Clau

dano intenda il Ratto di Proferpina nell'alto, ouero ne' luogh aspri della Monta

gna. Per sì manffle proue habbiam restituito nella pristina integrita lo siroppia

to Claudiano.

?Non fi termina fin quà la perfecutione di Cluuerio moffa à däni del nome d'Et- VI.

ma, perche corrompe anco il testo di Solino, che a fauor nostro fi legge, cd è tale.

Hcibidem campus Aetnenfis,& omnivernus die,quempropter de- CP

merfum eft foramen,quo Ditempatremad raptus Proferpinae Liberae

exeuntem fama eft in lucemaufum. Inter Catinam,&Syracufascer

tamen eft de illuttrium Fratrü memoria. Il Cluuerto in vece di Aetnenfis Lbº

porta Ennenfis. L'autorità predetta ho cauata io da vn'antica editione vfcita ”

in Bafilea l'anno i rss. Che Solino habbia voluto intendere Etna, e non Enna,

pare, che ne porga undicio con le fuffguenti parole della mentione di Catania Inter

Catinam , &c. ZMa con chiarezza lo dimostra in quello chiamando Forame la

Grotta, perche la (aua mostra veramente nò e grotta,ma vn'apertura in vn pia

no à fomiglianzad'vna fffa; non è tale quella d'Enna, laonde la frittura di So

lino e preffamente milita per noi contra Cluuerio.

Euu fimilmente Aristotele, ilquale nell'operetta delle cof marauiglioffriue

in questa gufa. Siciliae mons e ft Aetna nomine, in quo antrum quod

dam ineffe traditur, in cuius circuitu aeternorum florum ingentem co

piam omnibus anni temporibus innatam effe afferunt, fed multò ma

ximèlocum aliquem immenfumviolarum repletum fuifle, quae regio
CII)
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nemproximamfuauiolentia replent, quam ob rem venatores, cum

canes ab odore deuicti fuerint, leporumveftigia infectari nequeunt

Inhocautem Hiatu occultus eft ingreffus, quo Plutonem Proferpi

nam rapuiffe fabulantur. Cosi và la traduttione di Domenico Montfauro,

e del Cardinale Beffarione; Natal Conte fi confrma comedefimi, ma non vi po

ne il nome di Monte, perchè nell'efmplare Greco nonfi adduce, però tutti trè inten

dendo Mongibello voltano Aetna, e non Enna. Il Cluuerio accompagnato col

Sillurgio stiracchiando il tutto a fuofenfo interpreta Apud Siciliae vrbemEn

ham, e vi aggiunge del fuo la parolavrbem, che nel Greco non fihà.

Plutarcho negli Opufoli al capo delle Queftioni naturali conferma l'ifteff, che

eArflotele hà detto, nel fittofritto fenf. Itaq;apud Aetnam in Sicilia nemo

canes advenádumeducit, quòdibi multum floreat, actotoannopul

luletCriganum, locique affiduus odor bonus abripit ferarum vefti

ia. FabulaetiamferturProferpinam ibi, cum flores legeret, raptam

à Plutone fuiffe, ideòq; illumlocumvenerantestamquam Afylum n5

infidiari pafcentibus ibi animalibus. Il Nimico dell'Etnee memorie nonheb

befntore di quefto luogo di Plutarcho, perchè l'haurebbe come gli altri forretto. L'a

bondanza, e perpetuità dell'Origano, che Plutarcho nota nelle contrade di Mongi

bello, forgiamo àdì nostri vgualmente corrispondere; però la copia, e fuerchia

fagranza defiori, chefà perdere di cani l'odor delle fiere, conuince affatto Cluuerio,

imperochè e Aristotele, e Plutarcho non poffno altro intendere, che Mongibello, poi

chè da ciò n'è prouenuto l'antico Adagio,VenatorAetnaeus, che fignifica caccia

tore inutile intf per la cagion fadetta,(& anco per la riuerenza di quel luogo, nel

quale Profrpina, quando fu rubbata da Plutone, faua cogliendo fiori, fichè quel

la contrada era quafivn'Afilo degli animali, che vi pafceuano, perchè stauan

ficuri da gli affalti de'cacciatori. La medefima intelligenza d'Etna, del Ratto di

Profrpina, (3 del Prouerbio in c-Ariftotele, e Plutarcho approua il Rhodigino nel

le Antiche Lettioni.

Oppiano nel Cinegetico intende pure in Etna il Ratto di Proferpina, oue trattan

do di Plutone così canta. Cum Filiam

Vnicamrapuitab Aetnaeo monte.

Il perfecutore de pregi Etnei non fidpartendo dal fuo stile nel predetto verfo fi

affatica di trafrmare Aetnaeo in Ennaeo; per lo che più d'vna firacchiatura

adopera. AMa chì non fiaccorge, che la parola Monte più conuiene ad Etna, che

ad Enna ''mi stimerei fuerchiamente lungo , s'io voleffi dilatarmi à citar tutti

quei luoghi di frittori, ne' quali il maeftro delle forrettioni Cluuerio dà bando alle

voci d'Etna, e di Etnei.

Frà gli Antichi oltra i fpradetti à fauor nostro vi è di piu Seneca Poeta, ilqua

le nell'Hercole Furiofo così cel dimostra.

Fas omne mundi, teque dominantem precor

Regno
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- Regno capaci; teq;,quamtota irrita

QuaefiuitAetna Mater.

Il cluuerie non emendò questo luogo, perchè non vi foperf pregiudicia, però è

chiariffimo, ch'è contra lui, perchèf Cerere cercò Profrpina per tutte le contrade di

Mongibello, certo è, che iui colei fu rubbata. Higino ancora fi dichiara fauore

uole à noi, con la narration, che fgue. Pluton petit ab Ioue Proferpinam,

filiam eius,& Cereris in coniugium daret, Iupiter negat Cererempaf

furam,vt Filia fua in Tartaro tenebricofo fit,fed iubeteum rapere

eam flores legentem in monte Aetna, qui eftin Sicilia, in quo Profer

pina dum flores cum Venere,& Diana,& Minerua legit, Plutonqua

drigis venit,&eam rapuit. e Aufonio nell'&pistola a Theone.

Qualisfloricoma quondam populatorin Aetna

Virgineas inter choreas Deoida raptam

Suftulit emerfusStygijs fornacibusOrcus.

- La voce Deoida, che altri leggon Theoida, cioè figlia di Deo, ò di Theo,f

gnifica Profrpina, perchè Deo, è Theo e Cerere. Statio ancora nell'Achilleide.
QualisSiculae fub rupibusAetnae Lib.2

- NaiadesAetnaeas inter Diana,feroxq; -

Pallas,& Elyfij lucebat Sponfa Tyranni.

Silio che apertamente fifcopre à fuor nostro è sfegato dal corruttore Cluuerio;

l'editione di lui, ch'io mi rivuouo correttiffima, vfcita in Lione di Francia l'anno -

47. così porta. -

Aetna Deum lucis facram deditardua dextram; Libi

Hicfpecus ingentem laxans telluris hiatum

Caecum iterad manestenebrofo limite pandit,

Quànouus ignotas Hymenaeusvenit in horas.

HacStygius quondam ftimulante Cupidine Re&or

Aufus adire diem,moeftoq; Acheronte reli&o

Illicitas egitcurrus per inania terras,

Tum rapta praeceps Aetnaea Virgine ceffiit.

Attonitoscoeli vifu, lucemq; cauentes

In Styga rurfusequos,&praedam condidit vmbris.

Il Clumerio fancellandoui Aetna, gr Aetnaea vi appicca Enna, gr En- i

naea. Ma che il Poeta intenda Al ongibello, e non Enna, lo dimostra con la men

tione de i bofchi, de'quali Mongibello per tutto è circondato, g &nna ne manca in *

tanto, che hà penuria di legni. -

“Pur trà gli Antichi dee reputarfiTPietro Biondo, le cui notitie delle cofmarau

gliof di Siciliafn cauate da frittori antichfimi; ei dunque defriuendo le parti à

Catania vicine dalla banda Settentrionale tal fede ci reca. Peruetuftiffimum

inde Plutonium antiquitate collapfum imminetfub amoeniffimo Ce
- 1S
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reris colle aquulis irriguo prope chafmaticum Aetnaei incedij antrum

Aquilonem verfus hians, iuxta quod ab Orco Plutone Moloffiae Re

ge Proferpina Leucotheae fragrantibus in pratulis aeterna florum copia

prope eam pullulantium raptam affirmant. -

De'moderni eruditi ne habbiamo vna fchera, che alla nostra ragione inchina

no. Giouan Battista AMarini nell'Idillio di Profrpina, Giouan Capponi nell'ldil

lio d'Aci, Lodouico Ariosto nel principio del duodecimo Canto del Furtof, Batti

fa AMantuano nel primo libro degli Agelari, e nel Poema di S. Agatha, (& oltre

molti altri Pietro Bembo nella defrutttone di Mongibello, di cui folamente mi è pa

ruto di foggiungerne il testo. Ipfa Aetna radicesfuas ferè in orbem deducit,

nifi ficubiOrientem,&Meridiem verfuspromiffo cliuopaulifper ex

tenditur.Coelebs degit,& nullius mötisdignata coniugium cafte intra

fuos terminos cötinetur. Circumitur non minus,quàmcentum milli

bus paffuum. Afcenditur ferè perviginti, quàbreuiorvia. Imi colles,

ac omnis radicum ambitus peroppida,&pervicosfrequens incolitur.

Baccho, Pallade, Cerere feraces terrae, armentorum omnisgeneris fu

ra quam credas,feraciffima. Hicamoeniffima loca circumquaque;

ic perfonantes;hicobftrepentes riui; hic gelidiffimae fontium

perennitates; hic prata in floribus femper,&omniverna die, vt facilè

quilibet puellan Proferpinamhinc fuiffe raptamputet.

Trà i grandi argomenti, che habbiamo del fucceffo della rubbata Proferpina au

uenuto nelle contrade di Mongibello, manifesto è quello, che lontan dalle mura Set

tentrionali di Catania a diftanza poco menod'vn miglio e mezzo un parte piana

dimostra vna voragine, bocca, ouero apertura di terreno, che perciòda Solino è

chiamato Pertugio fprofondato, e da Clemente Alfandrino nell'Efortatoria alle gé

ti, e da cAristotele nel fpracitato luogo e detta Apertura. Questa volgarmente di

con tutti Grotta di Proferpina, e così da'Catanefi per antica traditione con vni

uerfal voce è flata fmpre nominata. Dalla medefima fecondo lefauole vogliono,

che fa vfcito Plutone a rubbar la Donzella, e però la contrada, che largamente

attorno fi fende, dimandano Hecatea da Hecate l'fiffa, che Profrpina. E

perchè io hò veduta la grottag i luoghi vicini, per tutte le conditioni, che vi con

corrono, fi confrma intanto a quello che gli Antichi ne friuono, gr al verifimle,

che toltone quelche fauola rapprefenta effireffamente nel fudetto luogo la verità del

la rapita Verginella, le quali particolarità non sò, fè poffono à pieno corrispondere

al paef d'Enna. Questa Grotta di Proferpina gira attorno nell'entrata cento piedi;

l'Archangelo vi da di girovndici canne; la larghezza nel mezzo è cinquantapal

mi, nella parte piu baffa venticinque; l'altezza,ò profondità fecondo il medefi

mo Archangelo è quafi 2 7. canne,ma non par tanta, perchè hoggidì fivede im

pacciata di gran copia di faffi, e di terra, che fon cafati dall'alto, nondimeno per

quelle rouine vi fifende. Quando s'arriua à baff nel folo,fivede a fianco vna

VIII,

p, 1.

ib. 2

P, l I,

gran
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gran bocca à fmiglianza d'vna porta di grotta, laqual guarda verf Tramötana;

e stimafi, che fi stenda in lungo infino al mare quafi per lo fpatio di vn miglio, e

mezzo. I contadini hanno offeruato nel tempo di groffe pioggie, che v'entrano co

pofi torrenti, e tutti fono inghiottiti da quella cauernofa voragine, fenza che rimane

ga in fa picciolzestigio d'acqua.

Diodoro nell'epiftola di Lelio Metello da noipiu volte citata nomandola Spelon

ca di Dite, ci mostra à dito il luogo nella contrada di Mongibello col fnf di quelle

parole. LaSpelonca di Dite per quindici dì buttò fiamme. Pietro Bion

do la conferma con altre particolarità, di cui m'è d'huopo replicar di nuouo il testo,

Peruetuftiffimum inde Plutonium antiquitate collapfum imminetfub

amgniffimoCereris colle aquulis irriguo, prope chafmaticum Aetnaei

incendij antrum Aquilonemverfushians, iuxtà quod ab OrcoPluto

neMoloffiae Leucotheae fragrátibus in pratulis ter

naflorum copia propeVrbem pullulantium raptam affirmant. An

trumhocingens natura admirabile,quod Luco Plutonifacro circum

dabaturfubterraneosignes per diesquamplurimos combuftis cum la

pidibus, cineribufq; eru&affe. Traduntagrotosab Hecate, quae ea

dem eft, quae&Proferpina, maniacum in furorem conuerfos in An

trumipfum introrfus perno&tem obdormientes Plutonij TépliSacer

dotumpraeftigijs,& Manium pfeudomiraculis incolumes fieri, fed hac

tanquamapocrypha narrantur.

“Purfcontri confrmano il fito di questa grotta, cioè, il Tempio di Plutone,

il Bofchetto di lui confecrato, ilqual circondaua la Grotta, la contrada della Lica

thta, nella qual'effa Grottafi ritrouache Leucothea da galathea chiama il Biondo,

ò piu tofio Hecatea da Hecate, cioè, “Profrpina, il Colle di Cerere detto hoggi il

Monte di S. Sofia, (cr iui il Palazzo di lei, delle quali cofe pienamente s'è tratta

to nel primo libro à'luoghi proprj. La Grotta d'Enna da niuna delle fpradette

memorie viene accompagnata; per lo che dir debbamo, chef il Ratto di Proferpi

ma ffe auuenuto nel paef d'Enna, quegli Antichi vi haurebbono alzata qualche

imil memoria ò in honor di Plutone,ò di Cerere,ò di fa Proferpina, come fecero i

Catanefi nella region loro, fguendone il celebre, e riuerito culto di que' profani 2Nu

mi. La Grotta d'8nna non flo è priua di quefti fegi hiftorici, però hggidì non può

dirfi grotta, perchè tutta è piena di faffi (fe pur fa grotta) così rifrife Cluuerio.

Specusautem Plutonia, per quam exijffe Plutonem ad rapiendam ex

vicinoprato Proferpiná veteres fabulati funt, abruptisfaxis totanunc

oppleta eft.

Per l'autorità di Diodoro, e del Biondo, la qual fà la Grotta voragine delfuo

co Etneo, e tale apparife di chiunque vifende a contemplarla, pofiachè per l'incre

fatura, (3 aridezza delle pietre, el colorfulfureo, che in gran parte ancora ritiene

in nulla diffimile all'altre Ftnee focofvoragini, forgovna nuoua Allegoria non

Lib.2.

cap. 7.

Antic.

Sicil.

af (P
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ancor toccata da frittore alcuno, ed è, che gli Antichifacendo vfirPlutone da que

sia Grotta a rapir Proferpina, fignificar vollero, che l'incendio di Mongibello, il

qual cacciato dalle baffe concauità della terra par, che venga dall'Inferno, ftimato

albergo di Plutone fecondo i Poeti, e dalla predetta cauerna comparito fuori habbia

difrutto la deliciofa stanza di Proferpina, che iui trà i fiori, e l'amenità del giar

dini foggiornar falea, e per lo Ratto di Proferpina questo habbian voluto intendere;

hor quefta Allegoria non può dafi al paefe, e grotta d'Enna, perchè non hàMon

- gibello , nè incendio.

on perciò neghiamo la verità historica della rapita Donzella, sù la quale tà

tefauolefnfabricate; l'vno, e l'altro ammettiamo, maconff, e diuerfificato poi

dalle ciancie della Gentilità, e dalle inuentioni de'Poeti, che in ciò con tanta va

rietà fidilatarono, perchè lontaniffimo racconto è dalle materie di Plutone il rapi

. tor di Proferpina Orco Rede'Molffi, che Aidoneo,(3r Agefilao alcuni dimandano;

la 71oloffia prouincia dell'Epirohoggi nomato Albania in che appartiene all'Infer

no fecondo le fauole regno di Plutone, quantunque in ciò e nella fignificatione de'no

mialcune rimotiffime stiracchiature fi leggano ' Horveggiamo, come quest'altro

fi adatti al verifimile; certo è, che il Re de'Molfifia venuto in Sicilia con arma

ta nauale a rubbar la giouane, la cui nauigatione dall'Epiro verfo la spiaggia di

Catania vien breues (3 opportuna, perchè l'Epiro le flà per Leuante, (67 a dirit

uo. Ei dunque co'vafcelli entrato nel Porto della Città, che all'hora dal Caieto, e

Lognina tirauafà terra preff la Grotta di Proferpina, sbarcato amicheuolmente,

ò piu tosto con fecretezza postofi in aguato in effa cauerna, con inganno facilmente

potè rubbar Troferpina, che in deliciofo prato staua a diporto, ilchè tutto ceffa, econ

radice all'hiftoria, gr alla fmiglianza del vero,f il Ratto fi attribufa ad'En
na, luogo pofio nel mezzo di Sicilia, lontanoper lunghiffimo spatio dal mare, ilqual

perciò rapprefenta piu d'vna difficoltà; che rapina tanto importante fatta da vn

Rèfrasiero in perfna d'vna Figlia di Rgina di Sicilia (tal'era Proferpina)fia

- potuta fguire nel mezzod'vngrande, e popolofo Regno, qual'ef è;fichè la ragio

...ne del fatto fieff ci perfuade, che nella contrada di AMongibello, e non in Ennafia

I X.

Lib. s.

stata rubbata Profrpina. -

e Allefonde di Mongibello non mancano tutte quelle parti, che firichiedonoper

lo rapimento di Profrpina, deferitte da' Poeti, e dagli Historici;fà le altre vi fi

ritroua il lago Pergufa, che Pergo ancora è detto, non molto lontano dal luogo donde
Coleif rapita; così nefà ricordo Ouidio nelle Trasfrmationi

Haudprocul Aetnaeis lacus eft a moenibus altus

Nomine Pergufa. Claudiano nel Ratto di Profepina lo chiama Pergo.

Haudproculinde lacus(Pergum dixere Sicani)
- , Panditur. . -

Giulio Firmico Materno il vecchio, (gr antico Siciliano nell'opera dell'errore

delle profane religioni gli dà nome di Berco; al prefente è nominato la Gurna,òLa

go
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go d'Angito, vicino alle mura della Città per Maestro. Questo Lago nei tempi

a dietro fivedea perpetuamente ripieno có altezza d'acqua di due, e tre canne, però

all'eta mia il Padron del luogo con deuiarui il torrente, che v'entraua, e cauarui

alcuni meati per l'vfcita dell'acqua procurò di feccarlo. Quafi cento, e venti anni

prima di Christo per cagione del tremuoto di Mongibellofu dalla terra afforbito;

cel narra Diodoro nell'epfole. Gira intorno per lo fatto poco piu d'vn quarto di

miglio. Vi fiveggono attorno diuerfi alberi, verdure, colline torrenti, come celde

fruue Oudio nel fpracitato tifo.

- Silua coronataquas cingenslatus omne, fuifque

Frondibus,vtvelo Phoebaeosfummouetignes.

Frigora dant rami, varios humus humidaflores;

Perpetuum vereft. -

Claudiano parimente nel luogo di fpra riferito.

Forma loci fuperatflores Pofia ancora.

Viuo depumice fontes

Rofcida mobilibus lambebantgramina riuis,

Siluaque torrentes ramorumfrigore foles

- Temperat,&modicobrumann fibi vendicataeftu.

. Aptafretis abies, bellisaccommoda cornus,

- Quercus amica loui,tumulostectura cupreffus,

llexplena fauis, venturi praefcia laurus;

, Fluctuat hic denfo crifpata cacuminebuxus,

Hic hederae ferpunt, hicpampinus induitvlmos.

Lafdetta defrittione d'Outdio fu fatta da lui come tftimonio di veduta, per

che gli vide l'incendio di 71ongibello; l'aferfce nel fecondo libro di Ponto.

Teduce magnificas Afiae perfpeximus vrbes; i le

Trinacris eft oculiste duce vifa meis. . A

VidimusAetnaea caelumfplendefcereflamma,

Suppofitus monti quam vomitoreGigas.

- Aetnaeosq;lacus,&olentia ftagna Palici.

Il Cluuerio nelle Trasformationi à fuo stile forregge Aetnaeis in Ennaeis, nel

che lo condanna Andrea dell'Anguillara traduttore di ff Trafrmationi, ilquale

interpreta 7Mongibello, e non Enna; ei così canta.

Stà non lontan dal Monte, ond'efce il fuoco,

Diprativn Lago cinto •

Si fndò il Traduttore sùl retto fenfo, perche il Poeta fà il lago Pergufa milan

tano dalle mura di Catania, la qual chiama Etna nome di lei proprio. NeOui

dio in quel luogo intender può del Lagod'Enna, ilquale fecondo il Faggello,el Clu

urio è difosio dalla Citta per cinque miglia, perche le parole Haud proculfanno e

intelligenza di parte vicina, quale il lago d'Angità catania. Pur clerio
. Mem. Hift. Vol. I. 2N nel
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nell'Elegia del médfimo Oudio guasta Aetnaeos in Ennaeosni fi accorgedo, che

il Poeta parla di Mongibello, e del lago di Nafiuha, chegli stà non molto lungi,ma

nel mezzo dell'vno, e dell'altro è Pergufa,òLago d'Angito, defritto fimilmente nel

mezzoda Oudio. . .

Non fi contenti il Cluuerio di tirare di sè con pregiudicio di Claudiano le notitie

d'Etna trafportandole in Enna, però vuol di piu, che il Poeta parlando manifsta

mente del paefe di Alongibello in quell'opera del Ratto, come già s'è prouato di fpra,

nella mentione del lago Pergufa intenda quello d'Enna , onde friue. Olim

quum magna religione ab incolis coleretur, verum, credo, de eo prae
dicaffe ita Claudianum. Admittitin altum -

Geroentes oculos;&latè peruiushumor

fDucit inoffenfosliquidofubgurgite vifus,

Imaq;perfpicui prodit fecreta profundi. - . .

TDi grandiffima aùtorità e quella pistola di Diodoro, che Lelio Metello friue d

L. Cecilio AMetello, (3 a 9. Flaminio Confoli, imperoche ci addita il lago Pergu

fa prff il Tempio di Cerere, cioe listef Lago d'Angito ilquale dal fudetto Tempio

quafi per lo fatto di mezzo miglio è difcofio,gr in quel fecolo fu facro à Profprina;

faggiungiamo l'interpretatione dell'epistola nel fenf, che fgue. E delTempio

di Cerere fi guafto affatto quellafamofa Cupola, nobile hemisferia.

Pergutalago vicino, aProferpina facro fù afforbito dalla terra. Quin

di e, che i Catanefi hauendo in molta riuerenza il lago Pergufa, come à Profrpina

dedicato, ne impreffero le Medaglie, delle quali vna in argento viene addottada

Filippo Paruta nell'opera delle Medaglie Siciliane. guesta dall'vna parte mfira

vm capo con due piche nel crini infgna di Cerere, &vn ramo di alua; dall'al

tra la Vittoria alata la qual porge vna ghirlanda, ma fiede fpravn vaf; at

torno vi fileggono trè Greche lettere naP “Per , le quali Pergo, ò Pergufa eudente

mente dinotano. - -

Souerchia ftimo la dichiaratione del capo, poichè effa Cerere à viffa ci rappre

fnta. Per loramo del vliuofi riconofce la fertilità,er abondanza degli vliui, che

nel territorio Cataneo verdeggiano.La Vittoria fimata Deadagli Antichi esprime

l'acquifto, che fe Plutone, della rubbata Profrpina. Il vaffimbolo del fiume qui

cifgnifica il Lago, ilqual già fifcorge intagliato nel baffo della Medaglia fatto la

figura di ff vafo.

e-Argomento non lieue à fauore del Ratto in Etna efguito ci porgono le trè Sirene

cantatiffime ne' Poetici componimenti degli antichi frittori. Quelle per figlie di

Acheloo e di Calliope vengono rapportate, i cui nomifno Parthenope, Lgia, e

. Lrucfa, le quali habitarono da quelle marine di Sicilia, che da Catania infino al

promontorio Peloro, hoggi 6apo di Faro nominato fi difendono,oue per qualche tempo

hbbro fianza; indi alle spiaggie di Napoli traforfero, la qual Città dalla Sire

ma Parthenopefu cosìdetta Fauoleggiano gli Antichi , e specialmente Hamero,

'Vmra . . . . . .- - ch'effe
--
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ch'eff con la fauità del canto ammaliauano i nauiganti, onde Vlff, che per quei

mari naugardouea, per fchtuare il pericolo comädò a fuoi che s'otturaffro le orec

che con la cera per non vdire i canti delle Sirene, gr egli fi fe legare all'albero del

vafello. Hor queste Donzelle furono in compagnia di Proferpina, quando ella fù

rubbata da Plutone; Columella nelle materie dell'agricoltura.

NuncvosPegafidum comites Acheloidas oro.

Per Acheloidas intende le Sirene; indi dopo alquanti verfi.

CumCereris Proles veftris intenta choreis

Aequoris Aetnaei vernantia lilia carpfit,

Raptaq; Lethaei coniuxmoxfactaTyranni

Sideribus triftesvmbras,&Tartara coelo

Praepofuit. Ouidio nelle Trasformationi.

VobisAcheloidesvnde

- Pluma,pedefque auium, cum virginis ora geratis?

An quia,cum legeret flores Proferpinavernos,

In comitum numero miftae Sirenes eratis?

2Nonno ne i Dionifacifà le Sirene habitanti vicine di Catania.

EtquiCatanamapud Limnam

VicinamSirenibusvrbemhabitabant.

Filippo 7Paruta nelle AMedaglie al numero 5. di quelle de'greci, e Romani

portandone vna di L. Valerio in argento nel rouefcio ci rapprefenta la Sirena, nel

diritto vn capo d'huomo con la parola Acifculus, che fignfica habitator d'Aci,ò

pu tosto picciolo Aci; nelche s'accenna, che le Sirene habitafero le marine d'e-Aci.

Ciòfndato mi dimostrino gli Ennefiquai mari preffo la lor Città effi habbiano,

de qualifiano stati habitatrici le Sirene; Enna dal piu vicino litofi allontana poco

meno, che a distanza di cinquanta miglia. Militavn'altro argomento perca

gion di Cerere laquale cercar volendo la perduta Figliuola fecondo il vulgato rac

conto de'Poeti accefele tede, ò pini nel fuoco Etneo. Tiquà io ne fcopro il Ratto

in Etna le cui falde abondandi tede, e pini, de'quali Enna ne manca. Se Pro

frpinaffffata rapita in Enna, Cerere cercar douendola non farebbe venuta ad

accender le tede in Etna per lunghffimo patio rimota da Enna, poichè pare fuor

d'ogni verifimilitudine, che vna cofa perduta qui fi debba cercare altroue à molte

miglia lontano dal luogo, oue quellaf perduta.

DEL PORTO DI CATANIA.

Cap. IV.

Porto della città di Catania, che di Lognina prefe il nome,f pofio à di

stanza quafi di due miglia da ffa Città dfoffo per Leuante. Ci fientraua

per due bocche; l'vna era sul Ponente da quella parte, che hoggidì (aieto chiamia

ib, a

Lib. 1

Mem. Hift. Vol. I. 2N e mo;
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Lib. 3.

ap. 8.

--

mo; l'altra per Leuantº cominciaua dalla cala, sul cui lito fa la Chiefa della dis

votfima Madonna di Logmtna.Tra l'vna, e l'altra boccafivedea l fla di gi

ro poco men di due miglia. La maggior larghezza del Porto era vn buono miglio di

spatia; la lunghezza, chefa terra f stendea, non era minore di due miglia; fichè

peruenua infin alla Licathia, oue fura stanno alcune alte rocche. AMolti a rela

tion de' maggiori fanfde, che in detto luogo fi vide affiffvn grande anello di fr

ro, al quale filegauamp i vafcelli. Il Christiano Arabico di fpra lodato nella de

frittone di Sicilia approua il Porto di Catanta col preconto di Deliciofo. DaLe

bag alla citta di Catania fei miglia, fituata vicina al mare,&hàvn Por

to deliciofo. La chiama Deliciofo, perche entrauafa terra fin''alla Licathia.

Il nome di Lognina fenza dubio proutene da Ongia stimata per Dea dagliAn

tch, della quale gia di fprafe n'e trattato; perciò Ongia lo dimanda Diodoro nel

l'epistola r o del lib . dal Senato di Catania frutta a Charmopilo. Moltevol

te da' noftri Decurioni,e per nofre lettere fei ftato fatto accorto, che

ti guardaffi della conuerfatione,e dell'infidie delle naui Athenefi non

meno, che delleSiracufane,che affettando le cofe noftrefrequentano

con le lor mercante il PortoOngia. In vn'altra fimilmente, che il médefi

mo feriue a Gunnofilo, Piglia dunque la lancia, e l'altre infegne imperiali

da Filandro Miapfia,e gli dirai, che l'habbiam fatto Capitangenerale

della riottra armata, che l'afpetta nel porto Ongia. “Pofia la lingua del

volgo da Onga in Ognia, Onghia, e l'Ognina con la letteral Apofrofata all'vf

del commune idioma degl'italiani la corruppe. Indi togliendoui l'Apostrof 6'fa

cendone vna intiera voce Logntna la pronunciò. Habbiamo di ptu Lognuna pro

montorio, e cala di barche, che dopo Plemmirio fgue prfo Siracufà.

. ll (atuto parte fuperiore del Porto verfo Ponente có parola Greca vuol dire Pie

gatura di lito; poi delle due voci (aieto, (6 Ongia fe nef vna dicendfiCaie

songa; così l'adduce l'epiftola s. del fecondo libro di Diodoro, per la quale Caa

tanefi auufano al Re Cocalo i progreffi de' Libici . Primieramente dieder l'an

chore dentro il notro Caietongia, e cöbattédo le tredici Torri ripofti

delle noftre vettouaglie, e mercantie. Vn'altra ancora del medefimo, che

feriùono Catanefi a i Siracufani. Perche nonvolemmo acconfentire àla

fciarui a tradimento dar''il fuoco all'Athenefe armata, che nel noftro

Caietongiafotto il noftro incorrotto Medio Fidio fuerna. e

Fù chiamato ancora da gli Antichi il Porto di Uliff,perche vi fi ricouerò Vliffe

o la tua armata dipò la difruttion diTroia; ne fa memoria Plinio.Colonia

Taurominium, quae antea Naxos, flumen Afines,monsAetna,Sco

puli tresCyclopum, Portus VIyffis, Colonia Catana. In eff TPortofi

zhdeal'Afmales oneffabrcauano i vafcelli; ce l'infgna Rlutarcho nella otta

di?Nicia. Praeterita1am e ftate cum Syracufanos audiuiffeteo fiducia

perueniffe, vt contrapam vltro proficifci ftatuerent, equitibus eori,
- - - - - - - - - atiam



, L 1 B RO S E C: O N D O. 1 97

etiamper ludibrium adequitantibus, quaerentibufq, habitatum ne ci

Catanentibus,an reductum infua Leontinosvenerint,vixtandem na

ugare adSyracufasanimum intendit, vt autem tuto,& nemine iter

turbante exercitum ibi collocare potiet, aCatanaquemdam mifit, qui

Syracufanis indicaret, vt fi caftra Athenienfiumvacua,armaq;capere

cuperent,ad certum diem omnibuscum copijs ad Catanamvenirent,

Athenienfibus enimplerumque in Vrbe comnorantibus ftatuifle ami

cosSyracufanorum,cum hos aduenire cernerent,fimul&portas oc

cupare,& Nauale incendere.

ll (luuerio contra l'autorità degli antichi, e graui frittori negando poco men,

che afftto il 7Porto, la venuta d'Uliffe in fo, e confguentemente i Ciclopi, e Po

lifemo, mi sprona a rintuzzarlo;egli così frue. Vlyffis Portus in eo fuit finu

ad Meridionale praedicti Promontorij latus ( cioè, del Capo de' Molini;

di quefo ragiona) in quonunc Turrisfiue fpecula vulgarivocabulo di

citur Lognina, de quo Portu ita Bembum loquentem fuperiori capite

audiummus in Dialogofuo de Aetna. Inter maxima profluuia longè

memorabile illud eft,quod paulo ante noftram aetatem vfque intra

Catinam decurrensnon paruamVrbispartem incendio depopulauit.

Quin etiam Portumeum,de quo ait Virgilius.

. . Portus ab accefluventorum immotus,& ingens

lpfe, fed horrificis iuxta tonat Aetna ruinis, -

ita impleuerefluenta Aetnaea,vt iam erraffeVirgilium putes, quòd

Portum ibi effe ingentem dixerit, quipenè nullus fit. Et item Fazzel

lum Decad 1. lib. 2. cap. 4. Inter memorabilia Aetnae profluuialon

ge illud eft praecipuum,quod aetate patrum noftrorum decurrens per

xxviij.ferme pafluum millia,vtque ad mare Logninae peruafit; atq;

ingentem Portum,cuiusHomerus,Virgilius,& Plinius meminerunt,

ita implenit,vt hallucinatos Poetas pleriq; fint arbitrati, cum nulla

rorfusvelfatio ibi hodie appareat. Ragiona Cluuerio. Quàm ingens

ante iftud incendium fuerit portus, equidem ignoro; caeterum ex

Homeri PoemateVlyffem non ad haec loca, fed ad Pachynum pro

montorium adpuliffe pofteafuo loco oftendetur. Quod igiturVirgi

lius, atque Plinius heic fatuerint Vlyffis Portum,id ab antiquori

bus Homeri Commentatoribus habuerunt quidpe iam4oo.anteVir

glium annis Euripidem idem ftatuiffe fupra oftenfumeft. Quin iam

olim alijHomeri interpretes non heic, fed ad Pachynum,alj in fini

ftro dicti Aetnaei Promontorij latere Vyffis Portum retulerunt. De

Pachynofuo locovidebim”,de finiftro Aetnaei Promötorij itaVibius

Sequéfter in Catalogofluminum AcisexmonteAetna in mare decur

rit, ex cuius ripis Polyphemus faxa in Vlyffem egiffe dicitur. Hucigi

Il.

Iito, i

C3P. 9
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tur Vlyffes adpulit aliorum opinione; hinc foluit, quum in abnaui

gantem faxa Aetnaea iaceret.

Indi nel a.lib. al margine ponendo la fede di Polifemo in Trapani così diforre.

AAxE1AN autem vocauit Homerus Aegufam , ideft ,breuem ,fiue

exiguam, ratione maioris infulae Siciliae, Cyclopumterrae, in qua etiá

Portum memorat,qui erat Erycinorum,poftea Drepanitanus dictus,

nam de Eryce monte intelligenda funt ifta.

Ipfi celforum montium inhabitantcacumina

In fpeluncis cauis.

Quidpe fupra lib. 1. cap. 2. vbi de Cyclopibus huius Infulae inco

lis futius egimus,haec etiam citauimus exFazzelli Decad. 1.lib. 1. c.6.

Eryxmons eft in Sicilia notiffimus, mons Drepani hodie vulgò nomi

natus;ad humusradices quàCrientem refpicit,quum ruftici quidam

anno falutis 1342. paftorali cafae fundandae altius foderent, in antrum

immenfum inciderunt, in quod ingreffi virum portentofae magnitu

dinisfedentem deprehenderunt, cuius rei nouitate confternati,exan

tro ocyus fugam in opidum,quodadverticé eft, capeffunt, ciuibufq;,

quid monftri viderint, referunt. Erycini exciti armati antrumpetunt,

exquibus complures facibus incenfisfpecum introgreffi, monftroq;,

uod in confpe&uhabebant, tandé proximioresfa&i,hominé nö viuú,

cadauerhumanum procerae ftaturae in fede pofitum, finiftra manu

baculo mali nautici inftar innixum,nullaq;ex parte corrofum cogno

fcüt. Tactufcipionis cortexconfeftim in cineré diffoluit ur,quo claua

plumbea, quae e terra admanum vfq;fedentis adfcendebat, coelabatur;

tactu&cadauer aequè ftatim corrunt,& in pulueremverfum eft, tribus

folùm dentibus molaribus admirādae magnitudinis,& anteriori cranij

parte aliquot modiorü Sicilienfium capace, incorruptis, ac firmiffimis

relictis. Erycini in rei fidem, ac miraculü dentes filo ferreo adCruci

fixi pedes, qui in medio Templi Annunciatae eiufdem opidi pédebat,

fufpenderunt Haec mihi omniaSenatores Erycini opidi retulerunt

Meminit&exactèhuius exempli Ioannes Bocacius lib.4 c.sg.deGe

nealogia Deorum. Parla Cluuerio. Haudequidem nefcius fumiaminde

antiquiffimistéporibus ifta celforum montiú cacumina Aetná monté

interpretatos effe plerofq; auctores, in quibus Euripides etiā eft Poeta

in primis antiquus, Homeroânis circiter 46o pofterior,vt fupra lib. 1.

cap.2. oftéfum.Verùm, praeterquáquòdheic ad Aetná, adeòq; adtotú

infulae latus orientale infula, qualéin predictis verbis defcribitHome

rus, reperiturprorfus nulla, cöplurib'alijs documétis poftea dem8ftra

bo, ad hâc orá Vlyfsénó acceffiffe, fedad Drepanü,& Erycé, atq; in

de re&o,acbreui curfu tenuifle Aeolias infulas, hinc verò Italiae litus.

- - - - - - - a - - - - Il
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Il medefimo nel cap. 17. oue tratta degli errori di Vlff. Hoc Polyphemi

antrum fuiffe in Eryce monte,Vlyffemq;e Lotophagorum litore, in

vnam ex tribus Aegadibus infulisnomine Air o a oA N ideft Caprariá

adpuliile, atq;hinc in obie&ü ei portum Drepanum,fupra huius lib. 2.

cap.x v. oftenfumeft. Inoltre ancora. Quòd autemVlyffes ait exifta

Caprarum infula fe murmurCyclopum,eorumq;ouium,&caprarum

in montisfpeluncis ftabulátium audiuiffe, id Poetico more confinxit

Homerus,paffimfalfa,vtStrabo ait, veris intermifcens. Poco poi. Illi

Poete Interpretes licet antiquiffimi,vt lib. 1. cap. 2. adnotatü,immen

fùmerrarüt, qui Vlyffem e Lotophagorum terra nauigantem ad Aet

nammontem adpuliffe tradiderunt. Illi enim non obferuarunt,quod

Poeta quoties Vlyffem fuumtranquillo mari,& procul tempeftatum

abreptionibus facit nauigantem,vt e Lotophagorumterra in Capra

rum infulam, hinc in Aeoliam,inde ad Laettrygonas,actádem adCir

cen,vbique vtituriftis verbis, Hincvltra, fiue prorfus nauigauimus.

Illi enim fiue in Meninge infula, fiue in Agrigentino agro, feu deniq;

in Camarinenfi circa Pachynum ponant Lotophagos,tamenhinc non

prorfus,fed retrorfusad Aetnam,atq; hinc rurfus retro circum Pa

chinum,&maiorem infulae partem ad Aeoliasinfulas deducunt,quod

planè ab Homeri mente abhorret.Secundò nó obferuaruntante Aet

nae litora,imo ante omnehocOrientale infulae latus infulam eiufmodi

effe nullam,qualem Caprariam infulam Poeta defcribit.ApudStra

bonemequidem lib. 1. ita fcriptum eft. Eratofthenes Hefiodum conij

cit, quum is accepiffet deVlyffis circa Italiam, ac Siciliam errore,

fidemq;huicopinioni haberet, noneorummodofeciffe mentionem,

uae Homeruscommemorat,fed& Aetnae,&Ortygia,quae exigua

iacet apudSyracufas infula,&Tyrrhenorum. Cluuerto fggiunge. Er

go hic primusVlyffem ad Aetnam deduxit, centumcirciterannisHo

meropofterior. -

Trafritte le ragioni, argomenti, (& autorità del Cluuerio cominciaremoda ca

po à rispondere. Che il Bembo, el Fazzello dican grande il Porto di Lognina da

Interea feflosventuscum fole reliquit, -

Ignariq; viae Cyclopum allabimur oris.

Portus ab acceffu ventorum immotus,&ingens

Ipfe, fed horrificis iuxtatonat Aetna ruinis.

Dimostra il Porto nelle radici di AMongibello; indi ancora.

Atgenuse filuis Cyclopum,& montibus altis

Excitum ruit ad Portus,&littora complent.

-Diff Portus nel numero del piu per dinotare la grandezza di foPorto, nel

eff Cluuerio non conofiuto, l'hanno imparato da Virgilio, i cui verfifon questi.

I]
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quale vi sì entraua per due bocche restando l'ifola nel mezzo. Nè quefto affrma

Virgilio sù gli altrui friui, òrelatione fondato,ma per la cognitione, ch'ei nhebbe

di prefenza, perochè, come friue Donato nella vita di lui, egli compofe in Sicilia

bona parte dell'Eneide, anzi l'isteff Virgilio confffa di hauer veduto piu volte

l'incendio di Mongibello; eccone l'approuatione nella georgica.

Lib. 1, QuotiesCyclopum efferuere in agros

Vidimusvndantem ruptisfornacibusAetnam, -

Flammarumq;globos,liquefactaq; voluere faxa.

Dunque frza è, che mi fi conceda, che il Poeta andato à vedere il torrente del

fuoco piu d'rvna volta, fia stato in Catania, donde per ordinario afendon coloro,

che veder vogliono l'Etneo incendio. La defrittione del Porto fatta da lui mo

stra apertamente effre offeruata da perfona, che l'hàveduto;fichè Virgilio quan

to al Porto, grandezza, e quiete d'ff lo testifica, come colui, che lo vide. Lagran

dezza del Porto di piu può comprenderfidalle numerofe armate degli Athenfi, qua

li collegati co' (atanei vi fi trattennero delche leggafi Thucidide nel ffo, e Plutar

cho nella vita di Nicia. -

IV. Oppone ancora Cluuerio, che Virgilio, e Plinio pofero in Lognina il Porto di

Vliffe, perchè lo prefro dagli antichi (ommentatori di Homero, quafigli vni, e

gli altri a fenfo di lui erraffro. Aggiunge di piu, che altri Interpreti di eff Home

ro non quì locarono il Porto d'Vliffe, ma prefo il Pachino. Il Cluuerio s'affatica di

effer creduto,ma fenza proua, e quanto induce, tutto è contra di lui. Seglianti

chi (ommentatori di Homero, e Virgilio, Plinio, Vibio, Ouidio, Tibullo, Euripide,

Effiodo, gr altri, le cui autorità citerei, fe non temefi d'fr proliffo, fan venire

7'liffe a quefta marina di AAongibello, perche non debbono hauerfede appo noi, el

Cluuerio sì, il qualfolo, e fnza autorità di alcuno toglie la venuta di Vlff, e per

confguenza il Porto di questa spiaggia (atanea gli altri Interpreti, ch'ei dice à se

fauoreuoli , non vengono chiamati di nome, nè anco citati . Sei vuole, che fian

quelli, i quali pongono il Porto di Vliffe nel Pachino, malfdifà, perchè bifgne

rebbe, che questi negaffro il Porto di Lognina,ma niuno è, che il nega. Che nel

Pachino ancovi fia il Porto d'Vlfe, non vieta, che vn'altro col medefimonome

in (atania fidia; per cagion d'eff Vliffe, ch'errò attorno in più luoghi di Sicilia,

gli frittori due denominationi vi attribuirono; l'evna del Porto di Catania, l'altra

ib. di quel di Pachino. A fauor nostro rifrfce Strabone, che Vliffe trèvolte venne

" in Sicilia. “Pare inuero, che quefto luogo del Porto quafi per fato dupplicatamente

filegga, per celebrità, ered'io, appo gli Antichi Porto d'Uliffe in Catania, e Porto

d'Vliffe nel Pachino; poi Porto di Lognina in Catania e Porto,ò (ala diLgni

ma prefo Siracufa. - , -

Indi il Cluuerio d'altra fantafia pafendofi dice, che il Porto d'vliff da altri f
posto nel fianco finistro dell'Etneo Promontorio, cioè del Capo de'Molini laqual a

rina, perchè egli non la vide, mafe la imaginà, gli diè cagione di farlo affaide-
tutIdre
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uiare dal diritto fentiero del vero. Prima dico che il finistro lato del Capo de'AAo

lini è quello, che verfo Tauormiua rimira, e quì niuno mai diffe effre il Porto di

liffe; il destro lato guarda verfo(atania. Lognina, ch'ei di piu pone al fianco

Meridionale di eff Capo de'Molini, gli fà per Ponente, e non per Mezzogiorno,

à quattro miglia distante, e nidi vicino, com'egli intende. E quantunque nel (a

po de'Zolini dagli Antichi chiamato Scifonio vi fitroui mentione di porto, non

dimeno è fanza angufa di picciole barche;fichè il porto, chè defritto da Virgilio,

G intef da Plinio, è quel di Lognina; nè altro in questa marinaf ne ritruoua.

Questo fallo, nel quale inciampò Cluuerio, à maggiorefrbitanza lo distraheper

chè quel che di Cliff Homero, e gli altri dicono effre auuenuto in queftolito di (a

tania, gli attribuife alla marina di Trapani, oue ancora vi tira i Ciclopi, e Po

lifemo, opinione tanto da facceffi hiftorici, e dalla ragione lontana, quanto il falf

dal vero. L'inganno parmi, che prouenga, perchè egli non conobbe fola nel Porto di

Lgnina, laqual di certo haurebbe conofciuta, fe l'haufe offruata di prefenza;

quindi è che stiracchia in Trapani la narration d'Homero, però andiamo efami

mandola noi, e comuinciamo l'erronea imprefione dell'Huomo Homero nell'Odfa

fecondo la traduttione del medefimo Cluuerio in quei luoghi, ch'egli reca, così canta.

Decima tandem die confcendimus -

Terram Lotophagorum, qui floridum cibum edunt.

• • • • e • • • - - - - • • • • - - - - - • • •

Hinc vlteriusnauigauimus triftes corde;

Cyclopumq;adterramfuperborum, atq; nefariorum

Peruenimus. . . . . . . . . . . . . . . . . .

Sed ipfi celforum montium inhabitantcacumina

Infpeluncis cauis.

Infulaheic parua portui obtenditur

Terra Cyclopum,non prope, neque procul - - - - -

Siluofa; in eaverò caprae infinitae nafcuntur

Silueftres, neque enim frequentatio hominum prohibet;

Neque ipfamveftigantvenatores, qui per filuami .

Dolorespatiuntur, iuga montium luftrantes.

Neque fanègregibus depafcitur, neque aratur;

Sed ipfa infeminata, atque inarata diebus omnibus

Viris caret, pafcitverò balantes capras.

Nonenim Cyclopibus naues adfunt pi&tae, . . . . . . . .

Nequeviri infunt nauium fabri, qui elaborarent -

Nauestranftratas, quae perficerentfingula;

Advrbes hominumeuntes,velutifrequenter

Viri adfe inuicem mare tranfmittuntnauibus,

-

- - - - - -

Quique fibi infulam bene habitatam colerent;

Lib.

Neq;
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Neq;enim maligna, fed ferrettempeftiua omnia - e

Infunt quidpe prata ad litus maris cani

Irrigua, ac mollia. In primis verò perennes vites effent,

Tum aratio haud afpera,& profundusfegetum campus,femper

Suo tempore meteretur, quandoquidempingue folum eft.

Eft&Portus in ea opportunusita, vti non opusfunibus fit,

Neq;anchoraseijcere, neq; rudentes adligare,

Sed qui adpulerint, manere aliquandiu poffiint, quoad nautarum

Animoliberet,& afpirarentventi.

Caeterum ad initium Portus aqua fluit limpida,

Fonsfubfpecu, circum autempopuli nafcuntur;

Hucadpulimus. . . . . . . . . . . . . . . . .

Quando autem mane-genita adparuitrofeis digitisAurora,

Infulam admirantesambulauimuspeream.

Excitaruntautem Nymphae filiae Iouis Aegida habentis

Capras montanas,vt prandium inde fumerent focij.

e e e e, «e e e o e e e • e o o o e o o e o o o o e e

Cyclopumautem ad terram profpicimus, qui prope erant,

Fumumq;, ipforumq;murmur, ouiumq;,&caprarum.

Quandoveròfol occidit,&ferum aduenit,

Tumdormiuimus in litore maris.

Quando autem mane-genita adparuit rofeis digitis Aurora,

Tumego concione habita omneis adloquutusfum.

Alijheic nuncmanete dile&ti mihi focij, --

Egoveròcum naui mea,cumq;focijs meis

Proficifcenshomines explorabo, quales fint.

• • • • • • • • • • - • • • º • • • • • .

Sedquum iam in propinquum iftumlocumperuenimus,

Heic in extrema parte fpeluncamvidimusprope mare

Excelfam,&lauris denfam, vbi multa

Pecora, ouefq;,& caprae quiefcebant;iuxtàautemaula

Sublimisaedificata erat excifis lapidibus,

Longifq; pinis,& quercubus alticomis;

VbiVir habitabat ingens.

Sedpoftquam ad Infulam peruenimus,vbi aliae i

Naues bene tabulatae ftabant confertae, in ipfis autem focij

Sedebant lugentes, nosexpectantesfemper.

7Defriue Homero che Vliff dalla terra de'Lotofagi arriuò alla terra de'Ciclo

pi; quaifiano i Lotofagi, lo spiegheremo apprff. Vuol Cluuerio, che l'Ifla, la

quale
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quale stà dauanti il Porto della terra dei Ciclopi fia la Fauognana, e quel di Ho

69 Sed ipfi celforum montium inhabitantcacumina

In fpeluncis cauis

s'intenda per Erice hoggi Monte di Trapani, el Portofia quel d'Erice, detto poi

di Trapani, nouità inuero inudita; hor ventiliamone le ragioni.

L'fola, della qual parla Homero, non può venir'intefa per la Fauognana,

perche il mormorio de'Ciclopi, elbelare delle pecore, e delle capre, che fffero nel con

tinente, nò potrebbono frvditi dall'ifola, com'egli effre vditi afferma, perciochè

s'allontana per la distanza di diece miglia; l'habbiamo nella defrittion di Trapa

mi di D.Leonardo Orlandini. Di piu la Fauognana non è fla picciola conforme

alla narratione, e intelligenza d'Homero, perchè il fuo circuito fi stende à diciotto

miglia. Che a quefte due validiffime oppofitioni risponda Cluuerio da sè medefimo

incaricando Homero d'hauer mefolato molte coffalfe con le vere, e trà le altre le

due fpradette, mofira di confondere i termini della Poefia, della qual pare, ch'ei

nò nefia ftato profffr mediocre non che ottimo, imperochè Homero nella narratione

delle cofe falfe ha fempre riguardo alle verifimilitudini, alle Allegorie,gr all'argute

inuentioni, purchè non s'oppongano alla ragion Cofmografica, (3 alle dipendenze

di quella, perciò dice Strabone. Noua verò fabularum portenta proferre,

uae a nullo vero dependeant, noneft Homeri. Tal'è il trauato de'buoi,

e pecore del Sole, che non s'aumentano per generatione, nè muoiono, falfità certo

apparente, però Allegorica,(& ingegnofa; di queste, e fmiglianti diuten vaga, e

piaceuole la Pofia. Non diffe Homero, nè alcun'altro Poeta mai, che vnfola

grande foffe picciola, àfendo femmamente difcoffa da terra, che s'vdfro le voci

dal continente; ciò farebbe vna balorda falfità contra il verifimile, indegna d'zn

mezzano ingegno, non chè di quel d'Homero. Aggiungo, che quelle parole

lnfula hic parua Portui obtenditur

Terrae Ciclopum

dinotano vicinanza proffima, la qualnon bàla Fauognana col Porto di 7'rapani.

Per l'oppofito le conditioni predette fiadempfen tutte nell'ifola, Porto, e Continente

di Lognina; l'Ifla è picciola, perchè gira per lo spatio di due miglia, stà dauanti il

Porto da vicino e da quella ageuolmente poffno effre vdite le voci degli huomini,

elbelar delle pecore, che stanno nel Continente;ne quì potrà hauer luogo l'intelligen

za dell'ifletta de'Ciclopi, ò di Iaci quafi congiunta allo foglio Orientale de'Fa

raglioni, percioche effa è vn manto di terra.

Trè argomenti muouon Cluuerio a tanto irragioneuole strauaganza; l'vmo è,

perchè dica Homero, che nell'ifolavi fian capre, le quai fino nella Fauognana, e

che perciò dagli Antichi fà detta Aegufa, cioè, Capraria. L'altro è quel della

Grotta, oue fecondo il Fazzellof trouato il cadauero d'vn Gigante; quafi che

quefta difgnaff la Grotta di Polifemo, e'l cadauero di lui. Il terzo è il viaggio

d'Vlfe, che dalla terra de'Lotofagi fà nella terra de'Ciclopi. Il primo argomento

Lib. 1
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Lib.2.

aP

è leggierfimo, il fecondo e falf, il terzo pur falfo, el tutto in talfrma diforria

mo. La conditione delle capre della Fauognana, non vi concorrendo l'altre parti

di maggiore argomento, non e bastante a dichiararla per quella, che intef Homero;

hggidivi e contrada in Mongibello, nella quale vifn capre;fiche l'fola del no

stro Porto in quegli antichffimi tempi di certo hebbe copia di capre feluaggie. Ef

la Fauognana fu detta Aegufa, cioè, Capraria,Granco Aponiana fecondo

fo Cluuerio, (gr Aegades di piu vocabol commune ad effa Ifola, (er all'altre due

vicine Leuanzo, e Maretimo,perche Homero non le dà alcuno di quefti nomi ?

la ragione è maniffa, perche l'Ifola, ch'egli intefe, per lafua picciolezza non hà

nome; tal'e l'Ifola del Porto di Lognina, che non hebbe mai particolar nome,ma

fempre con quello dell'Iflaf chiamata. -

il fecondo appoggio del Cluuerio fifonda sù l'autorità del Fazzello, addotta in

materia del cadauero Giganteo ritrouato nella Grotta d'Erice, la qual'egli nòporta

intuera, perche vi lafca ciò, che fà contra lui; dopo il citato teflofgue il Fazzello.

Opinioeruditiorü fuit cadauer Erycis id fuiffe,quem loci, regionifq;

illius olim Regem ab Hercule occifumprifci rerumfcriptores tradüt.

Specus in rei nouae memoriam aGigante adhuc nomen habet. Questo

. cadauero dunque nonfu di Polifemo , come par, che intenda Cluuerio, ma d'Èrice

Lib. 1,

Cap .

Dec2.

gigante, non Ciclope; nè la Grotta, doue quel fitrouò, fu quella di fo Polifemo, ò

prefe il nome da lui. Che fitrouino in piu luoghi di Sicilia duerfi corpi di giganti,

e notifimo; non occorre iui infrir da qufti l'habitation de'Ciclopi, e di Polifemo.

E perche il Cluuerio fi valfe del Fazzello,mafintamente aprouarla Grotta di Po

lfmo in Erice, noi ci valeremo ancora del medfimo contra lui,ma da douero ai

prouar la Grotta di ff TPolifemo in Mongibello, che infino al prefente ha ferbato il

nome, la cui testificatione è questa. Veluti& Polyphemi Specus,& Vyffis

Portus ad eiufdem Montis (cioe, di AMongibello) decliuia huc vfqué ve

terumauthoritate appellati eiufce antiquitatis clara funt veftigia.

il terzo argomenta del Cluuerio è quello, che dalla mentione de'Lotofagi prouie

ne, alla cui terra Vlff arriuò, e paffando piu oltra giunf al paefe de'Ciclopi. Vuol'

egli, che la terra de'Lotofagi fia l'fola delle Gerbe, e di qua fia peruenuto in Tra

pani, e non nella marina di AMongibello, fondandofi sù quel di Homero

- Hinc vlteriusnauigauimus,

esplicando, che il viaggio dalle Gerbe nell'Etnee spiaggie farebbe in dietro, e contra

il fenfo della parola Vlterius, che dinota il corf della naugattonefatto piu oltre,

cioe piu innanzi, ma per Trapani risponderebbe di propofito; nel che dico, che il fito

delle Gjerbe e tale, che Sicilia a fenfo del Cluuerio non le può venire ad intelligenza

di nauigatione fatta piu innanzi, percioche le viene cosi da fianco, che può dirfià

dietro, tanto ffa preff l'Africa fi stende; nondimeno il fentimento di Homero per

quell'Vlterius non è d'intendere il viaggio a diritto, ch'è piu innanzi, perchè fciò

ff, dirdourebbimo, che i Ciclopi, a quali andolff,fano in Africa, le

- 7
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jerbe da effa diffie per lo breufimo interuallo di quattro miglia. Il Poeta dun

que per quell'Vlterius fignificò il camino d'Vlff tenuto da vnluogo advn'altro à

per fonte, ò per fianco, verfo ilquale colui naugaua. Laonde conceffo, che l'ifola

delle jerbe fia la terra de'Lotofagi, non fegue, che Ulfe neceffariamente di là in

dirizzato fifa per Trapani; anzi a chì dalle Gerbe naugafe ver le marine di Ca

tanta, ò verfo quelle di Trapani, gli tornerebbe quafi vn medefimo viaggio con

torcere alquanto la naugattone, il che appo i nauganti importa poco, quantunque

ezgual non fia la diftanza. Però maggior negocio intraprendiamo noi, ed e, che l'f

la delle Gjerbe nó e la terra de' Lotofagi, della qual parla Homero, benchè quell'f

la da alcuni Lotofagite fia detta. - -

Eustachio commentator d'Homero à relatione di fo Cluuerio dice, che alcuni

fanno i Lotofagi del Poeta gli Agrigentini, (3r altri i Camarinei, fi che non èfoda,

(3 approuata opinione quella del Cluuerio a porre i Lotofagi nelle gerbe . Oppongo

di pu, chefe Homero iu hauffe voluto intendere le Gerbe, non l'haurebhe chiama

ta Terra de' Lotofagi , ma fola per effer piccola. All'incontroparlando di Sicilia

Lib, a

sap, 1

la nomò terra de'Ciclopi, e non fola, perche alla grandezza di quella hebbe riguar- -

do, e specialmente, perchè i Ciclopi nell'Etnee contrade folamente habitarono, e tali

dagli Antichi apportati furono, e non in tutta Sicilia; percio Homero dinotarvol

le il terren particolare dell'habitatione dei Ciclopi. Hor nell'isteffa maniera il Poe

ia dicendo terra di Lotofagi intefe il terren di Sicilia non nel lito accidentale di A

grigento, e di Camarina, ma nell'Orientale, cioè da Siracufa fin'all'Agnone,ò non

molto lunge da quefii luoghi, e di quàVlff partendofi peruenne alle falde di Mon

gibello, dou'erano i Ciclopi. Pur fa di mestiero efflicare, che Vlff prima partitof

da quei mari, che fon preffo AMalea promontorio della Laconia in Grecia, patì fierif

fima tempefa per noue giorni, (gr al decumaarriuò alla terra de' Lotofagi ... Vdia

moHomero. - ,

Sed mevnda,aeftufque circumfle&entemMaleam,

- . Et Boreas abiecit, auocauitque Cytheron. -

Hincitaque nouem diebusferebar diris ventis

Mare perpifcofum; decima tandem die confcendimus

Terram Lotophagorum. .

-Parmi, che la nauigation d Vliff di diritto dar fi debba piu tofo alla marina

Orientale di Sicilia nel luogo, oue hora hò detto, che nell'Occidentale in (amarina,

grgrigento, ne' cui liti per arriuarui bifgna far lungo giro di nauigatione con

svoltare il fianco Meridionale di Sicilia; e la famiglianza del vero vuole, che la

timpefta cacci di diritto, e non in circuito. Indi Homeroper la terra de' Lotofagi 20

dice altro, fe non che la regione di coloro, i quali mangiano il Loto, il cui albero, e

futto da' Siciliani dimandato Milicuccu, e Caccamufi ritroua copioffimo in

Sicilia; laonde queft'altra particolarità fi adempfce di vantaggio. Al tutto ag

che Uliffe, e lefe genti effendo fati per noue giorni oltra modo

Lib.
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dal mare, nonpar verfimile, che ffffero arriuati alle Gerbe, vn'altra volta 7

effoneffro a lunga nauigattone, che quella dalle Gerbe in Sicilia, ma cauti per li

atiti difagi, e temendo i pericoli fifarebbono ricouerati nelle parti vicine, in Afi

ca,ò in qualche fola di quelle che fontrà Sicilia, e le Gerbe, in AMalta, in Lampedu

fa, e in altre diuerf. Dalche retta confguenza può farfi che la terra de'Lotofagi

non e le Gerbe, ne (amarina, ouero Agrigento, ma la fudetta spiaggia Orientale,

donde Vlff pianamente gi à bell'agio nauigòverfo l'habitatione de'Ciclopi nella

VII. marina di (atania, e nel Porto di Lognina. Entriamo alla difcuffione degli Ho

merici verfi; in quello -

Ipfi celforum montium inhabitantcacumina

In fpeluncis cauis

il fenf non s'adatta bene al monte Erice, perciochè è vn fl monte, e picciolo à pa

ragon di Mongibello, e da ff altri monti non nafcono, però corriffonde computa

mente a AMongibello, perche dalle membra Etnee forgono piu monti, ne'qualiha

-- --- bitauano i Ciclopi. CVirgilio confrmandofi con Homero porta i medefimi monti.

Atgenuse filuis Cyclopum,&montibus altis

Exctum ruitadPortus,&littora complent.

- La conditione di Siluofa, che da Homero è data all'ifola, par che non s'accor

di con la Fauognana, la qual non ha felue; e fe l'Ifla di Lognina hoggi non ne hà,

per effer d'horride rocche Etnee coperta, potè nondimeno hauerle in quei tempi, anzi

di certo l'hebbe, perche al prefente vi fiveggono molti alberi di fichi, ch'efon dal

mezzo delle Sciare, manifesto indicio, che il terren dell'fola è amico di alberi.

Indi Homero dopo hauer dichiarato diuerfe qualità dell'fola fgue. -

Eft&Portusin ea opportunus,vti non opusfunibusfit,

- - Neq;anchoras eijcere, neq;rudentesadligare. -

uesto luogo conuince affatto Cluuerio, perchè il Porto, e l'Ifla fino infieme, e

non l'vno dall'altra lontano per i patio di diece miglia, qual'e la Fauognana dal

“ Porto di Trapani,ma al Porto, Gr fla di Lognina pienamente riffonde. 1 fe

guenti verfivn'altra chiarezza ci recano. - -

Caeterum adinitium Portus aqua fluit limpida,

Fonsfubfpecu,circum autempopuli nafcuntur.

Questa Fonte è rimafa hoggidì apparente nel principio del Porto dal fianco oc

cidentale, oue dimandiamo il Caieto, preffo la Chiefetta di S. Profinea, le cui ac,

que puriffime a dispetto della nemica Sciara, che il tutto hà coperto, fon fuorià

farfigodere. Al Fonte furastanno l'alte rupi un tempo del Porto percoff, (3 inca

uate dall'onde marine; la concautà di quefterocche addita Homero per quello Sub

fpecu. Apprfo ei narra, che Vlff lafiati i compagni nell'fla, imbarcatfi con

altri de i fuoi andò a riconofcere il paefe.

- Egoveròcum naui mea,cumq;focijs meis - - - -

Proficifcens homines explorabo, quales fint. - . . . . .

Sed
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Sedquum iam in propinquum iftum locumperuenimus.

Se un Homero per l'fola s'intendfe la Fauognana, non è verifimile, che Clif

flafiati i compagni in quella fe ne fffe venuto in Trapani per diece miglia difä

te a riconofer la gente, che iu habitafe; nè questo luogo propinquo intender fi puà

nell'ifola, perchè Polifemo,(gr i Ciclopi non erano nell'ifola, ma nel Continente, ana

zi ffa fla fecondo Homero non haueua habitation d'huomini.

Sed ipfa infeminata, atque inarata diebus omnibus.

Viris caret.

La narratione del Poeta nell'vltimo citato verf ci mofra la vicinità dell'Ifla

di Lognina, che hà col Continente; fichè Cluuerio vien conuinto dall'isteffa Pofia

d'Homero, ch'egli per non conofer fa fola al fuo fentimento ritorce.

Il medefimo Cluuerio à tanto mal fndate opinioni aggiunge, che Vlff con dirit

ta,e breue nauigatione da Trapani fi partì verfl'ifole Eolie, cioè, Lipari; ne ad

duco le parole. Compluribus alijs documentis poftea demonftrabo,ad

hanc oram Vlyffem non acceffiffe, fed ad Drepanum,& Erycem; atq;

inde recto, acbreui curfu tenuifle Aeolias infulas.Sommamente mi ma

rauglio, chiff Cluuerio ponendo la distanza quafi di ducento miglia da Trapani

infino di Milazzo, luogo vicino, e posto dirimpetto a Lipari, dica effr questo vn

diritto, e breue viaggio di nauigatione, non s'auuedendo, che da Lognina a Lipari

d penafe ne raccontano cento, (& ei pure ne dona il calculo; laonde ogni douuta ra

gione richiede, che da Lognina, e non da Trapani fi fia partito Clife per Lipari.

Dilucidato Homero,(3rd fauor nofiro apertamente mostrato, verremo a mag

gioreudenza, che quella defaffi, de' fiumi, e del terreno dell'Etnea riutera, quali

tutti contra Cluuerto s'auuentano. I trè Scogli de'Ciclopi, che Faraglioni fi dicono,

il fiume Aci, il Castello di lui, il Sepolcro, l'Habitationi, el paefe d'intorno dagli

Antichi, e dall'ftffo Cluuerio s'attribufcono alla marina, e region di Catania, non

di Trapani, e pur Polifemo fu colui, che oue vccife eAci con vn colpo di rupe, iui

quegli fecondo i Poeti in fiume fu trasformato; gli amori di Polifemo con Galathea

in quefte spiaggie, non in Trapani fon defritti, (er i Faraglioni dalla fanza,6

habitation de Ciclopi il nome loro acquiftarono, Se tanto in piu luoghi effo Cluuerio -

affrfce,perchè in Trapani mette i Ciclopi, Polifemo e la venuta d'Uliff fol''vna

diffa egli ritrouar potrebbe, fperauuentura prouaff, che i Ciclopi, e Polfmo par

titfi dal paefe Etneofe nefffro andati in Trapani, ouero iui almeno per qualche

giorno veduti,ma ciò mai niuno frittore fifgnò. -

Hordiamo altra contezza; il Porto di Lognina nonf nel principio del mondo

dalla natura firmato,ò fatto per artificio degli huomini, come tutti gli altri fono,

ma da fuochi di Mongibello prodotto, che in fffi conuertendofi riempirono i liti del

mare lafciando nel mezzo in gufa d'fola quello patio all'acque marine, che dall'

vna, e dall'altra parte il Porto rendeuauo. Di ciò ne forgiamo aperti dimo

fratione dall'alte rupi del Caieto pur fatte dall'incendio di Mongibello, e dall'altre

lLib. 2.

cap, 15.

Antic.

Sicil.

Lib, 1.

Gap 3
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fomiglianti rocche, che nelle riuiere, e ne' vicini lati delle campagne fi veggono

Quando auuenutofia cosi gran beneficio datoci per opra di Mongibello, non fe ne

può cauar notitia.

Incerto anco e il tempo della nuoua Sciara, che il Porto occupò; Pietro Bembonel

la defruttione di Mongibello dice, che quefto accadde poco prima dell'età di lui; il

Fazzello approuando l'isteff l'afriue à l'età de' padri; credo io; che la fama, ch'effi

all'hora vdiuano, rapprefentaff quel danno, come nuouamente auuenuto, però fia

mo certi, che prima del Re Alfonfo s'era perduto il Porto, perchè egli fu il primo, che

die facoltà di fabricarfi il Molo, fegno espreff, che il Porto non vi era. Noi nel

l'opera del AMongibello notando à torto l'vno, e l'altro Scrittore, ponemmo l'occupa

tion del Porto l'anno fguente al Martirio della gloriofa S. Agatha, nel chefummo

ingannati dall'vnuerfal grido, che predicaua tanta rouina di Porto in quel tempo

accaduta; frffro dunque il vero il Bembo,el Fazzello, benchè perfafi dalla

fefa memoria,che le bocche delle genti publicauano, habbian pofto quefto auueni

mento pocoprimadelor tempi, che, come hò detto, di molto preceffe l'età, ch'effi

iudicarono. -

Il Chriftiano Arabico per l'antidetta autorità nella defrittione di Sicilia addot

ta ne infegna, ch'era in fere il Porto, e con lode di Deliciofo nel tempo del Re Rug

giero, fichè la perdita auuenne quafi tra il corfo di trecento anni, che forfero tra il

ke Ruggiero, el Re e Alfonfo; la Sciara istefa dimostra d'effr nuoua (la chiamo

nuoua, perchè al piu non trapaffa lo spatio di anni cinquecento, e vecchia fi direb

be fe fffe stata nell'anno, che fguì dopo il Martirio della Santa) perchè a cagion

dell'aridezza non ancor dimesticata non ha potuto herba alcuna produrre; le antiche

Sciare, che paffan mille, e piu centinaia d'anni, fon già diuenute herbof, anzi han

dumi, gr arbori. Ho notato, che gran parte della Sciara, la qual ci priuò del Por

to, nell'entrata, doue flà la Chiefa di S. Giouanni LiCuti, è minuta àfomiglian

za di nocciuole, effetto della refiftenza dell'acque, e della debolezza delfuoco Il dono

dunque, e la priuation del Porto riconofciamo da vn'fieffo autore, chi cel diede, cel

tolfe, delche odafi vn'Epigramma de'nostri. -

Quem dedit Aetnapriusiucundo littore,Portum

Abftulit;incendifluxusvtrumque fuit.

Regnaturusaquis Portum fibi conftruitigni,

s ldem etiam nobis inuidusigne rapit.

DEL FIVM E SIMETO,

Cap. V.

T)Er piu cagionihà douuto luogo ne'nofri dforfi il fiume Simeto, poichè forren

do per la Piana, e territorio di Catania, alla quale è vicino, ne porta ancora

il nome. Di queste parti vnaflamete farebbe bastäte advbligarci a ragionarne;

. e pur
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e purf proua di vantaggio con Strabone, il quale in tal fnfo friue. Sita funt

Centuripa fupra Catanam Aetnaeos montes attingentia,&Symethum

flumen quod in Catanenfem agrum defluit. Qual fiahoggidì questo Fiu
me, fon dfrepanti opinioni, le quali in due partite di fruttori fidudono. Dal

l'rvma parte vi fono in maggior numero coloro, i quali al fiume di S. Paulo il no

me di Simeto attribuifcono. Euui primteramente il Fazzello, Antonio Ftlotheo nel

la Topografia di 7Mongibello, AMario Aretio nella Chorografia di Sicilia, Fran

cefco AMaurolico nel Catalogo de'luoghi di Sicilia, Giofppe Buonfiglio nell'historia

Siciliana, Giofeppe (arneuale nella defruttuone di Sicilia, gr altri. All'incontro

fguenti vogliono, che il Simeto fia il fiume della Giarretta, il quale altramente

diciamo Fiume di Catania, e Fiume grande;fn questi Scrittori Christoforo Sca

nello e Leandro Alberti nelle loro defritttoni di Sicilia, Mattheo Seluaggio ne' luo

ghi di Sicilia, e Filippo Cluuerio nell'Antica Sicilia, a' quali io mi accosto.

Contra il Fazzello, e gli altri mi valerò del Cluuerio, il quale ponderando le

autorità degli Antichi, e d'AModerni fà difuffione dell'vne, e dell'altre, e proua,

che il Simeto e il fiume della Giarretta; io vi aggiungo altre potenti ragioni,gr au

orita, che apertamente fuoprono la verità di questa notitia, quantunque vn tepo

Lib. (

I.

Lib.

Cap. 21

Dec.

Lib,

Lib.

Cap.

Lib.

caP. 1

nella mia giouanezza confrmandomi con la frittura del Fazzello, e defeguaci

haueffi creduto che il Simetofff il Fiume di S. Paulo, el Terta il Fiume Gran

de, e così anco haueffi fritto nel primo libro de' miei Epigrammi fampati in Ve

metia l'anno i 6 13. Nondimeno il Fazzello, e gli altri hanno qualche apparenza

di adombrata fufa, imperoche fifondano sù le loro ragioni, mafieuolffime, che l'in

gannarono, le quali specialmente dipendono da quel di Virgilio.

Symethia circum

- Flumina,pinguisvbi,& placabilis Ara Palici.

Il Lago de'Palici chiamato hoggi Nafitthia sta preffo il Fonte del Fiume di

S. Paulo;me nedà raguaglio il Fazzello.CumTeriamtraieceris ad quatuor

g millia Symethi fluuj oftium occurrit. Appellaturhodie is a

ancto Paulo. Quinquefontibus non longe a Mene vrbe exurgit,eo

rum haecfunt nomina,Macubus, Pipinus,Cchula, Canalis Calca

gnus,& Fons Ferratus,&c Hcidem ille eft fluuius apud authores

celeberrimus,quòdad eius verticem,qui a faucib' paffuum millia fer

mexxx. recedit; Thaliam Nympham a Ioue compreffam duospepe

riffe gemellos Poetarum fabulis traditum eft, quoscum illa metu Iu

nonis optareta terra abforberi, paruit quidem terra Nymphae optatis,

attamen eos paulopoft in lucem edidit, vnde Palici dicti quafi exerra

renati,& pro Dijs aveteribus Snculis funthabiti,quibus& Lacum,&

Templumadverticemhuius Fluuijextantia,& miranda plura con

fecrauit Antiquitas.

Zi quà i Grammatici fpra Virgilio datrol'ifff, che il Fazello; perciò

Lib.

Enei

lib.

cap. 1

ec
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seruia frff. Symethus fluuius eft Siciliae haud longè ab vrbe Cata

nenfi, circa quemfunt Palici Dij. Così pure Pomponio Sabino.SupraCa

tanen,&CenturipasSymethus fluuius eft in Sicilia; propeeft fabula

Palicorum. Uibio nel Catalogo de fiumi.Symethus Siciliae vicinus Pali

cis. Il tutto è prouenuto, che coftoro perauuentura non hauendo veduta Sicilia, in

Virgilio s'appigliarono tanto alla forza della lettera, che non pofero mente al costu

me del Poeta, anzi all'evf ordinario de'Poeti; Virgilio in quei verfi

Symethia circum

. . . . Flumina, pinguisvbi,& placabilis Ara Palici,

non intef i Palici così vicini, che stffro preff il fonte,ò la riua del fiume Simeto,

ma nella medefima campagna; e questo importa il fignificato di quell'Vbi, cioè

nella medefima pianura, benchè a diftanza di dodici miglia, ilche non folo vfar

-. , fgliono speff i Paeti, ma gli Hiftorici ancora, come feStrabone nel fopracitato luo

go ponendo Centurupe fopra Catania con quelle parole. Sita funt Centuripa

fupra Catanam , e pur Centurupe s'allontana da Catania per l'interuallo quaf

di venticinque miglia. - - -

II. 3 potè ancora ingänare il Fazzello dalla frittura di Thucidide, la quale addu

Lº rendo gli Athenfi, che fi partono con l'armata nauale da Keggio per Naf città di

Sicilia così hà, Naxum nauigarunt. A Naxjs intra Vrbem recepti

Catanamhincnauigarunt,fed cum aCatanenfibus non reciperentur,

fubieruntTeriamflumén,vbi ftationem eodie cumhabuiffent, infe

quenti Syracufas nauigarunt. Indi anco, Athenienfes, qui in Sicilia

erant, mouentes e Catana nauigarunt aduerfusMegara Siciliae oppi-

dum,ex quo exterminatisfubGelone Tyranno oppidanis,Syracu

fani agrumpoffidebät. Hunc agrum egreffi nauibus Athenienfespo

pulati funt,& progreffi ad Caftellum quoddamSyracufanorum,cum

: id non expugnaffent, rurfus tam pedeftri itinere, quam nauigatione”

. adflumen Teriam fe receperunt, tranfgreffique campeftria vaftaue

runt,frumentumq;incenderunt,&aliquot Syracufanorum, in quos -

tamen non multos inciderant, interfecerunt, erectoq; trophaeoadna

ues redierunt,Catanamq; inde nauigarunt.

- Credette il Fazzello che l'armata degli Athenefi nauigando da Catania ver

fSiracufa entraff nel Fiume Grande, e perciò fumato da lui Teria, (gr vn'al

ravolta dapoi nel ritorno, mentre veniua da 7Megara verfo Catania;fichè da-

to il nome di Teria al Fiume Grande gli parea di neceffità, che douffe attribuire il

nonne di Simeto al Fiume di S. Paulo, però nel Fiume Grande, oue sbocca nel ma-

re e ne' vicini liti, non può ricouerarfivna barca, non che vn'armata, per fer

quei luoghi spiaggia arenofa, e fcouerta. Il Fazzello dunque altroue, e non nel

Fiume Grande ritrouar douea queforicetto di vafelli, affinchè peruenff alla co--

-

gnigne del FineTtri - e - - - “

*- -

- . a . . . . . . * Dico
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TDico inoltre, che il luogo di Strabone da non citato conuince affatto il Faggello;

habbiamo in effo, che Centurupe e vicino alla montagna di Mongibello, (eralfiu

me Simeto,donde il Fazzello tra il corf del fiume Terta, però il fiume di S. Pau

lo creduto da lui Simeto ha la fua dipendenza, gr origine fecondo l'affrmttone del

l'uffo Fazzello dalle contrade preff Mineo, e Pelagonia, rimotiffime da Centu

rupe per interuallo non minore di trenta miglia con interpofittone di molte colline, e

monti, che fono nel mezzo, per lo che il Fiume di S. Paulo non può ffer Simeto; il

tutto fi proua col tefto dell'isteffo Fazzello, che di fopra fi addufe. Di piu mi porge

non poca marauglia il Fazzello, che per autorità di Atheneo porti i cefali di Terna

oltra dell'anguille, e l'alofe, che dice trouarfi in fo Teria, perchè il Fiume di S.

Paulo non hebbe mai questi pefi, ma bensì l'hebbe, (& halli al prefente il Fiume

grande;& Atheneo nel primo libro non del Teramade'cefali del Simeto fà men

tione. E Symethomugiles; intende, che i cefali non folamente fono nel Simeto,

mafono lodatffimi. Oltra di questo il Fiume di S. Paulo non merita il nome difa

mofo,come defcritto il Simeto da gli Antichi, con la prerogatiua del Bofchetto di

Marte, e della Ninfa madre d'Aci; perciò Virgilio volendo magnificare l'eccel

lenza di Simeto dice Symethia circum

Flumina nel numero di piu à fmiglianza di quello, quando i Poeti trattando del

mare, e del cielo dicono nel numero del piu i mari,(& i cieli.

«A maggior chiarezza esplico, che hoggdì è perduto affatto il Fiume di S.Pau

lo per cagione delle fmfurate pioggie , che auuennero l'anno i 62 r. perchèprima,

che arriuaffe al Ponte, che di S. Paulo prefe il nome, fuoltandofi il cfo dell'acque,

proroppe nel Fiume Grande,laonde al prefente e quafieftinto il nome del fiume di

S. Paulo infieme con effo Fiume, e Ponte, del quale fi veggono pochi frammenti

di legna, perciochè era fabricato di legname;fiche in breue fara per dileguarfi dal

la parola, e vista degli huomini il nome, Fiume, e Ponte di S. Paulo in quellama

ntera, che s'e dileguata la memoria della Chefa di S. Paulo, che ducento ffant'an

ni a dietro era in piedi preffo all'antidetto Ponte. Questo Fume, che sbocca nelSi

neto, frba il nome di Gurnalonga, come auanti fi dice, pria che arriu ad eff

Ponte. Quindi fi potrebbe opporre al Fazzello, che fe il fiume di S. Pauloff il

Simeto, Outdio ne'Faft diuerrebbe mendace in quel verfo,

- Quaq;Symethgas accipit quoraquas,

perchè quefte acque che sboccano nel mare, fecondo l'opinione del Fazellopropria

mente fi direbbono effer di Teria, e non di Simeto; in fine la celebrità del Simeno

nonfffrfe, che il fiume fi debba perdere dall'intutto, (g fendofi perduto quel di

S.Paulo, argomentiamo, che per quefta fola cagione eff non è il Simeto.

* Indi habbiamo da Silio nel 14. lib. la rapidità del Simeto. a

Rapidiq: colunt vada flaua Symaethi; -

Questa rapidita non comutene al Fiume di S. Paulo, ouero à Gurnalonga, che

flefo, fe non vogliamo intenderla un tempo di graff pioggie perchi all'horatu

III.

IIIl
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ti i fiumifn rapidi; l'ifteffa Ethimologia di Gurnalonga ci ammonfe, che non è

fiume, perchè fignifica Lago lungo. Gurna in lingua Siciliana e il medefimo,

Lib.. ehe lago. Nel Faggello, e nell'Aretio la parola Gurgalonga fa fcorretta in

vece di Gurnalonga; così hoggi volgarmente per tutto fi nomina; la qualita di

Gurnalonga è, che nella state fecca in parte, G in parte frba acqua allagata per

lungo patio, e per questo Gurnalonga vien detta. Però il Simeto hà fempre la

rapidità in ogni stagione per la copiofità dell'acque, le quali fendonodai luoghi ri

leuati, Greminenti, la qual conditione fidfidera in Gurnalonga, che viene ac

crefciuta d'acque nella campagna sù l'eftremo della Piana di Catania.

V. - Si fa pur maniffa la notitia delSimeto con l'autorità di Plinio ilquale dopo(a

tania mette fubito Simeto. ColoniaCatana,fluminaSymethum,Terias,

” intus Laeftrygonij campi, oppida Leontini, Megaris. L'illeff habbia

mo dall'hforia del 7Aartirio dei tre fanti Fratelli cAlfio, Filadelfo, (gr Cirino

l'Autor della quale feriffe in lingua Greca, e vffe nel medefimo tempo dei Santi, à

poco dapoi; vogliono, che l'habbia compofila il B. AMarco Monacho, ilqual

fu 0q nell'anno 2 6 o. dopo Chrifto, percioche i fanti Fratellifurono martirizzati

circa l'anno a r 6. eAffrmo, che lo Scrittore fu buon'huomo, e comporteuole nella

friuer dell'hifiorie; uefa operaf tradotta in Latino, piu di cent'annifono da Sil

nefro Sigona. Ei dunque narrando, che i fanti Fratelli daTauormina eran con

... dotti in Leontino dice, che pafarono per 6atania, e per lo fiume Simeto; il fenfo del

l'Historico è questo, Poftea Cataná peruenientes (tratta de i fanti Fratelli )

a militibus in carcerem funtadducti,vbi pertotam noctem ad dilucu

lumvfque infomnes perftiterunt orantes Deum,vt patientiam praefta

ret, qua maledicti Diaboli machinas fuperarent Poftea veroquam il

luxit,eos ex carcere deduxerunt, ligaruntque,& Leontiumverfus

eosabire coegerunt, cumque perueniflentadfluuium Symethum, qui

au&us imbribus redundabat adeò,vt nemopereum tranfire poffet,

nonnulli ex militibus Sáctos Fluuiumingredi,& pertranfiire cogebát.

Sappiamo, che il primo fiume, ilqual s'incontra a quei, che da Catania vanno in

Leontino , è quello della Giarretta;fo dunque è il Simeto, e non altro.

Infufabile fifcorge di Tolemeo, mentre loca il Simeto trà Catania, e

Tauormina. Pantagiae ( gli dice)amnis oftium, Catana Colonia,Simae

thi fluminisoftium,Tauromenium Colonia, Cofidico dell'altro fallo ci

veffo da Scilace nel Periplo, ilqual mette il fiume Simeto tra Leontino, e 7Megara,

ucorroboratione di quanto hò detto, aggiungo, che duemiglia lontano dalladestra

riua di Simeto hoggidì fi ritruoua vna contrada chiamata Simeto,diffa quafi

per due miglia dal mare, della quale fa pur memoria il Fazzello nel luogo difpra

toccato, e parimente l'Aretio. Perfone prattiche del paefe m hanno affrmato, che

qisfacótradaSimeto-terminaua con la destra riua del Fiume Grande, indi ipa

droni de' terra vi fecero certa diufone,chiamandonevna parte col nome di Pa

" . . . . . rafpolo,.
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rafpolo, e l'altra col nome della Coda della Volpe, rimanendo ancora il fuo

nome di Simeto alla contrada;fiche la campagna, ch'era tra il Simeto, el Fiume

di S. Paulo pur fi nomaua Simeto, come l'altra fimilmente, ch'era pofta alla de

fra rua diffo Fume di S. Paulo, argomento non leggero, che la denominatione

fia fatta dal fiume piu grande, e piu nobile, che quel della Giarretta intefo per Si

géto, - -

Spiegata la certezza del Simeto verremo alla origine di f col fuo corf da mol

te acque accrefciuto, delche facendone deferittione il Fazzello, benche fatto il falf

nome di Terna, faràda noi compitamente trafrutto; ei così defrue. Caput ha

bet ipfe Annis in mediafermè Sicilia triplex,quorum quodlibet in

gétem facit fluuium,vnum quidem ad montem Capitij oppidi oritur,

quod fluens Trachynam, cuius vfurpatnomen, dextrorfum in excel

fa rupe primum,moxCifarum oppidulum finiftrorfum relinquit,Ma

niaciq; agros decurrens alluit,vbi Broli,&vicinorum collium recep

ptisfluuijs augetur,&fubinde non procul, falcato fluxu dilapfo, &e

Aetnae radices alluenti, Rayhalbuti,quodSarracenici nominisoppi

dum eft, fluuius ad dexteram,& moxadfiniftram Adrani aquae, e

fontibus quidem magnis,&numero pluribus ortae illabuntur, acde

niq; Paternionis oppidi,quod adfiniftram dimittit, aquis exceptis au

&tus,eius quoq;nomenprioribus amiffis fufcipit,vbi anguillis,& tin

cis abundat, fcaphaeq;eiufdem nominisvfum habens agrumCatanen

fem excurrit, in quo alteram habet fcapham, quae a Sancta Agatha di

citur,vbi&Teriae apudveteres,hac verò gtate Catanae nomen habet.

Alterum Teriae flu. caput fupra Atforum oppidum, admontem Ar

tifinum,quà Crientem refpicit, exoritur. Vnde dilapfuspaulò infe

rius fontis maximi,qui exTaui monte& ortum,&denominationem

vi

Lib.

CaD.

lDec

habet, influxu augetur,& nomen adipifcitur,&c. Prolapfus dein

Taui flu. Calafibetham,atq;Ennam oppida ad dexteram,adfiniftrá

verò Atlorum in montibuseditis relinquens, fluuiolü fub Enna oriun

dum excipit, vbi priori amiffo nomine Chryfas a veteribus, Dictainus

hodie vocatur. Dehinclongotra&tu fluensGurgalongamfluuiumre

cipit,& poftea Agyra,Rayhalbuto, Centurips, Apolloniae,& Aly

cia oppidisfiniftrorfum,& rocul relictis inagrumCatanenfem fluit,

atque interfcapham Sanctae Agathae,&fcapham larrettae Teriae flu

uio mifcetur.Tertium verò caput ad montem Aydonis noui nominis

oppidi initium capit; vnde dilapfus hofpitium Cannae, cuius ibi no

men induit, praeterlabitur. Subinde longo,fedobliquo fluxu excur

rens, Gabellāq; hofpitium aliud eius mutuato nomine Iudicam,Hy

blam,&lneffam oppida proftrata praeterlapfusCatanenfem agrumir

rigat. Vbi inter S. Agathae fcapham,&larrettam Teriae poft Dictai

Mem. Hift. Vol. I, - C) 3 la
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num illabitur. Ita Teriastribus fluminibusmaximus effectus, Leone

tinorumq;fcapham habens inter Catanam,&Symethumfluuium pro

rumpit in mare. -

Lodo la defrittione del Fazzello, ma non inquello, ou'egli cita Apollonia,(gr

Alicua città disfatte, delle quali a fuo luogo ragioneremo. lndi non s'esplica bene il

fenfo in quell'altro. Atque interfcapham S. Agathae,&fcapham larret

tae Teriae fluuio mifcetur. E poco apprºfo. Vbi interS Agathae fcapham,

&l'arrettam Teriae poft Dictainum illabitur. E la barca, el Fiumefichia

mano Giarretta; egli perScapham Iarrettae intende la Giarretta di sù, e così an

co la feconda volta per Iarrettam. Finalmente la Giarretta di S. Agatha con

V1 II,

I ib.9.

Eneid.

voce nuoua è detta Giarretta di Leontino,ma tal nome hoggi non s'approua;

ei così la dfe, perche douendofi andare da Catania a Leontinofipaffa per la Guar

retta di Sant'Agatha.

- La mentione della Giarretta ci hà mofo à dir'altro di quefto nome, ede gli altri

del Simeto, ma prima dell'appellatione di eff Simeto, ilquale fu così nominato dal

ke Simeto; Seruio nel commento fpra Virgilio. Simethusfluuius eft Siciliae

a RegeSimetho dictushaudlonge ab vrbe Catanenfi. In qual tempo fia

fiato questo Rè, non ci è noto,maben fiamo certi, che precede la diftruttton di Troia,

percoche la Madre d'eAci da i Poeti è portata per figlia del fiume Simeto, come

nel lib. t.fie detto;ilche pur'argomenta contra il Teria, che non fa il Fiume Gran

de, perche fe il Teria fffe il Fiume Grande, come piu nobile del Fiume di S. Paulo

haurebbe pref il nome del Rè; laonde non e verifimile, che il men nobile fia stato

denominato dal Rè. Procediamo all'effplicatione della Giarretta.

- eAppo i Siciliani il vocabolo Giarretta fignifica quel barcone, col quale dal

l'vna all'altra riua i pafaggieri fon traportati; quefta diede il nome al Simeto,

detto anco il Fiume della Giarretta, e la Giarretta,ma in due luoghi,fevo

gliamo intendere la propria fignificatione di fo Fiume; vno è nella Giarretta de'

Monaci, che ancora la Giarretta di sù finoma, difcofta dalla città di Catania quafi

per diece miglia. L'altro nella Giarretta di S. Agatha, ouero giarretta di giù non

molto distante dal mare,ma da ffa Città poco meno di otto miglia.Vi fon pure due

altre Giarrette, vna preffo “Paternò, l'altra preff Aternò, da' quali prendono il

nome, e così ancora il Simeto con chiamarfi Fiume di Paternò,e di Aternò;

però, mentre femplicemente fidice il Fiume della Giarretta, non s'intende quel

lo, che corre preff Aternò,ò Paternò, benchè fa il medefimo, ma fol quello della

Giarretta di sù, e della Giarretta di giù. Nel tempo del Rè Ruggiero il fiume Si

meto purhauea nome della Giarretta; ne fà ricordo fl'vna volta il Chriftiano

Arabico nella difcrittion di Sicilia da noi già citata; hò così detto, perchè egli

dopff ricordo del Simeto con altro nome lo chiama. LoScanello, e l'Alberti di

fpra mentouati lo dicono il Fiume di Lazzaretto voce deprauata in fambio

della giarretta.

- - - - - Che
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Che la giarretta di giù fa dimandata altresì di S. Agatha, f ne dà ragione,

percioche fi contiene trà quei terreni che il Conte Ruggiero conceffe in patrimonio al

la Chefa Cathedrale di S. Agatha, però piu espreffamente l'habbiamo per vn pri

ulegio del Ke Tancredi dato l'anno i t o . con tale specification di parole. Et lar

rettá, quae transducitgentem, quae Iarretta eft in flumineprope mare,

ego donaui Sanctae Dei Ecclefiae . Ottauto d'Archangelo vi attribuife effr

cosi nominata, perche anticamente fu patrimonio di effa » ant'Agata, su'l cui det

0fondiamo vnrileuante indicio, che nelfecondo volumehaura luogo. LaGiar

retta di sù è detta col nome de'Monaci, perchè n'è padrone il 7Monastero di S.

2Nicolò dell'Arena de'Padri di S. Benedetto. ,

eApprff gli Antichi il Simetohebbe anconome di Hadranio; cel dice Stefano

Bizantio. HadranumoppidumSiciliae apudAetnam, amnemhabens

cognominem;vocaturautem is mafculinogenere Hadranius. IlClu

ueruo friue, che il fiume Hadranio fidica hoggi il fiume d'Aternò, nè dice altro

di piu;ma perche il fiume d'Aternò e il medefimo, che il Simeto, bifgna pur dire,

che il Simeto appo gli Antichi hebbe ancor nome di Hadranio;nondimeno tovag

giungo, ch'eff Simeto hauea tal nome di Hadranio folamente in quella parte di

Aternò, percoche gli era vicino, oue da quei Gentili era riuerito il Dio Hadrano,

e v'era ancora vn famofo Tempio dedicato al medefimo Dio, donde prefe il nome

Aternò; il tutto s'hà dall'hforte di Diodoro. E notabile, che nel mezzo di ff Fiu

mepreff Aternò fifcorga vna fonte d'acqua fefchfima,G in gran copia, laqual

chiamano Gorgo chiaro. Il Christiano Arabico nell'opera fudetta in moltfimi

luoghi chiama il Simeto col nome di Moisè; poffiamo giudicare, che così l'habbian

domandato gli Arabi, o Saracini. Leggo pur altro nome di Simeto con la voce

Linethi Mufe, fireplica piu volte nel medefimo fpradetto priuilegio del ReTan

credi; la parola Linethi di certo e corrotta da Simethi, e Mufeda Moisè, à

Mosè; vn'altra copia dell'iftef priulegio con maggior deprauattone porta Tli

mufe, e Thimufe, (3 vn'altra Huetmufe; tante forrettioni fon prouenute,

perche il priulegio prima fu dato in lingua Greca, e pofia nella Latina tradotto.

Di piu fidona hoggidì al Simeto il nome di Fiume di Catania, perche le corre

da vicino per la campagna, e territorio di (atania, oltra che i viandanti dalla

maggior parte di Sicilia per venire d (atania fon coftretti di paffare effo Fiume; e

pur col medefimo nome ne hò memoria nel fopracitato priuilegio del Re Tancredi,

le parole così fuonano. Et pro anima mea inveritate medietatem Magni

Fluminis Cataneae,qui dicitur Flumen Paternionis. eAquesti aggiun

go del Simeto quell'altro nome notifimo del FiumeGrande con tal prerogatiua

nominato, perche è il maggiore di tutti i fiumi di Sicilia; così ciafheduno il sa, e'l

confffa; così anco l'afferma il Cluuerio, nell'Antica Sicilia. Fuit igiturMur

gätia in mediterraneo adSymethummaximumtotius Siciliae amnem.

Indi vn'altra volta. Haec certè Symethi attributa, rapiditas fcilicet,

Lib.

caP 14

IX.

Lib 2,

cap. 8.

Antic.

Sicil,

Lib. 14

Lib.a.

cap.3,

Lib.

saga a
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Lib, n.

aP. 16.

-

X.

ib. I.

a Pa C),

Lib. 3.

&flauavada, feuvndae vni conueniunt in hoc littore Iarettae amni

maximo. Il medefimo Scrittore in altro luogo contradicendofifà Fiume Salf detto

Himerada gli Antichi il piu grande trà i fiumi di Sicilia; egli in talfrmadifcorre.

Expofitione horum locorum,atquefluminum in gradus,atquefcru

pulosHimeraid Ptolemaeointelligitur effe flumen,quod omniumto

tius Siciliae maximumvulgò nuncaccolisab rei argumento vocatur

Salfi Noi diciamo effer maniffo che Fiume Salf non può paragonarfi alla grá

dezza delfiume della Giarretta, anzi fo Fiume Saffi può dir piu tofo torrente,

ehe fiume, perchè nella sfilate, (& autunnofipaffa in poluere; con tutto ciò pare, che

in diffa del Cluuerto dirfi poffa, ch'egli intefe Fiume Salfo fre il maggiore fola

mente nella lunghezza del corfo, ilche shà dal medefimo nell'fleffo capo. Haec Hi

merae defcriptio nulli alij,quàm qui nuncSalfi dicitur,amni conue

nit. Heicquidpe omniumSiciliae amnium longiffimus, cum viginti

circiter millia paffuum a mariThufcofonté habeatpero&ogintamil

lia ad Libycum mare defluit, mediamferè Infulam diuidens. Non

dimeno il Cluuerio per non effre stimato a sè stefo contrario, specificardouea, che

il Fiume Salfo era il piu grande in lunghezza di corf.

Spiegata la qualità del fiume Simeto, i nomi varij, e le pertinenze, à maggior

chiarezza, efdisfattione vogliamofar 200 qualfiume s'intenda quello, che col no

me di Teria è rapportato; ben l'esplica il Cluuerio, il che noi con altri appoggi corre

boriremo. Il Terta è quel fiume preff la città di Leontino,che hà due nomi,cioè,

di Fiume della Reina,e di Fiume di S. Leonardo; vengo à Plinio, di cui

mi fa bfgno di replicar di nuouo il testo. Colonia Catana,fluminaSyme

*** thum, Terias, intus Laettrygonij campi, oppida Leontini,Megaris.

Ecco dopo il Simeto verfo Leontino fgueTerua. Diodoro nell'historie cel'addita

ib. 4. euidentemente. Pofthaec aduerfus Leontinos ducens prope Vrbem ad

, Fògiudicio, che il nomeTeriafia prefo da quello del monte Therreo, ouero il no,

Teriam amnem caftra pofuit.Scilace nel Periplo. Vrbesà Peloriade Grae

cae funt iftae, Meflana cumportu, Tauromenium,Naxus,Catana,

Leontini (ad Leontinosverò perTeriam flumen nauigatiofurfum

eft viginti ftadiorum) Symethus amnis,& vrbsMegaris. Thucidide fi

conofce anco a fauore di quanto hò detto; ricorrafi alla precedente autorità di lui, e

vedraffi chiariffimo, che i vafelli in quei tempi fi ricouerauano nell'Agnone,co

me hoggidì fanno, preff la foce del fiume della Reina. Scorgiamo parimente dal

l'isteffo Thucidide, che gli Athenefi andarono poco piu in là del paefe di Augustai

torno a Mgara, e fu lorfacile, che alcuni ritornaffro a piedi nell'Agnone; la de

fTeria fufe il Fiume della Giarretta, non farebbe verifimile, che quelli fffro

forfia piedi in paefe nimico, e per lunga strada infino al Fiume della Giarrea,

non ne hauendo neceffità, ne difegno,ò ragione alcuna, poichè haueuan feco l'ar a

ta; nè farebbe stato lor permeffo danneggiar le campagne per cosi lungo spatio.

- . .
- , - - - -
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me del monte Therreofia detto dal fiume Teria, fe la voce Thrreo non è forretta

invece di Teria; lo cauo dall'historia citata di fopra dei tre Santi Fratelli, il cui

Autore in tal fauella riferfe. Ipfe igitur Alexander exiuit ex Mefopoli

(è contrada pofta nel mezzo della città di Leontino) horagallicinj cumduo

busferuulis,& ocyffimè peruenit in locum, cui nomenSelinodiopro

pe Fluuium magnum manantem ex monte Therreo. E pofcia. Nam

beatus Agathovidens, quae fiebantin ea Infula ( intende Sicilia)& in

reliquis adiacentibus,vbi miniftri demum Chriftianosperdiderant

omnes, confultisprimoribusCiuitatis (parla di Lipari )reliquitlocum

fuum,& intrauit in nauigiolum cum tribus feruulis,& nauigaut in

Siciliam, quodquidem diuino nutu factumfuit; illud autem nauigio- .

lum delatum in Fluuium defluentem exmonteTherreo. Quefto Aga

thone fu Vefouo di Lipari, e fe ne venne in Leontino, come narra l'historia, la

quale in ciò è tutta a confrmattone di Teria, che fa la Reina. “Per quello Prope

Fluuium magnum lo Scrittore intende il Fiume della Reina, del quale piu vol

te ne fa mentione; lo chiama grande, perchè è il maggiore degli altri Fumi,che

forrono in Leontino, (er attorno, come il Lffo, e quei, che hoggi entrano nel Bi

uiero. Questo monte Therreo, donde ritien l'origine il Fiume della Reina, niun'al

tro effer può,fe non quel di Boccheri,fotto il quale fecondo il Fazzello è l'vno de i due

fonti della Reina. -

“Per cagion del Teria infrge vn'altro viluppo da spiegarfi; alcuni confonden

do i fiumi Pantagia, e Teria, ilquale intendono per lo fiume della Giarretta,vo

gliono, che ambi fanovna cofa medefima, ilche pare hauer pref da Francefo

Maurolico nell'indice de' luoghi di Sicilia, il quale oltra di Pantagia portando di

piu per autorita di Tolemeo Pantachofiume friue. Pantachus a Ptolemaeopo

niturpro Teria,non pro Pantagia,vtquibufdamplacet. Però Cluue

rio dimoftra, che in Tolemeo la voce Pantacho è forretta in vece di Pantagia,

gr inuero così è; laonde tal nome di fiume Pantacho in Sicilia non firmtruoua Dal

l'altra parte il fiume Pantagia dal Cluuerio, dal Faggello, e dall'ifteff Mauroli

co è stimato quello, che hoggi diciamo de'Porcari nel feudo chiamato la Porca

ria, il quale forre dentro il Canal della Bruca; il tutto vien confermato da Ouidio

nel lib. de'Fasti, e da Virgilio nel dell'Eneid; Claudiano nel Katto di Pro

ferpina dice, che Pantagia volge faffi; la qual cofa è propria del Fiume de'Por

cari, e non del Fiumedella Giarretta intefo malamente da loro per Pantagta. La

proprietà di effo Pantagia così è riferita da Seruo sù'l terzo dell'Eneide. Hic flu

uius Siciliae cumplenus flueret,implebat fonitu penè omnem Sicilá,

vnde& Pantagias di&useft, quafi vbiq; fonans. Hic poftea cumCe

reri quaerenti Filiam obftreperet, tacere iuffus eft Numinis voluntate.

Vibiofimilmente. Pantagias Siciliae ita dictus,quodfonitus eius decure

reatis per totam Infulam auditus eftvfqeò,donecCerea Fi

la
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lham comprimeret eum. Si che dalle qualita fudette non conuenienti al Fiume

della giarretta efludiamo il Pantagia dal fignificato di eff.

kII. Dichiarato il fiume Terta, el garbuglio di Pantagia, à compimento della in

tiera notuta rimane che dimoftriamo,qual fiume fu creduto dagli Antichi effrquel

... lo, che ha nome di S. TPaulo di tanta controuerfia cagione, ilquale prefo la destra

riua del Fiume della Giarretta fa posto. Diremo prima, chifo nonfu stimato

fiume di confiderattone, percioche nella defrittione,ò paffaggio, che fifà da Cata

mia à Leontino, ò da Leontino a (atania non lo veggo nominato, forf perche eff

Fiume come al prefente non vi è, così ne anco all'hora vi era, effendo facile, che

Gjurnalonga farucaffe le fue acque, come hoggi fà, nel fiume della giarretta,nul

ladimanco non fia difficile di ritrouarui il nome, ilquale neceffariamente farà ò del

Fiumedi S. Paulo,à di Gurnalonga.

Nel mezzo tra la città di 7Mineo, e Pelagonia corre vn fiume, ilqualchiama

no Ciandruma,(gr arriuato preff Pelagonia prende il nome di Fiume diPela

gonia, l'acqua del quale è vna di quelle ch'entrano nel fiume di Gjurnalonga, im

peroche Gurnalonga da diuerfe acque viene accrfciuta. QuestoGiandruma appo

r, gli Antichi fu chiamato Erice; così l'intefe Cluuerio, e fi conferma con l'autorità

cp.9 di Stefano, il cui fenf è tale. Acragasvrbs Siciliae a praefluente amne dicta;

ait quippe Durisplerasq;Sicularum vrbium a fluminibus nomia, ac

cepiffe, Syracufas fcilicet, Gelam,Himeram,Selinuntem, Phoeni

, cuntem, Erycem, Camicum, Halycum, Thermum,Camarinam.

TDice Stefano, chErice città fu così detta per la vicinita del fiume Erice. Questa

citta d'Eruce fituata nel monte, diuerfa da quell'alta del medefimo nome al prefen

te chiamata Monte di Trapani,fprastaua al Lago de'Palici nomato hoggi

Nafitthia; l'affrma (allia Siracufano hforico nel 7 lib delle cofe di Sicilia rap

ap. portatoda Macrobio nel quinto de i Saturnali. Eryce a Gelenfium finibus

nonaginta circiter ftadia diltat; valde autem deferta, atq; inculta funt

cùmmons,tùm quodquondá in eofuit Siculorum oppidum,fub quo

& Delli fiti funt. Hivero crateresfuntduo,quosfratres effe Palico

rumSiculi exiftimant. . - -

-. Fòcerto, ch'io piu volte fno stato di prefnza a veder le ruine di quefta città

- d'Erice, le quali ancora fono in effre nella contrada, che fi dice Galatalfaro, e

forgo effr veriffimo quanto fcrue Stefano, e (allia con le circoftanze del Lago de'

mibe Palici, e della distanza d Erice dal territorio di Gela. Il Fazzello hebbe contez

f za dei vestigi di questa Città, ma non fapendo qual fff, ri erife, che alcunif

fpettano ffrTrinacia. Per le cofe antidette gurnalonga, o Fiume di S. Paulo

con buona ragione può dirfi Erice. - . . . . .

kIII. . Tocchiamo altre pertinenze del Simeto; questa voce oltra la fignificatione del

Lib. e fiume e nome ancora d'vn villaggio, i cui cittadini fon chiamati Smethj; l'affe

i rife Plinio Petrini, Paropin, Phintienfes, Semellitani, s Sy

- - - methij.
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methij. Il Cluuerio vuole, che queflotillaggio fia Racalbuo Terra preff Centu

rupe, valendofi di quel luogo dell'historia di Diodoro ne' fammenti del 22 libro.

Hiero Mylis vi expugnatis mille quingentos milites inpoteftatem re

Lib. 2.

GaP 8,

degt,& confeftim alijs quoq; locis fubactis Amefeumverfus conten-

cit,quod inter Centuripinos,&Agyrinenfes fitum eft. Ei giudica

che la parola Amefelum fa deprauata in vece di Symethum, il che a me par

cofa troppo dura, non vi effendo niuna confrmita tra Symethum, grAmete

lum; vi aggiungo di piu l'autorità di Tolemeo, la qual porta DimetoTerra ne'

mediterranei, e quefta ditttone egli pur giudica forretta in luogo di Simeto, nel che

poffo accordarmi con effo lui, ma non in quello, che perciò Simeto Terrafia Racalbu

to per addurfi mediterranea daTolemeo, imperochè migoua di credere, che il vil

laggio Simeto fia stato nella contrada Simeto, della quale poco prima trattammo

fituato nel rileuato colle, che stà quafi due miglia dfcofto dalla destra rua del fiu

me Simeto, e mancato il Cillaggio fia rimafo il nome alla contrada;ne per questo io

mi oppongo a Tolemeo, percioche questo colle effendo a due miglia rimoto dal mare

ragioneuolmente dirfi può mediterraneo, anzi e costume di Tolemeo di chiamarme

diterranei quei luoghi di Sicilia, che fono per poco spatio difcofti dal mare.

7M da gran luce di questo Villaggio il Priuilegio del Re Tancredi, che piu di

vna volta hò di fpra citato, però è nominato Ximed, e Ximet parola, che hà

molta affinita con meto; adduco l'ftfo testo del regio decreto. Et tenditadca

fale Xumet,quodvetus cafale eft prope viam, quae tendit Leontinum;

deindefimilitera cafali Ximet extenditur metaverfus montana,&ex

tenditur advallonem Lagani. Parmi a punto l'ffa defruttuone, che nehab

biam fatta noi. In oltre non mi fi può negare, che il vocabol Dimeto in Tolemeo

fa guasto in vece di Timeto, e non di Simeto, perche fecondo il medfimoTole

meo leggo il fiume Timeto, che il Cluuerio stima effre il Fiume di Nafo, il qual

corre tra il Tindaro, e la difrutta città d'Agathirno, però il Fazzello vuole che fa

il Fiume di Patti, ilche a noi non importa, che fia piu l'vno, che l'altro. Aga

thyrnum (dice Tolemeo)Timetifluuj oftium, Tyndarium. Hrla Ter

ra Timeto ferpotea ne' mediterranei non lungi dal fiume Timeto. Quì mancò di

memoria il Fazzello, perchè fcambiò queftofiume Timeto col Simeto; e nella pri

ma Deca al cap.2. del lib. volle, come s'e detto, che fff il Fiume di S. Paulo.

2Ne dirci lece, che fan due fiumi in Sicilia di nome Simeto; perche niuno lofrue.

Habbiamoanco ricordo del Campo Simetho, ilqualfi legge in Diodoro per la

lettera d'Hibride Naffio fritta ad Hermocrate Siracufano; quefto Campo da i Si

racufanfartuamente fu tolto di Catanefi amici; non fideue intendere per la Pia

na di Catania, ma per qualche pezzo di terreno pofo greffo il villaggio Smethio al
la destra riua del Fiume.

Lib.a.

Cap

AntiG

Sicil

Nonfiamo ancora vfciti dalle riue delSimeto, perchè la città di Morgantia ei xmmi,

da largo campo di dfcofo. ll Cluueruo vuole, ch'fa Città fia fata posta nella
Lib. 2,

cap

- defira
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Lib.3.

Cap.2.

Dec. 1.

ib. 14.

destra riua del Simeto non lungi dalla bocca di eff. Il medefimo dice l'e-Aretio, il

quale fi mostra à sè steffo contrario, perchè affrma, che hoggi fi chiama Murgo,

ilqual'è rimotfimo dalla bocca del fiume Simeto;f quefto così fff, Morgantia

farebbe pertinenza del Simeto, e della città di Catania, e noi farebbimo vbligati

a farne la dfrittione, ma perchef altroue, è douere, che nefacciamo la proua,

fcoprendo l'error di Cluuerio, e confrmandoci col Fazzello, il quale in ciò ha ferit

to benfimo, (gr a torto e riprefo da lui. Dico prima, che quefla Città con vario

nome e chiamata dagli Antichi Morgantia, Morgantina, Morgentia,

“Morgentio,Murgentia,Murgento, e Murgentio. Il Fazzello,Lean

dro Alberti, Giofppe (arneuale, e gli altri Scrittori delle cofe di Sicilia la pongono

nel Murgo prff all'Agnone, e Leontino; fel perfuadono dai luoghi degli ferittori,

dal nome, dalle rouine dell'habitatione, e dal parere degli huomini dotti. Il Cluue

ruo mouendofi da leggero, e fallace fgno, che la via, la quale dal fiume Chrifà

hggi Dittaino all'hora territorio di Agira menaua alla Città, fivale dell'autori

ta di Diodoro nell'hiftorie, la qual'è quefta.Mago itaq;per Siculos iter faciens

vrbes plerasq à Dionyfio alienauit,&tandem in Agyrinenfium agro

ad Chrytam flumen iuxta viam, quae Morgantinam ducit, caftrapo

fuit,cum enim Agyrinenfes in focietatem pellicere, aut cogere nequi

uffet, vlterius progredi defijt, quidpe iamhoftes e Syracufis contra

fe tendere audiens. Quafi che quella fola via guidaff flamente a Morgan

tia, non à (atania, non a Leontino, (3rad altre città, e luoghi; però io non poff

raccoglier fenforetto in Cluuerio, perche lo conofo affai diuerfo, e difordäte da quel

io, ch'ei medfimo afferfce; egli par che voglia fituar Morgantia preffo Racalbu

to con quelle parole. Fuit igitur Murgätia in mediterraneo adSymaethum

maximum totius Siciliae amnem,&quifolus claffis triremium capax,

atque in hunc Murgantiae fitum cummaximèquadratilla Silij defcri

ptio, quae eft lib. 14.

- - Nonfrondofis Morgentiacampis

Abftinuit Marte infido.

Quidpe planities ea, perquamSymaethusab Racalbuto opido verfus

mare defluit, arboribus hodieq;confita eft. “Pofia la mette trà Leontino,

*

-

• -

e 7Mongibello, onde in tal gufa fauella. Apud Liuium lib.24. haec legun

tur. Ad Murgantiamtum claffem nauium centum Romanus habe

bat, quò euaderent motus ex caedibusTyrannorü orti Syracufis,quò

ue eos ageret noua, atque infolita libertas,opperiens. Soggiunge Clu

serio. Hieronymus Tyrannus nuperrimè caefus erat in Leontinis, atq;

“hos MarcellusConful, qui ea claffe in Siciliam venerat, primumex

pugnauit, inde exercitumSyracufas duxit. Exhis igitur, fimulq;ex

praefcriptis Ciceronis verbis colligere licet fuiffe Murgantiá adquod

damflumen inter Leontinos, atq Aetnam montem. -- ---- • - gfia
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Queffa autorità di Liuto apertamente ci dimostra, che Morgantia non è lonta

na dal mare, nondimeno è mediterranea,g in cio ne accordiamo con Plinio, e con

eff Cluuerio;ma che pofa effre sù la foce del fiume Simeto, gr alla destra rua di

ff Fiume, affatto diffentiamo, poiche fecondo Liuto l'armata de' Komani di cento

vafcelli non potea trattenerfià lungo alla bocca del fiume Simeto, laqual non e ca

pace di vafelli oltra di hauerui fopertiffima la spiaggia, él Cluuerio fe fffe bene

infrmato del paefe, non haurebbe frutto. Fuit igitur Mlurgantia in mediter

raneo ad Symaethum.guelle parole di Liuto AdMurgantiam,&c. s'inten

dano che l'armata de' Romani era preffoAMorgantia, ne altroue effer potea, che nel

l'Agnone luogo vicino del 7Murgo, douefù 7Morgantia, Granco preff la bocca

del FiumeTeria, che quella della Reina, e pure il Cluuerio affrma, che l'arma

tafia venuta preff la foce di groff fiume. Admaius(ei dice) quoddamflu

men fuiffe fitam(parla di Morgantia) inde perfpicitur, quod Liuius lo

co praefcripto claflem Romanam tradit fuiffe ad Murgantiam centum

nauium.

. Se il Cluuerio per faldare l'autorita di sl, di hal cam fondofe, la

vuol porre attorno Racalbuto, fa menzogniero Liuo; all'incontro fe la vuol porre

alla destra del fiume Simeto, fa bugiardo Milio, perche dalla bocca di Simeto per

molte miglia lungo la riua non fi forgevn'albero. T)all'altra parte in modonu

no Cluuerio puòfdisfarmi, perche loca la campagna arborata in Racalbuto dfco

fia non manco di trenta miglia dal luogo, dou egli difgna Morgantia; la Citta, e

gli alberi debbono stare infieme; il tutto prouiene, che il Cluuerio non vide questi

luoghi mediterranei, però camina a tentone a fomiglianza di quei, che vanno con

gli occhi bendati.

2Nel 7Murgovi concorrono tutte le conditioni poste da gli frittori; iui la cam

pagna è arborata, la Città è mediterranea, la qualf posta nell'erto in quel luogo,

che detto l Pozzilli, è preffo al mare, v'è la stanza de'vafelli,vi fono le ro

uine dell'habitato, ne habbiamo il nome poco men che intiero, e finalmente v'è la

vicinita di Siracufa, che manca nel luogo affegnatoui da Cluuerio; quefta vici

nità ci è dinotata da Liuio.AdMurgantiamtùm claffem nauiumcentun

Romanus habebat, quò euaderent motus ex caedibus Tyrannorum

orti Syracufis, quòue eos ageret noua,atq, infolita libertas, opperiens.

è vi fidfidera la continuatone dei territorij defritti da Cicerone, cioe, d'Enna.

d'Afro, d'Agra, e di Leontino; le particolarità fudette fn tutte di noi fuoreuoli,
gr oppofte à diritto contra il Cluuerio. -

Nuoua materia del Simeto ci prefenta il Faggello, ilquale così ragiona . Ad

lib.

Verr,

xv.

Symethumfluuium reuertor, cuius littoralis ora, quae ab eius fauci- ti

bus adLeontinosvfq; vergit, Xuthia prifco tépore vocabatura Xutho

Principe exfilijs Aeoli vno,qui huic olim regioni dominabatur,vt

lib. 6. Diodorus tradit. Huberto Golto fndato sul Fallo frma il me

cp, 2.

Des, .

- - - - - - defimo.
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defimo. 7da Diodoro non poffo io cauare, che il paefe, ilqual'è dalla spiaggia, boc

ca del Simeto infino a Leontino,fi dica regione Xutha; portinfi i luoghi di Diodoro,

ilquale nel quinto fecondo l'interpretattone di Cluuerio narra un tal gufa.Regna

uit&Xuthus in Leontinorum agro,qui abeo ad hanc vfq; tempefta

tem Xuthius dicitur;vn'altro Traduttore così interpreta. lmperauitquoq;

Xuthusei parti, quae ad Leontinosvergit vfque adhaectempora abeo

Xurhia di&a. Quì fifpiega flamente, che Xutho regnò nel territorio,ò paef di

Leontino,ò prfo Leontino, non peròfgue, che tutto il paef, ch'è dalla bocca del

Simeto infino à Leontino, fichiama regione Xuthia, perchè Diodoro non l'affrma.

Se Stefano Bizantio adduce la Città, ò Terra Xuthia in Sicilia in tal maniera.

Xuthia oppidumSiciliae auctore Philifto in Sicular. rer. lib. 3. genti

litium eft Xuthiates, doueua il Fazzello affegnare il fito di effa Città, òTer

ra Xuthia, la qualfenza duhio doueua effre così detta da Xutho(gr effranco nel

l'isteffa contrada, ò territorio. Questa di certo non poteua hauer luogo nella foce del

Indice Simeto, perchè iui non è attitudine d'habitatione. Il Maurolico, il Buonfiglio, Vi
hif.

Sicil. cenzo Littàra, gr altri dicono, che Xuthia fa la Terra di Sortino difcosta da Leon

ino per mezzogiorno di distanza di dodici miglia, oue ancora coftitufcono la regione

Xuthia, però costoro s'allontanano dal vero affai piu, che il Fazzello; effi furono

ingannati dall'affinità del nome di Xutho d Xurtino parola Siciliana, che for

retta in vece di Sortino, vocabol moderno, perchè nel tempo de i due Ruggieri pa

dre, e figlio Kè di Sicilia Sortino fichiamaua Pentarga, il che hò da piu fritture

del medefimo tempo, nel che traui ndo il Fazzellofriffe Pentargia , attribuendola

Dec. 1, . - - - - - - - -

XVI.

Lib. r.

CaP, Io.

. *

;

e --

-,

alla Targia prff Siracufa. . . . . . . . . . .

Pur mi fi offerfce vn'altra notitia delle pertinenze di Simeto, dellaquale me ne

dàcagione il Cluuerio friuendo, che il 3imeto era il limite trà Leontino e Catania;

leggiamone la frittura.Symethumtamenfuiffe terminuminter Leontis

nos,&Catanam antiquiffimis illis temporibus patet exThucydidis

lib.6vbi de Syracufanorum a Syracufis aduerfusCatanam,&eam te

nentes Athenienfes expeditione ita fcribit. Profe&ti Catanam verfus

caftrapofuere adSymethumflumen in agro Leontino. Ragiona l'Hi

storico de i Siracufani, che partitifi di Siracufa andauano verfo (atanta contra gli

thenfi. Questo medefimovn tempo io fcrifi nell'idillio della Zizza in quei verfi
Fin là doueSimeto , - . . . . . .

.. . . . . Col piè lubrico ondofo

Da i Leontini i Catanei diuide. -

eAme come à Poeta in quella compofiuonè bastò all'hora di fguir l'opinione di

r Cluuerio, ma dal fprafritto testo di Thucidide non fi caua, che Simetofia termi

- notrà i Leontini, e i (atanefi. C'ero è, che gran parte della Piana di Catania cosi

di quà dal Simeto, come di là fi chiamò Ager Leontinus, però l'vna, e l'altri

fapofduta hor dafatanfhardaracufani, el.Simeto per qualche tempo fa
- 4 legge
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termine del dominio trà gli vni, e gli altri popoli, ma non trà i Leontini,gri

Catanfi; questo è quanto io ritruouo per frutto. Che il tratto del pafe, il qualfi

fende di la dalla deftra riua del Simeto nel tempo della guerra degli Athenefi fia

stato della Signoria di (atanta, l'habbiamo con eundenza da vnapiftola di Dio

doro, nella quale Pfilla Catanfe tenuto per oftaggio un Siracufa frue al Senato di

Catania in tal frma. Pure per non imbrattar conla mia pennalaliber

tà, e'l nome Cataneo non vi feriuerò mai, che fi ftringa, non che ad al- .

trifi ceda il voftro anticodominio tranfimetico , fe ben terribili a ciò i

nimici ftringendomi fopraftanno ò per lo fpauento, chehanno dell'ar

mata Athenefe in noftri aiuti chiamata,ò per la troppa anfieta di allar

garl'imperio.

Che il Simetofia limite trà i Siracufani e (atanefi, odafi dall'Epiftola tv.del

primo libro di Diodoro, per la quale i (atanefi così fruono à Siracufani. Haue

te vinto, e fpogliato i creduli agricoltori noftri come oratoriperfua

dendo, rapito 1 grani de'Sacerdoti di Cerere, rotto il noftroChalci

dico C)belifco,& anche della noftra ifcrittione nel fiume Simetoter

minepateggiatto,&oppofto all'armi vofte, rompendo le leggi della

pace, che da noi hauete comprataper poter megliofarne guerra. .

. Trafcorrafi alle materie del fiume Halico, e della citta Halicia, delle quali co xvi

me non appartenenti à Catania farei tenuto a farne filentio, suo tacendoleffi cer

to di niffre bafmato perhauerlafiato quello, che altri dir potrebbe fer pertinen

za della città. E parere di alcuni di qualche autorita, che il fiume,ò torrente H

licefei, ò ftte miglia difcofo della citta di Catania, stia posto alla riua finfra del

fiume della Giarretta nel luogo, che h ggi e detto La Foggia, e vi fi paffa per vn

Arch.

Lib. 1.

GaP. A

lungo, e bel ponte fostenuto da molti archi. Poi dalfiume Halice vifan di rzvicino,

la città Halicia, non da altro argomento indotti, fe non che dallafomiglianza del

nome, perche quello, che al prefente diciamo Foggia,gr altramente ancora Kha

lici, all'hor pure fecondo la loro affermattone fichiamaua Halice, e da questa pa

rola eglino di piu ne deriuano la Città. Se ciò fi concedeff, riflterebbe à grandiffi

mo pregiudicio del fiume Simeto, anzi dell'ifteffa città di Catania, poche Simeto non

farebbe il piu vtcinofiume della Città, maquello Halice, (gr in confguenza Si

meto allegoricamente non verrebbe a fignificare effa Città, anzi a conffione del tut

to tra Simeto, e Catania vi farebbe vn'altra città, che Halicia, affordità in

uero troppo eforbitanti. Pertiene dunque al Simeto, che gli fi difcacci da vicino il

fiume, e la Città che alla ruafiniftra quafi à tiro di pietra propinqui vi fi fondano.

Un Lago, o pncciol fiume paludfo, ilquale da i Siciliani è detto propriamente

Lauinaru, in lingua Saracenica e nomato Yhalici, Khalici, ò Xhalici con

la penultima lunga di pronuncia, e questa voce Khalici e molto vfitata da tutti

noi;nel fopradetto luogo della Foggia v'era questo fiumicello paludofo,ò Lago chia

mato Xhalici, accrefiuto dall'acque del mare, che vi fi caccian dentro, de'quali
-

Khali
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Khalici in Sicilia ve ne fono per tutto le centinata. Costoro fcambiano la paro

la Khalici con Halico fiume, ilqualfi pronuncia con la penultima breue, non

lunga, come Khalici. Questa ditttone Halico, perche è Greca, tanto vale di

fignificato, quanto Salfo,mada alcuni col troncamento della prima fillaba vie

Lib- 6.

CaP.2.

Deci.

ne appellato Lico; hor vedremo in che luogo di Sicilia faccia il fuocorfoqueftofiu

me Halico, ò Lico fecondo gli frittori, e qual fia hoggidì appo noi. Il Fazzello si

gli Antichi appoggiato friue, che il fiume Lico è quel di Platani, ilquale sbocca nel

la marina di Ponente fpra e Agrigento; eccone le parole. Vrbem ipfam( inten

de Heraclea) quà Occidentem refpicit per centú circiter paffus Lycus

fluuius Diodorolib. 16.&Plutarcho in Timoleonte Platanishacaeta

te appellatus praeterlabitur. Heraclide nelle republiche. Minos afcendens

fluuumLycum Vrbe hac potitus eft. Parla dell'isfa Heraclea. Dio

doro nel r. Selinuntiorum tamenVrbem,& agrum,Agrigentinique

agri partem ad Halycum vfque amnem Carthaginenfes exemerunt.

Plutarcho nella vita di Timoleonte. Inde Carthaginenfespacemab eo pre

cibus impetrauerüthac lege,vt regioné, quae intra Halycú eft, tenerét.

TDal fenf de'fpradetti luoghi conofciamo, che il fiume Halico,ò Lico altro non

è, che il Fiume di Platani rimotiffimo dalla Piana di Catania, nel quale v'entra

Fiume Salato vocabolo, che ci mofira con espreffione il fignificato del fiume Halico.

Vegniamo alla città Halicia;tefano Bizantio portandola nel numero delpiu ce la

dimostra a dito cosi. Halyciae vrbs Siciliae auctoreTheopompointerEn

tellam,& Lilybaeum fiita. Diodoro nel 14.Cum per hoc tempusapud

Aegeftam Dionyfius cum exercitu haereret. HimilcoviMotyamex

pugnat. Et a bafo. Tuncetiam Halycienfes deficiunt, miffisque in

Carthaginenfium caftra legatisfocietatem iniuerunt. I luoghi, e le ma

terie, delle quali parlano i predetti. Scrittori, mostrano chiaramente,che Halicia

città per niuna ragione può hauerfito nella Piana di Catania. Il Fazzello nel trat

cato di Halicia città foprabonda di fuerchio, perche d'vna Halicia ne fà due, non

ve n'effendo piu che vna folamete, delle quali due nelocavna nel mare, ch'èpref

foà Tufa , la qual città non e Halicia, ma Alefa; l'altra è collocata da lui preff

Centurupe; è caduto in quefto inciampo il Fazzello per efferfiferuito de i tftifarret

ti degli Scrittori;/pra ciò legafi il Cluuerio, che ben ne difcorre.

cap. : - - -

, D E L F IVM E AC I.

e Cap. VI.

T)Ertiene à noi ragionar d'Aci fiume, come toccante à Catania; Hfichio, Acis

fluuius apud Catanam. E chiaro, che fenda da Mongibello; Vibione

fiumi. AcisexmonteAetna in mare decurrit. Silio ne dimostra il cofo.

Lib 14. , Quiqueper Aetnaeos Acis petit aequora finea. -
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Qual fa quefo Fiume, infino ad hora non è ftato conofciuto appreff gli fritto

ri; un cto due opinioni ritruouo; la prima è del Fazzello, del Maurolico, e d'altri

fguaci, i quali vogliono, che Acfia Fiumefreddo, che ftto Tauormina; la fecon

da opinione e del Cluuerio che Aci fia l'Acqua della Rgitana, diffta da Catania per

Settentrione quafiotto miglia; tutti erran di certo, ma piu il Fazzello,perchefe Aci

ffe Fiumefreddo, non toccherebbe à Catanta, ma à Tauormina, difcostandofida

(atania quafi per miglia a 6.e da Tauormina di pena quattro; laonde Heficho non

haurebbe detto, Acis apudCatanam, però apud Tauromenium. InoltreFu

mfeddo effendo lontano dalle pertinenze di Iaci non manco di dodici miglia, feff

fe flato Aci, non gli haurebbe dato il fuo nome, percioche èfrza dire, che il nome di

Iact gli fia deriuato dalFiume vicino, ouero il nome del Fiume da laci. Ti piu

il fonte di Ftumefreddo nafcendo nella campagna preffo il mare, e correndo per breue

spatio pare, che nonfabene il dire, che da 71ongibello difenda, come d'Aci af

frmano gli fruttori. Aggiungo, che Fiumefreddo, e la Cantara due fiumi pref

Tauormina dalla banda di Ponente hanno i fuoi nomi proprjappo gli Antichi; Pli

no, ColoniaTaurominium,quae antea Naxos,flumen Afines,Mons

Aetna,Scopuli tres Cyclopum. Thucidide. Meffeniorum interimom

nispopulus terra pariter,ac nauibus aduerfus Naxum Chalcidicam

finitimam vrbemproficifcitur. Acprimo quidem die intra muros re

puliis Naxjsagrumpopulabantur. Poftridie verò circum nauigantes

ad Acefinem amnemagrum inde vaftant. Appiano nelle guerre ciuli. ITau

romenium delatus Caefar remifit, qui deditionempofcerent.Cumve

rò praetidiarjeum non admitterent,praeternauigato flumine Cnoba

la,&Veneris Fano ad Archegetam appulit. “Per le autorità predette co

nofciamo, che rvno dei due Fiumi, i quali corrono fotto Tauormina, è detto Afine,

ò e Acefine, e l'altra Onobala; di piu quel ch'è chamato Afine,ò Acefine, da CVibio

nella Tauola dei fiumi è nominato Afinio così. Afinius Catinae in littoreTau

romenitano. Il fnf in Vibio và male, perchè fel fiume cAfinio è nella spiaggia

di Tauormina, nö appartiene a Catania distante da quella per trenta miglia. Du

buto, che lo Scrittore habbia conff Aci di Catania con Afine,ò Acefine di Tauor

Lib.2

CàP. 3

lDec. I

Lib.3.

cap.3.

Lib. 4.

Lib. 5.

mina, fe però nel tifo non vi è fallo di frittura, come in altri del medefimo.
e Oltre i fudetti a gomenti dico, che Eustathio fpra il lib. 1 6. dell'Iliade di Ho

mero afferma, che il Fiume Aci è così nomato dallafaetta, perchè corre con violen

sa. Quemadmodum& Acis fluuius celeriter fluens,& ipfe a fagitta

ria cufpide nomen accepit. Lo Scholiaste di Theocrito sùl primo Idillio. Acis

fluuius Siciliae fic dictus,quiafluenta eius fagittae funt fimilia. Questa

proprietà non fidana à Fiumefreddo, perché il feo fonte frge nella pianura preff il

mare. Il Fazzello potè ingannarfi da quei verfidi Theocrito, ne' quaififà men

tione dell'acque fredde di Aci, e tali le ha Fiumefeddo, Epitheto commune a tutte

l'acque; Il vero Aci hà pur l'acque feddiffime.

ldill. 1.

Mem.Hift.Vol. I. 7p L'altra



26 MEMORIE HISTORICHE DI CAT.

L'altra opinione, che del Cluuerio, fà il fiume Aci l'Acqua della Reitanagi

cosi credetti vn tempo, poichè non hauédo all'hora cognitione d'altro fiume prefo Iaci

ragioneuolmente mel perfuadea. All'oppofito, che della Reitana non fff

Aci, mif dubitare la poca quantità di quella, la qual non merita nome di fiume,

(g à pena arriua al mare, però Aci da tutti gli frittori è celebrato perfiume. Me

ne accertai dapoi, quando hebbi notitia dell'Acque grandi grofofiume, che perciò

hà fatto acquisto di tal nome, e questo fenza controuerfia è il vero Aci; efeftto le

rocche moftrandofi nel margine del lito del mare, nel quale entrando per la groffzga

del torrente non fimefola, fichè l'acque di lui non folamente fon dolci, ma di piu fn

fedde. Il luogo, d'onde fe fuori sul mare, ni è molto distante dalle rouine di Sci

fonia citta, e dall'habitation di Iaei, donde difende;fi allontana da Catania quafi

per otto miglia. Le rupi, fotto le quali egli fgorga, nonfanofate dalla natura,ma

dal fuoco di Mongibello prodotte, così l'altre rocche, le quali per grande interuallo

fanno attorno. Di quà forfro le fauole dei Poeti, che Polfmo fuelfe parte d'vma

rupe di AMongibello, la qualbuttò contra Aci, e l'oppreffe; con che due coffignfica

" rono; l'vna, che Aci efca ftto le rupi opprfo da quelle; l'altra, che queste rupi fian

, prodotte da Mongibello;ricorriamo ad Outdio, che nelle Trasfrmationi ce l'infgna,

.ib 3- Cumferus ignaros, necquidquam tale timentes

Mevidet, atque Acin,Videoq;exclamat,&, ifta

Vltima fit, faciam,Veneris concordia noftrae.

Tantaque vox,quantam Cyclops iratushabere

Debuit, illa fuit;clamore perhorruitAetna.

Aftegovicinopauefa&afub aequore mergor.

Terga fugae dederat conuerfaSimethius Heros,

, Etfer opem,Galathea, precor, mihi ferte parentes,

Dixerat,&veftris periturum admittite regnis.

Infequitur Cyclops,partemq; eMonte reuulfam

Mittit,&extremusquamuis peruenit ad illum

- Angulus e faxo, totum tamen obruit Acim.

Ecco Aci oppreffo tutto dalla rocca; a maggior proua, e corroboratione del vero

mi fà spalla quella testificatione di Silio Poeta, nella quale fiafferfe, che Acila

. ua Galathea mefolandofitnfieme con eff lei, il che nö può ben conuenire all'Acqua

della Reitana per effer poca, onde al mare à fatica peruiene, poichè i Poeti voglio

mo, che galatheafia Dea del mare, e figlia di Nereo Dio marino; Silio così canta,

ib. 14- Quiqueper Aetnaeos Acis petit aequora fines,

. Et dulci gratam Nereida perluitvnda.

Aemulusille tuo quondam,Polypheme,calori,

Dumfugit agreftem violenti pectoris iram,

In tenues liquefa&us aquas euafit&hoftem,

Et tibi vićtricem, Galathea, immifcuitvndam. -
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Quelle parole Aquastenues nonfi deuono intendere per picciole, e poche acque,

ma per delicate in fenfo, che tali efer fi cono/cono le parti dell'acqua a paragon di

quelle del corpo humano. Cauo altro argomento non lieue dal tefo di Vibio, Acis

ex monte Aetna in mare decurrit,ex cuius ripis Polyphemusfaxa in

Vlyffem egiffe dicitur. I Poeti dicono ancor di piu, che Polifemo dalle rue di

Aci buttò pietre contra Vliffe, perchè nel mare intorno all'Acque Grandi, che fon'

Aci, fi rutrouano molti faffi, chefcono fuori dall'onde, fatte dal fuoco di Mongi

bello, talche gli fruttori prefero occafione di dire, che quei faffi fur contra Vlff get

tati da Polifemo, e pur quefta conditione non corrisponde alla qualità della pianura

di Fiumefreddo, perche nonha faffi. Che Aci fiume fi diuida in due parti, come

nell'Impref friue Giulio Cefare (apaccio, non fifcorge, non fi legge. Eustathio,

fpra il cui frutto gli par, che fifndi, affrfceflo, che Acforre in gufa d'vma

faetta, e non altro.

DI scIFoNIA CITTA.

Cap. VII.

r- Hiarifima cofaè, che la città di Scfnia, come particolar pertinenza di(a

tanta debba hauer parte in queste memorie, percioche le fu vicina, e di piu

daua Catanef Republica ffignoreggiata, ilche apertamente fifnda sù quella epi

fola di Diodoro, che il Senato Cataneo friue a Plillatrade. Notte, e giorno

(temerario che tu fei) trà le cotidiane rapine fempre pouero t'affatichi

à folleuar le Terre del noftro dominio,e deftar''i nimici noftri fopiti,&

inaccumular moneta,&c. Pure per nölafciar crefcere appreflo il vol

go latua riputatione, e fcemar l'autorità delSenato, ti comandiamo,

che renda leTorri di Scifonia,e la Fortezza dello fcoglio Ciclopeoà

Carneade noftro,e nel riceuer di quefta partiti dal noftro territorio,ò

faremo appicarte contutti i complici tuoi ne gli fteffi merli, douefù

precipitato tuoPadre con gli altri fuoi. Fù posta Scifonia città nel Capo

de'Zolini; (gr oltra la testificatione della fudetta epistola, ch'è manifftiffima,

poftachè vi adduce il contrafgno dello Scoglio Ciclopeo, il Fazzello, Francefo

Maurolico, Mario Aretio, Giofppe Buonfiglio, e Mattheo Seluaggio pongono il

“Promontorio Scfnio nel capode'AMolini, e costoro s'appoggian bene all'autorità di

Strabone. Filippo Cluuerto opponendofia' fpranominati cAutori vuole, che Sci

finta fia Augusta, Gr un confguenza il Porto Scfnio fa quel di Augufta, e non

quello del Capo de'AMolini, el Promontorio Scfniofia il Capo di S. Croce preff Au

gusta, e non il (apo de'AMolini, ne in altro fifrma, fe non fopravn luogo di Sci

lace, il quale nel Periplo cominciando la defrittione di Sicilia da Meffina verfoSi

racufa così dice. Meflanacum Portu, Tauromenium, Naxus,Catana,

leontini (in Leontinos autem perTeriam amnem nauigatio furfum

Lib. 1.

Gap,

Lib, a.

cap. 3
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Lib, 6-

Lib, ,

aPi

eft viginti ftadiorum)Symethus fluuius,& vrbs Megaris, Portufq;Xi

phonius, poftMegaridem fequitur vrbs Syracufe.

(ontra Scilace habbiamo noi la frittura di Strabone, ch'è tale. Vrbesverò,

quae inter Catanam,&Syracufas fuere, interierunt,Naxus,& Me

gara,vbi etā exitus conueniunt fluminum omnium exAetna defluen

tium in portuofa oftia. HicitemXiphoniae eft Promontorium. Scila

ee fa mentione del Porto folamente, Strabone del Promontorio, però dou'è il Porto, el

Promontorio, iun neceffariamente fi richiede la Città, laqual pure fifnda con l'au

torità di Stfano. Xiphonia vrbs Siciliae auctoreTheopompo Philippica

num rerum lib. 39.gentilitiumXiphoniates. Strabone non f memoria di

effa Città, percheff al fuo tempo non era in piedi; de i due fpradetti Cofmografi

debbnam noi preftare maggior fede a Strabone, che a Scilace; perchè Strabone è di

maggiore autorità, che Scilace, e potè hauer contezza piu fincera delle cofe di Sicilia

per lo commercio dei Romani, che n'eran padroni,facendo egli rifedenza in Roma,

ilche dir non fi può di Scilace, perchè fu Cariandreo, à noi rimoto; e per effer di

Strabone piu antico, può dirfi, che Strabone riconofcef per erronea la defrittione di

Selace, la qual vide, poichè lo cita in altre materie;fichè pare, che à studiohab

bia fritto del Promontorio Scfnio diuerfamente da quello, che del Porto Scifonia

frf Scilace. Ne dubitarfi deue della poca cognitione, chhebbe di Sicilia effSci

lace, percioche inciampò in efrbitanti errori, locando ilfiume SimetotràLeontino,

e Siracufa, e facendo Sardegna fola piu grande di Sicilia.

Ammonfco che quantunque Strabone manchi in quello, oue dice, che Nafff trd

Catania, e Siracufa, nondimeno fàfaldo in ciò, che fgue, affermando l'efito dei

fiumi, che fendono da longibello, e nel medefimo luogo il Promontorio Scfnio,

anzi per quelle parole,Vbi etiam exitus conueniuntfluminum omnium

ex Aetna defluentium in portuofa oftia; hic item Xiphoniae eft Pro

montorium, conietturiamo che le antecedenti a quefte, Vrbes verò, quae inter

Catanam,&Syracufas fuere, interierunt, Naxus,& Megara,fiangua

ste per cagion (credo) del Greco Traferittore; e vi manchi frfe qualche particel

la di frittura, poiche non poffo imaginarmi che Strabone doufe collocar Nafo trà

(atania, e Si acufa, perche gli poteua effer noto (come giudico, che gli era) che i fiu

mi, i quali fcorrono dalle falde di Mongibello, fon riceuuti nella marina, che fà

trà Catania, e Tauormina, e non in quella, che trà Catania, e Siracufa.

Circa la notitia del Promontorio Scifonio così feriue Cluuerio. Xiphoniae ta

men Promontoriú effe id,quod nunc dicitur la Cruce patetè Scilacis

Periplo. Io nell'addotta autorità di Scilace non ritruouo il Promontorio Scfnio,

ma folumente al Porto. Ti piu il Promontorio Tauro, ch'erroneamente stima Sci

fonto, non è detto hoggidì La Croce, com'ei vuole,ma il Capo di SantaCro

ce; il buon'Huomo par che s'adoperi a guastar fempre. Il Promontorio Scifonio a

che il Capo de'Malini, gr in lingua Italiana tanto fuona, quanto il Promon

torio
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torio della Spada, vien defrutto da Ouidio conforme alla qualità della spada.

Prominet inpontum cuneatusacumine longo

Collis,vtrumq; latus circumfluit aequorisvnda;

Huncferusafcendit Cyclops.

Ragiona di Polifemo, d'Aci, e di Galathea, che l'istefo luogo fequentarono; nè

dubito, che Outdio habbia veduto il medefimoCapo de'7Molini, perche nel a lib.

di Ponto dice d'effre fiato in Sicilia, e di hauer veduto il fuoco di Mongibello. Ol

tra di qufo ci occorrono contetture, e proue non leggiere, che il luogo, oue al p efente

fivede cAugufta, non fu mai habitato appogli Antichi, perche non par verifimi

le, che centinaia d'antichi fruttori facendo mentione di Megara città famofa, e del

“Porto di effa debban tacere l'habitatione del luogo, nel quale Augustaveggiamo

cotanto di Megara vicino, che vi stà dirimpetto, diufo non da altro, che dal Por

to. Com'e poffibile, che a costoro non fifia mai rapprefentata occafione di dirne al

menovna parola 'fgno è, che all'hora non vi era. Se il Porto di AMegara celebra

to da gli fruttori col titolo di Sinus Megarenfis haueff hauuto di piu il nome

di Scfnio, come rifrfce Scilace, alcuno degli fruttori l'haurebbe accennato. Di

piuf un Augufa vi fffe stata antica habitatione, a dì nofri fe ne vedrebbequal

che veftigio, però non fe ne ha fentore; il sò, perche io nell'anno i 6 a 1. trouandomi

d'frug di Don Francefco Branciforte Principe di Pietraprtta, e di Giouanna

e-Auftriaca fua moglie fui con effloro in Augusta, oue dimorammo da Febrato in

finoa AMaggio, e ricercando, e dimandando con fqufita diligenza qualche indicio

di antichita non ne feppi trouar niuno.

e-A maggior conffione del mal fndato parere di Cluuerio aggiungo che Augufta
hebbe il primoprincipio dellafa fndatione da Federico II. Imperatore, ilqualeha

uedo difrutta la città di Ceturupe,perche glifi ribellòuolle, che gli habitatori di quella

fe ne andafro a fare fäza in Augufa;fiche il Cluuerto nöfrue rettamente, metre

affrma, che Augufta fu ristorata da effo Federico; nö ristorata dico io,ma di nuoue

edificata. Di queftafndatione al tempo del Faggello, com'egli ne fa fede,fe ne leggea

frutturafcolpita in pietra marmorea, e pofta sù la porta del Castello cofguet uefi.

Auguftam Diuus Auguftus condiditvrbem,

Ettulit, vt titulo fit veneranda fuo.

Theutonica Fridericuseam de prole fecundus

Dotauit populo,finibus, arce, loco.

Ecco il nome di Augufta datogli dall'Imperatore, ne prima quel luogo haueua al

o nome; queftoprouar doueua Cluuerio. Indi nella porta di AMezzogiornofileggea.

uius apexoperisex maieftate decoris

- Denotatauctorem te, Friderice,fuum.

Tunc tradena,decem duo, mille ducentatrahebant

- Tempora poft genitum per noua iura Deum. ,

uille Domenicano nel primo libro della Religione di S. Domenico friue,-

Lib

Cap

De

cap.

Mem. Hift.Vol. I. P s che
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che Pietro le vigne Vicerè di Sicilia fondò Augufta per ordine di Federico II. Im

peratore l'anno 1 a 1 o. nel che stimo il numero forretto invece di ra a o. così e por

tato dal Fazzello, così anco dal P.Ferdinando Paternò Gefuita nella vita di eff

Imperatore Federico II. che frutta à pennafiferba infieme con l'altre vite de i Rè

di Sicilia in potere di D. Scipione Ricciuli. Antonio d'Herrera autor graue, che

frff in lingua Caftigliana, nei Commentari dell'imprefe degli Spagnuoli fatte in

Italia l'anno a so. conferma il medefimo con tali parole. El Rey Don laime

fue confu exercito aponerfe fobre Agofta,que es vnaciudadfundada

por el Emperador Federicofegundo junto alas ruinas devnapobla

cion llamadaMegara. Per fine in vn'antica hstoria pur manufritta da tre

cento, e piu anni in qua, la qual tratta delle cofe di Sicilia, da me ad incerto Auto

re attribuita, ma da altri a Pietro, ò Nicolò Speciale, hò la medefima chiarezza,

che tal filegge. Etquiabreuior curfus erat in eamTerram,quádumFri

dericusRom. Imp.fundabat, Auguftamfuo titulo maluit nominari.

Si conferua quefta opera in Palermo nella Libraria dell'Abbate D.Martino laFa

runa illustre per fangue, e per lettere.

ZRitorno di Scfnia; nel Capode'Molini apparifono hoggi molti rottami di an

tichi edifici per tutto, granco attorno il porto amplifimi fondamenti come di Castel

lo, ò Palazzo; e già per l'epistola di Diodoro, che adducemmo, fifi mentione delle

Torri di Scfnia. Fò noto, ch'io ritrouandomi nel capo de'Molini l'anno i 62 a.

dimandai a'villani della contrada, nella quale s'impiegauano in duerfiefercitj,

che cofa fffer quelle rouine, che iui apparuano di habitato luogo, mi riffpofero effere

della citta di Scfnia, e questo riferiuano, come intefo da i Vecchi.

- Parmi douuta conueneuolezza, che ragionando della citta Scfnia corregga vn

luogo d'vna epistola di Falari, ilquale infino ad hora non è stato da niuno auuerti

to. Il titolo di questa lettera in alcuni testi e greci, e Latini ha Xenopiti, in al

tri, Xenopathi, vno, che io ne hò fritto à pennagr antichfimo porta Xenopi

thi, e Xenophiti. Tanta varietà di frittura intorno advn nome, che non ha

fignificato nè di huomo, nè di cofa, mostra la corrottela dellaparola, la qual'èpofia

in fcambio di Xiphoniatis, cioè, Aquei di Scifonia; così diconfi i cittadini di eff

Città;fihà da Stefano poco prima citato. Eperche l'epistola è breue, parmi di re

gistrarla quì di fotto, affinche ficonofca, che in quellafi parla à molti, e non advn

folo, come il deprauato titolo perauuentura può dinotare.

- X I P HI O N I A T' I S.

Non me perturbant calumniae, neq; opiniones, quas de me homines

habent,qui iniuftème accufant, necvlla alia caufa,quàm quia eue

nire intelligo alios natura malos, me autem huiufmodi effe neceffita

te, quae Djs potentior eft.Verum hocinuicem differimus,quòd cum

mihi principatus gratia plura liceant, qui fim profiteor; vos autem pri

uati legumformidine opera veftra diffimulatis. Due pfole fritte à'Ca

tanfi,
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tanfi, che fguono appreffo di questa, per cagione della vicinità de'luoghi, l'vno

dall'altro diftante a pena perfette miglia, porgono ancora qualche piccolo raggio, che

Scfontafia nel capo de'Molini. Leggo il Fonte Scfnto in Tauormina nome, che di

certo deue hauer dipendenza da Scfonta; ne fà ricordo il Fazzello. ExtraVrbem.

(ragiona di Tauormina)adOccidentépro moenib” fons eft, cui meaaetate

Xiphonionomen inhaeret, quiVrbé ipfam valle ingenti praeterlab.tur.

Fatto chiaro il fito della Cutta, il Porto, ò feno piu tosto, el TPromontorio con le

douute pertinenze fi richiede, che trattiamo dei tre Scogli de'Ciclopi volgarmente

chiamati i Faraglioni, i quali stanno di vicino innanzi la fieffa citta di Scf

mta; l'habbiamo da Plinio. ColoniaTaurominium, quae antea Naxos,

flumen Afines,MonsAetnae, Scopuli tres Cyclopum, Portus Vlyf

fis, Catana. TPurme ne da raguaglio Statto nelle Selue, i quali con belliffimo no

me chiama Rocche di Piramidi. - - -

Atq;vtinam fortuna dares mihi manibus aras

Par templis opus,aeriamq; educere molem

Cyclopumfcopulos vltra, atq; audacia faxa

Pvramidum.

La fudetta epiflola di Diodoro ci dà ina dla Fortezza dello foglio cielo;

Lib.

cap.

bes

Lib.

cap.

lib.

fnza dubno quefta era nell'Ifoletta vicina, che dallo fcoglio piu grádepervnafra-

da di mare e diufa, del che ne danno indicio alcuni vestigi d'antica fabrica, che

iui anc rhggi fcorgiamo.guesta Ifletta intende il Fazzello nelle Addition, men

tre così dice Paruula quaedam Infula fequitur ambitus paff circiter 2 oo.

fundae iactu ab ora recedens,ab Acinomenhabens. Hà prefo il nome di

e-Aci per effer fotto l'Aquileia, che Iaci diciamo, ò piu tosto per effer vicina delfiume

Aci, che habbiam noi defcritto. 7Mentre io staua sù l'impreffione di queste materie,

mi venne alle mani la Notitia della Chiefa di Catania, nuoua, e dotta opera del

l'Abbate D. Rocco Pirri, nella quale quefta foletta e chiamata col nome de'Ciclopi

(molti inuero così l'appellano) ou'egli fà giudicio effi trattenuto in vita folitaria

il B. Ruffino huomo illustre per fantità, ilche caua dagli Atti di S. Fulgentio; ei

dpohauer trattato di Iaci foggiunge. Ibi Infula quaedameft, quae Cyclopiù

nomen ad noftra tempora retinet; in ea B. Ruffhnum incoluifle exA

éftis S. Fulgentij apud tabulas Syracufanasfacile coniectari poteft, fic

enimlegimus Cum Fulgentius ob frequentes in AfricaVuandalorum

in Catholicam religionem iniurias fecellum in Aegypti partes vltimas

meditaretur, atq, apatria profugus,vel potius Dei voluntate Syracu

fas appuliffet, Eulalio EpifcopoSyracufano allocutus eft, (3rc. trans

fretandoSiculum mare in lnfula quadam fcopulis plena inuenit virfi

Ruffinum, ibi fanctitate, ac vitae afperitate praeditum Le parole del testo

accennano, che S. Fulgento, perche da Siracufa trapafa il mar di Sicilia, in parte

diffta ritruoui Roffino in vnfola, la qual parauuentura effr potrà vna delle
. Mem. Hift.Vol. I. P molte,
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molte, che fanno alla banda Meridionale, Occidentale,ò Settentrionale di Sicia

lia. Inoltre la piccolezza dell'ifola de'Ciclopi, e la troppa vicinità della terra ce

lar non poffno vnhuomo, che iui quetamente viuer pofa impiegato al fruigio di

Dio. Nella medefima vi fidefidera la copia degli fogli, che nell'Ifla del B. Raf

finofi defriue. Laonde fe il trapaff del mare di Siciliafatto da Siracufa fideue

intender nella cofta di Catania, dir pofo, che questa Ifla piena di fogli, oue habitò

il 3. Ruffino, ferpuò quella di Lognina ripiena di Sciare, che fogli chiama il te

sto. Vi accompagna la grandezza del terreno, perciochè circonda due miglia, ilqua

. le in piu luoghi di canto delle Sciare offrife herbette,G acque; iui ancora per

l'affrezza de ifaffidi rado vi pratticano huomini.

I trè Scogli per quello, che hoggi apparifce,perciochèfono aguzzi e ristretti, non
i dimofrano capacità di edificio benche picciolo;fichè nell'foletta, e non in alcuno di

effi star douea la prenominata Fortezza, la quale foletta giudico effer prima vni

ta con lo Scoglio, e poi diufa dall'onde del mare, che per angusto paff vi trafcorre.

Qufti Scogli prefro il nome dei Ciclopi, perchè da loro fu habitata la vicina regio

ne, e riutera. Il Chriftiano Arabico nellafadefrittione di Sicilia chiama Lebag

questo feno, e luogo del Capo dei Molini,Granco i trè Scogli de i Ciclopi.
-

-.

-
-

- -

DH IBLA DINESSA, D'AC I, DI LIMINA,

di Apollonia cittadi, e d'Italio Caftello.

- Cap. VIII.

-7ècittà del nome d'Hibla hebbe Sicilia; l'vna diffrmaggiore, l'altra piccio

la chiamandola AMegara, e Galeote, non Gereate, òGeleate voci corrotte;

la terza fu nominata minore,gr Herea; n'è teftimonio Stefano. Hiblae tres funt

Siciliae vrbes; maior,cuiusoppidani Hyblei. Parua, cuius oppidani

Galeotae,atq; Megarenfes. Minorvero Heraea vocatur. Paufaniqne

gli Eliaci di due Hible folamente fà mentione. Fuere autem Hyblae in Sici

Iiàvrbes duae,quarum altera Gereatis cognomine;altera,vterat,ita

etiam vocabatur Maior,retinentque hacetiam aetate prifca nomina.

Altera earum in agro Catanenfi planèdeferta; altera Gereatiseorum

dem Catanenfium adviciformam redacta eft. Nel che il buon'Autore à

torto vien riprefo da Cluuerio con le fattfritte parole. Geleatininfcitè Paufa.

nas Catanenfiumvicum fua aetate effe dixit,quum Syracufanorum

ferit; perche i (atanefi, come cofta per l'epistole di Diodoro, e noi spiegheremo

nel 4. libro, fur padroni di Megara nomata pur'Hibla, quantunque fffe del do

minio, e territorio de'Siracufani. Questa fu pofa dirimpetto ad Augusta, alla

destrarua del fiume della (antara chiamato Alabo dagli Antichi in ffatiofa pia

nura, oué infino a' liti del mare al prefente fiforgono beffe e maraugliof rouine

e - - - . per

- .
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per piu miglia difcofte da Melilli, la qual ne'colli sù l'erto fi vede; onde io à miun

conto acquetar mi pfo al detto di quell'Huomo erudito, che nella Notutia de' Vefo

sui di Siracufa porta Melilli per Hibla. Questa voce AMelilli non dal miele, come

ta fi crede. Hibla minore fu fituata nella (ontea di Modica, oue stà Ragufa, è

non molto difofta. La grande, della quale noi ragioniamo come di pertinenza di

Catania, per effer fondata da i (atanefi, e nel loro tenitoro, hebbe il fuo fito nel

la contrada, che dicono l'Acquaroffa,& anco l'Acqua del Ferro, ò non

molto lontano, preff Paternò, e quafinoue miglia distante da Catania; iui hoggidi

apparfconofammenti d'antica habitatione. In ciò s'io mi trouo diuerfo da quello

che frfi nel Mongibello, imperochè nel medefimo luogo diedi la pofitura ad Ineffa,
. e fur cagione alcune chiarezze fouuenutemi dapo, che me ne refero auueduto, Il

D.Ro

sh. Pu

gli esplica, deriua,ma da Saracino idioma, e perciòda i Saracini fre origina

tib

GaP.

Cluuerio loca quefta nostra Hibla in Paternò, ilquale (072cfndato dal Conte Rug

gero non mostra fgno alcuno di antichita,& e difosfia da Catania per dodici mi

glia, non diciotto fecondo effo Cluuerio. Sò, che preff Paternò vi fon roune di dn

tico habitato luogo, che dicon La Ciuita, e quì da rifontri degli fruttori prouta

mo effre fata Ineffa, perche Infa, gr Hibla eran vicine per quattro, ò cinque

miglia, però Hibla faua tra Ineffa, e Catania.

Che Hibla maggiore fia stata originata dai Catanefice l'infgna la fortofritta

lettera di Diodoro, che da i medefimi Catanefi a Siracufani s'indrizza. Habbia

moperdonatoà gli Hiblefi Etnei,che ingannati dalla lingua,e dalle

armivoftre infidiofe mancaronoda noi, e moftratoci nö menoclemen

ti, che pietofi alla Patria loro, antica opera degli Auoli noftri. Quan

do quefta Città fa mancata, non fappiamo.

La citta d'ineffa, della quale fiamo per diforrere, da gli frittori èchiamata

ancora Etna, indubitata pertinenza di (atania, come del territorio, e fignoria di

efa. c-Appo gli Antichi fi legge variamente Inuenfa, Veffa, Neffa, Ennefia,

Etneofia, vocaboli tutti dal retto Etna, gr Ineffa deprauati. ll nome d'ineffa

fecondo Vibio nel Catalogo dei fonti le fu posto dal Fonte di Rhodi. lnella Rho

di, a quo Siciliae ciuitas Inefla, ma con quale attacco, a me non e palefe.

Strabone così ne ragiona. Prifcos autem incolas Catana amifit, deductia

eò alijsab Hierone SyracufanorüTyranno colonis, qui nomen etiam

Catanae in Aetnam mutauit. Atfub exceffum Hieronis Catanente

poftliminio reuerfi Inquilinos eiecerüt. Aetnenfes cedentes loco Inef

fam, quae in montanis eft Aetnae,inhabitandam occuparunt,eique lo

co Aetnae nomen impofuerunt, diffito à Catana ftadijs o&oginta.O

tanta stadij fon l'ifteffo fatio, che diece miglia. L'Itinerario d'Antonino la pone

dodici miglia lontana da Catanta, la qual diuerfità e di poca importanza. Il Clu

uerto a questa Citta gia disfatta attribuifce il fito del 7Monaflerio di S. Nicolò del

l'Areva il Vecchio, pofo al piè di Mongibello dalla banda Meridionale; nel che

il

fi3.
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- quantunquervi corrisponda la diflanza delle diece miglia da Catania, nondimeno

e molte altre conditioni fi oppongono; Thucidide la rifrife per coptofa di biade

Reuerfique nauibus Catanamcü omnibuscopjs profe&i funtadCen

toripa oppidum Siculum, quò cum ex côuentione intraffent, abierunt,

fimul incendentes fegetes Ineffenfium,& Hyblenfium Il paefe delfa

detto Monaflerio non flo manca di terreno atto a produr biade, però è feddiffimo

ffffgaprofuggetto alle continue neuig incendio di Mongibello, neviffer

g minimo vitigio di antica habitatione, e quella del Monaferio è opera dal fon

te Ruggiero in quà. -- - - ,

Per l'isteff tefto di Thucidide conofciamo che Infa era vicina alla città di C

turup, dalla quale è lontanifimo il 7Monaferio di S. Nicolò lecchio. Strabo

º ne pur cel dimostra apertamente con quelle parole. Propinquum Centuripia

eft oppidulum Aetnall Cluuerio di piu riprendendo il Fassledhauerpfa

p, heffa in Mafali così dice. Fazzellus longè a re&a via aberrauit,dum

Aetnam opidum, fiue Ineflam voluit fuffe eodem fitu, vbi nunc decá

millia paffuum a Catana verfus Septentrionescöfpicituropidum vul

gar vocabulo Mafcali. In ciòfmmamente mi marauglio di Cluuerio,perchè

il Faggello la pone preffo Paterno nel luogo, douffrdeue, ma biafra coloro, che la

laio nafali; tai fno le parole di lui mal'intf da Cluuerio. Abea(in

nde Centuripe)nò procul etiam difcedebat Ineffa vetuftum oppidum,

ci vt ex fuperioribusThucydidis verbis inferimus, quibus aftipulatur&a

Strabo,qui eami lnueffam appellat,& Diodorus, Aetneofiam co

gnominat,qui fimul omnes inijsagrisfitam eam fuiffe conueniunt,

uorum equidem authoritas eorum opinione, qui ad Mafcalim eama

ftetiffe arbitrantur, certior liaberi debet. Nè la diftanza di Catania à

Mafcalifcondo Cluuerio e per diece miglia, ma non manco di diciotto. La prima

memoria, che hò d'Infa, è nel tempo di Falari, come nel quarto libro dimostrare

mo; nell'età di Diodoro e di Strabone era in piedi, perà picciola, mancatagià dal

--

la fua grandezza; ma quando fia stata del tutto finta, non costa.

. Quella regione, che alle sponde di Adongibello vienehoggi comprf col nome di

- laici, pertinente vn tempo all'antica giuriditimone de i (atanefi, contiene attorno

poco meno di cinquanta miglia di paef; le Habitationi che in effa fono, io fimo an

uchfime, non tutte, ma parte; l'itinerario di Antonino fà menttone d'Acio, non

sà,fe fotto quefta parola intenda tutte le Habitationi di Iaci, come al prefente inten

diamo, ouero vna folamente, che il Caftel di laci, L'Itinerario cosìfriue,

- , M-ESSANA X I I. . . . - : : :
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veffigi dell'antiche fabriche, i quali hoggidì fiveggono nel Capo de'Molini,

fan diScfnia città, come poco prima habbiam prouato; laonde non confntiamo al

l'affermatione dell'Abbate Pirri, il qual nella Notitia de' Vefoui di Catania pone

la città d'Aci nelle medefime rouine, l'habitatione della quale dagli antichi tempi

infmo à i prefnui è stata fempre continuata; fiche diffanfipoffono additar fame

menti di rouinati edifici; nell'età del Conte Ruggiero era grande, e popolofa. La

Città, el paef frcosì nominati da quel famof Heroe Aci, che ne fpffre.

- “Pertinenza della Città, regione,òfiume Aei mi dimofran cinque medaglie in

argento, che Filippo Paruta irà quelle de' Greci, e Romani ci difgna; giafcuna

delle qualihà dall'evna parte la parola Acifculus, dall'altra L.Valerius con

diuef imagini; per Acifculus pare, che s'intenda picciolo dc, ouero habitato

d'Aci, benchè dirdouffe piu tofio Acifcola. Però qual'hstoria toccante ad Aci

prefentata mi venga da L.Valerio, non mi è noto. Non è d'approuafi quel detto -

di Giulio (fare Capaccio nell'imprf, cioè, che L. Valerio per la medaglia inf

rirvolle, che trahfe origine da Aci, poichè io non ne ritruouo rifcontro di fritto

re alcuno; la Sirena, e le due faette ad altro argomento tender pofone; ma non sò,

perchè il Capaccio non portandola Sirena, non il nome di l... Valerio, nè la forte

urade-Aefolodforra su queste tre cofe, livello trafo con due fettech'egli

reca nella fua medaglia, di certo non è Sirena. Indi adduce nel numero del piu

Afcifcoli ferrettamente, che flo nel numero del meno nelle cinque fdette meda

glie fi legge con la voce Acifculus attribuita ad effo -. alema aparticolare:

cetto di lui , come io credo, e non d gli habitatori d'e-Aci fecondo l'intelligenza di eff

Capaccio. Ben dirò, che L. Ualerio effndo frf vno della prole di AM. CAale

rio 7Meffalla, il qual prefe Catania, e per qualche tempo vi fi trattenne, fiffe

vedutodi stanza, o per cagion di diporto,ò per altro affare in questa regione d'Aci.

Valerio Maffimo fà mentione di L. Valerio Heptachordo, ma non poffiamoa

certarci, fe intenda il medefimo. .

Paranco pertinente a Catania Limna città; così mi fignifica2Nannone i Dio

nifaci. Et qui Catanamapud Limnam

- , VicinamSirenibusvrbem habitabant. ---- -

-ofuriffimo è il fito di questa Città; per la famiglianza della parola dir potrei,

chefff Limina terra, che hà titolo di AMarchfato, f la troppa diftanza non mi

ripugnafe. dittione appo i greci fignifica Palude,à Lago; pur dinata

vn luogocosì detto nell'etica, (3 oltre e nonne di Ginnafo in Treegue città ;cesì

legge nel Thefro di Hfenrico Stefano, fiche?Nonno folamente la chiama città, fil

fenfo nell'autorità di quelfo Scrittore, che già citammo, non è duhtofo, improchè

per l'interpretatione, che apparifce, può trafià quello che dica, Et qui Catanam

vrbemvicinamSirenibus apud Limnam habitabant; laonde Aimna fia

luogo, e non città. 3ufo è, quanto io fpra ciò dir poff.

a Francfo Maurolice nellndice di luoghi di Sicilia

lib. 1

saP-
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bggi è detta Pollina Terra preff Cefalù,fu fondata dalle rouine di vn'altra

Apollonia molto antica, ch'era nel territorio di Catania; le parole di lui fnquefte.

Apollonia, quae nunc Pollina iufta Cephalaedem, ex reliquijs antiquio

ris. Apolloniae, quae fuit inagro Catanenfi, condita. Credo, che il Mau

e rolico l'habbia prefdal Fazzello, ilqual giudica, che Apollonia fia preff Centuru

pe, però il Cluuerio proua, e confida ragione, che Apollonia, laqualf folamen

e via in Sicilia, non hebbe il fito nel territorio di fatania,mapreffo (alatta,g

Aluntie, ed è la medefima, che al prefente dimandafi Pollina.E con quefta oc

cafone corregge vn testo deprauato di Stefano, il quale trattando di quelle Città,

che hanno il medefimo nome d'Apollonia, adduce la fettima preff Aluntio, e (alatta

in tal fenfo, Septima prope Aluntinos,&Cala&en. Il luogo guasto in ve

e di Aluntinos hauea Leontinos, donde i fudetti ffehan prefa cagione di

6 errare. D'Apollonia ne fà ricordo Diodoro nell'historie, granco Cicerone nelle

Verrine, da' qualificaua, che fia nel fpradetto fito, e non nel territorio di Cata

" mia, per lo che non pertiene di noi di ragionarne.

Diodoro ne'fammenti del 24. lib. pone Italio (aftello nel territorio di Catania

in questo fenf. In Catanae regione Caftellum erat nomine ltalium,quod

Barcas Carthaginenfis oppugnatum * L'Afterfeo dimoftra, che il tifo è

mancante. Però faco (afaubono ne'Commentari fpra il primo libro di Polibio

ad autorità di eff Biodoro nomina Longone Caftello di Catania cognomunato

italio; laande par che pofa intende fi per Lgnina, dou'era il Porto.
-

DELLA PIANA DI CATANIA. .

Cap. IX. ---

NM% denofiri ragionamenti fia la Piana di Catania, che gli Antichi

diffro Ager Leontinus; Cluuerio difcorrendo del Campo Leontino,

che porta nel numero del piu, così friue. Leontini Campi,& Ager coli

aptus funtabvrbe Leontinorum verfus Septentriones ad Teriam flu-

men fiti omniumtotius Siciliae feraciffimi. Il fiume Teria è quello che hog

gi è chiamato La Reina, & anco il Fiume di S. Leonardo, però i Campi,

che fono attorno à quefto Fiume, e fiftendono in lungo, non fono i piu fertili di Sici

lia, nè fon quelli, che per fertilità celebra Cicerone, Tbiodoro, (6r altri; concedo,

che fi domandino Campi Leontini,(& al prefente fi dicono La Piana diLeon

tino; che vi fi fmini, non però per tutto, perchè non tutti fono atti à fumento.

Per la campagna, che da Cicerone e detta Ager Leontinus,òCampus Leon

tinus, ouero Campi Leontini, s'intende la Piana di Catania, la qual'e la piu

fertile di fumento di quante ve ne fiano in Sicilia;così da tutti è predicata, e l'effe

rienza cofi dimostra; Egli perciò nella terza Attione contra Verre dice. Et, quodi

caput eftrei frumentariae, Campus Leontinus, fic erat deformis, atq;

- horri

- -
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horridus, vtinvberrima Siciliae parte Siciliam quaereremus. Il medef

mo nella feconda Filippica. Quidiamquaerar de Agro Leontino? quoniá

quidem haequondam arationes in populi Romanipatrimoniograndi-

ferae,& fructuofae ferebantur. Indi nell'ottaua. Hic eft CampanusAger,

& Leontinus, quae duo maiores noftri annonae' perfugia ducebant.

L'istfo nel s. contra Verre.Tum aratores Centurupini,qui numerus in

Agro Leontino maximus eft,vnum inlocum conuenerunt. Ecco Cen

turupe non per molto patio difosfia dalla Piana di Catania,ma rimotfima dal

la Piana di Leontino, Thucidide lo mostra chiaro. Profecti Catanamver

fus caftrapofueruntadSimethumflumen in Agro Leontino. Dellame

defima Campagna intende Diodoro nell'historie. In Leontino campo, alijfq;

locis cöpluribus etiamnum triticum nafci aiunt, quod Agreftevocant.

I Campi Leontini fifendeuano infino à Nafithia; Vibio nel Catalogo de'Fon

ti. Menaeis Leontinorum,perquem ciues eius loci timent iurare. E

Antigono Caristo nell'historia maraugliofa. In Leontinorum autem Agro

tradidere Lycum(crateras) quos vocant, adeò efferuefcere, vtelixo

rum nihil fit calidius; fontes autem habere frigidos, fi qua auis appro

Lib. 6.

Lib.5.

pinquet, ftatim; finhomo, tertiopoft die mori.“Perche si lungo tratto di .

paefe habbia acquistato il nome dei Campi Leontini,fin'hora non hò ritrouato ferit

tura, che mel'infegni; la piu antica mentione, che io ne forgo, è nel tempo di Fala

ri quafi anni feicento prima di Christo e da quel tempo ne leggo padroni i Catanfi,

ma di là dal Simeto qualche volta i Siracufani. Diodoro nell'epist. 6, del s.lib.

la qual da Catanefi a Falari e frutta, tal contezza ne prefta. De i confini del

fiumeSimeto a te nòcompetifce, e già da noiè ftato prouifto efler ter

mine del noftro,e i Campi Leontini communi, e cenfitià noi. I Cam

pi Leontini prefero anco il nome da i Lestrigoni giganti. Didimo commentatore sul

decimo dell'Odiffa di Homero. Alunt autem Laeftrygonas Leontinorum

in Siciliaquondam tenuiffe Agros. Silio nel 14.

Prima Leontinos vaftarunt praelia campos,

Regnatam duroquondam Laeftrygone terran.

Plinio lirfrfe ne i mediterranei.Colonia Catana,flumina Symaethum,

Terias, intus Laeftrygonij Campi,oppidum Leontini. -

Lib. 3

DELLE MINIERE METALLICHE DE' cicLoPi.

Cap. X.
-

Enza alcuna comtrouerfia entrar deuono trà le nofre materie le MiniereAMe,

S talliche de'Ciclopi da i (atanefi poffdute,(& adoperate, però in qual luogo,

ò contrada del territorio effe fate fiano, ionon ne hò notitia; conofco la montagna di

%Mongibello effersì feconda di tutto ciò, che defiderar fi può, e specialmente della

produt
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prduttine de'Metalli fatta per mezzo defuoi fuochi, che niuno dee porui dubio.

Diqueste 71untere fa ricordo Diodoro in vna epiftola, che i (atanefi di Siracu

fani fruono, imperoche fndo effida quelli minacciati con guerra, con morti, e con

le Siracufane Latomie, all'incontro dicono di far loro sperimentare, quanto graue

afflittione fa l'ffr condennati nelle metalliche Miniere de'Ciclopi; il fenfo delle pa

role e quel, che fgue. Non vogliamo donarui in vittima,ò in hoftiaho

locauftica à gli Altari d'Hecate la noftra davoi predatori tante volte

offefa, maproueretefolamente quanto fia graue lo ftar fempre danna

ti nelle noftre metalliche Fodine de'Ciclopipernöefferui nella trop

pa clemenza crudeli. Le miniere hebber quefto nome de' Ciclopi , perche i Ciclo

pi (f in ciò me lecito di far coniettura) forfe ne furono gl'inuentori,ò almeno le

adoperarono. Auuenne tal mentione di Miniere nel tempo, che l'armata e Athene

fe paffata in Sicilia a'danni de'Siracufani faua nel Porto di Catania, quattrocen

to, e piu anni prima della nafita del Saluatore.

(onfuta notitia mi da l'Archangelo afferendo , che nelle falde di Mongibello

*** v'erano le Ainiere dell'oro, dell'argento, e degli altri metalli, e perciò fingono i

“Poeti, che Dite e Dio delle ricchezze il medefimo, che Plutone rapitor di Proferpina

5. 1. nella medefima contrada. Però altroue ci dà maggior luce, perchè dice, chepreff

*** il Castello di Schisò anticamente detto Naffo, contrada nelle falde di Mongibello,

non lungi dal mare, oue fiveggono copioffimi canali d'acqua corrente, v'era la

fucina del ferro, ilquale fi adoperaua in verghe, piastre, e pezzi diuerfi; lo frit

to mi accenna, che ciòfia fiato al tempo di lui;fiche giudicarpoffiamo, che non mol

todifcostafia stata la A1intera del ferro. Effimfero i Poetiche in Mongibello vi

fff la fucina di Vulcano, ou egli cofuoi Ministri fabricaffe fulmini a Gioue, gr

armature agli Heroi fu per dinotare l'Allegoria delle caue delferro, che nel paefe

Etneofi comprendono. . -

DI DvE GRoTTE FATTE DALLA scIARA

di Mongibello. Cap. XI.

D riguarduole, e notabil memoria è quell'edificio che non le mani degli huo

mini, ma l'intendio di Mongibello mirabilmente produffe. Nella cam

pugna.Settentrionale di (atania molte grotte fiveggono dalla Sciara delfuocoEt

néofmate, ma diftrutte in parte; fa le altre ve ne fon due, che qualche cenno di

marauiglia ci recano. Si ritruouano fotto la Grotta di Proferpina per Sirocco à

distanza a pena di vn quarto di miglio; stan pofte nelle Chiufe volgarmente det

t della Carùuàna , non molto lungi dalla Chiefetta di S. Antonino per Mezgg

giorno, e dalle mura Settentrionali della Città poco piu di vn miglio; quefte Grotte

fon hoggi à cómodo de'contadini, e del beftiame effofte. Ilati, el tetto a volta è pur

dell''siffa haieria. La prima ver Tramontana hà di larghezza poco piu di trè

- «º Gt336',
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canne, e mezza, di lunghezza poco piu di fette; l'altezza è fmile a quella d'vna

baffa camera; l'altra ver M ezzogiorno fi dilunga perfe canne, fi allarga dafian

ch per tre, e mezza; l'altezza e conforme à quella dell'altra, però nel fuolo dimostra

pienezza di terra, e di pietre rouinate dall'alto. Tra l'vna,e l'altra Grotta pare,

che vi steffe la parte di mezzo ad ambedue congiunta; irà il vacuo apparife al

prefente parte delle rocche, le quali tirando a volta frf infieme fi congiungeuano

facendo il ventre della Grotta, fiche tutte rendeffero vn fol corpo; ben si la troppa

larghezza, la qual fi stende quafi à canne diece, e la lunghezza di canne o. mi

genera dubtezza. Tauanti la prima Grotta fi vedono frammenti di Sciara di

volta, per lo cun buco s'entraua; laonde tutto il corpo della grotta, (fe concediamo

effre stato vnuto, gr intero) fi fendeua in lungo quafi per canne fffanta. 2Nel

mezzo del ventre di effa Grotta dalla parte di Leuante fi ritrouavn ritorto Pertu

gio, fabrica a volta della medefima Sciara, che fidistende quafi per otto canne,

ma la larghezza per lo piu è vna canna, e mezza; l'altezza a pena riceue vn'huo

mo, che poffa andaru drutto;fiche può fumarfi il camerino di sì ombrofa stanza.

DELLE PESCHIERE, GIARDINI, ET ALTRE

Memorie. Cap. XII.

Egli antichi fecoli la giocondità del Territorio di Catania faccrefiuta con

diuerfiviuai, oue fi nutriuano i pef, con giardini, gr altre fomiglianti

opere di amenità,degne inuero, che di fe douuto ricordo fi faccia; da Pietro Bon

do così vengonocommendati. Vtrobique Suburbia ex Mleridionalibus

Cccidentalibus,acAquilonaribus Vrbis lateribus nobiliffimae aedifi

ciorum ftru&urae,& ad delicias inter viridaria pifcinae, viuaria, hortiq5

Adonidis,Paradifiq; vberes vineae. Siluae aeternaflorum copia,& ad

mirabili fructuum,&bifera feracitate,& arnoenitate c5fpicuae nedum

Vrbis,fed orbis Elyfia,Mufaea,facriq; Lucus,&c.Quorum collapfa

veftigia lamentabilisrunae vixcernere queant noftra fpectatricis aeta

tis tempora. Queste Pefchiere, e Giardini fi videro continuati etando infino

à i tempi dei Rè Aragonefi (fe in ciò di far giudicio mi fi permette) poichè l'antico

matrimonial contratto d'incerto Notaro, che nel primo capo del precedente libro ci

tammo,fipulato in Catania trà GentianaTrimarchi, Antonia fua figlia pof,

grAurelio Vittorino spofo, mofira di precedere l'età del Biondo, perche fa memoria

delle Pefchere, e giardini deliciofi, i quali nel tempo di efoBiondo,com'egli fief

lagrimeuolmente riferfe, eran disfatti. L'antichità della fpradetta fruttura è

tanta che ragioneuolmente argometar la poffiamo dall'eftinte famiglie dei7rimar

chi, e Vittorini, che hoggi nella Città non fono, e niuno mi sa darnuoua, che state

vi fffro, anzi neanco è rimaf in piedi il nome del giardino delle delicie detto La

Paradifu, che un quel contrattoficita,fichè di Cittadini par di molta nouità.

piegate
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Spiegate le parti del Territorio vengo ad alcune qualità di eff, le quali in nium'

altro paef, che nel Cataneo ritruouo. Due maniere di contradehàla Città; vna

è di quelle, oue afai per tempo fi maturano i frutti, e queste fi dicono dell'Arena

perhauere arenofo il terreno. L'altra e del Bofco( Catanefi così chiamano le

vigne, e i giardini color lillaggi, che hanno per Tramontana nelle sponde di

Alongibello) e quì per cagion dell'eminenza, e fefchezza s'indugia molto la matu

rattone del futti, de'quali di tutte specie ve n'e tanta fperfluità, ch'io per tema

di non effer creduto l'accenno folamente non l'effilico. Horquando comincia la sta

gione del frutti del paefe arenofo, prima che altroue liberal fimostra agli habitanti

di Catania. Poi quando questi per la frettolofa maturità vengono di mancare,

cominciano incfanti quei del Bofco, e durano poco men, che perpetui, ilqual'etian

dio d'inuerno rapprefenta vn'allegro affetto di fempre nuoua Primauera; tanto re

galo di continuata siagione non sò, fe in altri luogh fufcano i fguaci delle delicie.

Quindi è, che in queste Etnee deliciofe contrade gli Antichi raunarono granffio

delle lor fauolof Deità, e maraugliofi racconti, di lano, de'Giganti, de'Ciclopi,

di Polifemo, di Vulcano, de'7Miniftri di lui Bronte, Sterope, TPiracmone, e di

Arge,di (erere, di “Profrpina, di Plutone , di Venere, di Pallade, di Diana

di Ciane, delle Sirene, d'Ongia, ò Cibele, di EtnaThalia, de'Palici, d'Efercole,

di Dafni, d'Aci, e di Galathea. -

Quel, che ne'caldi estiui tocca per la fefchezza del bere, fomministra di preffo

con le neu l'inefficcabile Mongibello, el medefimo per li feddi le legna,gr i carboni.

La feconda, e spattofa Tiana ci dà le vettouaglie, il mare, i fiumi, gr i laghi la

gräde abondanza depfci. Facciammofra della breue defrittone, che nel dforfa

rapprefntato al Senato della Città il dotto Bolano ci reca Sed quid de naturae

donis ? rupibus hinc inacceffis, hinc infidis littoribus circumdatur,quo

minus Pyratarum,& claffium incurfuspertimefceret. Nemorapof

fidet feraciffima, quorumferacitate fructibus exuberat. Collesinfu

per,&poft littora arenofas planities Baccho chariffimas, quibusfa

bulofae Aetnae regiones haud cedunt, ambientis hilaritate,& finceri

tate, ventis vndique perpetuò flantibus, prae caeteris omnium fenten

tia fulget. Eftenim Horizonte fuo fublimior, nullis fe circum mon

tibus obruitur, folius Aetnae celfitudine decoratur potius,quàm opa

ca redditur.

Non minor copia di fdi, e veri pregi hà prodotto la città (atancane i fguenti

fecoli della Chriftiana gratia, poiche fi è refa adorna della splendidezza di tanti

àmici di Dio, e fpecialmente di quella inclita Verginella, in fatana nata, nutrita,

e crefuta Agatha fanta delle AMartiri, che per Christo militarono, primaria Con

faloniera, fingolarfimo rápollo di quell'eccelfo Roman ceppo dei Signori Colonnefi,

che prima di Christo, e dopo ancora propagatofi in fecondiffime piante ritiene hoggi

l'antica fioritezza, il che nel fecondo Volume al douuto luogo di far noto mi accingo a
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DI ALCVN E NOTITIE RECATE IN AGGIVNTA.

Cap. XIII.

ID la raccolta delle dipofe materie, à nofro cofiume aggiungiamo quel che

di nuouo ci e occorf,ò fouuenuto dapoi, affinche di tutto ciò che a nofia cogni

to, auuengan partecipi gli studiofi. Primahauran quì luogo gli auuertimenti, che

intorno all'antiche pertinenze della Citta fon coftretto a notare sù l'opera dell'Abba

te D. Rocco Pirri nella Notitia de’Ufou di Catania imperoche, mentro ritruo

ao in effa opinioni diuerfe, e diferepanti da quello, che ne' fpradetti diforfi adduco,

di ragionarne vbligato mi riconofco, affinche nell'approuation del vero chariti, (e

appagati rimangano i lettori. E nel principio trattando dell'origine di Catania co

si narra. ldverodeductum rentur alij a Catania Euerij Magni Ducis

vxore,vel a Catano duce (vtverius credo)qui ad inhabitandamSici

liam Naxios duxitanno Mundi4462. ex fupputat. EufebijaChal

cedonentibuseaVrbs cödita eft. Secondo le noti marginali l'affrma a rela

tione di Giofppe Carneuale, però coftui reca Euarcho, non Euerio, il qualnome ap

po niuno filgge, come ne anco quel titolo di Magni Ducisdato ad effo Euarcho,

nondimenogodere, che tanta prerogattua in frutto appariffe, per effre attributta

à perfona, che i (atanefi per loro Capitano eleffro. “Per questa originattone, che

dalla Moglie di Euarcho alcuni pretendono, già di fprafie rispofio di baftanza.

La parola Chalcedonefi non per fallo di mente, madi penna, o di ftampa sti

mo trafco fa in vece di Chalcidefi, percioche i Catanei non hebber mai commer

cio con quei di Chalcedone Città nella marina dell'Afia, fituata dirimpetto a Costä

tinopoli, diuerfiffima da Chalcide Metropoli dell'Ifola Eubea, le cui genti accrebber

(atania. L'istefa forretttone fi legge apprºff, oue fidiforre di Charonda afferen

dofi, ch'ei diede le leggi a (atanei, gr all'altre città Chalcedonefi addotti in fcam

bio di Chalcidefi. ,

Indi il medefimo fauellando di Catania così hà. Fuitfummo Proardiorum

magiftratu, equeftri militia, eruditione, opibus, florentifq; populifre

quentia nobilis, tribus Theatris,Amphitheatris.Del che nella frittura del

margine cita il Brunio; quefti è Giorgio Braunio, il qualfifonda sul Fazzello ch'è

la radice del fallo, poiche pone tre Theatri includendo in vno di effi l'Anfitheatro.

(atania, come nel primo libro dimostrammo,hebbe in tutto vn folo Amfitheatro, e

due Theatri. Segue inoltre alla quarta facciata.Sepulchrum verò, in quo

Agathae corpus aromatibus,balfamo, myrrha,& aloe conditumfolen

ni ritu,ac funebripompagaudentes pofueruntChriftiani, id eiffe cer

tumeftad latusVrbis Septentrionalis iuxta antiquiffimü Theatrum,

vbi Thermae erāt epiftylijs marmoreis ornatiffime; ibiVirgo pafla eft,

eratq Carcer,&c. Si fambia il Theatro in vece dell'Anfitheatro, vicino

--- --- --- --- --- --- -- al
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al Sepolcro di S. Agatha, dal quale l'vno, e l'altro Theatro è molto distante; nè in

qufo luogo del Sepolcro della Santafivedean le Therme, ma nel Duomo affaidi

fofto, come al fuo capofif chiaro; lo Scrittore fifonda sul folo Fazzello, che non di

rado fuol fallare la traccia del Vero.

Scrtue apprff nella quinta facciata. B.Seuerinus vir mirae fan&itatis

fedit fub PP.Silueftro,& Conftantino Imp. Menis(Siculum oppidú

eft nonlongè diftans Catana) die 8. Iunij confecrauit, dicauitq;S.A

grippinae Virg & Mart.Templum. PerMenis intende la città di Mineo,

laqual chiama vicina di Catania; laonde chi ciò legge, puògrauarmi, che io nel

le pertinenze di questo libro non habbia fatta mentione alcuna di questa propinqua

Città. Dico dunque, chi fa effendo lontana almeno per l'interuallo di venticinque

miglia non può dirfi vicina, e perciò non entra nelle Catanee materie. Il medefimo

affrmo di Centurupe città, laquale allontanandofi da Catania per lo spatto nonmi

more di venti miglia, non può dirfi prefo Catania, onde non pertiene d'nostri ragio

namenti; gli nella facciata s 5. per autorità di Strabone glie la fà propinqua con

la narration feguente. Eo quoq;tempore Centurupemvrbem Dioecefis

Catanenfis, quae olimvetufta,& maximafuerat, a Siculis conditaiuxta

Catanam. Però il fenfo in Strabone èSupraCatanam affai diuerfo da Iuxta

Catanam. L'ifteffo nella facciata 6 7. con tal nouità ci attenta. Anno 1578.

exAetna monte incendium eru&auit,& paffibus 5 oo.fluuius igneus

egreflus latè vaftabatagros,fed facro B.Agathae Velo coercetur ext

hiftor. Pontif. Noi nell'opera del Mongibello e nel cap.2.di questo libro ragionä

do degl'incendi di Mongibello, nell'anno fudetto non facciam ricordo di questo, che

il Pirri adduce, nè meno del miracolo del Velo di S.Agatha, che, com'egli dice, fenò

il fuoco, perche non auuenne, vedendofi all'hora Mongibello fenza fiamme, e fumo.

Oltre la proua, che intorno a ciò fi fpiegò, molti hoggidì viuono in Catania, i quali

trapaffano l'anno ottantefimo della lor vita, e fan fede, che in quel tempo Mongi

bello non ardea, ne fu fatta proceffone del facro Uelo, nè miracolofo auuenimento

fvide;l'autorità, sù la qualfi appoggia lo Scrittor della Notitia, non è falda.

Pofcia ancora trattando del Conuento dello Spirito Santo di Catania in tal fen

forfrifce.Eft locus is extra PortamVrbisRegis nuncupatam,vbiTur

riseft Epifcopo infcripta, fuperftitiofae aedis Cereris Fanum ibi fuper

ftructum erat,cuiusmonumenta adhucvifuntur. Si acquetòlo Scrittore

su l'autorità del Fazzello che afferma l'istiff ma con errore, perchè il (nuento del

lo Spirito Santo non è fondato su le ruine del Tempio di Cerere, nè iui è il luogo del

la Torre del Vefouo. La fabrica de gli fmfurati fondamenti di effTempio, e le

groff maffe del rouinato edificio apparifcono a tanta distanza rimote dal fpradetto

Conuento, che in conto miuno le pertinenze di quella gran machina arriuar poffono

infino a quel luogo; concedo, che in eff Conuento vi fon reliquie di antico edificio,

ma picciole, e di stanze ordinarie, e diuerfe dalle Cereali.

Nel
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Nel cap. 5 o. delprimo libro friuemmo, che quelgran fff lungo, e quadrato 9

ilqual dimandano il Caficauallo, pofo nell'entrar della Loggia Palazso della

Città, fff di pietra di Mongibello; effo inuero tal pare, e tale stimato era vntuer

falmente, perà meglio confideratolo, e fattolo riconofcere da maestri peritiffimi di

fabriche, hò ritrouato non effer pietra di Mongibello, ma negro marmo di Egitto,ò

mobil Granito, non dei communi, ma fingolare, denfo, (gr alquanto lucido.

e-A confrmation dell'antichità di quell'edificio, che per carcere di S. Eupliofiaf

frma, già ricordato nel cap.36. del primo libro aggiungiamo, che mentre fi atteni

deua all'imprefione dei prefenti dforfi, i Fratelli della Chiefa di S. Antonio, doue

il detto carcere fi vede, cauando attorno di ftto s'incontrarono in vna fotterranea,

e grande fala di pietre Etnee con fcoprimento d'vna porta, e cornice freffimo in

dicio di antico Palazzo, eff di magistrato, nel quale stauan le carceri.

Vn nuouo, e raroSaffo dalla fucina di 7Mongibellofto, de i foi minerali,

metalliche vaghezze adorno in questi giorni à publica mostra è comparito, onde le

notire addormentate AMufe in tal canto a celebrarlo destate fi fono,

Dum Catane attollit ftatuas,& marmora, dotea

Ipfe etiam profertaemulus Aetnafuas.

. Saxum ingens mittit, cui vifcera,membra, colores

Aes, ferrum,fulphurmifta dederefimul .

Vulcani eftopus id certè praeftantius omni,

QuodVeterum doctae compofuere manus.

Intorno alla venuta di Cham nelle parti di (atania grande argomento è quello,

che io cauo da D. Lorenzo gudotti nel cap. 1. della (atena del duino amore. Co

stui per autorità di Chritonos antichffimo greco fruttore così narra. Dico hauer

ritrouato, e fattone particolar'annotatione in vnlibretto de' miei me

moriali nelle Chroniche hiftoriche divn certo AutoreGreconomato

Chritonos, tradotte latinamente davn'altro autentico Autore chiama

to Belifario, fcriuendo qualméte Chamfecondogenitodi Noèdoppo

l'vniuerfal Diluuio andaileadhabitare in alcune Ifole molto piaceuo

li,&amene( intende Sicilia, benche nel numero del pu) maffimevdendofi

(fecondo dice)fouente in quelle vn'ameno canto imaginato peral

cuneSirene delmare fatto (ecco le Sirene della fpiaggia Catanef habitatrici)

per la cui cagione erigédo in quelle diuerfe colonne poftoui in cima di

ciafchedunavnaSirena fè chiamare le dette Ifole dell'ifteffo nome.

Coroniamo l'aggiunta, e fine del libro con due corpi di Statuette, ambe antichff

me, e marmoree; vna di altezza quafi di due palmi rapprefenta Marfia fortica

to. Cofiuf della Frigia, e fonator di flauti, il quale fecondo le fauolfe ciancied
Poeti in quella proffione di fuono osò di contender con Apolline, onde per tantaa

roganza fu da lui forticato. Soggiunge Ouidio nelle Trasformationi, che i Satiri,

le Ninfe, gri Pafiori di quella regione fentironofgraue cordoglio di queffa difau
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uentura di AMarfia, che inconfolabilmeute lo pianfero, dalle cui copioflagrime ne

tib. fu fatto vn fiume, ilqual Mafiaf detto. Il Rhodigino friue che le città libere

” cosiumarono d'erger queste Statue di Mafia; quindi è che la prefente, della qual

noi ragioniamo, fu fcolpita nel tempo, che Catania fi gouernaua d Republica, per

èioche in fa Città fu ritrouata, e poffeduta da Saluatore Taranto buon profffre

di lettere, ilquale come affettuof della Patria, e di gentiliffime parti f. dono di eff

all'illusfiriffimo Senato, affinche fieffe al publico esposta infieme con l'altre antiche

memorie, che nella Loggia della Città fi ferbano. Dall'auuertenza di lui forgia

movna piccola luce in quella frittione riputata furiffima; che difpracitammo

ETEN E7ENSEC ETILLIO. AM-- imperoche diuidendo egli laf

conda parola vi dà fenfaffai conueneuole, che in tal gufa comparte ET EN

SE C- la C prima lettera della fguente dittione imperochè la pietra è rotta, dir

potea Claro,ò fimilzioce, quafidiceff, che il Perfonaggio, di cuffauella,ffe

chiaro, e famofo e con la spada, e con altro;fiche per questa intelligenza l'frittione

nonfa più di lingud Cofia, antichfima, Gr incognita,ma Latina. . . . .

L'altro corpo di Statuette offerfce vn Giouane, che hà il capo di celata coperto, e
v ,

con vn pugnal nella mano fa fegno di auuentarfi contra alcuno per offenderlo. Dal

destro fiancarvi stà vm'altro vestito d'habito talare, che ritiene colui nel braccio,

perchè non vibri il colpo.Talla parte finfra vi staua il terzo, di cui non ne ap

parfce altro, fe non che vnagamba col piede, l'altro piede,Gr vna mano con parte

del braccio, perchè il marmo èrotto , la qualpare di opporfi alla mano del pugnale,

frfe accioche non percota lui; l'altezza di quefto marmo con la fua baf, chèvn fl

pezzo, fimfara alquanto maggiore di quattro palmi , ma di antica, (e eccellente

foltura. Poffdea quefto marmo D.(arlo Grauna difpra lodato, giouane di ma-.

niere garbatiffime, e di virtuofiffimi coflumi, ilquale con atto di straordinaria gen

tilezza s'è compiaciuto di prefentarlo alla Città infieme con vn tronco di colonna

Egittia di charatteri Hieroglifici intagliata, affinche l'vno, e l'altro come rari pre

gi dell'antichità della Patria vnitamente con gli altri feffero al publico cospetto di

- ciafheduno effpofti; coloro inuero; che per nobilià rfplendono, tra i quali egli è chia

ro, fe con l'homoreuoli, e cortefiattioni non l'auuiuano, indarno di quel nudo, (e inu
. il nomefi vantano. All'affetto, (3 amoreuolezza de' cittadini non cede la diligen

ga di quei Signori, che in amplifimo magiftrato coftituti il publico gouerno manega

. giano, imperochè fifon caldamente adoperati a raccorre frittioni antiche, statue,

capi marmorei efrani affi di colonne in ffcitatione delfinte Catanee grandez

s - ze. Mi rimango adeff difar noti i nomi di sì prouidi Padri della Patria, perchè

nella fonte del fguente libro, che lor fiddica , àrfcontro di quefa charta ven

. .ono douutamente esplicati.

-

, - -

-

-

Il fine del SecondoLibro.
- * ,

-
---
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ALLILLVSTRISSIMO

SENATO

DELLACLARIS CITTA

DI CATANIA

I SIG NO RI,

Tb. (amillo Paternò7’atricio, Siluio Bonaiuto, Aleffandro Scammacca, D. Eu

stachio Tornambene, D. Lodouico Anfalone,T. Francefco della Valle, e

2D. Blafo Romano, e Colonna Giurati, Signori, e padroni miei offeruandiffimi.

Gli edifici della noftra opera, che nel primo libro er

V gemmo,alla defcrittione delle pertinenze nelfecon

do contenute,che al Territorio conuengono,sò,che

altri ornamenti, e lauori fii richiedono, Illuftriffimi

Signori,efon quelli, chel'imbiancate, e nude ftanze

dimandano,voglion pregi di pitture,e di ftatue co'

loro arguti motti,e fentenze attorno,in che fi appagano i giudiciofi

ingegni. Fan quefto alle noftre non del tutto abbellite fabriche le an

tiche ifcrittioni, e medaglie, i cui fenfià varie, e piaceuoli notitie riful

tando con vaga moftra egli occhi,e gli animi de' rifguardanti nobil

mente pafcomo, Quefte adeffo io dedico alle VV.SS. Illuftriffime,

nelle quali gli antichi autori com'hebbermira di ferbare le lor glorio

fe memorie,& in bronzi i viui ritratti, così effe all'incontro fi eccite

rannoàproteggere quella fcrittura, che rapprefenta, e conferua gli

auanzi Heroici della chiariffima Patria, tolti dal rapace dente del

l'auido Tempo. Eperchè l'operar magnificamente è proprio delle

VV.SS. Illuftriffime, mi rendo certo di tutti gli fperati fauori,onde “

con riuerirle humilmenteprego loro dalla liberal mano del Signore

ogni colmo digratie. In Cataniaà cinque di Febraio 1639.

DelleVV.SS. Illuftriffime

Diuotffimo, graffettionatifimo fruitore

- D. Pietro Carrera.

a SE r
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DEL SIGN oR. DoN LVIGI DELLA FARINA

- Barone d'Aspromonte all'Autore.

Arvoceà i marmi,chetrà ceppi auuinti

Digiel natioerano muti, e incolti,

E i fatti egregi in tenebre fepolti

Vincitor far degli anni, ond'eranvinti,

Hauer di gloria i nomialtrui dipinti

In ofcura caligine riuolti,

E dal'vrne d'Oblio dal tempo accolti

Aeternavita richiamar gli eftinti.

Perte,malgrado del'incendio Etneo,

Volar lafamaper ridirne impetra

Ciòche Zethefommerfe in vafto Egeo, --

Renderfolo potea tuanobil cetra

Emulaella di Thebe,e tu d'Orfeo,

Bella via piu di pria EtnaàTriquetra.

Fr. 7MARIANI PZ RHELLI AD AVTHIozEM.

Tetraftichon.
-

Rbibusextinctis aeternamreddere vitam

Ingenij effectusfunt, calamique tui.

Antiquae (oquantum)Catanae monumenta iacebant;

Redditafuntchartis nunc rediuiua tuis.

INCE RTI DE AvT Eforis oPEze.

xtinguenda foret Catanaeaegloria gentis,

Quae fcripto effulfit marmore,&aere prius.

Ni beneferuandam chartis folertia Petri

Curaffet,nullo feffa labore diu.

Magnumequidem claris monumenta affurgere fa&tis.

Sed maius facere eft, ne ruitura cadant.

DEL
-
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DELLE MEMORIE

HIISTORICHE

DELLACITTADICATANIA

SPI EGATE, DA D. PIETRO CARRERA

LIBR O T' E RZ O.

DELLE QyALITA, E DELL'OPERA DI GICR

gio Gualthiero, e della prima lfcrittione. Cap. I.

ERTA cofa è, che le antiche frittioni, e medaglie alla cogni

N, tion della hiftoria non poco lume ci porgono. Di queste effendone
\S douitiofa la Città di Catania, opportuna cagione di ragionarne

mi prefnta. Le frittioni dunque, che innanzi di Christo inta

JSs 3S gliate riconofciamo, e le medaglie parimente faran materie di
2zNSS quefto libro. Ma perchè Giorgio Gualthiero nelle AnticheTa

uole di Sicilia tredici ferittioni di fa Città ci porta, che publica per ffpette, efp

pofiticcie con grande ingiuria della verità, imperochefon veriffime, fia debito di
auuerar prima queste. e-A maggior fondamento del difcorf fà bfgno, che a lettori

s'offrifca efatta contezza della qualità dello Scrittore, e dell'opera di lui, accuochè

accian retto giudicio del tutto.

Il Gualthiero giouane Tedefo in età quafi di anni 2 r comparue in Sicilia l'an

no i 62 1 con difgno di raccorre le antiche frittioni del paef e Latine, e greche.

Mostrò inuero nell'estrinfeco di effer diligete, efaticof,perche luogo vifu, nel quale

oltra della prima, e feconda volta vi ando la terza, affinchè delle fritture intiera

mente fi fodisfacfe. Dopo molti difagi raccoltone buon numero fe ne andò nella

città di Palermo, Griui fauorito, (gr aiutato dalla Nobiltà, l'anno 1624 diede

l'opera alle fampe con le fue dichiarationi accrefciuta. Dapoi per alcuni accidenti,

che intrauenero (già l'accenna egli medefimo nell'epiftola, che friue al lettore) l'im

prºffione códotta quafi al fine rimaf imperfetta; laonde ilTedefo partitofida quel
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la Città riflfe di ripigliarla di nuouo in 7Meffina, oue amoreuolmente accolto ne

ottenne l'intento, hauendofi stampato il libro l'anno i 62 3. All'oppofito nel trafori

uere delle frittioni pochiffimo studio vi pofe, mancò nell'effer fedele, stiracchiò la

frittura a fuo fenfo, à fuo capriccio; per la qual cofa, quando l'opera di lui firistà

paua in 71ffina, oue all'hora io mi ritrouaua, vdij piu volte da Simone Verlio

Tedefo, giouane virtuofo,(& vno di coloro, i quali fi adoperauano al mestiero

della stampa di Pietro Brea con vfficio, com'effi dicono, di Compofitore, che le

pietre del Gualthiero, nelle quali erano intagliate le frittioni, d'hora in hora fimu

tauano di frittura; e perche tal variatione era continua, fivdiuano per ordinario

ridicolof contef, imperoche gli Stampatori defiderauano la feditione, la qualve

niua loro interrotta, e prorogata per cagione difcancellare, aggiungere, corregge

re, e cangiare piu volte le cofe disposte, e tall’hora impreffe. L'Autore non fodisfa

cendfi della intelligenza d'vna frittura ne profriua vn'altra; nè anco quest'al

tra piacendogli, variaua con fconcio fecondo quello, che gli parea,ò poteuagli pare

re a drittura del fenf, perloche era diuenuto molesto, e graue al medefimo Padrone,

(gr di tutti i Ministri della stampa.

A questa predicatione del Clerlio ageuolmente io m'induco di preftare intieraf

de, perchè delle molte frittioni, che nel libro di lui fileggono, quelle , le quali dame

fno state vedute,e lette, benchè poche , fi conofcono afai diuerfe dalle riportate.

Diquà poff ragioneuolmente fospettare, che fian vitiofe ancora non poche di quelle

altre, che a me note non fono. Vn tanto fcandalo viene approuato dall'ifteff Gual

thiero, poichè egli in ambedue l'editioni da sè medefimo fbeff difcorda, effendo in

molti luoghi diuerfo, la qual diuerfità auuertir doueua nell'vltima editione, òper

chè pofeta fffe stato meglio informato,ò veduto,ò faputo meglio, il che non facendo

meritamente vien grauato di contradittione , d'irreflutione , di poco auuedimento,

e fpra tutto di non offruar fdeltà allo frittore cotanto neceffaria. Della negligen

za, ò poca cura effo medefimo Gualthiero nefàfede, poichè fotto pretesto di fufa

nella lettera, che intitola al lettore, gli dice. Etitate obteftor, ignofcas, fi

nonnulla minuscogitationibuseuigilata, crudaq;inforum producta.

Hebbe il Gjiouane durezza, (3 oftinatione di ceruello, poichè ammonito di alcu

ne cofe, quafi sprezzando i retti giudicij de gli altri rifiutò con prefuntione gli amo

reuoli ricordi, compiacendofi piu tofo d'errare a fuo gusto, che dir bene con l'altrui

configlio. “Porta alcune frittioni forastiere, le quali fon fuori del fuo proponimen

to erroneamente stimate da lui per appartenenti, perciò non debbono hauer luogo nel

l'opera, tra le quali fono la 3 o 8,4 o 2,446,44 o, 45 o,e 4 5 1 dell'edition di AMef

fina. Ne fol pecca in questo, perchè ne fcorregge diuerfe, come quella della Terra

di S. Marco nella fiampa di Palermo al numero 14,e nella fiampa di AAeffina

al numero 1 i duerfamente rapportate. L'fieff.dico della 14o pur dell'imprefio

ne di Palermo, e 3 o o di quella di Meffina, che in S. Marco ancora filegge, oue

altre di piuf ne ritruouano da lui fconciamente trafritte.

La
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La 3 o 3. dell'impreffone di AMeffina, la qualfi vede in S. Fradello, posta nel

cantone della Sacriftia del Tempio di S. Nicolo, contiene fimilmente il fuo fallo,gr

vn'altra, laqual shà nel monte di S. Fradello collaterale al muro della Chiefa de i

trè fanti Martiri cAfio, Filodelf, e Cirino; nella editione di AMeffina fiforge al

numero 3 o 7. Lungo farei, s'io qui tutte l'altre raccorvoleffi che dal Tedefo depra

uate fi adducono; ve ne fono di Palermo, di 71effina, di Siracufa, di AMazzara,

d'Erice, di Biuona, di Militello, d'Alcamo, e d'altri luoghi, -

Oltra di questo da lode efrbitante di eruditione a chi nol merita, e la tace àPer

fnaben conofciuta, e nominatada lui, che n'è degna; laonde ne presta indicj d'ani

mo guasto, nel che mi l'oppofitione, ch'egli fa contra tredici frittioni del

la città di Catania, perchè, quando egli fù in ffa, non hebbe quegli incontri, e cor

tefie, che di riceuere prefpposto fi hauea; ilchè io attribuifo alla inciuiltà dell'Huo

mo, e non à i cittadini, i quali naturalmente fondi coftumi fi gentili, Gramabili,

e specialmente verf i forestieri, che ne fon per tutto celebrati. Ei di tante città di

Sicilia porta le centinaia d'frittioni, perchè fcido lui à niun'altra toccò questa fal

fità, che a Catania Dunque tutte l'altre fon vere, e le tredici folamente di Cata

nia fon finte '9ueste, le qualifon vere, e falde , e tali riputate da ciafcuno nel

l'età fuperiore, e nella prefente, egli chiamaSufpectae,&fubdititiae, e negli

Auuertimenti in tal gufa ne fauella. Subdititiasnö duxi explanandas, ne,

fi rerum,verborumque nugae pateant,offendantur,qui facile perfuafi

funt,& quibusfcema ementitae rei cordi fuit; do&tae,& nobilioresAni

mae veritatem amabunt. AntiquaCatana ita rebusinclaruit,vttalia

famae fuae parum confulant, citius laedant.Virtute aditus,non fictitijs

ad immortalitatem,&gloriam. Mirari ergofaepius fubij, quidnam

inde fperent malefida pofteritati ingenia,& quae tam temerè,&impu

nè audédi licentia pofteristàm turpiter imponere,&fine ingenio fictis

fidemfacere.

Haurei defiderato, che il Gualthiero hauffgli argomenti offrto, da'quali f.

moff àdar tali frittioniperfinte, e fuppofiticcie, perche fe gli riffonderebbe a tuono,

però egli non nè adduce niuno; e dicendo, che offenderebbe la Città, fledff per ve

re, l'offende nelfmmo col negarle; nondimeno come nelle altre poco gioua l'appro

uatione del Giouane, così poco nuoce il riprouarle. Noi con autorità, ragioni, gr al

tre proue renderemo maniffa la verità della frittura, negata da lui, ò per cagion

d'ignoranza,ò di poca fincerità d'animo. Nella stampa di Palermo le frittioni

rifiutate non fno piu, che vndici, nella edition di Meffina fe ne leggon tredici.

La prima, che fihà nell'imprefion di 7Meffina, è quella, che vien fgnata col

numero 6;la rifriamo col medefimo titolo, e parole di fo Gualthiero.

SVSPECTAE, ET SVBDITITIAE.

Exhiftoria Catanae M SCctauijArchangeli inuentae,vt fcribit,

invia del Corfo.

-

Cap.3
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VN DIO . . . . . T'A L I

LIBICIS BELLO CoNFLICTIS
( CIo

EQVITIBVS 7 n

CAPTIVIS 1 a e

SPOLS

CVRBIB.

BY B. DI [] -

AVR I TAL. W. ARG. AERIS

LIBR. ? , X AVEXILL. W. P

I M PER I D I AD EMI AT, AVR.

VICTORIae KATANEN, CORONAE

] TRIVM PHVS. AETER N.

S P QL KATAN

AVRO CAPTIVO SIMVLACR. . .

La medefima fi legge nella stampa di Palermo al numero 1 5. diuerfa fla

mente in vna parola, che hà CVRR IB. non CVRBIB. Questa io fi

mo fcorretta per vitio degli stäpatori; nella trafrittione della fpradetta frittura

eudente fspetto di corrotta mente il Gualthiero mi prefenta, poiche la rifrfce affai

diffrente, e varia da quella, che leggiamo nell'opera dell'Archangelo. Nella pri

ma riga porta VN DIO due parole di lingua Italiana, le quali non poffino

hauer luogo in vna frittione Latina antica; il Gualthiero l'ha fattoff di studio

perfndar bene la pretenfione della falfità. Nell'Archangelo non fi leggono duepa

role, mafl'vna così VNDIQ che vuol dire VNDIQVE. Nella

medefima riga il Tedefo dopo cinque punti, che fguono nell'impreflone di Meffina,

e dopo fei in quella di Palermo friueTALI, mal'Archangelo dopo tre punti hà

CALl. La terza riga del Gualthiero adduce tai note di numero (cio)poste

trà due curue linee, le quali fignfican mille; e frfe il fà per fcemare l'attion va

lorofa de i Catanefi; nell'Archangelo ritrouiamo il numero di diecemila fegnato co'

fguenti charatteri cc1oo, e così egli interpreta. Laquarta linea ne dà due note

aperte, l'vna dall'altra difcosta così c o diuerfe da quelle dell'Archangelo, che

fono quafi congiunte in tal gufa co , il cui fignificato fecondo lui dinota il numero

cinquecento, imperoche difgna la D,ò piu tofo il quadrato, ma le noti del Tedefco

non dicon nulla; bensì questa colpa forfe e dello stampatore, come quell'altra della

quinta riga, la qual tiene le medefime due figure di niuna cofa fignificatiue con vn'

altra nota precedente in questa maniera 1 = = , e non corrispondono alle vere

dell'Archangelo, che fin tali 1oc. Nella festa riga habbiamo la parola SPOLS

dprauata in vece di SPO L3 cioè, SPOLIIS,ò SPOLIATIS

ib. 3.

), I 2,

addotta rettamente dall'Archangelo -

ill
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Il verf ottauo porta la voce BY B. malamente così trafritta dalTedefo,

perchè nell'Archangelo dice BV B. ch'è la propria, e vera , cioè, BVBVS;

s'intendono i buoi Libici, cioè, gli Elefanti. Nella medefima linea dell'Archan

gelo fiveggono tre punti, che dinotano mancanza di frittura, e quefti non fi hanno

in quella del Gualthiero. La decima riga mostra tai charatteri ? ,XA,nel

la fcrittura dell'Archangelo fatta dall'altrui mano apparifcono i medefimi, difre

panti folamente in quello X, che nell'Archangelo è X,ma nel difcorfo della dichia

ratione di effo Archangelo vi fiveggon quattro Greche lettere, cioè, oaxa. Lapri

ma, ch'è la o, ma nonben chiufa, vien'addotta per lo numero cinquecento, la fe

conda, ch'è la A, per venti, la terza, ch'è laX per quattrocento, la quarta, ch'è
la A,per altri venti, le quai tuttefcondo lui coftitufcono il numero di nouecento

quaranta, però nel cap. 5. del terzo libro porta diuerfamente le fudette figure mu

tate nella feconda, e quarta lettera, in vece delle quali adduce l'A, e vi attribuife

il numero o o 2. laonde per l'incostanzadella frittura raccoglier non poffiamo cer

to numero,ma il gualthierofempre deuia dal diritto. -

2Nella duodecima riga leggiamo I MPER I, però con errore; nell'Archan

gelo fihà 1 M PE 5 cioè, Imperatorijs. La decima quarta ha poca diuerfità,

perchè nelTedefo filegge Aetern, nell'Archangelo Aeternus. Il verfo decimo

ffto , che l'vltimo, fi dimostra nel Gualthiero SIMV LACR... nell'Ar

changelo intieramente SIMVLACRO,però nell'evno, e nell'altro filegge

A RO,ch'io giudico effer fallo di colui, che trafriffe,fcorf invece di AV

Horponghiamo l'frittione confrme alla rettitudine della frittura rapportata

dall'Archangelo, ch'è questa. -

VNDIQ... . CALI

LIBICIS BELLO CONFLICTIS

CCIo2)

EQVITIBVS - n

CAPTIVIS Ioc

CVRRIB. ]

BVB, Cl. - -

AVRI TAL. W. ARG. R. AERIS

LIBR. AXA ouero Axa.

VEXIL L. VX. ,

IMPE5i DIADEMAT AVR.

VICTORIAE KATANEN. CORONAE

E DTRIVMPHVS AETERNVS.

S. P. Q. KATANEN.

AVREO CAPTIVO SIMVLACRO.-

Mem. Hist. Vol. I. 9, Il
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ll fenf della frittione a mente,gr interpretatione dell'Archangelo è quefoche i

Catanefi venuti a giornata co i Libici, (gr incalzandoli d'ogni parte ne ottennero

la vittoria con hauere vccf diece mila Pedoni, e cinquecento huomini da caual

lo; quei, che prefero per fchiaui,furfeicento; il bottino fu di cinquecento carri &

quarantatre Elefanti. Il Catanefi prefero ancora diece talenti d'oro,fettantacinque

di argento, e libre nouecento, e due di rame;prefro in oltre diece Infgne,quaran

ta corone d'oro imperiali, cioè, di Condottieri, e Capitani di fercito, e per fine prefe

rovna statua d'oro.

Intorno à questa dichiaratione parmi di confiderarui, che la nota C della fetti

ma riga, laqual'egli intende per 5 o o. effendo la metà del quadrato ragionarfi de

ue per 2 r o. perchè il quadrato rende il numero di o o. Inoltre i due quadrati nel

verfoottauo difenfo di lui fan4 o cioè, a o per ciafun di effi,poi nella decimaquar

ta riga le medefime due note in tutto rendon 2 o, fichè ciafcuna per diece; nòsò,

come fi affodi l'evna, e l'altra intelligenza. (erta cof e, che i quadrato nota anti

chiffima numera 3 o o tirata in Dda i Posteri , e due quadrati fan mille; leggafi

Filiberto 7Aoneto nel commentario, ch'egli intitola Abacus Romanarum ra

tionum, ilqual dottamente ne difcorre nel cap. a, s, , 6. Quindi è che quefte due

figure 1o difgiunte vaglion l'istefo, che il quadrato, e con la medefima ragione l'in

tende l'eArchangelo, però la fignification di mille in niuna maniera può darfi d'due

uadrati dell'ottaua riga, nè meno à gli altri due della decima quarta, ma che ne'

due quadrati del verf ottauo intenda l'Archangelo il numero di 4 o, non è da biaf

mafi, perchè l'epistola di Diodoro ragionando degli Elefanti condotti da i Libici,

chefur 42, ne infgna, che i due quadrati nell'ottaua riga non dinotan piu che4 o .

fe pur questa frittura fu rettamente prefa dalla pietra, perchè tanta diferepanza

m'inducefpetto difcorrettione. -

e-Altro ancora m'accorre in materia de' quadrati; Filippo “Paruta Palermita

no huomo dottiffimo nell'età paffata in alcuni fritti di fua mano, ch'io ferbo, di rela

tione di Giofppe Scaligero nell'opera dell'emendatione de i tempi così riferifce. Por

rò exemplum quadrati D] extatin multislapidibusRomae. Etiuifor

giamo, che il quadrato vale in vece della lettera C), e non per nunero. L'fieff

Gualthiero in trè luoghi della frittione 3 o 6 della fampa di Meffina porta i qua

drati, i quali negli Auuertimenti del cap. 1 o fffetta, che dinotino le miglia; ma

l'intelligenza vd diuefa, perche già prima fi è pofio il numero delle miglia, come

in quell'opera può vederfifiche fignificano i paffi, nó le miglia. Hò voluto spiegar

la fignificatione,(gr antichità di quefte note etiādio à proua del medefimo gualthiero

per opprimere la irragioneuole oppofition di lui. cAuuertifco di più, che gli Elefan

ti prefida i fatanefi intender fidebbono quaranta, ò al piu quarantadue, perchè i

Libici in tutto conduffro non piu, che quarantadue Elefanti. L'Archangelo inter

petra i trè punti posti nel fine della riga per lo numero del Trè, ilquale deuffr Due.

fe pur questi punti accennan numero duer non fnadeprauati.

. friue
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Scriue l'Archangelo, che quefta frittione fi leggea in vn tronco d'vn piedfallo

di marmo attaccato advn arco trionfale, largo tre palmi, gr alto cinque; e fu tro

uato dentro la città di Catania nella strada, che dicono del Corfo, mentre fica

uauano alcune cafe rouinate. Afferma di piu, che la frittura era di lettere piccio

le parte Latine, eparte Greche, ilche intendo effer con pochi charatteri Greci così,

come difpra l'adduciamo, e la maggior parte Latine. Le righe eran fedici, la

prima per la rottura della pietra, ò differata lettione delle lettere dimoftra mancā

za, e nella parola CALI la prima lettera non fi riconofce bene, pare d'effer C,ò

G,ouer"O,ma nonT, come porta il Tedefo, per la qual varietà mi lece far

giudicio, che poffa piu toflo effreV con dir Vali troncata forf da Nauali.

L'Auuenimento della detta vittoria fecondo l'Archangelo fu per mille ducentoot

tantatrè anni innanzi il nafcimento di Christo, cioè alquáti anni prima della guer

ra Troiana, ilche fifonda con l'epiftole di Diodoro, le quali ce ne porgono chiarezza,

poichè intorna d gli fleffi tempi zuffe (ocalo all'hora Rè di Sicilia, follecitatoda i Ca

tanefi in loro aiuto, e contra i Libici. Qufte pistole fe hauffe veduto Giorgio Gual

thiero, non haurebbe attribuitofalfità di frittura, o di auuenimento alla fpradet

ta frittuone, poichè contengono antichiffime memorie della città di Catania, e d'al

tre, che firfontrano co' vestigi delle grandi, e rouinate fabriche, i quali ancora

à di nostri fifcorgono. L'eruditione della lingua greca, nella quale primieramen

te furono fritte, tradotte poi nella Latina, e finalmente nella Italiana, Gr i rifon

tri con l'historie di diuerfi autori conuincono affatto la sprattichezza , negligenza, ò

adombrata intentione del Gualthiero. Leggafil'epiftola di Filantropo, che la 5a

del 2 lib.fritta al Rè Cocalo,perla quale fi hà cognitione della frettezza dell'affe

dio, in che saua la città di Catania per l'effercito de i Libici. Cel testfica pure

l'altra, che al medefimo Rèfriuono i Catanefi, (& è la 5 del fudetto a lib. In fa

oltra varie notitie shà quella de i quarantadue Elfanti addotti da i Libici, chia

mati fimilmente Buoi Libici, ma Buoi nella frittione. Ci fi ha la cagione

della guerra mofa da effi Libici di Catanefi. 2Nondimeno dir non fideue, che la

fpracitata fruttione fia ftata intagliata in lingua Latina nel medefimo tempo del

la vittoria ottenuta contra i Libici, ma molte centinata d'anni dapoi tradotta dal

la Greca, eperciò vi fan rimafi alcuni charatteri Greci. 2Ne toglie punto di ve

rità al fucceffohflorico il farfi frittione di cofa molto tempo prima auuenuta, percio

che i Pofteri, affinche non s'eftingua la memoria delle honoreuoli attioni degli anti

paffati, procurano di ferbarla per l'auuenire nell'intaglio dei marmi, delche ne po

nrebbimo recar diaerfi efempi nell'età prefente occorfi. -

“Peròdicami il Gualthiero, à che propofito gli Antich fi compiaceuano di notare

in pietra vna fauola 'quefta non rifultaua advtile,ò priulegio della Città;fe la

vittoria hauuta contra i Libici non fffe stata vera, i Catanefi sfacciatamente fi

haurebbono refi mendaci, e ridicoli non folo à i Siciliani, ma a tutte le nationi. In

quel fecolo, nel quale le Greche lettere, e le Latine friuano, eran notifme l'hiftorie,
6' pt 269



2 34 MEMORIE HISTORICHIE DI CAT.

e niuno finger potea fgni,ò fauole in marmi con credenza di acquistar fede di ve

race hforico. Questa Pietra cotanto fegnalata al prefente non firutroua; non èdu

bio, che al tempo dell'Archangelo fffe in effre, ma lui morto è da crederfi, che per

trafcuraggine di quel fecolo fffe andata male tanta memoria, effendo potuto auue

mire, che la Pietrafifffe perduta, rotta, ò fpolta, come molte, che parimente fidef

derano. Ammonfco, che qualche varietà della frittura facilmente può nafcere

dalla trafrittione fatta per mano di diuerfi, fe però in quell'antica età non errò in

qualche cofa colui, che fe l'intaglio delle lettere nella Pietra, intorno à che per ordi

marioveggiamo accader non pochi errori ne' maestri degl'intagli de'noftri tempi.

Tanto m'è paruto di dire di bastäza per rintuzzare la cieca negatione del Gualthie

ro; ne altro mi stringe à dir piu contra Vno, ilquale non adducendo ragioni, argo

menti (e altri appoggi perchè nö ne hà da sè fieff indegno d'effer credutofi dimoftra.

DELLA SECONDA ISCRITTIONE.

Cap. II.

A Ifrittione is 6. della stampa di Palermo, ch'è la 66. dell'imprefione di

a Meffina, la feconda di quelle, che dal Gualthiero fno stimate per adulte

rine, nell'ºvna, e nell'altra editione è di pari frittura, la qual'e questa.

- VICI AGONALIAXLV SED VNC)

AGON E CVPI DIN E VICTVS

ZELOTI PIE IMPATIENS PVL

- CHERR. CASTISSQ. ARGEA, NIZETIDE

CONIVGEM MEQMET SCORPl LLVM

GLADIO VICTORE IVGVLAVI ,

Nvs ISCINER IBVS NOS VRNA

T ' ' ,

VIXIM. ANN. XXVII. M. V.

M M M

Quefta frittione al prefente non fihà negli friui dell'Archangelo; il gualthie

ro già dice di hauerla cauata dall'opera di lui; quindi mi accorgo, quanto mala

mente andati fiano questi fritti dell'e-Archangelo. Laonde fento à fingolar difpia

cere, ch'io non fappia dar contezza del luogo, nel quale fia stata ritrouata questa

frittione, nè di altre circoftanze, che l'approuino, le quali douette esplicare, e di

certo esplicò l'Archangelo. Quel, che dice il Gualthiero nel titolo, che tali frittio

ni furono ritrouate nella frada del Corfo, trà le quali intende questa di Scorpillo,

è dubio, perchè alcune di eff furono altroue, e non nella strada del Corf ritrouate;

flamente della prima afferma quefto l'Archangelo. Pur non lafiaremo di far quel

la proua basteuole, che à diffa, e fostentation di fa frittione fi richiede; ve

gniamo prima al fenfo, che tale. -

- - - - - - - - - Scorpil
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Scorpillo huomo famofo nelle armi, pofache quarantacinque volte fvincitore

negli Agonali, diuenuto fouerchiamente gelofo di Argeafua moglie non men casta,

che bella, ne potendofffrir conpatienza la gelofia, vccife lei, e sefeff con la me

defima fpada, che gli haueua le vittorie acquiftato. I corpi dell'Vno, e dell'Altra

fecondo il coftume antico furono bruciati, e le cenerifurposte infieme in vn'evrna.

Vffro congiunti in matrimonio anni ventfette, e cinque mefi.

3uai capi d'impofibulta,ò d'inuerfimilitudine contener può quefto argomento ?

Caf piu raro, e piu maraugliofo di quefto di Scorpillo è quel di Democrita moglie di
Alcippo Laced monio, ilqual racconta alutarcho nelle amatorie narrationi. Co

silei non potendo patir l'filio del Marito, per inutdia difterrato dagli Efri, e per

lor'ordine vietata infieme con due fue Figliuole di età adulta a non potere fguir

lui, effendole per la Corte finalmente conficate le facoltà, vccife di fua mano pri

mal'innocenti Fanciulle, e poi sè siffa. Approuiamo l'altre parti; che vn valo

rofo riefca vincitore in molte imprefe, non e marauglia; di fmiglianti non pochi

efempi ne habbiamo per l'hifiorie; fol citerò quello di L. Scinio Dentato, che auan

zò di numero di vittorie il nofro Scorpillo; ne ragionano piu fruttori, e fa gli altri

valerio Maffimo. Lafciati gli efempi, che a fauor nostro fi offrirebbono, confon

diamo con irrefagabil pruoua la contradittione del Gualthiero. Ei negar non mi

puo, che dagli huominifamofi pffprendano il nome le città, e leprouncie, non che

le contrade; non mi dilungo dal Cataneo paefe, nel quale habbiamo il territorio, cit

tà, e fiume eAci, fnza dubno da eff Aci così nominati; habbiamo gli Scogli de'Ci

clopi dalla loro habitatione così parimente chiamati. Con la medefima ragione fette

miglia lontan da Catania perTramontana fritruouano due celebri contrade,

l'evna è detta Scorpillo, l'altra Nizeti,(& ambe vicine; laonde fenza niuna

ambiguita dºbbiam credere, che da Scorpillo valorofiffimo huomo, e perfonaggio illu

stre rimafilnome alla contrada, e per cagion di Argea Nizetide moglie di effo Scor

pillo pref la denominatione l'altra contrada, che dicon Nizeti;fiche Argea,òfu
figlia ,ò nipote, ò difcendente di Nizeto, huomo in quei tempi fegnalatiffimo;òfù

fignora del territorio, ò villaggio, ò Terra di Nigeti, comefimilmente mi perfua

do, che Scorpillofia stato padrone di fa contrada Scorpillo.

Che la gelofia habbia condotto à disperata impatienza vn'affttuofo amante, ma

è nuouo; che poi l'impatienza di piu habbia ffpinto l'amante ad vccider l'amata, gr

anco sè steffo, è cafo raro, ma non impoffibile, e tale, che auuenir non poffa. Auue

nimenti fi leggono piu sfrauaganti, e moftrofi di questo, del quale ragioniamo.

Qual dunque rileuante ragione potè muouere il Gualthero à negar la verità di sì

memorabile infrtunio, e per confguenza à negarne la verità della fritturafat

ta per conferuare cotantogloriofa memoria º Procediamo alla dichiaratione.

Agone parola Greca, dalla quale fi deriua Agonale, fignifica qualunque

gioco di contfa,ò battaglia, publico, ò priuato; delche leggafi il Thefro di Henrico

ufano. Queft in niuna città di Sicilia eran piu fequenti, e flenni, che in (a

Lib. 3.

CaP.2

a114 ,
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ib. 18,

p, 26.

tania, perciò vi fabricarono la Naumachia, il Circo Maffimo, il Ginnafo, i

Theatri, e l'Amfitheatro. A questi Giuochi il magiftrato costituiuavn Prefidente

con fuprema autorità, il qualda i greci era chiamato Agonotheta. Dell'isteff

nome lo ritrouiamo effere fiato in Catania;ne fà chiara fede vn marmo, che fivede

nella Città in cafa di D, Vicenzo Fimia Regio Secreto, e nobil (atanef; in quello

fifa mentione di Seuero e Agonotheta. guesta frittione è portata per vera, (3

autentica dal medefimo Gualthiero in ambedue le imprefioni,sù la quale eglifalun

godforf degli Agoni, (gr Agonotheti; fichè l'iftfforende la proua di ciò, che con

tradice. A quefto corriffonde quel, che aferfce lo Scholiafle di Pindaro sù la pri

maOda delle Nemee, nella quale il Poeta ragiona di Chromio Catanefe; le parole

dello Scholiafe così fuonano. Iouis Aetnaei ingratiam) hoceft vel ingra

tiam Iouis,velipfius Iouis caufa, quandoquidem in Agone,&cele

britate Aetnaei louis,qui erant in Hieronis famulatu, victoriale car

menferebantfactumfupercoronatis certaminibus, illudq; canebant.

La varietà degli Agoni così è defcritta da Ifidoro nelle Origini.Agonumge

nera immenfitasvirium, curfus celeritas, fagittandi peritia, ftandipa

tientia, ad citharam quoque,vel tibias incedendigeftus, de moribus

quoque, de forma, de cantandi modulatione, terreftris quoq; belli,&

naualis praelij, perpetiendorum fuppliciorum certamina. Non e dunque

marauiglia, che Scorpillo valorofiffimo Capitano fia fato vincitore quarantacin

que volte in alcuni dei fpradetti giochi.

Rgndo accorto chì legge, che quelle due parole Argea Nizetide fanno forrette

invece di Argeam Nizetidem, fallo cagionato da quei, che traforffro. Inoltre

la voce M EQMETdefidera il punto dopo laQ. la qual fignifica Que, cioè,

M EQVEMET, l'isffff, che farebbe ET M EM ET. Le dueTT

interpreto perTumulatostegit. I Charatteri nel fine M M M [ ] mi

dichiarano trè mila fettecento cinquanta, perche ciafcuno Ml numera mille, il qua

drato cinquecento,el mezzo quadrato ducento cinquanta;ilqualnumero mi accenna,

che Scorpillo fu Capitano di 37 ; o foldati. Di lui così canta il nofiro Epigräma.

Viuisadhuc, Scorpille,tuolicet enfe peremptus;

- In lapide,atque Agroviuis,& Hiftoria.

- Quemtibi lethalemvibrat Gualtheriusictum,

Cbruatvtprorfus,me reparante fugis.

DELLA TERZA, E QVARTA ISCRITTIONE.

Cap. III.

rTvOnffo, che fiam tutti fommamente vbligati al gualthiero, il qual contra

dicendo in due cofe ci hàgouato; l'vna è per conferuarci la feconda ferit

tione della quale habbiam fauellato, imperochè non sì ritrouando nell'opera dell'Ar

changelo
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changelo fi stima perduta; l'altra è la terza frittione, che in quefo capo comincia

mo ad efaminare; questa pur fidefidera, e fol fifrba nelle Antiche Tauole di fo

Gualthiero. “Nella edition di Palermo vien fegnata al numero 1 s 7, in quella di

7Meffina al 67,ma dall'vna all'altra vi èfolo vna diffrenza benche poca. La

Meffinefe, ch'egli con tai parole adduce, così dice. -

EGO CATANEVS . . . E R SOLVS PRO

PATRIA PVGNANS VINO . . E, XXXXI BELLATO

RES INTE REMI I GLORIOSIS CICATRICI Bº

PLE NVS E: LXX CORONIS INSIGNITVS HI I C

REQVIESCO. VIR VIX. ANN. =xxv M

S D X/.

La stampa di Palermo in vece di CATANEVS hàKATANEVS

con leggiera diuerfità, mada fuggirfi in vn'apportatore d'frittioni. L'intelligenza

in questa maniera s'esplica; vn Catanefe combattendo folo per la TPatria in zºn

giorno vccife quarant'zno cibattitori, e pieno di gloriofe ferite fù ornato di fettanta

corone. Vffe venticinque anni, cinque mefi, e dicce giorni. Che cofa qui fi legge,

chefca fuori del verfimile frf è quello, che vn folo in vna fattione di vngior

no habbia vccifo tanti guerrieri ò quell'altro per effr adorno di sì numerofa copia

di corone ? Appogli Antichi, i quali da fanciulli s'impiegauano al mestiero delle ar

mi per acquiftartai corone,fuccedeuan per ordinario fomiglianti attioni di valore,

e remuneration di premij. AMeritò costui l'honore di sì gloriofo fepolcro, (& frittio

ne. Nella prima riga fileggono del nome folamente due lettere ER;i tre punti,

i quali precedono, dinotano le mancanti all'integrità, e compimento di effo nome,

il qual perauuentura fer potrebbe SOTER voce Greca. Il due punti con

la E nella feconda riga interpretano D I E .

Nella quarta, e quinta riga forgovn'antica nota, la qual'èquefta =, pofta nel

capo de' numeri; e' mi tien fospef, che cofa fignifichi, ò che vaglia. Se diciamo ef

freC in fignficatione del numero (fento, fi repugna al fenfo non tanto nel numero

delle corone, ilqual farebbe di z o, quanto degli anni, perche i 2 . anni di età non

poffono attribuirfia perfona, che in vn giorno vccida in battaglia quarant'vno

huomini di guerra. Questa nota inuero posta di fianco = è la II de' Greci, laqual

fignifica il numero di cinque, per effer la prima lettera della dittione Pente, che Cin

que dir vuole; però non veggo efempio, che fifa fata cofudetti numeri della

quarta riga, e nella quinta effendo il numero cinque nel fine fi pongavn'altro cin

que nel principio. Il Gualthiero nel titolo della frittione i sa della stäpa di Mef

ina, e della 2 di quella di Palermo ammettendo quefla ft&a nota per antica

l'adduce due volte nel margine della medefima ferittione, la qual'è Greca, e nella

interpretatione la spiega per lo numero di fi, e fette quafi intenda la fefta, e fettima

particella di effa feriuione. Da tutto ciò concludiamo, che fe la nota = nella nofra

frittione importa il numero di cinque, òfei,òfette al piu, non genera difficoltà al

' fentimen
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fentimento della frittura, perche questo numero aggiunto al numero delle corone, e

degli anni non fol pofibile, ma commodifimo firende, però io fn di parere, che al

trodinoti,f rettamente fu prefa dal Gualthiero; nè in questa materia sò dir piu.

La parola VIR nella festa riga par, che giaccia ociofa, io nondimeno lagiu

dico bene impiegata, e con arte, perciochè ci dimostra, che costui fendo giouane di

anni 2; douea ftimafiper huomo perfetto, come ffffe arriuato all'età virile. La

M fola nel fine della ffa riga dinota i mefi, per laS nell'vltima habbiamo il nu

mero di cinque, per la D i giorni, e per le W il numero diece.

Quando fia potuta auuenire questa fegnalata prodezza di Huom sì frte, e per

tanti pregi riguardeuole, è ofcuro, però mi fuuengono conietture, che antichfimo fia

il fuccfo, e prima della guerra Troiana,ma la frittione fia flata a tempi baffi

dispofia nella fioritezza della lingua Latina, prefa, e tradotta dalla greca, cheha

uffe l'isteffo fuggetto contenuto; me ne dànon picciolo indicio la lettera mi posta per

anco, charattere di Greci, che non hà luogo trà i Latini. Coftui àmia mente par'

effre fato vno di quei trecento foldati felti (atanefi, i quali nella guerra contra i

Libici fiauuentarono verf i loro Elefanti, parte fur tagliati a pezzi, e parte ritor

narono pieni di ferite, e di glorie. Fàfede di queftovna epistola di Diodoro, ed è

la 3 del 2 lib. per la quale i Catanefi auufano al Rè Cocalo l'affedio pofo alla Cit

tà da'Libici, (gr i progreffi de' fuoi. Le parole fecondo il Traduttore fon tali.

Mla Polichio, e Theodoridegiouanitrà'noftri animofiffimi per l'efpe

rienza ci fecero conofcere, che quel mufo (degli Elefanti) nonè diffici

le à tagliarfi,e ci aperfero la frada nonfoloà i ripari, ma anco alla

vendetta, perchè efponendofi al pericolo della morte infieme con tre

cento fcelti della Giouentù Catanefe nel piugrande ardordella bat

taglia hebbero ardire, e forza di penetrar trà lepiufolte fchiere,& ap

preffarfi à quelle beftie, e tagliar lapromufcide à due di effi, e di vcci

derne due altri conferirle fotto lapancia, già che nelle altre parti del

corpoferirnon fi poteuano òperla durezza del cuoio,ò per efferco

perte di piaftre d'offa, e di giubboni impenetrabili,ma il troppo ardire

di Theodoride, cheà maggiori honori afpiraua, gli cagionò la morte;

gli altri Giouani parte furono tagliatiàpezzi da'nemici, e parte ri

tornarono pieni non meno digloria, che di ferite.

Vno dunque di oftoro pote maggiormente refistere d'nemici, e danneggiarli;fichè

in certo modo fifff"potuto dire, che flohauffe combattuto per la Patria. gufia

frittione, perche non è nell'Archangelo, nò ci dà la notitia del luogo, donde fu cauata.

La quarta frittione oppugnata, nell'ºvna, e l'altra stäpa non ha differenza; in

quella di Palermo fi legge al numero 18, in quella di Meffina al 6s, gr è tale.

HIO NO R AMIO R VE RITAS

ID IVVS M EDIVS FI DIVS

CATANE NSIVM

Che
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Che ilGualthiero neghi ancor questa, mi reca grandiffima merauiglia, effendo

uene manifesta proua, e certezza. Il marmo di quefta fruttione fu trouato in Ca

tania nel lito, che dicono Il PortoSaracino, l'anno i r4 del mef di Maggio.

Il Fazzello, che all'hora viuea, ne rende fedeliffima teftimonianza; la Statua da

poi fu trasportata in Palermo; ricorrafi al cap. s del noftro primo libro,ouefilegge

distefa l'autorità del Fazzello. L'Archangelo ancora, al cui tempo fu ritrouata la

Statua, con queste parole cel teftfica. Nel lido del Porto Saracino inCa

tania nel tempo della mia fanciullezza eravnaTorre,ò Tempiotrian

golare antichiffimo, il cui muroera moltogroffo, e robufto; in quefto

anticamente eral'Idolo, ò imagine del Dio chiamato Duus Fidius

così detto da'Greci, e Trinomio da i Latini Dio dell'antica fuperfti

tione. Quefto era chiamato,&honorato fotto trè nomi, Honor,Ve

ritas,& Amor. Quefta Imagine,ò Simulacro, cauandofivicino al

l'ifteffo lito, fù ritrouatoà cafo eon l'imagine di trè perfone fcolpite di

mezzo rilieuo invnatauola di marmo di quattropiedi, ilchefù negli

anni delSignore 1554. Quefte trè imagini erano l'Honore,e laVeri

tà, i quali fi congiungeuano la mano deftra in fegno di fede; quello col

capofcouerto,e quefta bendata col manto; nel mezzo di quefti due

vi era Amore informa d'vn giouanetto, che li abbracciaua tutti due.

eApproua la medefima frittuone, e marmo ritrouato nell'ifteffo luogo Giorgio

28raunio nel Theatro delle principali città del mondo, oue tratta di Catania. Quan

to della Statua di Fidio ritrouata tn (atania afferma il Fazzello, il Braunto, e

l'Archangelo, corrobora medefimamente con la relatione, e la foltura di quella, che

in Roma fi vedea, del medefimo Dio, l'incerto Scrittore, chef l'aggiunta al Pie

rio, il quale nel primo libro così tesifica. -

E I D I V S D EVS

F I D E, S.

Praeftantiffimumextat Romae in antiquo marmore Fidijfimulacrü

fic exprefllum. Vireft imberbisquidem, fed tamen maturam prae fe fe

rens aetatem,cui adiectum eft nomen H C)NOR,hic VERITA

TI,quae Virginis formaeft, manum porrigit, prenditque; in medio

autem AMOR eft puerili aetate; quòdhaectria fint, quibus Fides

nititur, quaeq; illam inuiolatam conferuant;nempèhonoris ftudium,

veritaspromifforum,vtvidelicet abvtroq;feruentur,& amor,qui

nifi adfit,&faueat, facilè fides corrumpitur,namfidem honosfufti

net, veritas parit,amor nutrit. Il medefimo fimulacro di punto è defritto da

"UVicenzo Cartari nell'opera delle Imagini degli Dei. A tante proue aggiungiamo

effer chiarezza indubitata, che anticamente in (atania fiffe ruerito quefto Dio; lo

cauiamo da vna epftola di Diodoro, la quale da i Catanefi fritta d'Siracufani

quattrocento, e più anni prima di Chrifto in talfenf fi fiega. P InOn VO

Lih. 3.

GaP. 3

GIO
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lemmo acconfentire alafciaruiàtradimento dare il fuoco all'Athene

fe armata, che nel noftro Caietongiafotto il noftro incorrotto Medio

Fidiofuerna,e dormeficura, ci minacciateguerra,e morti.

Fondata, e raffettata la pruoua contra il Gualthero, il quale ò per efferfi poco

fercitato nella proffion delle lettere, ò per hauer lo stomaco d'humori peccanti ri

pieno butta dalla bocca amarezze di negro fiele, daremo qualche altra notitia oltra

di quelle, che nel primo libro fifon dette, di questo Dio, che il giuramento, e la fede

tiene in custodia. Giurauan gli Antichi con la fguentefrma di parole Medius

Fidius . Uuol'Henrico Stefano, che Fidio detto da' greci Piftio fia cognome di

Gioue; altri dicono, che Fidio fia posto in vece di Figlio, però effendo Dio dellaf

de ne dimostra chiaro la fignficatione col nome. La voce Medius s'interpreta

MeDeus;per Deusintendono Gioue dal Greco Dios, fiche MediusFidius

dica, quafi ll Figlio di Gioue mi aiuti,gral'hora intendono per Hercole.laon

defia l'istiff giuramento, che Mehercules. Inomi di questo Dio, come dicemmo,

fn diuerfi, cioè, Semicaper,Sanco,òSango, purfi dice Xantho, e Sabo

fecondo Henrico Stefano, il qual di certo dà per deprauata in Dionfio Halicarnaf

fo la voceSamo.

DELLA QVINTA, E SESTA ISCRITTIONE.

Cap. IV.

Imili fin le parole della quinta frittione apportate dal Gualthiero nell'vna,

e nell'altra stampa, in quella di Palermo al numero 1 so, in quella di Mef

fina al 6 o, e fi contiene in due fole voci, le quali fino VENERI HOMI

CIDAE; ma nell'Archangelo oltra di queste due parole vi fileggono apprºffo

le feguenti lettere S. P. Q. C. D. D. interpretate da lui Senatus, Popu

lufque Catinenfis dedit. 3uefte fi vedean nell'orlo del piedestallo, il qual

fu trouato al tempo di effo Archangelo dentro la Città nella strada del Corf. Di

questo piedestallo e Statua mandata in Roma,come per la lettera di Diodoro cofta,

ne habbiam trattato a pieno nel cap.24. e 2 5 del primo libro. Però per qual ca

gione il Gualthiero non reca intieramente tutta la frittura dell'ifcrittione ? Ei dice

di hauerla dall'eArchangelo, perchè adduce flamente VENER I HO

MICIDAE,e lafta l'altre lettere, che nell'Archangelo à grofi charatteri fi

leggono 'nè del tutto rimarrei fdi fatto, fe proue à proue non aggiungeffi. (ornelio

Tacito negli Annali narra, che gli Smirnei per comandamento di Apollo dedica

rono il Tempio di Venere Stratonicida, cioè, Vcciditrice diStratone huomo

così nominato;fe dunque la ritrouiamo con tal titolo mentouata, che cofa ci vieta,

che non fi poffa ancor dire Homicida ? foggiungo le parole di Tacito. Confu

les fuper eas ciuitates, quas memoraui apud Pergamum Aefculapij

cöpertumAfylum retulerunt, caeteros obfcurisob vetuftatem initijs

- niti ,
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fiti, nam Smyrnaeos oraculum Apollinis, cuius imperio Stratonicidae

VeneriTemplum dicauerint, Tenios eiufdem carmen referre, quofa

crare Neptuni effigiem, Aedemq; iuffi funt. L'Epnhato di Homicida

parmi afa conueneuole à Venere per l'Allegoria, che vi s'intende, perche la bellez

za, e l'amore fignificati per fa Dea cagionano allo feff homicidij. Si approua di

piu con l'autorità di Theocrito, ilquale nel primo Idillio cosi nefauella - - -

- , Venus grauis,

Venus odibilis,Venus mortalibus inimica. -

Euripide nella Tragedia d'Hippolito in piu luoghi l'adduce per cagion dirain

- Venusnon certè eft Dea,

Sedfiquid aliud maius Deo, “

Quae illam,&me,&domumperdidit. E poi.

EgoveròVenerem,quae perditme,

Vita defun&a hocin die

Oble&to.

Ecco Venere, che fi compiace della perditione degli huomini. Paufania acco

sfilandofi al fenf de'fopradettifà mentone della Statua di Venere Armata, laqual

simarpff la medefima, che Homicida; e prima ne'Corinthaci. lam in ipfo

ad Acrocorinthum aditu Delubrumeft Veneris; figna ineo, ipfa Dea

Armata,Sol,&Cupido arcumtenens. Indi ne i Laconici. Non longè

progreffis collis eft non vtique magnus; in eo peruetus Aedes,&Si

gnum Armata Veneris. eAUenere Homicida allude Angelo Politiano lg

gadriffimo frittore nel libro degli Epigrammi Greci, mentre la chiama Armata.

Aggiungo degli Antichi il florido Poeta Aufonio che in due Epigrammiparimen

ie fa ricordo di Venere Armata. - -

Pari gualmente di frittura ritruouo la festa frittione nell'ºvna, e nell'altra

stampa; la prima, che quella di Palermo, l'adduce al numero 1 o o, l'altra al 7 o.

nella forma, che quì a baffi fi fggiunge.

- S. P. Q. KATAN

SYMMITHRIO PHTIPHONI ET PHASANIDI

TYRANNIDIS EXTINCTO RIBVS.

VRBlS AVCTOR IBVS ARCVM

TRIE R....TRIAQVE ROSTRA

TRICIPITEMQVE SIMVLACRVM.

si legge ancora nell'Archangelo, ma diuerfa in vna parola, perchè invece di

TR l E R.... hàTR l EROVM;e pure il Gualthiero cauandola dal

medefimo la froppia con differentiarla dal fuo originale;gli inuero non sà dipartirfi

dal fuo deprauato cofiume, ch'è di forreggere gli altrui fritti. “Per la diffa, e di

mofrattone di effa citerò prima tutto quello che friue l'Archangelo, che tale.

r

-

Lib.2.

Lib.3.

Mem. Hift. Vol. I. . Del
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Dell'Arco trionfale di Simmitrio, Ftifone,e Fafanide eftintori della

Tirannide della Patria.

- RA dentro la Città diCataniavn famofiffiimo Arco trionfale

de i principali, che foffero dentro quella, eretto da quei antichiffi

nn noftri Catanefi in memoria,&honore dei trè valorofiffimi Caua

lieri della Citta fteffa chiamatiSimmitrio, Ftifone,e Fafanide. Quefti

trè Heroi moffi dal zelo,& affetto per la libertà della Patria nutri

ce, e madre loro Catania città antichiffima di quefto Regnofecero

crudeliffima ftrage de i Tiranni, che indebitamente in quei tépifigno

reggiauano la Città patrialoro con eftinguere affatto tutti coloro, che

à quei Tiräniaderiuano. Laonde il clariffimoSenato, e popolo Cata

nefegrati d'vn tanto beneficio publico, e delvalore, che in ciò eglino

haueuano dimoftrato,e dell'Heroiche loro forze, e gefti ereffer loro

vn'Arco trionfale de' principali,che fuifero nella Città,acciò reftaffe

per fempre perpetua, anzi eterna memoriadi quefti gloriofi geftidalo

ro heroicamente oprati, collocandoui in detto Arco trionfale vnaSta

tua di finiffimo marmo in vna nicchia aperta incauata dentro il detto

Arcotrionfale, la cui feliciffima memoria fù rauuiuificatapoi da'Po

fteri.Intáto che quefto Arco trionfale fù tenuto il più famofo, e degno

di quanti ve n'erano dentro, e fuori della Città. In confermatione del

l'eterna memoria de'quali fi legge nel num. 9. delle fentenze, detti, fa

cetie, e rifpofte notabili de'Catanefi alla fine del ca. 13.di quefto lib.3,

che fignoreggiando tirannicamente la Città noftra Gerone Siracufano

fatto intolente per le vittorie riceuute nelle guerre contro i Catanefi,

nominandofi Rè di efla Città,cacciádo dalla patria loro i Catanefi có

furrogarui nuoue Colonie, ftandofi vngiorno a diporto nella publica

l'iazza, v'era quiui prefentevn'arguto Poeta dimandato Laertiade,

à cui diffe il Tiranno,qual'è il piu famofo, e degno Arcotrionfale del

la Città ? rifpofe il Poeta, quel di Simmitrio, Ftifone, e Fafanide,per

ciochè queftitrè fur'eftintori della tirannide in Catania. Per laqual ri

fpofta adiratofi Gerone, confiderádo la mordacità del Poeta, che trat

taua lui da Tiranno, comádò, che gli foffe troncata la lingua, maLaer

tiade nöperdutopunto d'animo foggiunfe quefte altre parole.C) Rè

tut'inganni, perchè dalla miatronca lingua negermoglieranno mille

altre lingue, é mille mani dipenne armate.Cnde il Tiranno cautoàsè

fteffo nonfoloriuocò lafentenza, mal'accarezzò con doni.

Quefti trè Heroi degni di lode dunque co'loro Heroici gefti illu

ftrarono la Patria con metterla in libertà, comeprima era,auanti che

da iTiranni fuffe oppreffa. In quefto Arco trionfale dal Senatoà loro

eretto eravnaifcrittione fcolpita in vn tauolone di marmo lungo fet

. . . . . . . tepie-
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te piedi,e mezzo,&alto,ò largo trè piedi, trouato trà le ruine dello

ifteffo Arcopofto nella ftrada publica, vicino alla Chiefa di S.Cofmo,

e Damiano,hoggi detta cö titolo di S. Maria della Confolatione den

tro la Cittàverfo Cccidente, doue al prefente fi veggono alcuneve

figia di detto Arco, ilqualtauolone era in molti pezzi rotto, che da

me ftudiofo conferuatore dell'antichità, e dell'honore della Patria con

molta diligenza pietofamente furono raunati,e pofti infieme à caufa,

che così conferuato fi poteffe, come hora fi fa, copiare,&efprimere

in quefta hiftoria.

Sappia, chì legge, di tanta fincerità, e candidezza d'animo effre flato l'Archä

gelo, che intiera fede prefl'arfe gli deue. Io conobbi lui nei primi anni del miofacer

dotio, e vi hebbi amfà piu, che ordinaria, fiche lo teftifico per huomofmmamente

riguardeuole, e circofpetto per bontà, e veracità, e tale, che niuno humano rifetto

l'haurebbe potuto ffpingere à teftificar cofa in fritto, che rifltaffe in pregiudicio del

vero, fe non fffe quella, ch'egli per vera hauffe apprefa, quantunque tal nonfff,

perciò l'autorità di lui appreffo me non è di lieue importanza.

e Argomento dell'antichita, della formata frittura, e del vero è la parola

PHASANI DI,la qualmi dimoftra colui, cheperhauere fignoreggiata la con

trada del Fafano, trè miglia difcofta da Cataniaper Tramontana verfo il villag

gio della Mafacia, il fuo nome le impofe, ouer da Fafano gli prefe il fuo, come fi

glio, nipote, ò difendente di lui;ma fe à questo ci appigliamo dir bifgna, che la

retta voce nella fruttione fer deue Phafanidae. Per l'auanzo dunque de i ze

figi dell'Arco trionfale, che hoggi apparfono, del tauolone di marmo benchè fez

zato in piu pezzi, di vn capitello marmoreo, che ancofi vedepreffo il medefimo luo

go, del quale nel cap.4 del lib. 1 ragionämo, e finalmente del nome, che al prefente

ferba la contrada, cosa con euidenza l'hiftorica zerità dal Gualthiero oppugnata,

Quefa attion täto lodeuole dei trè fudetti, che in Catania finfero la tirannide,

finmolto prima dellazr Olimpiade, cioè, pria che nafeeffe Chrifto Signor nostro al

meno anni cinquecento, granco prima di effo Hierone Re, il cui gouerno al medefi

motempo cominciò questo è quanto in ciò dir poffiano di certo. Il medefimo auuer

timento, che diemmo di fpra per l'altre ferittioni, porgiamo fmilmente in quefa,

cioé, ch'effa non fu composta in lingua Latina dopo il fefco fucceffo dell'eftinta ti

rannide, ma più centinaia d'anni dapoi, e pure pofo perfuadermi, che primiera

mente fafata in Greco idioma frmata, sul quale i Latini il fuovi habbiandi

sosta, il che fnda falto a farfi non ci deue recarcagione di nocumento, non che di

contradittione. L'intelligenza delle due parole Vrbisau&oribus, celebra la vera

lode dei trè Perfnaggi, i quali per hauer liberata la Patria dalla tirannide fono

efaltati in certo modo per autori, e fondatori della Città. La voce Trieroum

cipofila di due dimofira il fnfo di Trium Heroum, dittione inuero afai nuoua,

manoufime fe ne hanno per l'frittioni, e piu frane di quefa.

Mem. Hift. Vol. I. K a 1DEL
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DELLA SETTIMA,ET oTTAvA IsCRITTIoNE.
- Cap. V. - -

-O , ch'è fttima frittione nella stampa di Meffina, và pofta al nume

-

ro 7 t nella stampa di Palermo l'vndecima(ervltima al numero 1 sr.

* In ambedue la frittura è vnforme, che qui fggiungo infieme col titolo

fattoui dal Gualthiero.

In tumulo Stefichori Himerenfis extra Portam,quae hinc .

- Stefichoria dicebaturhodie Acis.

OPS EGOSTESICHORIAETNAEIS HIC OSSIBVS OSSA

Lib.3.

CaP, 5.

gni, che ineffa fi ritrouano, effendo perfeguitato da
) ) perieg

CLAVSATEGOVATIS;CAETERAMVNDVSHABET.

S'accorda pure con quella dell'Archangelo, il qual di piu diforf in

tal modo ne ragiona. Stefichoro Poeta eccellentiffimo Siciliano della cit

tà d'Himera volgarmente hoggi detta Termini per la de' Ba

- alari Tiranno

fe ne fuggì inCatania, e quella eleggendo per patria vi habitòtutto il

refto della fua vita. Laonde i Catanei dopola morte di lui, che fù in

torno à gli anni del mondo 4587,& innanzi à Chrifto 612 in memo

ria di quefta fua amorofa elettione della loro patria per habitatione,&

vltimo fine di vita, oltra di hauergli eretto vna famofiffima Statua di

finiffimo marmo, fabricaronovn magnificentiffimo Maufoleo di

porfido mettendogli la fua Statua fopra,& attorno à quello per otto

fcalini intorno dal fuolo del terreno fi afcendeafopravna pianta ot

tangulare, oue pofero otto colonne porfidine co' fuoi capitelli, e con

le bafi, e piediftalli di marmo,nel quale honoreuoliffimo Sepolcro fù

pofta queftaifcrittione in lettere Greche, che tradotte nella Latinafa

uella da Gio. Emilio Valftermar Fiádrefe così fuonano. Gpsego,&c.

Di queftogran Maufoleo fcriue l'Autore del Teforo della lingua

Latina con quefte parole. Stefichorus Poeta in vrbe Catana fplendidè

fepultus fertur, Monumento diligenti quadam ratione ex omnibus

octogonis cöftructo, octo gradibus, angulis octo, octoq; columnis, atq;
hinc Prouerbium exhibuiffe AIANTokio. Meminit huiusSepulchri

Iulius Polluxin nono agés de vfu taxillorum,quem ait numerisc5fta

re, in quibus fit vnus, qui Stefichorius appellatur, nimirum Octo, idq;

cognominisfumptü ab eius Monumento,&c.Fù queftográ

da'Catanefi fabricato fuor delle mura antiche d'effa CittàverfoTra

mótana, difcofto dalla porta della Città intorno à cento paffi da quel

li Antichi chiamata dal proprio nome fuo Stefichoria,& hoggi di Aci.

- - . - Quefto
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QueftoSepolcro fù iui pofto per all'hora, perchè quello era luogo di

fepolcri, che hoggi vi fi veggono attornoà quello invngiardino ar

borato detto al prefente Horto di Cola di Lentini, nel Tempio hoggi

nominato diS. Maria di Betleem quiui fabricato. Di queftohonore

uoliffimo Maufoleo,e della vita, e morte dieffoStefichoro moltifcrit

tori famofiffimi netrattano, com'è Luciano, Giulio Polluce, Suida,e

Paufania, il che tutto afferma Thomafo Fazzello nella ftoria, ch'egli

fà della Sicilia, con quefteparole parlando di Catania. Claruitolim

&illuftriumvirorum fepulchrisvtpote Stefichori Poetae Himerenfis,

cuihucprofugo, defunctoq;primo extraVrbemlapide Orientemver

fusad Portam, quae ad Acim oppidum ducit, quaeq;abeiustum nomi

nefuitinfignita,Sepulchrum octogradibus, o&o cingulis, totidemq;

columnis eleuatum a terra Catanenfes vouerunt,vtL. Pollux,Sui

das,& Paufaniasfcriptum reliquerunt, cuius Sepulchri nonlongèa

Porta Acidisin Aede Bethleem in hortis Nicolai Leontini,qui apud

veteres fepulchrorumerat locus,adhucextat memoria.

Qui termina la relatione dell'Archangelo;habbiamo primieramente, che l'frit

tione era in lingua Greca, tradotta dapoi nella Latina da Giouanni EmilioVal

fermar;fiche fiam certi, che la greca fu quella, la qual fu posta al Sepolcro di Ste

fichoro nell'istfo tempo della morte di lui. Iohaurei defiderato, che l'Archangelo

hauffe addotta l'isteffa frittion Greca,ffffe ftata apportata da Gjiouanni Emi

lio; e perchè io conobbi lui per diligentifimo nella raccolta delle memorie della Patria,

crederò, ch'egli non ne habbia potuto hauer contezza.Ta quefto riconfermiamo che

l'frittioni, delle quali habbiam trattato, gr alcune altre, che citaremo, fian pri

ma compofte in Greco idioma, e voltate poi nel Latino. Però quai validi argo

menti di falfità il Gualthiero cauar può da'fudetti due verfi al Tumulo di sì famo

fo Poeta fritti io non ne riconofo alcuno. La morte di Stefichoro auuenuta in Ca

tanta, el Sepolcrofabricatogli da i Catanefi è così noto appreffo gli antichi frittori,
che in modo niuno patir puòfospetto di contradittione,ò di dubiezza, non che di men

zogna, ò di falfità. Che l'frittione fia stata in verfi, corrisponde alla proffione

dell'Huomo fgnalato, poichè al Poeta fi dà componimento di Pofia. Vegniamo

al fenfo del Diftico, che un tal esplico à parola.

IoCpi con le offa Etnee cuopro quì ferrate le offa di Stefi

choro Poeta; l'altre cofe poffiede il mondo.

Forf il Tedefofi adombrò per la voce Ops, la quale stà così bene, e poetica

mente, che nulla piu. E noto à profffri delle lettere, che Opi da'Gentili fimata

per Dea è l'fiffa, che Cibele fommamente riuerita in Sicilia, come per le medaglie

veggiamo, e specialmente in Catania, oue le fù drizzato il Tempio. Cibele fecon

do i Poeti è madre di tutti i Dei, onde Allegoricamente vien fignficata per la Ter

ra; con che fignificar ci vollero, che i Defrhuomini terreni, ma deficati, com'ffi

Mem.Hift.Vol. I, R 3 falf
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falfamente intendeuano, per qualche attione illustre da loro operata. l'Au

tore del Dfico fingedo, che parli la Terra, dice. IoTerra cuopro le offa di Stefi
choro. Che cofa dunque vi forge il Gualthiero, che s'allontani dal vero ' L'in

telligenza delle due voci Cffibus Aetnaeispuò darfi in due maniere;l'vna è,

Con le offa di Mongibello, poichè i faffi, che stanno attorno alla città di Cata

mia, fon materia del fuoco di Mongibello; perciò fi diconofa; ouero, perchè le spon

de della AMontagnaftendono infino al mare, e tutto ciò, che in quelle fi comprende,

ragioneuolmente dirfi può parte del corpo di effa. L'altra intelligenza farà,f per

quell'Aetnaeis offibus intendiamo l'ofa de' (atanefi, ouero de'lor fpolcri pfcia

chè quel luogo alle fepolture de'cittadini era applicato.

Belliffima è quella chiufra del verf,Caetera mundushabet; intende le

Poefie di lui, le quali per effer di fingolar'eccellenza furono stimate per tutto ettan

dio in vita di effo Stefichoro. La mentione della Statua di effo “Poeta alzatagli da

Catanefi fecondo il racconto dell'Archangelo donde fi caui, non mi fuuiene; crederò,

ch'ei l'affermi ad altrui relatione, quantunque nol dica.

L'ottaua frittione nella stampa di Meffina al numero 72 finota in talgufa.

D I AE

- - - - - OGN IAE, SATVRNIAE, AETNAEAE, -

- D E O R V MI

MATR I FI LIAE, VXORI

SEPVLCRVM TEMI PLVMI ET ARCEM

- AC I S. -

EAVN I FILIVS PICI N EPOS

SATVRN I PRONEPOS .

- LATlNI FRATER.

- Il titolo, che vi dà,è questo.

In pyramide fepulcriAcis.

Nella impreffone di Palermofilegge la decima al numero 1 o 4. macon diuer

fità d'vna parola, perchè adduce, ON GNIAE fcorrettamente in vece di

nib. 3. Ogniae, come hà l'Archangelo pur così riportata per vitio del Trafrittore, poichè

“P la rettaè Ongiae,qual noi la rifriamo nel cap. o del lib. i..

- Forfe il fospetto della falfità nel Tedefo è prouenuto dal Sepolcro di Aci, nelqua

lefi leggea l'frittione,g egli perauuentura col negare il fondamento vuol distrug

gere tutta la fabrica; approuo il Sepolcro di cAci con antica frittura, la qual fileg

ge in iftampa nel fine dell'opere di Cirgilio impreffe in cAntuerpia l'anno i 6 per

opera di Theodoro Pulmanno.Trà i molti Epigrammi, che iui fono, vi è quello del

Sepolcro di Aci; e parmi effre attribuito a “Pulice Poeta antico, (gi autore di quel

famofo Epigrammadell'Hermafodito, il qual comuncia, Dummeame geni

trix,&c. Perchè dopo il medfimo vien fggiunto quel di Aci, chè qufto.

- - - ACIS
“,
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A C I S.

Acidoshaec cernis montana cacuminabufti,

Aequor&ex imisfluminisire iugis.

Ifta Cyclopaei durant monumenta furoris;

Hicamor, hic doloreft, candida Nympha,tuus.

Sedbene fi perijt, iacethacfub molefepultus,

Nomen&exultansvndaperenne vehit.

Sicmanetille quidem,nec mortuus effe feretur,

Vitaq;perliquidas caerula manataquas.

L'Archangelo ad affermattone di Pietro Biondo, Granco del Fazzello approua tih
fimilmente il Sepolcro di effo Aci adducendone le fguenti parole. Acisoppidu- GaP.S.

lum,& Caftellum Acidis Fauni,&Aborigenum Regis filij Sepulchro

nobilitatum . Questo Sepolcro fecondo la narratione di effo Archangelo fatto di

pietra Etnea aforma di quadrata Piramide staua preffo il lito del mare, tra il Ca

ftello, che hoggi è detto di Iaci, elCapo de'AAolini, del quale al tempo di luife ne

vedeuano i veftigi. Ei vi aggiunge, che dalla fraordinaria grandezza del Se

polcro ne argomentaua, chiffoAcfffe di gigantea statura. Il medfimo Archan

gelo pure a relation del Biondo dice, che i (atanefi ereffro il Sepolcro con l'altre ope

re adOngia in nome di Aci, dal che feguirebbe, che la pietra della fudetta frittio

ne d'Ongiafffe pofia prima ad effSepolcro d'Ongia, e di là poi tolta, e meffa al Se

polcro d'Aci, peròà mio fenfo dir lecito mi fia, che Aci fu quegli, ilqual primiera

mente spinfe il Sepolcro, e l'altre memorie con effa frittione ad Ongia; così recita la

crittura, così va diritto il fentimento, e la ragion dell'historia cel perfuade; la me

defima pietra dapoi dopo il difatto Sepolcro d'Ongia (cred'io) fu fabricata alSe

olcro d'Aci. - -

Ciò fondato faminiamo per le parti l'oppugnato Epitafio; nel o cap. del 1. lib.

già fi mostro con fode proue, che Ongia Dea prefo il nome da Engio città con lamu

tatione della E in O, è l'ifteffa, che Cibele. L'epitheto di Saturnia dinota, chella è

moglie di Saturno, il che fi fpiega appreff con la parolaVxori. L'altro aggiunto

di Etnea fignfica, che la medefima era riuerita in Etna, cioè, (atania,ò nelle

contrade d'Etna,ò piu tosto, che fffe nata nel paef Etneo, ouero in Catania. E

detta Madre degli Dei, perchè da tutti gli Antichi tal fi defriue. E nomata

Figlia degli Dei, perchè nacque dal Cielo, e dalla Terra pur tenuti per Dei dal

l'Antichità. Se le alza il Sepolcro, il Tempio, el Castello non feparatamente in

luoghi diuerfi,ma infieme, (gr in vn'isteffo luogo, ch'è il Porto. Il Castello dimo

fra l'infgna di Cibele, imperochè il capo di lei fi vede adorno delle Torri. IlTem

pio le conuiene, come à Dea, il Sepolcro, come à donna mortale; con queste opere i

gentili fignificauano che i lor Dei primafur huomini mortali e quantunque Ongia,

Cibelefiano vna medefima, gli Antichi nondimeno in piu d'vn luogo ergeuan loro

e tempjefpolcri (& altre memorie. L'Abbate D. Rocco Pirri copioffrittore delle

Mem. Hift,Vol. I. K 4 Chief
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chief Vfouali di Sicilia, nella Notitia di Catania preff il fine teftfica quefta me

defima fruttion d'Ongia, la qual'adduce. Da ciò, che hor quì fie detto, (3 anco

fi frff nel primo libro, ha la fondata approuatione di questo Epitafio d'Ongia;

fol ci rimangono le materie d'Aci, alle quali facciam ritorno. Quanto infino al fine
narra l'frittione intorno alla difendenza di effe-Aci, fauuera co' due lumi della

Latina Pofia; l'vno e Virgilio, l'altro Ouidio. Virgilio ci dà Picofigliuol di Sa

turno, Faunofigliuol di Pico, e Latino figliuol di Fauno.

. Rexarua Latinus,&vrbes i

Iamfenior longa placidas in pace regebat.

HuncFauno,&Nymphagenitum Laurente Marica

Accipimus; Fauno Picus pater, ifque parentem

Te,Saturne,refert. - -

Ouidio nelle Trasformationi ci reca Faunopadre di e-Aci. -

ib. 13. - Acis eratFauno,NymphaqueSimethide cretus.

Dalche cauiamo, che due mogli hebbe Fauno;l'vna fu la Ninfa Marica, la

quale gli partori Latino; l'altra la Ninfa Simetide, cioè, figlia di Simeto,da cui

gli nacque Aci. La medefima frittuone d'Ongia vien notata nella Cappella del

Castello di Iaci, oue fi dichiara di piu,chfa era nella Piramide del Sepolcro di

Aci, rutrouata nel Promontorio Scifnio; le parole così fuonano. --- --------

Haec eft infcriptio cuiufdam vetuftae tabel-

lae repertae in PyramideSepulchriAcis

exfragmentis vetuftiffimae

Camefenae vrbis hodie Acis conditaeàCham

Gigantum Principe etiamSaturno Chamefenonun

cupato in Xiphonio Promontoriovulgò appella-

toCapo di Molini, vbiadhuchodie vifunturaequata

- folo antiqua veftigia,&ruinae dictae vrbis,&Arcisin

Infula propeScopulosCyclopum,& retinet adhucSyn

copatum nomen cazena.

Quafi dir voleffe Camefena; di quefta Città, che in Catania ponemmo, ne

habbiam ragionato difpra; questa fruttura mentre la fà nel Territorio, vi fiac

costa da vicino. Di vantaggio habbiam prouato contra ilTedfo quel, ch'egli di

certo oppugnato non haurebbe,fe a tanti rfcontri riuolto hauffe gli occhi della mente.

, -

DELLA NoNA,E DECIMA ISCRITTIoNE.

Cap. VI.-

TL libro del Tedfo della editione di Meffina alnumero 7 s, mi prefnta la no

Il na frittione, chè tale. ... - - -
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CERER I CATANEAE

PROSER PINAE E I LIAE

MINERVAE PALLADIAE

KATAN. POS.

Il titolo, ch'ei v'infilza, è quefto. -

Inlingua Arabicaprope Iarrettam, feuSymethum fluuium effoffa.

Il libro della stampa di Palermo porge l'iftfa nel numero 1 o 1.variandola al

quanto folamente nel titolo, ilche a noi non importa; nella maniera medefima vie

ne addotta dall'Archangelo, ilquale dalle circostanze, che ne affgna, la reca sì fon

data sul vero, &euidente, che la contradittione del Gualthiero rimane affatto an

nichilata. Scriue l'Archangelo, che poco meno di vn miglio, e mezzo lontano dal

lito del mare di Catania, e della foce del fiume Simeto à man finistra di effo furono

ritrouati due grandiffimi Altari spinti in quella gufa, che i Gentili costumauano,

e l'vno era distante dall'altro. Nell'vno fi leggeua vna fruttione fatta a lettere

Chaldaiche, nell'altro vn'altra frittione di charatteri Fenici, però l'vna, e l'al

tra frittura vn medefimo fenfo contenea, ch'era l'ifteffo della predetta frittione,

della quale al prefente noi fauelliamo. L'fcrittione dunque non era in lingua Ara

bica, come falfamente propone il Gualthiero. Nel mezzo degli Altari faua vn

grandiffimo piedestallo quadrangolare, di pietra nera, nel quale fi vedeuanofcol

pite molte figure Hieroglifiche con lettere Egittie, Chaldee, e Fenici. Tante minu

tezze rendon veridica la relatione dell'Archangelo; nè chì legge, fenda di difficil

credenza per vdir mentione di lettere Chaldauche, Egittie, e Fenici, e di figure

Hieroglifiche, perchè hoggi gran numero di pietre, e colonne strane veggiamo in

diuerfi luoghi dentro, e fuori della Città, delle quali la maggior parte fappiamo ef

fer di Egitto. La cagione della traffportation di efe pietre, e delle forme , 6? 10 fe?

&gittie attribuifco al culto di Cerere zgualmente, e quafi di gara da' Catanefi, (3r

Egittij riuerita, e celebrata, oltra dell'antica stanza, che hebbero i Fenici in Sici

lia. Di Cerere (atanea, Etnea,òSiciliana non è frittore, che non ne fauelli.

Di Cerere adorata in Egitto ne habbiamo il teftimonio di Diodoro, ilquale nell'hifto

rie ragionando de gli Egitjdice, che (rere dalle genti di quella natione è chiamata

Ifide; tal'è il fenf dell'Historico. Et Ofiridem interpretatum Dionyfium,

lfidem verò Cererem. L'fleffo è confermatoda Clemente eAlfandrino. Leo

autem, qui tractauitde Dijs, quifunt in Aegypte,dicit IfidemàGrae

cis vocari Cererem. Diodoro di nuouo nel medefimo capo apprfo adducendo

vna frittione di effa Ifide, ò Cerere posta in vna colonna così s'esplica. Effe au

temvtriq; dicatam columnamfacris fculptam literis tradunt, inq; co

lumna haec fcripta effe. -

Ego Ifisfum Aegypti Regina a Mercurio erudita Quae ego legi

busftatui, nullusfoluet. Egofumvxor Cfiridis, egofum primafu

gum inuentrix. Ego fum Ori Regis mater. Ego fum in

Lib.

CaP.

Lib.

CaP.

Lib.

Stro
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refulgens. Mlihi Bubaftia vrbs condita eft. Gaude,gaude Aegypte,

quae me nutrifti.

Notfi l'inuention delle leggi, e de' fumenti, chè di Cerere intefa per fide, e di

piu, ch'ella fu nutrita in Egitto, fendo notifimo fernata in Sicilia, e, come noi

di fprahabbiam prouato, in Catania. La fudetta autentica frittura di Diodoro

vaglia ancorà conffion del Tedfo, il quale riman debellato da piu antica ferit

tione fatta in pietra alla medefima (rere, G7 in paefe fraftiero; perchè dunque la

medefima honoranza non fele ha di preftare nella terra natia ' L'Archangelo dal

modo dello friuere, ch'ei fà, dimoftra di hauer veduta l'frittione, e le pietre,

benchè nol dica. Che queste pietre hoggi nöfi ritrouino, doniamone la colpa alla vo

lubilta del Tempo ftintore delle illuftri notitie, alla cui frocità cede ogni humana

rudenza.
p Hor''andiamo faminando alquanto le parole della frittura; perCERERI

CATANEAE intendiamo Cerere nata in Catania. Che dunque di fauolof,

di bugiardo, ò di falfo contengono le due prime parole dell'frittione CERERI

CATANEAE ne men le feconde PROSERPINAE FILIAE

recando ff verità effireffima. Forf ci daran fpetto le terze MINERVAE

PALLADIAE, il cui fenfo non è altro, fe non che dir Pallade effr l'ifteffa,

che AMinerua? Certamente comprendo, che l'frittione nella voce PALLA

DIAE stà deprauata in vece di PALLADI,fiche dir doueff Mineruae

Palladi con fentimento, come hò detto, che Minerua fidica effr la medefima, che

“Pallade; l'opere d'Hfiodo, e d'Homero fn piene di queste due dittionifignificanti

vnamedfma TDea; per l'efmpio flquì mi valero di Euripide, il quale nella

Tragedia intitolata Ifigenia in Tauri così testfica.

C H. Atofancta&apudimmortales,

Etapud mortales, PallasMinerua,

Agemusita,vttu iubes.

L'Intagliatore della pietra, ò piu tosto il Trafrittore non ponendo mente alla ret

titudine aggiunf di piu la AE à Palladi. Lafto, che dir potrebbimo, che Palla

de trahendo il fuo nome da mAAA a Pallo verbo greco ilquale appo i Latini figni

fica l'istiff, che Vibro,Quatio,Agito quafi Vibratrix Dea, cioè, Deabel

licofa, che lancia l'hafta (leggafi Henrico Stifano nel 7hefro) applicarfi può

alla intelligenza di Mineruae Palladiae, cioè, Mineruae haftam vibranti,

Iaculatrici, e fimili, così latinizzato forf dal primo, che ne fe la traduttione.

Per l'vltime parole KATAN. POS. habbiamo, che i Catanfi dedi

carono gli Altari alle fpradette tre Dee, cioè, à Cerere, à Profrpina, gr àMi

nerua, che d'altro nome è detta Pallade; à (erere, (gr a Profrpina, come à citta

dine; a Minerua, come a lor protettrice, e tutelare, da cui la Città ne prefe l'Infe

gna, (3 anco per ferfi alleuata infieme con Profrpina; ce l'infgna Diodoro nelle

os. hfiorie. Mineruam infuper, acDianam virgines cum Proferpina nu

TitaS
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tritasvnà flores legere folitas fabulae ferunt. La verità di quefto Epitafio

fi corrobora con quella della decima frittuone, anzi l'vna dall'altra non fl forza

vicendeuolmente prende,ma chiarezza , (3 euidenza. Questa nella stampa di

7Meffina vienfgnata al numero 74, nella stampa di Palermo e l'ottaua alnu

mero 192,6 in ambedue non rapprefentando alcuna varietà di lettere in tal mo

dofi raffigura. -

HERCVLES NON VLTRA

AVSVS H I C STETIT ET

ARAS EIVS IM PER II FINES

HOC DEARVM MONVM EN

TO VALLATOS E SS E

- - DECR EVIM

Il titolo, che il gualthiero vi appicca del fuo, Ibidem. VerbisChaldaicis

in cippo reperta, contiene alquanta diuerfità, il che a noi non noce. Intorno alla

traduttione è portata la medefima dall'Archangelo, ma folamente diuer fa nell'vl

tima parola, perchè invece di DECREVIM hà DECREV1MVS,

però nelle altre parti è diuerfiffima; il piedeflallo, sul quale faua la Colonna,mo

straua Greca frittura, della quale intieramente fileggea vna fola voce KA

TAN. el Gualthiero non fa mentione di fo piedestallo, non che dello fritto.

L'altre lettere, perchè eran guafte per l'antichità, non fileggeuano. Scriue di piu

l'Archangelo, che la colonna era di bronzo, e grandiffima, la quale fecialità non

doueua effer tacciuta dal Tedefo. Inoltre l'frittione fecondo l'Archangelo, da cui

egli la prefe, non era folamente in lingua Chaldea, ma di tre lingue, cioe, Chaldai

ca, Egittia, e Fenicia, fichè vn'ifteffo fenfo rifultaua da ciafcuna lingua delle trè

fpradette. Non è dubio, che la Colonna col piedestallo,(& i due Altari, che le fa

uano àfianco, rapprefentafero infieme vnfolo corpo di fabrica, e tutte l'frittioni

fiffer fatte primieramente in honore d'Hercole, ma noi ne habbiamfrmatofpa

ratodfcorfo, perchè diufmente fon portate dal Gualthiero.

eA lui non dee parere frana cofa, che i Catanefi habbiano finto in honor d'Her

colefi pompofa memoria, poi ch'egli effendo stato in Sicilia, e diuenuto famigliare

d gli Himerefi, d gli Agirinei, di Leontini, ai Siracufani fecondo l'affermatione

di Diodoro nell'hiftorie, (granco al paefe Etneo, come di fopra in piu d'vn luogo fi

e detto, meritò, che fe gli ergfero colonne,(6 frittioni. La parola Decreuimus

dinota i (atanefi, i quali non vi fi specificano, perchè quefla fruttione dipendeda

quella del piedestallo, nel quale filegge KATAN. cioè, I Catanefi. Gli Al

tari delle trè Dee, e la Colonna d'Hercole alzati in campagna preff il Simeto mi

dinotano la cuftodia del Cataneo territorio, poichè i Catanefi credeuano (tanta fede

fi prestaua all'hora à quei bugiardi) che così da nemico affalto ficuri stef

fro, quafi Cerere come Dea delle biade tui rifiedffe alla diffa de i campi, e Pal

lade come armigera, e guerriera alla protettione della Città. Ouero queste memorie

Lib. 5.

- far
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far poste in fignficatione di limite di terreni, poichè gli Antichi nella diufione de

Lib.9. confini fi frutuano di colonne, e d'fritttoni; ce l'infgna Strabone. Cumq;de

finibus Peloponnefij,& Iones difceptarent, in quibus&Cremyonia

continebatur, interfe pepigerunt,vt Columnamfifterent ineo, vbi

profeffi conuenerunt loco, qui circa Ifthmum eft, in qua hicineratti

tulus in parte Peloponnefum fpectante. Haec Peloponnefus,at non

Ionia;in parteverò Megara fpe&tante. Haec non Peloponnefus eft,

fed lonia. E come ad Hercole edificauan tempij fuor della città, del che ne hò

l'efempio de'Siracufani, de' Leontini, di AManticlo in AMeffina, e d'altri, cosìpa

rimente i Catanefi gli fpinfero la Colonna in campagna. Vòcauando questa ragione

da gli Opufoli di Plutarcho, il quale ne i Problemi dei Romani dice, ch'Hercole non

riposò mai fatto il tetto, ma nell'aperto cielo; fichè da ciafcuno fu riputato perfra

siero ; perciò i fanciulli volendo giurare per Hercole eran vietati di farlo al

coperto, e bfgnaua, che vfeiffer fuori all'aria. Se diceffimo, ch'eff Hercole pri

mahauffe spinto colonna alle Dee, ci confrmeremmo col detto di D. Lorenzo Gui

dotti, ilquale nel primo capo dell'opera intitolata, Catena del diuinoamore, affe

rifce, ch'Hercole difendente della fchiatta di Champofe le due( olonne nello stretto

di Gibilterra un memoria di quell'antico Progenitore, granco ad imitattone di lui,

che nell'Ifile delle Sirene intefe per Sicilia, come nel precedente libro dimostrammo,

pianto diuerfe colonne, ilche fonda per autorità di Chritonos frittore, ilqualviffe

prima di Christo. -

Fuor delle mura della Città, ma da vicino, preffo la Naumachia, el Circo

Maffimo nel Piano doue i vafi di creta fifrmano, cauandofià molta profondità,

fu ritrouato vn gran vafo di creta, che Giarra volgarmente diciamo, però anti

chiffimo, nel quale dalla parte collaterale di dentro fivedeua impreff vn fol cha

rattere in tal fggia-P, che s'eplica in HPdue greche lettere infieme congiunte,

le quali appo i Latini vaglion l'isifo, che HER à mio fenfo in esprefione del

nome d'Hercole, ch'Heracle dicono i Greci; con ciò riconofciamo il culto, che à quel

finto Dio gli antichi Catanefi attribuiuano, poichè imprimeuano il nome di lui

etiandio negli occulti angoli de'vafi, (gr approuiamo ancora la venuta di eff

Hercole in Catania, e la verità del fpracitato Epitafio contra l'impugnatione del

Gualthiero. Non può dirfi, che il fprafritto charattere fia Latino, perchè niuna

voce Latina fà principio da queste due lettere HP. Sò, che i greci chiamano

HP la Primauera, (granco il Mattino, ouer tempo matutinale, però niuno di

quefti fignificati appropiar poffiamo alla frittura del vaf. Il medfimofam

mentodi effo vafo al prefente appo me fi conferua.

In maggior confrmatione di ciò, che fi è detto, fà quella picciola pietra, che in

potere di D. Blafco Romano, e Colonna fiferba. Quefa fu ritrouata ancora prff

il Circo AMaffimo, è naturale del paef, di fuori di color, che biancheggia, ma

nelle parti di dentro nereggiante, percioche fà rotta nel mezzo;è lfia in gufa

- - d'vna
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vma cote, della grandezza di vn mediocre pero. In effa intagliato fivede vn'

Hercole, che nella man destra tiene la mazza, nella finistra la pelle del Leone.

Vi fifcorgono di piu quattro picciolffime righe di Greche lettere interrotte nella ma

niera, la qual fggiungo.

A B T.. .

X A A. . . . .

2 S2 . .

i r...

Dal tutto refi ffitto il Gualthiero, e di niun mométo l'imaginaria oppofition di lui.

DELLA VNDECIMA, DVODECIMA, E DECIMA

terza ifcrittione. Cap. VII.

S la nuoua editione, ch'è quella di Meffina, all'rvmdecimo luogo nel

numero 7 porta l'frittione fguente con tai parole. -

S. P. Q. CATANEN.

, EGESIAE AETNEAE

A DACTILO VIRO PROPRIO PA

TRIAE PRG DITORE; QVIA EVM

. DETEGERAT EXTINCTAE, MAV

SOLEVM ETSIMVLACR. AVREO

. . DIADEMATE,CORONATVM,EREXlT.

. L'isteffa fenza variatione è posta dall'Archangelo, la cui relatione come di

frittor verace, che non proffò di fognarfile memorie di Catania, ma di far note,

e publiche le vere, baftantiffima farebbe ad autenticarla; nondimeno vi aggiun

giamo di piu la teftificatione dell'epistola di Diodoro, per la quale i (atanefifriuo

no di Lithreo Duce figliuolo d'Helleffpothio, che ci fà chiaro l'auuenimento col fenfo,

che fgue. EMonarchia la noftra Oligarchia,fi come èfatafempre cö- Lib-3.

corde; convn'occhio tutti veggiamò, con vna lingua parliamo, come “””

di tutti noi èvna volontà, cosìvnoàtutti è il patrimonio,vn Dioin

noi èmotore,vn Briareo, ma ottimo Centomanimuoue;molti rami,

madi tuttivna è la radice. Nonifperar,che cö le catene dellatua lin

gualegato vn membro,ò due hauermai tutto il corpo in tuo potere; i

buoni medicitroncano il mebroguafto pernövccidertutto il corpo.

Habbiamosbandito Dattilo cö perpetuo efilio già corrotto dalla c5

uerfatione degliEK.... e dalle promeffe, e doni tuoi,&honorata la

caftiffimafua moglie Egefia riuelatrice del tradimento,da lui perciò

vccifa, cövn fepolcro,e côvna Statua coronata dighirlanda d'oronel

noftro Foro della Luna, e conceffo Calliandra in matrimonio con

tutte le ricchezze paterneàTherintotuo riuale, e nimico di Dattilo;

e quefto, perchè conuiene caftigaruianco col tormento dal
er
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Per l'epfola fi spiega quel che breuemente fihà per l'frittione, il tradimenta

ordito da Dattilo, l'vccfion della moglie Egefia cómeffa per hauere fcoperto il tra

dimento, l'efilio di lui, il Sepolcro eretto alla Donna con la Statuadi lei, che haueua

il capo adorno d'vna corona d'oro. Hò giustiffima caufa di dolermi del Gualthiero,

perchè doueua portar l'fruttione con la nota del Sepolcro; ei l'hà prefa dall'Archan

gelo, ilquale nell'opera vi pinge di piu il Sepolcro con la Statua; il buon'Huomo per
chè tace il Sepolcro, nel quale staua la frittura perchè l'adduce fenza titolo,ha

uendo nelle altre offeruato di adduruilo? Narra l'epistola, che il Sepolcro con la

Statuafu alzato a questa fgnalata Donna nel Foro della Luna, il qual'è quella

medfima Piazza, oue al prefente per antica cifuetudine fifà la Fiera del Lunedì.

eApparife, che il tradimento fa fato machinato contra la Patria col configlio di

Lithreo, che pretendea farfne Tiranno, e con l'intelligenza di alcuni altri; e per

che Dattilo fi pofe in faluo con la fuga, i Catanefi lo bandirono confifandogli tutto

l'hauere, il qual pofia affignarono in dote di Calliandra figlia di fo Dattilo,

Scorgiamo, che Dattilofia fato vno de i potenti, e principali di Catania, (3r an

co Egfia, verfo la cui memoria i fatanei Senatori cotanto gratifi dimostrarono.

ll tempo, nel quale accaduto fia quefto memorabilcafo, è tncerto, nondimeno af

frmiamo effre auuenuto innanzi il nafcimento di Christo, anzi affai prima, che i

Romani poneffero il piede in Sicilia, effe poco poi dopo la morte di Hierone primo,

Re di Siracufa, per l'Epitheto d'Etnea, ilqual fidona ad Egefia, anzi prima di

effa Hierone, perchè Catania per Etna Thalia giàs'era chiamata Etna, pur mi

ristringo dentro il termine del dominio de' Greci in Sicilia in quel tempo, nel quale

la Republica di Catania fioriua, laonde fiamo certi, che l'frittione primieramente

fia stata composta in lingua Greca, e da quella tradotta in Latino, la qualpofia

hà patito qualche danno da i Trafcrittori, poichè Detegeratè deprauato in veee

di Detexerat; e fe nell'Archangelo ritruouo la medefima fcorrettione, non dò la

colpa à lui,ma al Trafrittore parimente. Di quefa Pietra fpulcrale intagliata

dell'frittione non ce ne reca notitia l'Archangelo;fichè fendone ignota non poffiamo

dir altro. Nella stampa di Zeffina al numero 6 del duodecimo luogo leggo quel

la frittione, che in diece breui righe tai parole ci prefenta.
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IlTedefovi dà per titolo, ApudMinimosS. Francifcià Paula. Delle

tredici frittioni, ch'egli dona perfopette, e fuppofiticcie, niuna hà maggior pruoua

di verità, che quefa, ed è tale ch'ei riman conuinto etiandio con la pruoua difme

defimo, nella edition di Palermo porta l'isteffa di punto al numero 7 o , e nel decimo

luogo trà quelle di Catania, che approua per legitime. L'isteffo Scrittore dunque

nella nuoua opera nega quello, che nella prima conceffe. Chi legge miri l'incertezza,

Gr incostanza del gualtheriano ingegno. A diffa di lui mi fi potrebbe dire, ch'ei

nella feconda opera, meglio confiderata l'frittione, mutò di quello, che nella prima

fritto hauea, però dir flamente questo non bafta, perchè render douea quella ragio

ne, che moff lui àmetter la frittura trà le faf, la qual prima fiampò trà le vere.

Inoltre il Gualthiero di relatione de gli fritti dell'Archangelo dice di addurre le

tredici frittioni, maquefta, della qual trattiamo, vna di fe tredici non fi ritroua

nell'Archangelo, ond'egli è l'autor primiero, choffrife nel publico l'frittione, la

uale dir debbiamo effre ftata veduta da lui nella Chiefa, ò Conuento di S.Fran

cefco di Paula, fiche cofta la verità dell'frittione;f dir non vogliamo (il che io

non credo) che fa finta da lui, ò prefa da altro luogo, e quì aggregata per graua

re, grofffare i pregi di Catania di tutte frze, la hà dimandato di questa Pietra

à i Padri dell'Ordine, però non me ne han faputo donar contezza;fimano effre sta

ta rotta, e disfatta, (fe purfia l'isteffa) nondimeno m'hanno affermato, che vn

fff frittof tra portato al loro Comuento dall'antica Chiefa di S. Girolamo, la

qual'effendo posta preffo eff Conuento fu rouinata, onde fomministrò i fffi alla fa

brica del nuouo Tempio, e Comuento di S. Francefo di Paula. In fomma conce

diamo, che il ffocon la medefima frittione primieramente fia fiato locato nella

detta Chiefa di S.Girolamo nel principio, ò progreffo della fabrica, perchè deue con

fguir nota di falfità ? L'frittione, come apparife, è di stile, efnfo baff, e triuia

le, non contiene grandezza, òmemoria della Città, ma goffria; qualcagione dun

que spinger doueua i Catanefi à fingere vna frittura ridicolofa, e di niuna impor

tanza? L'Autor di quella ch'io giudico fere stato al piu da trecento anni in quà la

copofe, come meglio gli paruecforme all'afa di quella età nella quale correuan quafi

tutte empiaftrate della medefima farina. E benchè effa non fia di quelle antiche che

vaglion per materia del nofro fggetto, habbiam nondimeno conofiuto effr debito

di portarla, pofiachè trà le antiche irragioneuolmente calunniate vien mefolata.

La decimaterza, (6 vltima frittione della stampa di AAeffina al numero 7

in tal maniera fi legge.

AETN A TH ALI A

COE Ll ET TERRAE FILIA

IOVI DEORVM DEO ET NECEM MIHI

PEPER I DIOS AC AETERNVM (55

IGNIFLVO MONTI ET VRBI IN LICTORE NOMEN

NON PERITVRA HIS MOLIBVS C. l

2Nella



76 MEMoRIE HISTORICHE D) I CAT. - - - - - - -

Nella imprefion di Palermo fiuede al numero 1 odiuerfa in vna paroladal

l'altra perche in vece di FlLIA hà FI LIO, traforfa di certo per negli

genza dell'Impreffre, e per poco auuedimeuto di ff Gualthiero. Il titolo, chgli

vi accommoda, e questo. In monte Aetnae vulgò Mongibello, in turre

Philofophi, quae Cluuerio aedis Vulcani eft. Archangelus ex Petro

Blundode mirabilibus auditu Siciliae. Nell'Archangelo habbiamo la me

defima, però in luogo di N ECEM leggiamo N ECE M EA,(gr inpiu

d'vna copia per IGN lFLVO fi ha 1GNIVOMO, & anco MORI

TVRA in fambio di PERITVRA. oltra di quefta varietà lafia ilTe

defoquel, che porta l'Archangelo, da cui egli trafriue la frittura,g è, che ne

lati del Sepolcro fivedeuano impreffe in grandiffimi mattoni note Hieroglifiche, el

medfmoArchangelofrma il predetto Sepolcro con gli sieffi charatteri. Pria che ad

altro procediamo, adducafi la relatione dell'Archangelo, dalla quale fiforgono pia

argomenti dell'historica verità; et dunque così racconta.

b. - Pietro Biondo Dottor Fifico nel trattatello delle cofe mirabili diSi

*** cilia, che ftampato dedica al Rè Alfonfo nel terzo libro,&vltimo al

ventefimo capo fcriue, che fopra il monte Etna eravn Sepolcro Pira

midale d'Etna Thalia la prima antichiffima Reina di Sicilia, moglie,

ò donna di Gioue, figlia non di Briareo Ciclope, e Terra, come alcu

ni vogliono, ma di effo Cielo, chefùNoè, e di Terra, che fùTitea

moglie di effo Noè, e madre de' gemelli Palici, il qual Sepolcro per

quello, che hoggi fi vede dalle fue rouine, era fabricato di mattoni, e

dapoi fù altare, ò picciolo Tempio dell'imagine di Proferpina Bicor

ne, fi come habbiamo fcritto, e nel medefimo dapoi habitaua la ftate

Empedoclegia Filofofo Agrigentino per conofcer le caufe de gli in

cendi del monte Etneo, e perfpeculare piu manifefti i moti celefti con

altre caufe naturali;e perchè la bafe,ò piedeftallograndiffimo di quel

Sepolcro, rouinata già quella Piramide, che vi era di fopra,ò da i tuo

ni,ò da i terremoti,ò dal tempo,che ogni cofa confuma,imitaua la

forma d'vna Torre, la chiamarono Torre del Filofofo, nel qual Se

polcro vi eraquefta ifcrittione in lettere Egittie, ò Fenici, in vnagran

auòlafatta di miftura di due metallifufi infieme, cioè, di rame,e di

ferro, e come altri credono, in quella vi concorreagran parte di argen

to, la qual tauola altépo di effo Pietro Biondo fù fcouerta dalle piog

gie di fotto terra vicino, e fotto le ruine di effo Sepolcro,e trouata da

certi paftori,e prefentata al Rè Alfonfo Principe di molta fapienza,

e virtù, ftudiofo anco delle cofe antiche, il quale la fe tradurre in lin

gia Latina; il fenfo della ifcrittione era quefto. AetnaThalia&c.

LavoceNomen altri interpretano Numen, altri l'vna, e l'altra infie

me,perchè appreffo i Fenici, e Greci l'iteffa fignifica Numen,eNo

" --- --- --- Il CIle,
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men. La C. nel fine s'interpreta Condor,ò Claudor; ma negli altri

lati delSepolcro erano lettere Hieroglifiche impreffe in grandi matto

ni da'Greci chiamati Tetradori, dalle quali,ò per non fi trouare inter

preti,ò perlagrande antichità non fe ne potè cauare il fenfo. Morte

val Nece,perchè fi congettura, che fia morta nel tempo ifteffo del

parto de' figli fuoi Palici, i qualivfcendo vccifero la Madre. Dique

ftoSepolcro anco nefcriue . . . . . . . . Lafcari dottiffimo nella

linguaGreca. Nèpaiagran cofa di marauiglia, che àquella

Heroina,& antichiffima Reina prole degli Dei, e moglie di effoGio

ue da lui fonde fiato drizzato sì magnifico fepolcro sù'l giogodi quel

Monte, perchè era coftume antico non folo appreffo gli antichi Regi,

ma altri Principi, e perfonaggi grandi drizzar gran fepolcri, Pirami

di, e Coloffià loro con belle ifcrittioni, perche conquefte grandime

morie pretendeuano immortalarli, e farli eterni, fi come anco fi legge

ne'libri de'Sacerdoti Egittij, e d'altri, e DiodoroSiculo nel fecondo

libro,&Hecatheofcrittor Greco fcriuono, che trà gli eccelfi fepolcri

di marauigliofafpefa, e grandezza nella citta diThebe in Egitto era

noigran fepolcri delle concubine di effo Gioue, e trà gli altri quello di

Simandiosì grande, che circondaua diece ftadij.

Quì termina la narration dell'Archangelo; hor difcorriamouifpra. In piu luo-

ghi di quefta opera habbiam noi fatta mentione d'Etna Thalia madre de i Palici;

quì diremo, che alcuni, com'è lo Scholiafie di Theotrito per autorità di Alcimofrit

ur Siciliano, la dimandano Etna figlia del Cielo, e della Terra. Stefano Bigan

tio à friuura d'Efchilo antico, e famof Porta, il quale per molto tempo vf in

Sicilia, oue anco morì, fichè le far note le cofe de'Siciliani, facendola figlia di Vul

cano la chiama col filo nome di Thalia; il medefimo ancora à tefficatione di Sile

no Historico pur Siciliano dice effer figlia dell'Oceano, però le dà nome d'Etna.

Macrobio ne'Saturnali al capo decimonono del quinto libro la nomina fimilmente

Thalia. Seruio su l'ottauo di Virgilio afferma, che coftei da alcuni è detta Etna,

da altri Thalia; riman dunque chiariffima la notitia di quefa?Ninfa, e lafonda

taragione dell'Epitafio. Diciamo ancora vn'altra volta ad autorità del 28occac

cio, il quale il riferife da Theodontio. che nelle sponde di Mongibello vi era vn

luogo chiamato Thalia, che haueua vna cauerna, oue fiadunauan l'acque delle

pioggie, che per fotterranei fentieri fideriuauano nel Lago de'Palici; e di quà fa

finita la fauola di Thalia grauida, e inghiottita dalla terra, e del parto de'gemel

lPalici; vdiamo le parole dell'Autore nella Genealogia degli Dei al capo decimo

dell'rvmdecimo libro.

Cur autem louis di&ti fint filij,& abforpta mater fit, reddit talem

Theodontiusrationem; dicitautem haud longèà Panormonon igno

bilem fuiffefcrobem loco,vbi dicebatur Thalia, in quam omnisaqua,

Mem.Hist. Vol. I. S quae
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que a plaga illa montis Aetnae ob imbrem cadebat, mergebatur, &

quicquid tunc fuiffet in cauerna deie&tum,non multo poft in lacus,

feu fontes Palicorum ebullientes videbaturemergi,per quodappare

batimbrem quam Iouis.i.aeris opere natamvolunt, eo in loco fub ter

ras condi,& demum apud lacusPalicorum iterum nafci,&fic ex Io

ue nati Palici. Da “Pietro Biondo, comefiè detto nelprimo libro, habbiamo vn

Borgo preff le mura della Città di Tramontana, ilquale da Etna Thalia giudico

hauer pref il nome di Etnapoli. Natal Conte nella AMithologia al capo primo del

fecondo libro ci reca Thalia a fde di antichiffimo Scrittore non lungi da Catania;

ne offro lo fritto di lui. Et Palici fratreseThalia, quae cumfe grauidam

e loue cognouiffet, verita Iunonis indignationem optauit fub terram

occultari, ac partus tempore terra reclufa, cum Thalia tandiu latuif

fet, duopueri nonproculà Cataniserumpunt,exquo locus factus eft

fummae venerationis apud incolas,vt fcripfit Heraclitus Sicyonius

in fecundo delapidibus. La parola Catanis per vitio dell'Impreffrefà

forretta in vece di Catana,ò Catanaeis,fe affrirná vogliamo che NatalCon

te, à l'Heraclito con efmpio nuouo habbia chiamata Catania nel numero del piu

Gatanae di fomiglianza di Syracufe. i

‘7Paffiamo ad altro; narra l'Archangelo, che il Sepolcro d'EtnaThalia in Mon

gibello dapoi diuenne Altare, òpicciolo Tempio di Proferpina Bicorne; s'egli l'affer

mi ad autorità del Biondo, ò da sè medefimo, non ci è noto, pare, ch'ei dal Biondo

hauer lo poffa. Tbifficil credenza mi rende eAltare, àTempio nell'erto di Mon

gibello, oue non è habitatione. Proferpina Bicorne è l'isteffa, che Tiana, laquale

vien defritta con la mezza luna sùla . Che pofcia dell'fiffoTempio ne fia

fata fatta ftanza di Empedocle per habitaruici la state, presta dura credibilita;

ciòfriffe (cred'io) l'Archangelo per accommodarfi all'vniuefal grido, ehe predi

ca l'ifieff col nome della Torre del Filofofo, benchè non filegga per fritto di

Antico. I mattoni del Sepolcro, ne'quali erano impreffe le note Hieroglifiche, fecon

do l'Archangelo da' greci eran detti Tetradori, cioe, di quattro palmi; fichè cia
fcun mattone per ogni lato hauea quattropalmi di quadro . -- a

Il medefimo aggiunge, che dell'ifteffo Sepolcro ne friue il Lafari; lo fpatio do

ue fno i punti, dinota il nome del Lafcari, ch'egli non fppe, par che altri ff non

pofa,f non Cofantino Lafcari profffre di buone lettere, ilqualviff nel fine del

l'età di Pietro Biondo, e alquanto dapoi; laonde due lodeuoli. Scrittori ci fan fede

del medefimo; il Gualthiero à tante pruoue fingedo di chiudergli occhi fà come colui,

che accende il fuoco e fen fugge, e non ci affatichiamo ad eftinguerlo. Indi l'Archan

gelo ftabilife il Sepolcro d'Etna Thalia con l'fempio degli antichi Regfrio viag

roma, giungo, cofpolcri de gli steffi Dei. Tatiano Affirio, ilqualvife l'anno zo dopo

Chrifto, nell'oratione contra i Greci dice, che Baccho ffpolto in onfalo. Eft &

Omphalusloci nomen, in quo fepultuseft Dionyfius, ideft Bacchus.

- cApprfo
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eAppreffrinfaccia i greci che il Sepolcro di Gioue Olimpio pur'appo loro fivedeua.

Sepulchrum OlympijIouis apudvos oftenditur. Clemente Alffandri

no nell'Efrtatoria alle Genti per autorita di Filchoro rifrfce, che Saturno fu

fepolto in Sicilia.

Potrà alcuno ffe muouer dubio, perchè Etna Thalia fndo Reina, Ninfa,ò

Dea fu fpolta sù'l dorf di e7Mongibello in parte cotanto rimota, e felinga, e non

preffo le mura della Città, com'era il coftume degli Antichi; dirò io, che quefto fieffo

mi accenna la fingolar'eccellenza della Donna;ò ch'ella, ouero i Posteri haueffroor

dinato quel Sepolcro, effer parue conueneuole, che a tanto Perfonaggio s'ergefffegna

lata, e particolar memoria in luogo appartato, e precfamente in AMongibello, alqua

le ella haueua imposto il fuo nome. Così fè Gelone Rède i Siracufani il piu valo

rofo, e pio Frincipe, che apprefa i Gentili habbia hauuto Sicilia,perchèfecondo Dio

doro nell'ºvndecimo dell'historie volle effrfpolto infieme con la Moglie in campa

gna venticinque miglia lontano di Siracufa; e quantunque il testo di Diodoro intor

no al numero delle miglia fiafcorretto, come noi dimostriamo nell'Illustrata Sira

ufa alle materie del Territorio, nondimeno dirfideue, che Gelone eleffe per fua fe

poltura luogo diffto, e fparato da quello , oue gli altri communemente fpelir

i fleuano.

TDalle fpradette pruoue rimanfondata, e figata à pieno la verità del Sepol

cro,(& frittione d'Etna Thalia, e delle altre dodici contra Giorgio Gualthiero,

il quale fe a famofi Heroi negò i fepolcri, pare, che con zgual ricompenfa ne fia

fiato guiderdonato, poiche egli non fol fu priuo delfpolcro, ma anco dell'honor del

lafpoltura imperoche (fiami lecito difarne poche , malagrimeuoli parole) ritro

uandofi di paffaggio in Siracufa, ou'era venuto di Malta a cagion di prefentare al

Gran Maestro il fuo libro dell'frittioni, à cui lo haueua dedicato,oue ancora eran

le cinque Galere della Religione, finto dalla curiofità,ò più tosto dalla molta im

prudenza, che a lui fu propria, falì sù le Galere per mirar la zuffa, ò più tosto,

com'ei credeua, la fanca vittoria; poichè le 7Malefifauano apparecchiate per

affalir le fi Galere di Bferta gia vicine, le quali radeuano i liti del Siracufano

mare. L'vne, e l'altre incontratefi infieme di Giouedì à ventfei di Giugno 162

frocemente combatterono, restando alla fine vittoriofe le nimiche, benché disfatte,

con la prefa di due Galere delle nofire. Il Gualthiero con inestimabil cordoglio de

gli Amici, e de'conofcenti rimafevccife buttato in mare, laonde la nostra AM ufa

così piange in vn'Epigramma.

Edidit infaufto Gualtherius omine librum

Vipereumin Patris per fera bella necem.

Qui claris infcripta Viris, tumulofque negauit,

Proh dolor,huicfatotumbanegata fuit.

Mem. Hist. Vol. I. S 2 DI
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DI TR è ISCRITTIONI GR ECH E.

Cap. VIII,

E E rimanente delle frittioni del Gualthiero à Catania spettanti, e da lui
per vere, e legitime apportate concordeuolmente acconfentiamo noi, benchè

con qualche difrepanza nelle particolarità di quelle. (ominciaremo dalle piu anti

ehe, cicè, dalle Greche, delle quali la prima, che ei fi offrfce, è quella, che leggia

uo in svn tronco di colonna marmorea fgnata in fette righe cofguenti charatteri.

E Y CEB E nN KArToN

ACTY IIANOABIQN

ANAPA AN E SHKE

Zn CYM 1 ANEIAHN

ATONO S ETH PA

C E B HpON -

C) q PA I E COME NOICI

\

Si vede nell'entrata della cafa di D. Vicenzo Fimia nobil Catanef, e Regio Se

creto della Città prefo il luogo, ch'è detto La Porta di Mezzo. Il Gualthiero

nella fiampa di Palermo, granco in quella di Meffina l'adduce, però malamente

trafruta, perchè in quella di Palermo al numero 17 o porta AN a Hr in vece di

AN eHxa, nell'edition di Meffina al numero 3r reca ANE AHN per ANE1AHN,gr

araNoe sei per ArnNoeETH. Nell'una, e nell'altra dopo alcune parole fifor

gono nella pietra piu punti, i quali fon naturali, come dimofra il remanente del

faff, non fatti dall'Intagliatore, ò dall'Autore, imperochè interromperebbono il fenf,

perciò noi fenza quelli la riferiamo. Il Gualthiero vi dà l'ottaua riga, ma con di

uefità di lettere, che fendo conffe, e non le vere non porgon fenfo perfetto, perciochè

egli le forma di ventura per ffer guaste, onde noi l'habbiam lafciate. L'frittio

ne và dispofia in verfetti fnarij fecondo l'affermatione di Perfona intendente del

Greco idioma, che pochi anni fono, la traduff in Latino, la cui dichiaratione è quefa.

PIORVMI INCLYTA

V RBS VA LDE E ELICEMI

VIRV MI EXTV LIT

ZOSIMI I FI LIVM

AGONOTHIETAM

SEV E RV MI

VT ET POSTE RIS

Cio. L'inclita Città de'Pij alzò c5honoranza Seuero Agonotheta

figliuol di Zofimo huomo affai felice, affinchè rimaneffeà Pofteriglo

rofa memoria, auero, à gloria de'Poteri.

- 9uesto
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Queopar, che debba conchiudere la riga mancante nel fine; quindi appare,

quanto fia fconcia, e rimota dalla retta intelligenza la traflatione del Gualthiero .

L'Archangelo ne dà contezza deltempo, e luogo, nel quale fu ritrouato quefio mar

mo;mi valero della frittura di lui, ch'è tale. Neglianni delSignore 1394

cauandofifotto terra nelle cafe del DottorD.Cataldo Fimia Patricio

Catanefe,trà le ruine del I heatro minore, nel mezzo dellaCittà,vi

cino alla Porta hoggi chiamata di Mezzo,e vicino alla Chiefa, eCon

uento diS.Agoftinofù ritrouatovn tronco di colonna di marmo ; in

vnafafcia d'intorno dello fteffo marmo attaccata alfondo delfufo di

detta colonna vi fonofcolpite quefte lettere Greche,&c. Espongafila

frittura. Piorum inclytaVrbs; ci fignifica la città di Catania cofi detta da

Fratelli Pj Anfinomo, Gr Anapi cittadini Catanefi, i quali da gli ferittori acqui

starono tal titolo, perchè, come in piu luoghi habbiam detto, liberarono il Padre, e

la Madre dal fuoco di Mongibello. Dalla voce ACTYAfti notifi la grandez

za della Città; questo vocabolo appreff Greci non dà fignificato di qualunque cit

tà ordinaria, madi quella, ch'è di fingolar grandezza; mel racconta Cluuerio nel

l'Antica Sicilia , il qual trattando della città di Gela cofi friue . Hinc etiam

Callimachus locofupra indicato non mi o A 1N Polin leuiori, ac ma

gisvulgari vocabuloadpellauit, fed ACTY Afty,quod non nifi in

praegrandibus vrbibusvfurpatur. In conformità di questo riferife Henrico

Stefano, che la gran città d'Athene fu detta Afte, e gli Athenfi Aftei.

Tiriamo auanti il fenf della frittione; la gloriofa città di Cataniainnal

zò con honoranzaSeuerohuomo affai fortunato, e felice ; intendo io,

che questa fortuna, e flicità di Seuero gli fia prouenuta dalla gratia fattagli dalla

Citta, poiche lo coftituì Agonotheta, quantunque pofa dirfi, che costui tal fuffe stato

prima, che il titolo di Felice hauff ragioneuolmente potuto meritare. Stimiamo

dunque, che in ogni modo ei fiafatofgnalatiffimo per nobiltà, gr altre parti, e de

gno del grado; però dichiarfi il fignificato di Agonotheta, e fi farà nota la premi

nenza di queflo Perfnaggio. L'Agonotheta altro non è, che il Prefidente de giochi,

Lib.3.

Gap 2.

Lib.1,

caP 5»

ò Spettacoli, i quali da'Greci eran detti Agoni; fe n'è già ragionato nel 2cap. di

questo libro. Ti tanta prerogatiua fu l'Agonotheta, che Adriano Imperatore in

Athene fecondo la narratione di Spartiano volle far l'vfficio di Agonotheta. L'ftef

fo ancora fercitò Vespafiano Imperatore in Napoli. Herode à relatione di Giofff

nelle Antichità Giudaiche,ffatto perpetuo Agonotheta de' Giochi Olimpici, d'quali

applicò entrate annuali. L'Agonotheta haueafco i Maftigofori; chfian coftoro,

vdiamoloda Henrico Stefano. Maftigophori (ei dice) flagelliferi, licto

res, qui Agonothetasin facris certaminibuscomitabantur,adfummo

uendam turbam,&cohibendasfeditiones. I vincitori negli Agoni era

no honorati con diuerfi premj, e corone; i luoghi, ne'quali fi rapprefentauano quefti

Giochi in Catania, eran quelli dei due Theatri, e taluolta dell'Anfitheatro. Iltem

Lib, 6

GaP, 9,

Mem. Hift.Vol. I. & po di
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po di Seuero e Agonotheta e incerto, trapaffa nondimeno quel dell'ingreff de' Roma

ni in Sicilia, percioche la memoria mostra grádezza di Città, e di Città Republica;

fichè diciamo, che precede il nafmento di Chrifto almeno per anni trecento al piu

per cinquecento, cioè, dopo l'Olimpiade s 1, nella quale fur chiari i fatelli Pj.

La feconda Greca frittione, della quale fiam per trattare, fi legge imprffa in

evn Sepolchretto di marmo, che hà il fuo coperchio, Grhoggi nel muro della Loggia
sfià posto; fu ritrouato, quafi quindici anni fono, in vna vignaprf le mura del

la Città;fi fiega le fritto in quattro breui righe.

COCIA EAATHI

TAYKYTATH

A qb P O A E IC IO C

CY MI BIOC

. Le due prime righe con la confonanza nel fine fmigliando alla definenza delle

rime Italiane, e l'altre due terminandofi in tre pari lettere, e con la penultima breue

fan qualche mostra di verfetti, benchè da' greci non fata; l'interpretatione La

tinamente così s'esplica.

- SOSIA ELATE

DVLCISSIMA

AP HIRODISIVS

CONTVBERNALIS.

Il Gualthiero nell'edition di Meffina al numero 4 r diuerfamente così la traduce.

SOSIAE ELATE -

DVLCISSIMIAE

APHIROD ISIVS

MARITVS.

La qual traslatione pare, che non vada bene, perchè la dittioneCYMBIOC

The fecondo Henrico Stefano appoi Latini vale il medefimo, che Contubernalis, qui

alicui conuiuit, però giudichiamo, che Afodifio fia piu tosto amico, che marito

di Sofia, Granco, perchè la voce Afrodifio piglia la fua fignficatione da Ve

nere Tea de gli amori. L'Epitheto di Dolciffima, che fi dona a Sofia, stà

piu conueneuole di fenfo di affettuofo amante, che di marito, quantunque in alcune

frittioni s'attribuifca all'intelligenza dei mariti. La traduttione del Gualthiero

Sofiae Elatae dulciffimae nel fecondo, ò terzo cafo non fi confrma col greco, il

quale nel primo cafo l'adduce; perciò l'interpretatione effer deue Sofia Elate dul

ciffima. S'altri m'oppone, che Afodfio effendo nel primo caf par che dimoftri, che

Sofia debba spiegarfi per fecondo,ò terzo cafo, cioè, che Afodifio habbia pofto il tumu

lo di Sofia, ouero ad effa Sofia, rifondo, che il Traduttore non deue interpretare àca

priccio, ma fecondo il fenf delle lettere. In alcune frittioni Latine veggo feruato

il medefimo, che in questa. . . -

Dall'al
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Dall'altra parte dico, che l'intelligenza effr può diuerfa da quella, che il Gual

thiero s'imagina, perchè il Greco frfe non intefe, che Afodifio mife il » epolcro di So

fia, ma l'vno, e l'altro feffer poft dentro vn medefimo Tumulo, del quale non ne

fia fato autore effAfodifio, ma i parenti, o gli amici dopo la morte di lui. La

voce Sofia mi reca indicio di antica origine (atanefe, perchè al tempo di Cicerone

leggo Lucio 7Manlio Sofi Catanefe fatto Cittadino Romano, e perchè era costume

de' Siciliani, e degli altri, che acquistando la cittadinanza Romana prendeuano

altro nome, cioe, quello, ch'era vfitato, e proprio de' Romani, colui dal fuo nafci

mento hebbe nome di Sofi voce greca, la qual fignifica Sano,eSaluo; dapoi

fatto cittadino Romano, non lafciando il fuo prefe quello di Lucio Manlio. Di

ciò ne habbiamo il testimonio di effo Cicerone, il quale nell'epifole familiari friuen

do ad c-Acilio “Proconfolo con tai parole caldamente glielo raccomanda.

LuciusManliuseft Sofis, is fuit Catinenfis, fedeft vnàcum reliquis

Neapolitanis ciuis Romanusfactus, Decurioque Neapoli,eratenim

adfcriptusin id municipium ante ciuitatem focijs,& Latinis datam.

Eius Frater Catinae nuper mortuus eft; nullam omnino arbitramur de

ea haereditate controuerfiam eum habiturum,& eft hodie in bonis,

fed quandohabet praeterea vetera in Sicilia fua,& hanchaereditatem

fraternam,& omnia eius tibi cömendo, in primisq; ipfumvirum opti

mum, mihiq; familiariffimum, his ftudijs literarum, doctrinaeq; prae

ditum,quibusegomaximè dele&or. Peto igitur abste,vteum,fiue

aderit, fiue non venerit in Siciliam, in meisintimis, maximèq;necef

farijs fcias effe. Itaq; tractes, vt intelligatmeam cómendationem fibi

magno adiumentofuiffe. Vale. -

(ofui frf hà difendenza di fangue da quel Sofi, di cui nel quinto libro della

terza Deca ragiona Liuio, vno dei congiurati, che vccifero in Leontino Hieroni

mo Rè de'Siracufani, ouero da quel Sofia piu antico, e capitano di mille fanti Si

racufani, che ando a fauor di Ciro nell'imprefa contra il fatello Artaffe; come

nel primo libro cel testfica Senofonte.

L'Archangelo mi afferma, che non molti anni prima dell'etàfa duraua anco

ra in (Catania questa famiglia di Sofi,(& era del numero delle nobili, anzi del

medfimo cognome vi fu vna gentil Dona dotatrice dell'entrate d'vn beneficio fon

dato nella Chiefa di S. Maria delle Gratie. Laterza fcritttone, della quale ap

prfo tratteremo, pur ne conferma i Sofi Catanefi. La parola Elate aggiunta di

Sofia, che frfe per cognome viene intefa dal Gjualthiero, fignifica il tenero germo

glio della palma,ò fecondo altri l'ifteffa palma; è propria de' Greci, e pofcia vfa

ta da i Latini, onde dir conuiemmi, ch Elate non è cognome, ma titolo in lode del

la Giouane.

La terza frittione Greca, ch'entra in questo capo, nel Gualthiero alla impref

fion di Meffina finota col numero 64 delle fguenti figure.

Lib.3.

Epift.

3C

Lib. a.

cag.2

Mem. Hift.Vol. I. S' 4 KOYIN
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Lib.2.

aP-2

KO TINT o 8 e OE2I

AI TI E TPoNIA

OXE EIA (EIA -

THOC TATPI ZHz As H

ETHI, I., HIMI E P A. K, B ,

Il titolo, che fede sù quefta Scritura, è tale.

Inturre Guttierrae la Valle Baronis delCugno, in tumuloftriato.

on fi ha nel libro di Palermo; l'Archangelo pur l'adducefenza alcuna diucrfi

tà, e deferiuendo il Sepolcro così dice. Nella piu alta parte della torre di D.

Lorenzo di Gioeni nobiliffimo caualier Catanefe, fondata nel piu

eminenteluogo della Città infino adhoggi fi vede fofpefovnfepolcro

antico di bianchiffimo marmo, fette piedilungo di bel lauoro, nel qua

le dalla parte dauantivi è fcolpita vna medaglia in vntondo,che rap

prefenta l'imagine d'vn'huomo giouane fenzabarba, col capo difco

perto, e co'capelli corti, dal ventre in su veftito all'vfanza de' Greci

antichi, il quale par, che fia in atto di accordare vn'iftrumento mufico

à quattro corde, del quale folovi appare il collo, che imitala forma di

quello della lira,ò d'altro fimile, perchè il rimanente di effo non fi ve

de . Sotto quel tondo dentrovn quadro fi legge quefto Epitafio ,ò

ifcrittione in lettere Greche, come quì di fotto fi moftra, fotto il quale

vi fono fcolpiti dueanimali, che fomigliano à due cani, è piu toftoà

duevolpi, olupi legati coda con coda,che ftannogiacendo con late

fta alta, cheguardanol'vn l'altro riuolti dallaparte di dentro.

Il Gualthiero in tal gufa l'interpreta.

Q VlNTVS SOSSIS

ET PETRONIA

SOSSI A XIA

E I LIAE VIX IT

A N. X. DI ES XX II.

iun ricordo ne ritruouo negli Auuertimenti di lui;i nomi di Soffie Soffia corri

fondono à quel di Sofi, e di Sofia, che di fpra adducemmo; e benchè contengano

vnaSdi piu, giudichiamo nondimeno, che tutti fiano d'vna medefima famiglia,

è dipendenti da quella. La parola GrecaXE IA, che il Tedefco volta in Xia,dee

voltarfi in Chia,perche la lettera X apprff i Greci val tanto a noi, quanto Ch.

Questa voce Chia fignifica perfoma,ò cofa dell'Ifola Chio, onde può dirfi, che Sof

fiaffhabbia hauuta origine dalla fdetta flaouero gli vaglia in gufa di agno

me. Che poffa effer nome (e così noi crediamo) cel perfuade vn'antica frittuone

Latina, la qual fiferba nella raccolta delle frittioni di Roma fatta dal Mazochia

vn'altra volta da noi rammemorato. In quella verfo ilfine fihàChiae vxori.

gueffe marmo non è sfiate da me veduto, perchef tolto dalla Torre, nèsò doue fia.

DEL
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DELL'ALTRE ISCRITTIONI GRECHE RAPPOR

tate dal Gualthiero. Cap. IX.

E frittioni, che ci rimangono delle Greche, gr antiche innanzi à Chrifto,

in quefto capo verran citate oltra di quelle, che nelle occafioni delle materie

sparfamente per l'opera addotte fifono. In ambedue le stampe, cioè, di Paler

mo, e di Meffina il Gualthiero ci dona vna frittione di Catania impreffa in vna

hianda di piombo, in quella di Falermofgnata al numero 6, che ha la parola

ATANA con tal titolo. In glande apud Alf. Vintimillia; vidit,&

deferipfit Ph.Paruta in fuis Sicil. numifmatibus. Nella imprefion di

AAeffina fivede al numero a 3, però fmpre rapportata da lui nel capo delle frit

tioni di Palermo, (3 io haurei voluto, chefà quelle di Catania notata ffe, à cui

principalmente appartiene, come la porta il Paruta. Di ghiande fimili molte ne

vanno attorno in Sicilia,& io ne hò vna in mio potere,ma fenza fruttura; l'ff

f Gualthiero afferma, che prefo Leontino, e nel feudo Buondf di quefte ghiande

ne fù trouata buona quantità, perciò diuef nerfrfe, nelle quali filegge la pa

rola N IKH Nice, che vuol dire Vittoria. Laonde nella fudetta toccante à

Catania non farà fuor di ragione intendere cagion di vittoria, quantunque non vi

fia N l K H, ma KATANA, laqual voce non flopuò comprendere ea

gion di vittoria, ma ancora l'intelligenza dr Republica in quella maniera, che ne

puòfarfede vna medaglia. La grandezza di queste ghiande non eccede quella

d'vna mediocre mandorla, e ve ne fono piu picciole. Intorno all'vfo di ff ghian

de appreffo gli Antichi il Tedefo, che in ciò fgua, casì l'accenna negli Auuertimeti.

Glandes interdum & proditorum loco fuere Hirt. in bel. Hifp. Per

idem tempus glans miffa eft, quo die ad oppidum(Anagnae) capien

dum accederent, fefefcutum effe pofituros. Has intelligit forfanAp

ianus tradens,ad L.Sullam obfidentem Piraeum portum a Mithrida

te erectum,duosAthenienfes feruos,quae intus fierent, tefferisplum

beisefundis perfcripfiffe, quasSuidas plumbeas phgrulas, alij polibri

des plumbeas difcere. -

Due frittioni fgnate in vna medfima pietra offeruo fà quelle di fatania al

numero 1z 1, però della stampa di Palermo, co' charatteri, che quì di fotto fpiego.

e, K

n E 1M 1

TE I BEXPH

TEXANPEC

ZHICECETH

Cap.4
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(9 K

KOY CINT'AC

B 1 n c EN E TH H

IS Ko II P IA

M H Tº H p E N 9 I

HICEN

Soggiungo il titolo.

Apud Hier. Graecuzam in regione S. Philippi marmorvtrinquein

fcriptum,& perparuulo cippo olim impofitum.

Le veggiamo ancora nella edittone di Meffina, pofte non trà quelle di Catania,

come conuerrebbe, ma trà quelle di 7Meffina al numero 12, s; le offro qui pari

mente, affinchè fivegga, quanto àsè steff diuerf il Gualtherofi dimostri.

69 K -

II T E I MI , ,

T E I B E X P

T E XA NP B

H C E C iT i

6) - -

G. K -

k o Y INTo C

BIg)CETH

i x o np 1 a

MA H ‘T E P E N e 1

HCEN.

Non fi è contentato il Tedefo di fogliar la città di Catania degli ornamenti

fuoi con trasportare altroue il marmo,ma nehà fatto adorno altro capo di Città, oue

dice, Apud Authorem. Seruanturdomi IoannisTuccari,&c. Intende

in 7Meffina; indi fgue. In marmore vtrinq; infcripto,perparuulo cip

po olim impofito; deditCatanae Hier. Graecuza Pharmacopola in re

gione S. Philippi. “Pongo l'interpretatione addotta flamente nell'opera di Mef

fina; della prima e quefa. - -

P Y I MI I

T1BERI

Vf IXISTI AN,

I X

, Dell'aff
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D. M.

QVINTVS

V I X IT AN N.

XIV. COPRIA -

M1 ATER PO)

SVIT

Dell'altra

gli Auuertimenti dell'opera di Meffina non dicono nulla; quei di TPalermo così

fauelano. KOPRIA) aliàs Copriae Scurrae. Ifiod.Var.apudNo

nium, omnesvidemur nobis effe belli, feftiui, faperdae, cumfimusCo

priae. Suet. in Ti. cap. 16. Nano adftante menfe inter copreas. Co

pria vocabol greco propriamente fignifica lo fterco, ò fterquilinio, perciò Stra

bone chiama Copria il lito del mare di Tauormina, perche il Faro vi caccia i

fammenti de'legni inghiottiti e disfatti. Però niun fignificato del predetti accommo

dar fipuò alla voce Copria dell'frittione, laqual'e nome proprio di donna. Par

mi ancora, che Tiberi dittione dal Gualthiero trasportata in Latino non corrifpon

da col greco, perchèfà Tibi, e rifà interposta la X, ch, laqual trauolge il tutto.

Il e, e knel principio dell'vna, e dell'altra frittione è chiaro, che dicono eE o1c

KATA, cioè, Dijsmanibus, d'Dei buoni; cofi intitolauano i gentili le lor

fpolture.

L'edition di Meffina alla facciata 1 o 2, e numero 14 in aggiunta di alcune an

tiche frittioni ritrouate dapoi ne porta vna di Catania pur di Greche lettere con

queste figure.
Tfl N, ,.

ET H.O,..

TEAETIA,,,

EZHXENOX. ,

“TO PNIAO SEII,

THIIPA... KA...

Vi applica taltitolo. Catanae eruta in S. Spiritu; attulit Laur. Archan

gelus I. C. Catanenfismiffamab ipfa Ciuitate. Per magnificarle cof fue

fivanta, che gliela habbia mandata la Città, e l'ambafciatore ne fia stato vn re

gio Confiliario; inudita vanità. Negli Auuertimenti non leggo annotatione; for

gefi effer memoria di Sepolcro, poiche la parola ETH s'interpreta Annos; l'al

tra, ch'è EZH EE,dice Vixit. Ledue vltime lettere KAaccennanKA

TANA. I punti nel fine di ciafcuna riga dinotano il mancamento della frittura

auuenuta per la rottura della pietra.

Cap.16

Lib. 6

D'AL
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Pith,

Cd.1.

D'ALTRE ISCRITTIONI GRECHE ADDOTTE DAL

- l'Autore. Cap. X.

N A frittione hò veduta in vna pentola di creta piena di picciole fa, la

qual fu ritrouata preffo le mura della Città negli horti l'anno 162 , e con

tiene vna fla parola, ch'è questa. a 1 o Nr.31 or, ciò è, Dionyfij . Que

fo vafo rimafe in potere di D. Luigi Grauina Principe di Pelagonia, il quale al

l'hora rifdeua in (atania. Sù la voce a 1 o Nrzi or non mancarono fra

ne interpretationi, (gr irragioneuoli chiribizzi; chi diceua intenderfi per Baccho da

gli Antichi chiamato Dionifio, altri per Dionfio Tiranno, (gr altri altramente;

però le piccole offafan chiara testificatione, che fondi fanciullo, il cui nome fu Dio

nifio, non Chriftiano, ma Gentile.

%Mentre io faua sù l'imprefione dell'opera, l'anno 16 s à gli vltimi di Apri

le nefndamenti della nuouafabrica del Tempio di S.Giouanni Battista fu troua
to vn pezzetto di marmo picciolo quantovna mano, il quale infieme con gli altri

fifrba nel muro della Loggia, ma rotto nel piede, e ne'due lati; fileggono in fo le

fttofritte greche lettere in gran parte logorate, e conff. - –

MAPKIANOC..

,,AMIENOS THIC.

, ,, CTIOICANEA E... .

.,. KATERXC) I.,..

... ME...IERONEI..

Qui raccoglier non poff perfettion di fenf;l'vltima parola, perchè s'indirizza

al fignificato di Hierone, mi dimoftra antichità. La voce Amenos della fecon

darigapar, che dinoti il fiume Chamafeno, che da Pindaro è chiamato Amenas,

dal che argomento l'intelligenza piu tofto del primo Hierone Rè, che del fecondo. La

prima parola nome proprio, che Marciano fi diffe, non mi conduce ad altra chia

Vezza ,

Indi ancora hebbi vn'altra Greca frittura in marmo, la qual filegge infieme

con l'altre nel muro della medefima Loggia; i charatterifn qnefi.

G), K,

P 0) - K I A

I O Y K O Y N

A A, i T 2R E B

e 2 h s e TE

Cioè,

DIIS
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IDIIS M AN I BVS

ROSC E A

IVCVN

DA PIA

V IX IT A N N.

In ciò altro di notarui non mi fuuiene, fe non che il nome di Rofia, ilqualri

ruouo in vn'altra greca fritttane nel capo di Meffina dell'evltima editione del

Gualthiero, posta al numero 23,ma diuerfa dalla nostra Catanefe, e perchè il Ro

fcio frammemora in piu luoghi dell'opere di Cicerone, pare che ofcia pcrauuentu

rapigli qualche deriuatione dal medfimo. -

Un'altre marmo di tutte le parti spezzato, e picciolo frtì di ritrouafi prf il

Tempio di Cerere nel podere di D. Blafco Romano, e Colonna; lo fritto in greco

idioma è questo.
E N S A K -

ZE H C A -

ET HN

T SQ

Le parole fn tutte imperfett; la prima par, che derivi dal terbo ENeAreo,

che appo i Latini vale il medefimo, che lnfideo, ouero da ENeAkH2 12, cioè,

Cathedra; nel che giudico accennafi la Sede del fpolcro.ZHCAparmi ha

uere origine dal Verbo zAn, che in Latino è Viuo. ETHNffende da

ETH2, vuol dire Compagno,Amico, nè altro raccoglier poff.

Un marmo pur di greca fauella fu ritrouato dietro le mura Settentrionali della

Città, nel quale questa frittura impreffa forgiamo.

G9 K A,

B E I P A N I C)

Z Q T I K (O C-

ET H. A fHI P A KA

ANAPI EYCEB-

In tutte le righe la Pietra è rotta nel fine, fuorche nel titolo, ilqual'è intiero; la

traduttione tal fuona in Latine parole.

B I PSAN IO-

ZOTICVS-

ANNOS TR IG INTA, HERACL

AN DR. I EVSEB-

L'frittione dinota la fepoltura di Bpfanione Zotico, il qualviffe trent'anni;

ma difcorriamo alquanto su lo fritto; la a pofta nel titolo mi par di molta nouità,

poichè non fivede in niuno fmtl'Epitafa de'nofri Siciliani; nè meno in quei, che

raccolti furono dal gualthero, può nafcere dal C'erbo Greco paffiuo Aiana,che

fignifica
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fignifica effr dato, ouer dalla parola aEzori, ch'è Dominus , cioe, Djs

manibus datum,ò Djs manibus Dominis. Quefte voci io ritruouo, che

adattarvi fi pffano di retto fenfo. La dittione Zoticus appoi Latini èl'ff,

che Viuificus, dopo la quale manca il Verbo, che dinoterebbe Viuere, cioe'

Bipfanio Zoticus vixit annos triginta. L'altre mezze parole nel fine non

porgono compiuto fenf. Quefla, e la precedente s hanno pur nella Loggia
In alcune rouine del Corfo contrada della Città l'anno i 639 di Febraio fù ritrg

uata vna Pietra negra, e quadra, lunga alquanto piu d'zon palmo, e larga poco

meno d'vn'altro palmo, nella quale s'hanno in greca frittura questi charatteri.

II ó A- A I B

Cioè, PO L. LIB. Le parole, che à retto fentimento nafer poffno dalle

trè prime lettere, fono IIoAEMoz, no''A12, noAEMAPxoz, noArz, trasferite

in Latino Polemosbellum, Polis ciuitas, Polemarchos Duxbelli,Po

lys multus; LlB mi guida a fenfo di Libico; fichè la frittura dir voglia,

Bellum Libycum, Ciuitas Libyca, PolemarchusLibycus, multi Li

byci,ò fmil materia. Primieramente dico, che questa Pietra così fcritta non fa

fla, ma con altre pietre fimilmente fritte accompagnata,ò precedenti, ò fuffquen

ti, le quali infieme costituiuano il fenfo perfetto, ò che dicfero la guerra fatta da'

Libici contra i Catanefi, ò Città combattuta dai Libici, ò Polemarcho Capitano de'

Libici vinto da' Catanei,ò moltitudine de i Libici venuta contra Catania,òf

miglianti intelligenze indrizzate à memoria della guerra Libica; del tutto amplif

finafede (come altroue hò detto) ne rendono l'epistole di TDiodoro, e l'antica frit

tione, che nel principio di questo libro adducemmo; laonde quefta Pietra valerà per

terza pruoua a confrmatione della fudetta guerra, e l'autorità di Macrobio per

la quarta, il quale al capitolo decimofttimo del primo libro dei Saturnali così rif

rifce. Apud Pachynum Siciliae PromontoriumApollo Libyftinusexi

mia religione colebatur. Namcum Libyci inuafuri Siciliam claffem

appuliffentad id Promontorium, Apollo,qui ibi colitur inuocatus

ab incolis, immiffa hoftibus pefte,&penè cunctis fubita morte inter

ceptis, Libyftinus cognominatus eft. Nè altra imprefa de i Libici contra i

Siciliani ritruouo apprfo gli frittori, fe non quefta, la qual fu contra i Catanefi,

e con la rouina di effi Libici. La medefima historia approua Lilio Gregorio Giral

di nel ffo Sintamma degli Dei aggiungendoui, che di quà i Romani prefro la ve

neratione di Apolline Libfino, per la cui cagione furono istituiti i Giuochi in lode

di eff Apolline; il Giraldi ben sì lo dice ancora Libfino. Auuertifco, che AMacro

bio non douette apprendere quefto infrtunio de i Libici nel principio dell'imprfama

nel fine, cioè, nel loro ritorno in cAfica. Serba hoggidì quefta fgnalata Pietra

D. Blafo Romano, e (olonna, ma fidourà porre nel muro della Loggia.

DEL



L I BR O T E R Z O. ,

DELLE 1sCRITTIoNI LATINE.

Cap. XI.

S Piegate le frittioni di greco idioma, à quelle de' Latini diuerremo, e prima

aD alle Gualtheriane, che nell'ºvna, e nell'altra editione fi adducono. Nella

stampa di Zeffina f ne leggon quattro, e ciafuma d'vna fola parola,fgnate col

numeri sa, 33, 34,3 , contenute fitto il capo di Catania, cioè, Q. Lucius.

Laberius. ProconfuE.T-ERMAS. Vi dà per titolo. In aede maiore S.

Agathae in 1vColumnarum epiftylijs fcitè calatis opere Corinthio.

Nella imprefion di Palermo di quattro ne fà vna, notandola al numero 1 6o. e

mette Proconfullin vece di Proconfu, ch'è la retta, ma negli Auuertimen

ti della edition di Meffina à sè fieffo fempre vario porta Proconful. Queste hog

gi fivedono nell'entrar della Porta maggiore, due à man dritta, e due a mansa,

però con diuerfià, perchè nella prima non filegge Q. Lucius,maQ.. Lufius,

è grandi, e manifeste lettere. Alnome di Lufio par, che firfcontri quell'altra

frittione ritrouata in Siracufa, come friue il medfimoGualthiero a facciate oa,

al numero 1, chè tale. -

MI, L V S- . -
-

S I LVAN

VIX, ANN

La rottura della pietra doppo la voce LVS- dà indicio, che dir pofa Lu

fius. Di quefto Huomo, che antico io stimo, ne hò pure altroue ragionato.

“Per la feconda fi ritruoua LABER I VS; del medefimo nome apprf i

Romanilggevn Poeta Latino fritter di Mimi à tempo di (fare, di cui fi ricor

da Seneca, Gellio, e 7tacrobio; però quefo fritto non conuiene à lui, ma ad al

iro Romano venuto in Sicilia con vfficio, ilquale habbia posto memoria di sè con

la frittura del fuo nome impriffa nel faff. La dittione PROCONSVE

non camina à giuft femf con Q. LVSIVS, ò con LABER IVS,

fichè il Proconflo, di cui fi parla è altro, anzi argomenta la trasportation della

pietra fatta da altra opera, ouefffifarà dichiarato il nome di effProconflo,

chè, come in altro luogo hò detto, le fritte pietre paiono di edificio diuerf, e poff

noffr delle Therme, la cui magnifica fabricafi forge heggidì fai di vicino nelle

fanze inferiori del Palazzo Vefouale, e nel muro Meridionale, che tra lungo il

fianco del giardino di eff Palazzo. Queste Therme hebber nome di Achilliane,

ma la cagione è incognita; qualche leggier lume di lontan ne prefnta il ricordo di

Vlff venuto nella marina di Catania , ilqual perauuentura in memoria di

Achille le habbia fondate, òriorate. Efe dapoi far bruciate, e perciò dipofie, e

rifatte in tempo di Antonino Pio imperatore; il tutto fiè foperto per vna greca fri

tione in bello, e gran marmo intagliata, ilqualfizide nel muro d'vna beffaA

-

Cap.3.
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di eff Palazzo Vefcouale , però di là traffportato al prefente stà fiffo nel muro della

Loggia. Questa rinouation di Therme non pertiene alle materie di questo Colu

me, ma del fecondo, oue mi riferbo ad addurre la predetta frittione. De' Procon

foli foldirò, che dal Senato Romano eran mandati al gouerno delle Prouincie, e de

gli farciti in luogo de'Confli - . . ,

La quinta ferittione, che veggiam propofia nella stampa di Meffina, fihà

nulnumeross frbata in fcritto con tai parole, e figure. - -

. . . C5 D. M. S.

- CLAVDIA, CESTI -

VIX. ANN. XXVII I...

- - LA FILIAE PIISS IMAE :

- r5

. Il titolo, che dal Tedefof le dona parla.

InVicoS. Conftantini apud Francifcam Bolani,& Porthufae. . .

2Nella stampa di Palermo è la medefima fna differenza, diffofta al numero

za. Negli Auuertimenti dell'vna, e dell'altra opera non ne forgiamo dichiara

tione,ò ricordo. of Quefta figura, che in molte antiche frittioni fivede, vien pre

fa per nota del core ; altri , tra vno è il Gualthiero , l'intendono per la

fonde del pioppo;à noi prima fà bfgno di citare il teflo di lui, ilqual fi legge nel

capitolo primo de gli eAuuertinenti, C5)1. Iacobinus ad Io. Bapt. Fontei

Gomm. de prifcaGaefiórum gente notam hanic cardis effe praeuijsfuis

argumentis opinatus eff; fic omnes queis vetuftatis ftudium cordi fuit

Ei opinioni&ego nomen dederam, exqua Panormi elegantis genij,

&ingenj I.C. Alph.Zoppetta me exemitexhibens numum Herculis

coronatipopulo,vnde Cf populi ramum agnoui. Lodo l'auuertimento

dello Scrittore; con tutto cio dico, che in quefa frittione la nota C3 è infgna del

core, e non del pioppo, poichè non vi fi può adattare l'intelligenza d'A(ercole corona

to di fonde di pioppo, maquella del corefi ragiona di giouane Donna estinta in età

di anni a , àcui dedica il tumulo la Madre, che con l'imagine del cuore dinota

l'amorfo verfla Figlia. Anzi la lineetta tirata fpra il cuore mostra il dardo,

à-fetta, quafi la Madre per la morte della Figliuola tenga il cuore trafitto; non

sò, come vi poffa hauer luogo di fentimento Hercole, ò la fonde del pioppo. Nel

l'opera del medefimo offeruo fomiglianti friuioni di tumuli intagliate con l'ifteffa

nota del cuore. (oncedo, che in altre fritture, le quali contengono materie di Prin

cipi, Gattioni Heroiche, la fopradetta figura poffa fignificare il pioppo con l'intel

ligenza d'Hfereole, ma non in questa. . , ,

D.M.S.S'esplica Dij anibusSacrum, confecrato d'Dei buoni.Ma

num apprfogli Antichi fignificabuono;fidà questo titolo à gli Dei, acciochè

fecondo la Gnulità prgati fplicheuolmente fidmfirino benigni zifi AMarti.
La

-
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La nomination di Cefia i prefa da (fio nome, e famiglia Romana, onde in

due pietre della città di Termine habbiam rifcontro di Ceftio appo l'isleff Gualthie

ro. Satoria madre di festia è così detta ff quafi Calzolaia - Questo marmof
ritrouato da Girolamo Portfintorno all'anno i 5 o 6 nelfo podere che da Leuan

te rifuarda il monte, che hggi dicono de'Capuccini Vecchi fpra il Circo

Maffimo.

Per l'imprefion di Meffina leggiamo al numero sovna breuefrinione fnza
titolo, efnea dichiaratione, citata ancora nell'opera di Palermo al 17 ci le parole.

IV L, I A HI ES I

” - , - R IS F -,

La prima riga tirata con punti dimostra manifesto mancamento; la Fim

terpreta Filia, fichè Giulia debba effer figlia di Hefri. Notfi il poco auuedimen

o del Tedfo, poiche intorno alla detta frittura non accenna luogo, perfna,qua

lità di Pietra, àaltro.

Quella, che nella fampa di Meffina al numero 4a fi dimora mancante in

tutte le righe vien così rapportata. - --- --- --- --- -

, ., OVE . . . - - --

o S PER,OM I... .

. p ESILIO SECVNdo..

.QVAGENVM M. - ,

.CVRAVITQ ... . . . V .

. N DI CIRCAC..

.MADS...

- Di queffafilegge per titolo. In aede Laur. Bolani medici chara&ere do

&iorisaeui. La fäpa di Palermo la frba al numero 76 però invece di Pefilio.

hà Petilio.Questo marmohoggi fivede affiffnel muro della Loggia,G io lo forgo

duerf da quello, che il gualthiero l'adduce. Laprima riga oltra del QVE mi

prefenta la TR fguente alla medfima particella. feconda invece di

OM I leggo C)M N. Nella terza in luogo di Pefilio fihà chiaramente Etilio,

che bene interpretato in Petilio, perchè per la rottura della Pietra manca la pri

ma lettera. Apprfomofra SECVN, che in SECVNdo riefce. Nella

ffa riga leggo CIRCA S, e nell'vltima poi la Mcol punto, indiA DSS.

La Pietra per fre spezzata nel principio delle lettere, e nel fine di effe non ci dà

strada al fenf. Zoue fia stata ritrauata quefta Pietra, non fappiamo, però ci

hanno affermato, che infieme con efff trouata zºna tauola di pietra collauori at

torno in capo di donna col collo, zºna tesia con la zazzera, un buffo di puttino,

gr vn'altro bufto di giouanetto, e tutti di marmo, onde facciam giudicio per la pa

rala CVRAV ITQ... che l'frittione dinoti notabilfabrica, riguardeuole
Mem. Hift. VoI. I. T per
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ib. r.

.

per diuef fiatue, fattaff in tempo di Komani da 9 Petilia confl , il qual

ritrouo invalerio Maffimo; cftui vff quafine'ducento anni prima di chrifto

Il numero46 della edition di Meffina contiene quattrobreuffime righe di tron

chi charatteri in talfrma. ,

... B R. .

...VLC.. a

...ROI.. “ “

Il titolo dimofra il luogo, doue flia. In limine SacrarijAedis maioris.

L'pera di Palermo non l'adduce; gli eAuuertimenti nel cap. s ne difcorrono,

ma fan fantafme di colui, che fgna, perche non filegge OVF,comefriue il Te
--

defoperftiracchiarui le fue notitie; io leggo altramente così. ***

-

- - - - - --

V

-- ... L.BR. e plico LIBR O,òLIBR IS -
N . -

- s - ;, VLO. TVMV LO...

...RQI. RQVE,ffe Dolorque,ò finile.
, . . .

Qufia frittura à mio parere dà indicio di quattro verfi, due Effimeri, e

due Pentametri; che fian compofti in materia di Prelato eftinto, e forfe il fine del

tvltimo verffia CVRA GRE GIS. Dalla firma de'charatteri, che

fon grandi, Gr eleganti, nella maggior parte non difatti, cauo non ofuro fgno,

che la frittura è moderna, e mafime perche la pietra effendo nel fuolo dell'entrata

della Sacristia, oue di continuo è calpeftata, non dimoftra troppa manchezza, ò

distruttione di lettere. - " , . - -

Lacinquatefima della fconda editione porta in gufa d'vna parola FVI

CVI. Questa io hò veduta, e frbafi in zn pezzo di marmo, ma la dittione

pardiufa, e con diuefità di lettere così FVI CAI. L'evltima lettera, chepar

logorata, dourebbe ferT, onde la fillaba CATdarebbe fnfo di Catania il

titolo del Gualthiero è. ApudHier. laManna,grappo il medefimo io la vidi.

Seguono appreff cinque breuffime frittioni, furee quaficonffelequali io non

hò vedute e shan folamente nellaftampa di Meffina.La rhà cinque lettere con

fnanti KMNTR; v'è il titolo. In S. Antonio cio p.ab Vrbe;la ra

con due lettereM Nhà il fuo titolo. In Pafcuis Ferrandi Ioenij. La shà pur

due lettere A R. La 4CONS. e difpraVB, ciò è, rvma V, gr evna B.

cgiute. Il titolo è In Chiufa Giordonello. La ; 3 dà qufte lettereSCTIOVY

3Ccol titolo. llI. ab Vrbelapide fub opido Monafterj Bianchi in pre

dio Immaftini verfus Aquilonem. La KpotràdirKATANA,CONS

Conful.3efreffamente mi fignifica il numero di quaranta.

La ys della stampa di Meffina è con cinque lettere, gralcuni punti così

S. A. O. - -

. s ... CVRI, GVRA. :

- - - - -
--

--- --- ---

84'

-

---

- -

. e - - s - - - . La
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La nota del titolo ci fegna il luogo, nel qualefu ritrouata,(& è tale. In agro

Catanenfi annotauit Francifcus Bella. Questa hà della cifa.

Al numero 5s. dell'opera di Meffina leggiamo il fguente frutto.

--- -- D. M. S.

MI, CAEPARIO

SOTERICHO ET

FILIAE, E IVS

M CAPILLIANVS

FECIT

La medfima è portata alla stampa di Palermo al numero 1 so fenza differen

za. Questa, e le due fguenti furono ritrouate da Girolamo TPortufo preffo il Circo

Maffimo,ma pofia perdute; così narra il titolo. Deperditae.

Inuentae abs Hier. PorthufofecundumCircum Maximum.

Il nome di AM. Cepario come dipendente dall'vfo Romanoprende il fignificatodal

la Cepolla. L'altra voceSotericho è originata dal Greco Soter, che vuol dire

Saluatore. Il Siciliani effendo fggetti all'Imperio de' Romani costumarono di nò

lafciar mai l'appellatione della lor lingua naturale, ch'era la Greca, quantunque

cittadini Romani diuenfero , òper diuotione al nome Romano fi appigliaffero.

M Capiliano piutosto parmi effre lo Scultore della Pietra, che il Padre de M.Ce

pario per cagione della parola Eius, la qualfi rifrife di M.Cepario, e non à

%A (apilliano; l'epistole familiari di Cicerone fan ricordo di (pario Komano. Li,,

Il numero 6 o della stampa di 7Meffina ci da quef'altra frittione.

D. M. S.

, . ATIAE DOR I

. . V. A. XX. N ICE

. . PATE R FI LIAE

pijSSIMAE

L'imprefione di TPalermo rammemora l'isieff al numero 12. La voce tron

ca di ATIAE par, che dir poffa LATIAE, ò NERATIAE,

suero MVNATIAE nomi, che per altre frittioni fi leggono. DOR I

parola greca, che fignifica Dono,fiaccoppia con la Latina ATIAE. Per

V. A. intendo Vixitannis.

Habbiam la terza delle perdute fgnata col numero fffantifimoprimo pur della

stampa di Meffina con tai lettere.

D. M. S.

- - T. F. FO EN

IX. VIXIT

AN NIS . XXX

ES, IS, P. V.

L'edition di Palermo al numero 1 ts porta di punto la medfma. La T. R.

Mem. Hift.Vol.L - T' a perauuen



a 96 MEMORIE HISTORICHE DI CAT.

prauuentura potrà figarfiper Titus Flaminius., Auuertfafil'Ortografia di

Foenix appo gli Antichi, che Phoenix poi fi diffe. Questo è il nome Grecodel

l'A'uomo, quel di T. F. àTita Flaminio imitato da i Romani. ES dà l'in

telligenza per Dies.

L'evltima trà le antiche nel capo di Catania dell'opera di Meffina fnota al nn

mero 6 , gr è ancora trà le perdute; l'offro con questi charatteri.

---
D. M. S. ,

L. AR R. LG)CISMVS FECIT FILIAE.

MEN. VIII. D, XVIII. ET' ARR

PROTIONI. AM ICO. VIXIT. ANN

XXV.

Il Gualthiero nel titolo così hà. InuenitHier.Cultellus extra portă Acis.

L'opera di Palermo la reca al numero 14 fenza variatione. I nomihan mefo

lanza di Romane, e Greche dittioni, come i fpradetti, (3ranco la fguente.

2Nell'impreffone di Meffina ftto il capo di Palermo al numero as a fi legge

uell'altra ritrouata in Catania fecondo l'affrmatione di fo Gualthiero nel titolo.

Katanae.

D, M. S,

T. CLATIVS, HE,

R ESISTR ATVS

- VIX. ANN, XII

PAT ER. FEC IT a

ella stampa di Palermo fivede al numero 72; in ciò non mi fuuiene altro

f non che questa frittura doueua hauer luogo trà le Catanefi. eA Catania pertien

quella, che il medefimo nella stampa di Meffina rifrfce al numero sr, e nell'im

preffione di Palermo ala7,Si leggeua in pietra Etnea prfo il Tempio di S. Ma

ria di Licodia 7Monafterio de'Padri di S. Benedetto. Il faff fu cauato nel fonte

dell'antico Aquidotto, che i Catanefi tirarono da quel luogo infino alla Città; tutto

questo affrfce il Gjualthiero in titolo dell'frittione, laqual dice effre stata di diffe

rata lettura; la nuoua editione così l'adduce.

CV R ATORES

Q. MACVLNIVS

ET'R AITIVODE

ATVRIVCAAOCHAC

Zagiona di coloro, chhebber cura di riforare l'Aquidotto;fi comprende dal nome

2Xomano, ch'è 9 71aculnio, perchè la fondatione di fo(già di fpra fi diff)

precede il Tempo della guerra Troiana. L'editione di Palermo la porta varia

nelle due righe vltime per caufa delle ofcure lettere. Ammoniamo,che 7Maculnio

pnèrffontrafi con AAacullio, il qualfi hànella fampadi Meffina al numero a o.
-

2Ncl
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ella edition di Meffina al numero 4 ss fi ferhavna frittione, ch'è tale.

TVLLIVS. FLAM MI IN IVS, DECVRIONIS. FILIVS.

DOMO. CATINAE. EXORTVS. CIVIS. S I CI IAE

INCOLA. ANTIPOLITANVS, SIBI. PT POSTFERIS,

Ci adduce il titolo. Antipoli inarce.a Iofepho Scaligero Grut. f.41 o.

Purf ne fà ricordo nell'opera di Palermo al numero a 1 nella raccolta delle frit

tioni frastiere, ma per quella fi porta FLAMINIVS con vn flo M.

Antipoli è città di Francia detta hoggidì Antibla. La voce Decurionis può

fignificarmi nome proprio d'huomo, granco di zfficiale, ch'è quello, il quale io quà

intendo. Appreff gli frittori truouo la parola Decurione diuerfamente prefa hor

fignificare il capo di diece foldati di cauallo, hor di trentadue. Il Decurione fecondo

Suetonio in Domitiano era il fperiore dei Camerieri. DaAmmiano ZMarcellino

è col medefimo nome fritto il Prefetto del Palagsg dell'Imperatore; vien fignificato
ancora il Senatore.

DELL'ALTRE 1scRITTIoNI LATINE.

Cap. XII.

In quà habbiamº ragionato delle fritture femminiftrateci dal Guahhiero, in

quefto capo noue ne prefenteremo, otto da noi vedute, &vna prefa dalla

Chronica dell'Archangelo. TDietro la muraglia Settentrionale di Catania preff il

fito del Tempio di Cerere l'anno rss i fu ritrouato vn'antico mattone, dentro il

quale fiveggono impreffe le fguenti lettere maiufole CNPA. Sopra quefie

note fi potrebbe dir molto, peròà capriccio, e quafi indouinando, prefntandoci vn

largo campo ciafuna lettera, onde hò giudicato di pefarmene piu tosto con filentio.

Al prefnte ferbo io il mattone. Questi charatteri poffno ancoeffr greci, però da

me Latini fono fimati.

- Nell'anno i ss o. prff il fonvento dello Spiritofanto, for delle mura della

Cinà, nella frada innanzi il podere di BernardoScammacca furono ritrouate tre

taualette di marmo, in vna delle quali fihà la fguente nota.

--- --- --- --- Ml S

. .NTELVS SELEVCVS

, . ANN, Tff). VIGT P.

. , NTELVS SELEVCVS PAT

. . PIO, ET S 1 M BOLICO

, POTI. E IV S VIX, AN 3\7,

M.VII. -

eA quello, che per la rottura della pietra, la qualfivede nelle fi prime righe,

è mancante, fpplifo io in tal gufa. Djs manibusfacrum.

Entelus Seleucusvixirannistredecim, menfes oéto. P. -

Mem. Hist. Vol. 1. T 3 Entelus
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EntelusSeleucuspaterpio,&fimbolico Nepoti,&c. -

uì non mi occorre altro di notare,fe non che la parola Entelus difrmon Gre

to fignifica Perfetto; fimbolico vuol dire fimile, e commune di natura;

molte fignificationi hà la parola, però à mio fnfo quefta è la migliore, che adattar

«vi fi può. La prima fillaba di Simbolico (fe miriamo alla retta ortografia)

non riceue lai, malay. Il nome di Seleuco è prefo dal Kè così detto.

L'altro marmo e intiero, folpito di belle lettere, le quali così dicono.

D. M., S.

DECIM IA. GAM IC

TE. DECIMIVS. AGA

POMENVS, PIIS

SIMAE, COLLI BE R.,

Decimia Gamice, e Decimio Agapomeno (olliberti pongono il Sepolcro alla Col

liberta. Le Colliberte, e (olliberti fan quelli, che ºffendo fchiaui d'vm medefimo

padrone poi ne fon fatti liberi. Gamice nafe dal Greco; è l'fteff, che apprºffi

Latini Nuptialis. Agapomenus voce pur Greca par, che dipenda dal verbo

arAri Ao, che fignifica Amo. --

La terza tauoletta, che in parte hà lettere guaste, contiene quefo fritto.

D. M. S.

P. PHIONT E IVS,,,,,

Cl'MI I L,LION . ... . -

MENS., PHIONTEI -

AM E R.CATILLA FIL,

PIISSIMO FECIT.

Della dittione Phonteius ne hòrfontri in più luoghi di Cicerone, ne' quali vie

ne fritta con la F, non con la Ph.

Cl'million pare, che fpplire fipoffa con Camillion. I trèfdetti marmi

io vidi in potere di D.Alff Paternò nobil Catanef, due dequali, cioè, ilf

condo, el terzo hoggi nel muro della Loggia fiveggono.

In parte ftterranea della cafa di Gio. Thomafo Anfalone nobilCatanef fri

rouatown marmo, che al prefnte fà pofto nel muro della Loggia, con la fguen

te frittura.

Q. LVTATI

& D. D. AEDIL

fe PRO HONO

ICHINO C

I SVS I .

Tutte le righe nel finefn mancanti di lettere, perchè la pietra èrotta; la fon

dahà di piu mancamento nel principio, come anco le due vltime. 2Nel capo della

terza riga forgiamo il charattere del Lituo;fi accenna 9. Lutatio Edile, che hab

bia
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bia fatto qualchefontuofedificio per la fudetta frittione fgnato; in qual tempo ca

da questa notitia, è incerto. Il primo di questa famiglia, che nell'hisiorie mi fi

offrife, è C. Lutatio Confalo nella prima guerra Punica, ilqual fa in Sicilia, gr

trionfa de' (arthaginefi. Vn'altro ve ne fu della fattion di Silla; ne ragiona Ca- Lib

leria, Floro, e altri. gual fia stato l'zfficio degli Edili, che ad amplifima au- “** 8

torità afef, l'eplica il Fenestella ne' magistrati, Pomponio Leta, e molti. Gli cap

Edili fur così detti dalla particolar cura, che haueuano de tempij, e ciò, cred'io,

raffigura il Lituo, ch'è infgna degli Auguri. Appo gli frittori il nome filegge Lu

&tatius, e Lutatius, però la retta ortografia par, chefa Lutatius, con la quale

vi fi conforma lo feritto del marmo.

Trè miglia lontano dalla Città per Ponente nella contrada, che dicon Mezzo

Campo, dirimpetto alla Chiefa dell'Annunciatella firitroua vna Pietra di Mon

gibello alta di terra quattro palmi, e trèfotterra, la cui maggior larghezza hàdue

palmi, e mezzo. In quefta faccia fi legge àgrandi lettere CONS, dall'altra

arte in vna riga à piccioli charatteri F1NES, (gr in vn'altra riga VB,cioè,

. Ziftto fgue vna linea, (gr appreffvn'altra parola, che non fi può leg

gere per effer disfatta la frittura. Questa Pietra, quafi diece anni feno, fà qui

piantata dal Ministro di effa Chiefa, ma ritrouata nell'entrata di quella, à pena

per trè canne di distanza dal luogo, doue hora stà. Si dimostra effr posta nel tem

po de'Confli Romani per terminare qualche gran differenza di confini, che all'ho

rafff trà la città di Catania, gr altra; à piu tosto trà la medefima, el publico

del dominio Romano.

ella contrada, che chiamano i Capuccini Vecchi, nel mef di Nouembre

dell'anno i 6 a. fu ritrouato vn picciol marmo in quadro con la fguente frittura

intagliata. D
- - 1D, M. S

AEM IL IVS

PR I SCVS

VIX. ANN. , I

MENSIS II

DIES ' IVT

Queflo Fanciullo, di cui fi ragiona, morto in età di due anni, due mefi, e qua

tro giorni fa del fangue degli Emilij nobiliffimi Romani, il cognome di Prifco frf

fu pref dal Padre di lui, che douette fere di rifedenza in Catania, per dimotare

l'antichità della famiglia &milia. Quindi è, ch'io giudico effrquefa notitia non

molto lontana dal tempo di Cicerone. La parola Menfissità nel quarto cafo del nu

mero del piu à coftume degli Antichi in vece di Menfes. Questo quadrettofize

de heggi nel muro della Loggia.

l'altro picciol marmo rotto per tutto firirouò dietro le mura della Città si

Ponente con le fguenti lettere. -

Me Hia vol.I. T' 4 - - - vi
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IP,

vIE scv

ANNOS

AII. ETA

ST, XX.

7Dirf può, che fa fpulcrale frittione; la mezza parola VIE dipende frf

da Eluuie, Ingluuie,ò fimile, la fillaba SCVperauuentura da Scurra; fichè

quefoTumulofia fatto in memoria di qualche ghiottone, del che altro dir non pff.

Questa Pietra adeff purfi conferua nel muro della Loggia.

Per la lettera dedicatoria di Pietro Pauone fritta al Senato della città di fa

tania l'anno 16 o, nell'opera del Martirio di S. Agatha, hò notitia d'una frit

tione antica, ch'è quefta. _ _ _ ---------

, INVICTAS SVPERO,CASTIGOREBELLES,

Narra, che i Catanfivniti convn gran (apitano vinfroi Siracufani, perlochè

ne ottennero alcuni feudi coperti di cuoio d'elefante, e perciò prefero per Infgna l'Ele

finte.ti aggiunge, che sù l'Elefante firaffigurauavn fonte, attorno il quale f

pofila l'frittion fpradetta. Dice di piu l'Archangelo, che nella parte destra d'vn

figillo fi leggono imprff le due parole dell'frittione Inui&as fupero, nella finfra

Caftigo rebelles. Dell'ift fa fentenza fà ricordo l'epista del alib.di Diodoro

fritta da'Catanefi a Siracufani in talfenf.Le mani domatrici dell'inuitte,

e caftigo delle ribelle. Dalle predette memorie offruiamo, che l'fcrittione pri

mieramente fu composta in greca fauella, e poi recata in Latino. Il caf di quefta

vittoria deu'effre antiehffimo, almeno in tempo di Stefichoro, nel quale fi racco

glie effre fritta la lettera. Non perciò confentiamo à quella, che il Pauone afri

fce, cioè, che da quefto i Catanfine prefero l'Infegna dell'Elefante, perchè l'acqui

starono nella guerra Libica per molte centinaiā d'anni prima, oltra che io non leg

go tal'acqufo di feudi coperti di cuoio d'elefante,

DELLE MEDAGLIE DI IANo.

Cap. XIII.

S vago fregio all'antichità hamrf i marmi delle frittioni, rendanle pom

pofa corona i bronzi, e gli argenti delle medaglie, che intorno alle Catanee me

morie fiauuolgono. Quanto gioueuoli, e fedeli alla cognitione delle antiche coffian

le medaglie, a ciafcheduno effer può noto, poichè per effefoperti ci fno occultifi

mi fenfi, corriffondenze d'hiftorie, dichiarationi d'ofure, e nuoue notitie, e mille

altri rifontri alla chiarezza dell'antichità concernenti. Quindi è che moltihuomi

ni per eruditione illuftri all'effilieatione delle medaglie impiegati fifno, trà i quali

di veriffima lode degno è riputato Filippo Paruta Dottor di leggi, nobile Palermi

tano, ilquale hauendo ammaffato copifa raccolta di Greche medaglie di quelle però,

. . .. . . -- che
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che à Sicilia appartengono, e non poche di Komane, imprfa da niun'altro mai pri

ma tentata, le diede impreffe in vn volume, leggiadramente in istampa di rame

intagliate. Mentr'egli con inceffanti fatiche, e larghe pf attendeua alla pedi

tione dell'opera, penfaua di far fguire il fecondo volume con la dichiaratione di

tutte quelle, che nel primo eran contenute; così cel promette quel dotto Huomo nella

lettera, che friue al lettore. Poi fpragiunto dalla graueza dell'età, e da gli af

fari domefici ne fu trattenuto, gr impedito. Sappian nondimeno i profffri del

l'antichità, e delle lettere, che molto fideue al Parutaper hauer ferbata, e posta in

ficuro sì ricca merce, alla quale come a piena officina ricorrerpofono gl'ingegni vir

tufi; hor entriamo ne'dfcofi.

Chiara cofa è, che le prime medagliefronffe, e coniate in rame, e'l primiero

autore ne fù Iano, ilquale, come nel primo librofi diff,f l'uffo, che Noè. Eu

tropio ne gesti de'Romani al primo capo del primo libro trattando di follano dice.

Ipfe enim nummosaereos primus inftituit. Il medefimo affrma Atheneo

nel decimoquinto; e fe habbiamo noi (già nel citato libro fi premife) che lano

venne in Sicilia (gr iui regnò; che i Ciclopi furono gl'inuentori del frro, confe

guenza non affrda ne adiuiene, che le prime coniate monete fur le Catanee. Quin

di con buoniffimo argomento alcuni vogliono, che la voce Sicla luogo, doue le mo

nete fi formano, fa deprauata daSicula,e Siclus denaro, ò quarta parte d'on

cia fi deriuida Siculus, perciochè l'vna, e l'altra parola fa prefa da Sicilia,

nella quale primieramente comparue il rame improntato in monete.2Non è dadu

bitare, che l'antiche medaglie per lo piufian valute advf commune delle genti

per ffa delle cofe necefarie in quella gufa, che vale il denaro. Concedo, che al

cune furono introdotte ad honoranza de'Principi , è fodifattion propria, e per

altre cagioni; purquefte poi trapaffurono inisima di monete; lungo trattato intor

no à ciòfà Sebastiano Erizzo nel dfcorf delle medaglie, a cui rimetto i lettori.

Di quefte medaglie, à monete la maggior parte all'effigie di alcun Pia, à Dea,ò di

Principe, di edificio, ò di cofe chimeriche pertinenti ad huomini particolari,fe

gnalati però in armi, lettere,ò in altro.

Ilano dunque autor delle medaglie, e della Catanea città come dicemmo,

douutamente richiede, che prima da lui fi cominci. Ma perchè

fi conofa la diffrenza di effe medaglie , ne offriamo le

firme in fette cerchi contenute, il cui numero rap

r la grandezza di ciafheduna, nel

quale pure impreff il medefimo nu

mero fi vede; la figura di effi

cerchi nella fguente fac

ciata fi spiega

- folpita.

- La
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Lib: La prima medaglia in rame della ffia grandezza, la qual dall'Archangelo

*** offerta mi viene, hà dal diritto due capi foperti, di affetto reale, e barbuti, che

nelle ceruici fi congiungono, advn tronco di colonna appoggiati,6 à ciafun caº

po la metà della faccia flamente apparife. Vi fi notano attorno trè charatteri

intrecciati, due dall'vno aspetto, il terzo dall'altro. ll riuerfo rapprefentavna

Donna in hahito feminile col capo inghirlandato, che hàsù la fontevna Lunetta.

Nella man deftraf le veggono due spiche, nella mancavnbastone, che tiensù la

cinhazna coppa piena di frutti, e vi hà pure vna spica. La veste lunga pcn

dendo alquanto dal fianco deftro feftto il cinto dell'afcella fini fra lafiando pen

dente il capo. La frittura nel giro à Greche lettere fuona KATANAIR N.

- - -

Per
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“Per la parola KATANAIQN,che i Latini voltano in Catanaeon, cioè,

de'Catanefi, apparifce, che questa medaglia per ordine della (atanea Republica

fu battuta. La dupplicata effigie dei due capi manifestamente dimora la fignfi

catione di lano, di cui hauendo noi ragionato in piu luoghi quà foggiungeremo, che

cel conferma Atheneo.Verùm quandoquidemhucvfque progreffa eft no

ftra oratio, quod ait PoetaCytherius, in Amorem modos quofdam

conferam, nimirum Ianumnoftratem Deum,quem Patrem cognomi

namus, coronas primùminueniffe,quodproditumeftà DraconeCor

cyraeo libro de lapidibus his verbis. Ianum fama eft bifrontem fuiffe,

altera fpecie pofteriori, anteriore altera, lanum flumen, lanumq;mon

tem ab eofuife nominatum,quod in eo monte habitauerit, coronasil

lum reperiffe, nauigia, rates,nummumaereumab illoprimò fignatum,

qua de caufa ciuitates in Graecia multa, Ptalia,&Sicilia monetamcu

duntimpreffa bicipiti facie,& ex altera parte vel rate, vel nauigio,

vel corona.

Ouidio in materia di Iano bifronte nel primo de i Faffi diffndendf vuole,

ch'egli fia fiato così dipinto, perchè con l'vno affetto dinotaff l'antico Chaos, òcon

ffione degli elementi, con l'altro la diftintione, (3 ordine di ciafcuno; lo fa porti

naio del cielo, e che nehà le chiaui; perciò quando le apre,fi chiama Patulcio, e

quando le chiude, Clufio. E come la porta hà due faccie, 'vnaver la parte in

teriore rimira, l'altra ver l'esteriore, così con due tefle vollero gli Antichi raffigu

rar Ilano accennando ancora con quefto fimbolo l'vfita dell'anno traforf, e l'en

rata del nuouo; tanto friue Ouidio poeticamente, però vi forgiamo noi congruenti,

e ragioneuoli intelligenze, che la perfona di Noè ci adombrano, perchè non altro mi

dinota il Chaos, che il mefuglio delle cof create auuenuto per caufa dell'ºvniuer

falDiluuio, dopo la ceffation del quale fgeì la diftintion di quelle. L'effr porti

naio del cielo, 3 hauerne le chiaui dà fgno della retta zita di Noè, ilquale, come

mefperiori diforfidicemmo,fitto il nome di Deucalione chiamaua gli huomini di

penitenzafichè à vitiofieran chiuf le porte del cielog aperte a giusti. L'fi

ta dell'anno traforf, e l'entrata del nuouo dimostrano il tempo, nel qual'egli vff

prima del Diluuio, e dopo ancora. Nè la Colonna, alla quale i due capi fi appog

giano, stimo frpofia ociofamente,ò per femplice appoggio, ma per mifero, impe

rochèi Catanefi per quella intefro il fucceffre Cham figlio di fNoè, il quale fe

condo l'autor Chritonos già citato nel fine del lib. 2. piantò le Colonne nella marina

di Catania, donde pofia i medefimi piu medaglie fgnarono con la Colonna, le

quali à fuo luogo firecheranno.

cAl dupplicato aspetto di Hanosì propria dei Catanefi è la Colonna, che in niun

altra degli altri, i quali lano rileuano, fi forge. Il Paruta due dei Romani ne

ta, l'evna al numero decimofettimo, l'altra al 8, ambeduefenza colonna. Vi è

quella di Pompeo AAagna col roftro della Naue pur fnza colonna della qual

Lib. 1

figura
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percuoche a lui fi attribufe la cura delle hore; Ouidio nel primo de i Fafi.

Lib. 7,

figura io ne ho molte. Nel medfimo Paruta trà le Siracufane medaglie trè fem

plicffime fne veggono, l'vna con due capi congiunti, e barbuti, l'altre rapprefen

tano due volti di donna, e di quefte io ne hòalcune. Erice al numero quartovna

ne dimoftra, Naff vn'altra, i Sicani, e Siculi quattro, ma niuna delle predette

sorna della colonna; flamente Meffina al numero 4 t offrifce sù le tefte cofafimile

al capitello della colonna, il qual piu tosto par'ornamento donnefo, perciochè i due

aspetti fin di donna, onde non rapprefentano Iano; all'incontro quelle di Catania

benchè di conij diuerfi han tutte la Colonna. Nè flo in piu maniere di medaglie si

compiacquero i Catanefi di raffigurare i due capi di Iano, ma nelle statue de'mar

mi, e de'bronzi, il che di fpra fi è dichiarato. Oltra quel marmo con due capi, che

nel muro della Loggia al prefente fi mira, cauato dal Theatro minore, vn'altro fi

mile, alcuni anni fno, fortì di ritrouafitrà le ruine delle fabriche, ilqual da fan

ciulli fu rotto in pezzi à colpi di faffi.

Il tre charatteri nella medaglia fecondo alcuni comprendono il nome di eff Iano,

ilche io non forgo; nelle cofe ofuriffime talhor tacere è meglio, che fenza indicj

interpretare a ventura; nondimeno anco a me fia lecito di proferir quello, che io ne

fento in parte. De i due charatteri quel, che in cima è posto, par fmigliante al

l'ampolletta dell'horologgio, la qual'affai bene accommodar poffiamo al fenfo di Iano,

Praefideo foribus coeli cum mitibus Horis.

Ciò maggiormente fi adatta d'Catanefi, perche à testificatione di Plinio da Ca

tania vfì l'inuentione dell'horologgio. I due charatteri, che rimangono, affigurar

poffono qualche frma di fabrica di vafello già ritrouata da Ilano con allufione del.

l'Arca di Noè;quefto è quanto io dirof intorno d'charatteri, ma dubiofamente,

pronto di acquetarmi a'detti di coloro, che à miglior fentenza colpiranno.

Esplicata la primiera faccia della medaglia vegniamo al rouefcio, nel quale la

Donna ci figura fide Dea degli Egittij, chfendo ritrouatrice del frumento nel

l'Egitto fu la prima advfar ghirlanda di fiche; ne fà tal fede Tertulliano. Si

Leonis Aegyptijfcripta euoluas,prima Ifis repertas fpicas capiti cir

cumtulit. Martiano Capella così friue. Vitem DionyfiumapudThebas,

Cfirim apudAegyptioshauftum vini, vfumque inueniffe comperies,

frumentum Ifidem in Aegypto. La Lunetta, la qual fà capo alla ghirlan

da si la fonte, dimoftra le corna della vacca, perochè narran lefauole, che Io fi

glia del Rè Inacho amata da Gioue per non effre riconofciuta da Giunone fa da

lui trasformata in giouenca. Tbi questo infpettita giunone chiedette in dono di

Gioue quella Giouenca6 hauutala le pf in guardia Argo, il qualfinfero gli An

tichi hauercentocchi. Giouefffrir nonpotendo la continua vigilanza del (uftode

lo fvccidere da Mercurio; del che fdegnata giunone mandò alla giouencavn'

info tafano, dalle cui punture quella agitata fuggendo fi ricouerò in Egitto, oue

nella forma primieraf restituita da Gioue. Cofei diuenuta moglie del Rè Ofiri
- -
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ù tenuta in molta stima appo gli Egittij, e dopo morte adorata perDea col nome

d'fide. Il racconto à lungo è spiegato da Ouidio nelle Trafrmationi, il quale in

dichiaratione della Lunetta con le spiche tai verfi recita.

Cum mediono&tis fpatiofub imaginefomni

Inachisante torumpompa comitatafacrorum

Autftetit, autvifa eft, inerant lunaria fronti

Cornua cumfpicis nitido flauentibusauro.

ueffa medaglia dunque ci dimostra, che fide fu riuerita da' (atanfi; però è

manifesto appreffo gli frittori, che fide, e Cerere fonovna medefima; leggafi Dio

doro nell'historie, e noi di fpra l'habbiam già dimostrato. “Pur le fiche, g i fut

tifon fignificanti della copia, che ne hanno i terreni di Catania. Simili alla mede

fima medaglia dell'Archangelo due ne hò io pur di rame, e ben groffe, mala falda

della veste par, che fenda dal braccio finfiro, non di fatto l'afcella. Vn'altra me

ne ritruouo in gran parte fmigliante, ma d'impreffone diuerfa, perchè dall'vno

aspetto due charatteri affigura, due dall'altro, (gr alcune mezze lettere attorno, le

quali cofe non fi poffono bene forgere, perchè fon rofe dall'antichità; il rtuerfo hà

l'ifteffa Donna con la frittura KATANAI)N. Nefrbo ancora vn'altra,

la qual benchè molto disfatta par nondimeno dalle fadette diuerfa, perchè vi five

devn fol charattere fatto à grada. Un'altra medaglia in rame della terza gran

dezza adduce il Paruta al numero 2 o, il cui dritto hà parte de'charatteri già dif

pra notati; l'isteffa io ferbo, pero della quinta grandezza; nel rouefcio ambe fi con

formano, perche recano vna medefima Donna con l'habito differente da quel delle

altre, la qualtiene la gonnaftto il cinto raccolta; nella defrahà due fondi di zli

uo, e nella finfra la lancia; attorno vi è la parola xATANAiaN, cioè de'Cata

nefi; il ritratto di fa è quello, che fggiungo quì à baff.

Lib.

Lib.
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La Donna per le fglie dell'evliuo, e per la lancia mi porge argomento di Palla

de, òZMinerua filmata Dea delle armi,(& inuentrice dell'oliua, che da'Catanefi

come lor tutelare fu nelle medaglie impreffa. Appo gli frittori è noto il germoglio del

l'vliuo fatto vfir di repente da Minerua nella contefa, chhebbe con Nettuno in

torno alla cognominatione di eAthene, onde la credula gentilità infino al tempodi

tib6 “Plinio, com'egli affrma, stimaua, che fff anco in piede l'istiffa Oliua di 7Mi

***** nerua. Se alcuno mi opponga, che questa effigie di Donna, perchè rapprefntaff

Pallade, dourebbe hauer l'Egide, e l'elmo, direi effr bastanti à fignificar Palla

de le due infgne dell'vliuo, e della lancia; nondimeno qual'hora ciò mi fi nieghi,

per questo ritratto di donna intenderò io l'isteffa città di Catania; per l'vliuo mi di

fgna la pace, per la lancia la guerra, quafi espofta à prender co'nimici l'vno, ò

l'altro partito. Dico inoltre, che l'evliuo mi dinota l'abondanza, e bontà delle oliue

del territorio Cataneo, che in quei tempi era amplifimo; la lancia mi recafgno del

la qualità de'cittadini inchinati, e pronti à gli affari dell'armi.

CVn'altra medaglia co i due capi di Iano in rame fegna il Paruta al numero 1 r

pur della terza grandezza, però il diritto hàflo i due capi congiunti fenza chara

teri, il riuerfo in gran parte fimile al fpradetto moftra la Donna col capoffiato,

e le sì auuolge la punta della vefte sul braccio finiftro; attorno vi fi ha lo fritto

kArAN... o N, cioè, rAraNaian, de i (atanfi;vi mancan due lettere,oue il me

tallo è logorato. - - - -

- - -

7Di tutte le fidette medaglie oltra le mief ne conferuano fimili quattro apprfo

7D. Blafo Romano, e (olonna, (gr altre due, vna in potere del Dottor Lodouico

la Ferrara, l'altra di Giouan Battifta Guarneri, tutti rècittadini, amatori di let

tere, e delle antiche notitie fudiofi. -

Altra
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Altra medaglia è quella che dal Paruta riceuo purfgnata in rame al numero

decimoquinto, e della quarta grandezza. Il primo affetto è la femplice imagine del

le due teste di Iano fenza charatteri confrme alla predetta. ll fecondo offrife la

Donna con l'eftremo della veste, che dal braccio finistro le pende, e calano del
l'evliuo nella desira, ma diuefa dall'alire, perchè nella man manca tiene il Tri

dente e il capovn moggio; nel giro fi legge KATANAIN, cioè, de

Catanefi.

----

--
* ,

i

-

.

-

«

-

--

-

Per questa figura mi confermo in quella opinione che la donna accenni Catania,

imperochè il moggio sul capafgnifica la copia delle vettouagle, che i Catanei ter

reni producono; cel tocca il Pierie. Altro fimile forgiamo nell'Ochmitho de' Cata

nefi, che à fuo luogo spiegheremo. Il Tridente infgna di Nettuno Dio del mare,

e strumento di pefcatori mi dà cenno delfito della Città à i liti marini esposta, (3r

attiffimo alla pefcagione. -

Commune à Iano l'ftf che Noè,6 di Chamfuo figlio, à Saturno con la mo

glie Rhea fi dipinge la fguente medaglia in rame, della ffa grandezza rap

portatami la feconda dall'Archangelogr in poter di lui veduta da Saluatore Ta

ranto, che mel teftifica Nella primiera faccia hà due capi non congiunti, come

fon quellidi Iano, ma diufi, e ciafun capo d'vna ghirlanda di lauro, à di olsua

coronato Lvno aspetto e con la barba, l'altro di donna, gambi dimo/lrano i

capelli intrecciati. 2Nell'altra banda della medaglia fivede il perfnaggio intiero

di ffano in frmad'vn'huomo ignudo con due teste congiunte per le ceruici orna

to di regia corona, e nel destro affetto appar barbato, nel finifrofenza harba, à di

volto donnefo. Nella man manca tien lofcettro, nella destra vn ramo, che par

digiglio,ò di vliuo , ilquale hà quattro ramicelli da fianchi, due per ciafun lato;

gli fi aggira la falda del manto si la palla manca, le cui parti fremef
& i

Lib. 6.

Hiero

gif
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gli fauuolgono sù l'rvno, e l'altro braccio. Dalla deftra parte sù la palla gli fe

vn capo di Grifsal collo e su la spalla manca la pelle del braccia di eff Grifo, perà

à lato del manto gli apparife parte della gamba, il piede, e l'vnghie del medfino

Grf; attornarvi fi friue la parola ArANAiaN, cioè, de'Catanefi.

Le due tfie del dritto mi raffmbrano il 7Marito, e la Moglie, cioè, Cham, e

Xhea, che ancora è detta (ibele. Ambidue s'ornano di ghirlanda in fgno di ferhar

la memoria del padre Iano, che ne fl'inuentore. E benchè la ghirlanda primiera

menteff propria in coronamento degli Deinondimeno dapoi pur di ffa f nere

fro adorne le fontigli huomini famofi; laonde chì dicf, che questi due capi rap

, prefentaffroPrincipi celebri Catanefi ni potrebbe fer biafnato, etiandio che l'vn

- capo difgnaffe il 7Marito, e l'altro la Moglie... Quindi è, che Cicerone nelfcondo

dell'Inuentione attribufe l'honor della ghirlanda di colui, che habbia vccifo il Ti

ranno. QuiTyrannum occiderit, Olympicarum praemium capito,

Le corone de'Giochi Olimpici fecondo Luciano far contefte di ramicelli di vliuo.

Il perfnaggio di Hano, chè nell'altra parte, per l'effigi, efgnificatione, fmile à

quel capo marmoreo, che nel cap. 4 del precedente libro adducemmo, per la corona

regia, e fettro reale dimofira, ch'egli regnò in Sicilia; il ramo,ò che fia di giglio è

di vliuo, accenna la fioritezza del ben viuere, e la quiete della pacegoduta in teme

po del governo di lui, peroche egli fu giudiciofe prudente, perciò alcuni gli attribui

Lib . fono le due faccie. ZAacrobio ne'Saturnali ragionando di efflano così hà.Cre

diturgeminam praetuliffe faciem,vt quae ante, quacque pofttergum

effent, intueretur, quod procul dubio ad prudentiam Regis, folertiás

refereudumeft, qui&praeteritanoffet,&futura profpiceret. La pelle

del Grif, che dalle falle gli pende à famiglianza della foglia del leone, della qual'

Hercolefrvfearfimbolo di hauer domato col rutegournegli huomini firi, era
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paci, i quali per li leoni, e l'aquile vengono intefi, imperochè il Grifl''vno, e l'al

tro animale rapprefenta , E perchè intorno alle pertinenze del Grf nella fguente

medaglia ci diffonderemo, s'imporrà fine à questo capitolo fdl ponendo in confidera

tione che la Colonna, el Grf datici dalle medaglie di Ianofn così antica impre

fa de'Catanfi, che con la fondatione di eff Città contendono.

DELLE MEDAGLIE DEL GRIro

Cap. XIIII.

A nona medaglia dell'Archangelo in rame della quarta grandezza dal di

ritto mostra l'effigie d'vn cauallo, il qual corre;rv'è di piu vnafella, e la pa

rola KATANA. Nel roufiofilegge la medfima vocKATANA

e uffolpfono il grif, elserpente.

Il nome della Città ci rende certi quefamedaglia effer battuta in tempo ch'effa

era Republica. Per le cauallo, che vàdi corfo,fi dinotano i caualli Catanefi ne

giochi del Circo Maffino efrcitati, lafiella dinota la lor celebrità; con queffo i (a-.

tanefi accennaron il Pegafo trasformato in stella, quafi i lor caualli all'eccellenze

del Pegaffi accostaffro; quindi oppiano falta la velocità de'caualli Etnei.

i

Equorumveròquotquotgenera educauitimmenfatellus.

Velociffimi funt Siculi, Lilybeumque qui depafcuntur,

Et tricipitem montem, quà tegumentum Enceladi

Flammis therijs eru&auit, fulminis

Siculae Aetnae bullit fempiternua ignis. . '
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- pur conueneuol fenffarebbe,f diceffimo, che i Catanififurpotenti di caualle

ria; tale à punto fidefriue ilcauallo con la ftella in vna medaglia di Gelone, che

la decima fiadduce dal Paruta trà le molte notate di quel Principe, e due parimen

ti fà quelle de'Siracufani. Il Grf vogliono i Poeti, che al carro di Apollinefg

giaccia; Claudiano nel Panegirico di Honorio. -

Atfi Phoebus adeft,& fraenis Grypha iugalem

- Riphaeo tripodas repetens detorfitab axe.

Nelle medaglie di Gallieno Imperatore fi vegno i grifi con l'friuione.Apol

lini Conf. Aug. L'effigie del Grif, la qual mi rapprefenta l'Archangelo, è di

b. 23.

TO8

cl.8.

ib. 7.

P2

ib. 1o.

aP. 49,

vccello, che hà grandi ale, il capo, el roftrofn d'Aquila, il rimanente di Leone;

così pure dagli Antichi lo defriue il Pierio. E quantunque àmiofnfo la natura

tal moftro non habbia, nondimeno concedono, che vifia, e guerreggi col cauallo;

Virgilio.

- Iungenturiam Gryphes equis.

Che fritruoui in Tramontana, l'afferma Plinio.Sed& iuxta eos, qui funt

ad Septentrionemverfi,produntur Arimafpi,quos diximus,vno o

culo in fronte media infignes, quibus affiduèbellum effe circa metal

la cum Gryphis ferarum volucri genere, quale vulgò traditur, eruen

te excuniculisaurum mira cupiditate,&feriscuftodientibus,&Ari

mafpis rapientibus. Eliano della natura degli Animali. Locus, vbi Gry

phesverfantur, ac vbiaurum effoditur, defertiffimus eft. Quo circa

aurumvenari ftudentes, mille, aut bifmille armati eò perueniunt,fi

mulque ligones,& faccos afferunt filentemlunam obferuantes.Quòd

fi Gryphes fallant, duplicem commoditatem affequuntur, quod &

eorumvitaab illorum atrocitate feruatur,&fimulanrum domum a

uehunt,vbi auro purgato ab ijs, qui hanc artem callent, ingentes fibi

propericulis opes comparant.Sin in furto deprehendantur,perierunt.

Cumfemeleò profe&ti funt,domum non nifi triennij, aut quadrien

nij interuallo reuertuntur.E perchè alcuni dicono, che il grifo habbia le orec

chie, il medefimo Plinio quanto à questo lo flima perfauolof; comunque fia, egli è

bizzarro fimbolo di gran potenza contenendo feco le parti dell'Aquila, e del Leone. Il

Grf fecondo effPlinio,Gr Eliano cuftodifce l'oro, e combatte con gli Arimafi,

che a rapirlo vengono onde m'apre l'intelligenza al concetto de' Catanefi, i quali

guardandofile cofe proprie fon buoni à difenderficontra coloro, che l'inffano, (g

oppugnano. Inoltre il Grifo è dedicato ad Apolline, ciò è, al Sole, perchè con gli oc

chi dell'Aquila mirafiffamente, e fenza offfa i raggi Solari, e come partecipe del

Leone pur amicofifcorge di foSole, il qual'entrando nel fgno del Leone prende

frza da lui, nel che leggafil Pierio..

Sotto
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Sotto il Griffi vede anco intagliato il Serpente animal di ‘Pallade; Plutar

ho in Zemosthene.C Pallasvrbium domina, cur tribus infauftiffimis

beftjs delectaris, no&ua,dracone,&populo? Il Pierio vi dona in ra

gione l'acutezza della visita, che è propria del frpente, la qual s'interpreta per la

prudenza virtù principale di Pallade. Le figure di quefta medaglia oltra l'appli

catione degli Dei propongono ancofoda intelligenza appo i (atanefi, il cauallo di ge

nerofità, il Grifo di frtezza, il ferpente di prudenza, e la Stella difama

n'altra medaglia di rame venuta alle mie mani, ch'io conferuo, già ritre

uata dentro la città di Catania in rouinate fabriche, dall''vna parte moftra fola

mente il grifo, dall'altra è lifcia fenza impreffone alcuna, ed è della fttimagran

dezza. Diuerfa da quefta vn'altra medaglia hò meco della quarta grandezza pur

in rame; dall'vna faccia contiene vmGrf volante, dall'altra vn cauallo cor

rente, ritrouata ancora in Catania. Serbo ancovn'altra medaglia in rame della

terza grandezza, e robufia, dal cui diritto fiforge vn capo di donna armato d'el

mo, e dal roufio il Grif volante; trèfimili ne hà D. Blafo Romano, e Colonna,

Questo capo mirafembra Pallade, di cuifende diuoti i Catanefi vollero il loro

afftto dimoftrare con farne il ritratto nelle medaglie rapprefentandola per Deabel

licofa, qual'effafù dfritta, già lorfauoreuole nelle imprefe, anzi hauendola pre

fa per Infgna della Città, conueniua, che anco nelle medaglie l'improntafero; di lei

mi riferho a ragionarne appreffo. Ebenchè quefta medaglia, e le due fpradette mä

chin di frittura, nondimeno costantemente affermiamo effer di Catania per lo ri

Lib. 1

dier.

fontro, che hanno con la prima la fudetta del grif, l'altra del Grif, e Cauallo,

e quefa col capo di donna coperto d'elmo, e col Grifo; oltra che per la cognition del

le medaglie, che fin quà mifn peruenute à notitia, niun'altra città di Sicilia, è

Principe di quella nelle fue dipinge il Grif, fuor che flamente Catania. Bensì nel
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Paruta la terza medaglia della città di Lilibeo nel riuerfo prefenta il grifo, chehà

il pie finistro anteriorefra zºna rota, nondimenoper effer difrma affi frana,

e ditter fa dalle Catanee non ci fà pregiudicio all'intelligenza delle nostre. L'impre

fa del jrf in Catania da quegli antichi tempi s'è continuata infino all'età mofira

con molte, e duerfe memorie. In vna picciola fanza del Tempio di S. Agatha la

etera fifrba quel venerando Sepolcro marmoreo, nel quale fa riposto il marti

rizzato Corpo della gloriofa verginella S.Agatha. Nella faccia dirittafi veggono

fcolpiti due Grifi, e nel mezzo di effivna Colonna, che ha la fua bafe, el capitello,

armi della Santa, imperoche, come à fuo luogo proueremo, ellaf del medefimosä

gue de'Signori Colonnefi. Nel muro interiore Settentrionale della Loggia Palazzo

della Città da ducento anni in quà fondato vifon due porte, sù quella, che fiaccofta

all'angolo di Leuante , vi fn'anco due Grifi intagliati in pietra. Sù la porta d'vn'

antica Cafa, e grande, fituata nel quartiero della Ciuita, al prefente pofeduta da

7ichele Sfmondo nobil Catanef, e di piu nelle due fenftre, chefn volte à mez

zogiornofi vedefcolpito in pietra il grifo, (3ranco sù la porta della Chiefa delSal

uatore, che alla fidetta cafa stà collaterale; vero è, che gli Abbatelli, ch'altri di

con Patella, nobil famiglia della Città, fan per armi il Grif, come parimente gli

Abbatelli del medefimo fangue antichi (onti di Camerata hoggi eftinti.

ellafaccia ettentrionale della Porta maggiore del Tempio di S. Agatha Duo

me della Città fifcorgevn marmo quadrato, nel quale stà folpito il Grif cop la

coda ritorta, che zfendofitto la cofcia s'alza sù la groppa dell'animale. E publica

voce, che i marmi di quefa Porta maggiore fiano quà traffortati dall'Anfitheatro,

dall'evno de i due Theatri, e così in vero ci perfuade l'antichità, e lauori di e

marmi, poichè è fama, che il Conte Ruggiero per alzar quefto Tempioffia fruito

delle colonne, e marmi defpradetti edifici. In vn'antichiffimo Palazzo della Ci

uita poffeduto da D. Francefco Gioeni, luogo della zecca, oue fi battea la moneta

regia, fiforgevnofudo falleggiato da due colonnette, nel quale oltra diuerffi

gure , e fecialmente quella dell'Elefante arme della Città fivede in pietra inta

gliato il grifo. Stà pofio queftofudo al muro Occidentale della Cafa, che rimira il

Giardino.

Aggiungo di piu che nel territorio di Catania preff, il villaggio di Mona

ferio bianco fi ritroua vna Torre, ch'è cognominata di Grifo,(gr vn'altra

7'orre ancora preff il Cafal di Malpaff; anzi ambeduehan dato il nome all'vna,

(cr all'altra contrada, che vien detta di Crif, però così le Torri, come le contra

deforfetal nome acquiftarono dall'antica famiglia Grifannouerata trà i nobili di

Catania, la quale a' di nostri non è viua. Ammonfco effer diuerfa quell'altra,

che fu chiamata di Grifò con l'accento graue nel fine. E chiaro dunque i Grifi fe

re del Catanefi antico famofo,(& vniuerfale Hieroglifico.

ID E L
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DELLE MEDAGLIE DELLA coLoNNA

Cap. XV.

S Pigate le pertinenze del Grif, vegniamo a quelle della Colonna; vna me

daglia in rame della terzagrandezza hò dal Paruta registrata al numero

a. Nel dirittofiforgono due capi inghirlandati di vliuo,ò lauro di venerando

apetto, ambi barbuti; apparifce anco parte delle falle coperte della veste, vi sià

dietrovnafica. Dall'altra facciafi vede in piedi vn Giouane ignudo , appog

giato col finftro cubito sù la cima d'vna colonna; nella destra tiene vn ramo che

par divliuo,ò lauroglifi aggiravnafalda di veste dal fianco finiftro fenden

dofildefro braccio; fà le gambe giace vn dardo,ò lancia, la cui puntafà

nel fuolo, il tronco in alto. Preffo il defropiedepofa in terra vn cappello, ò celata;

attorno vi filegge l''vfata frittione xATANA1mn, ciò è de' Catanefi. Simil me

dgliarirouata in Catania apponeficonfrua, ma della terza grandezza.
-

-

-

-

L'immagine dei due capi nel diritto mi fignifica continuatione di gouerno hauta

di padre à figlio,ò di fratello à fatello,ò d'altra perfona congiunta di fangue, che

prudentemente habbia il carico della Republica amminifrato òne gli affari della

pace, ò della guerra, perciò fon coronati di vliuo,òdi lauro. Il medefimofogo

nella medaglia 76 dell'isteff Paruta, ch'è de'Romani, nel cui dirittofiveggon

due capi, quel di Giulio (efare, e quel di Augusto; lo dinotan le lettere nel giro, che

dicono, Caefar Diui F. Diui Iuli Imp.Pur efferpuò, che nella nofira medaglia

i due capi rapprefentaffro due Gouernatori compagni, ò(apitani in vmisteff

tempo, e nel medefimo zfficio fgnalati, dalla cui rettitudine, e valore ne fia pro

uenuta di popoli l'abondanza del fumentofignificata per la pica, che in ff dirit
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Lib. a,

riicrog,

Lib, 1,

Qd 3T

forgiamo. Nelriuerfl'Huomo appoggiato alla Colonna mi argomenta lafu

ressa del cittadino, che nella Republica intefa per la Colonna hà paffo i fuoi dif

gni. Il Pierioporta vna medaglia Romana, nella qualfivedevna donna, che

fi appoggia alla Colonna con l'friuione Secur. Aug Aqufalude Horatio ne

virfi ragionando della Fortuna.

Iniuriofo ne pede proruat

Stantem Columnam.

7dà faggio della profferità, contra la quale temer fideue il colpo dell'auuerfa

frtuna; il dardo, e l'elmofono euidenti infegne di guerriero, el ramo dell'vli

uo, è lauro di guerrierfrtunato. La a 1 del Paruta della feconda grandezza in

rame affai fimile alla fpradetta nel diritto dimofra i medefimi due capi, e ciafu

no col collo fnza la fica, però con due greche lettere KA, le quali rifltar de

uono in KATANAIN, Nelriuerfofà il medfmo Perfnaggio, che sul

capo della colonnafi appoggia, e dal petto infino alle ginocchia è coperto di vefte.La

as del medefimo Paruta della terza grandezza in rame nella prima faccia par,

che offierfea due capi di donna, sù la cui fonte s'erge vn ramicello di vliuo,òlau

ro; nell'altra fifcorge l'Huomo ignudo appoggiato su la Colonna col cubito, (gr vna

falda di veste, che pendendogli dalla spalla deftrasùl deftro braccio gli efe dietro

le spalle sù l'altro braccio; non vi filegge niuna frittura, nondimeno il Paruta

annouera quefa medaglia irà le Catanee, e con domuta ragione per loroufi,

chefmigliantfmo à quello delle due precedenti.
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I due affetti di donna interpreto per le mogli de'due fudetti Gjouernatori, òCa

pitani, della quale honoranza, com'è chiaro per le Greche , e Romane medaglie ,

già ne furfatte partecipi anco le donne; non inchino ad attribuir l'intelligenza a

Dee, perchè queste fidfgnano con le note particolari, che lorofn proprie; le ghir

lande di vltuo, ò di lauro fon communi d gli huomini, (3r all'Heroine. Se ne'due

volti giouanili, e fenza barba intender vogliamo giouani valorofi, imperochè le

figure fi dimoftrano ambigue à dinotar donne, ò mafhi, poffiamoficuramente affr

marlo, perchè de' tali tra’ (atanei ne leggiamo diuerfi, (6 ageuol cofa è che gioua

netti fian riufiti illuftri per attioni militari.

Altre due medaglie con la Colonna mi adduce il Paruta, però comprefè trà le

Siracufane, l'vna al numero 1 o 2, l'altra al 1 o ambe di argento, della terza

grandezza, efenza frittura compita; ma che debbano effer pofte trà le Catanee, tre

argomenti m'inducono; l'vno è, che in niuna Siracufana medaglia fivede folpi

ta la Colonna, che propria à'Catanefi; l'altro, che il Pegafo èpur Hieroglifico de'

medfimi Catanei; il terzo, che D. Vicenzo Mirabella Siracufano, il qualdefrf

e le medaglie di Siracufa dopo il Paruta, non fà mentione di niuna di queste due;

onde noftro debitofia, che le circofriuiamo. La 1 oa nel diritto moftravn capo co

perto d'elmo,ma di giouane fenza barba con queste due lettere congiunte, A/, (gr

zºna colonnetta, sù la quale fivede vn capo d'huomo fapigliato. Il riuerf porta

il cauallo alato, che dicon Pegafo, in atto di correre, e di fatto vi tal fgno ?, à

Phi charattere Greco.

La ros nel diritto, e riuerfrapprefenta le medefimefigure, fol che il capo ar

mato d'elmo con le due lettere congiunte, e la colonnetta e folpito dpofitura diuefa

da quello dell'altro, perchè l'aspetto di mezzo rilieuo nella 1 oa è il finistro, nella

e il destro. Il capo su la colonnettapuò dinotarmi ritratto d'AHuomo celebre iui
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pofto in memoria di qualchefgnalata opera fatta in fruitio della Patria, epuòper

auuentura accennare il medefimo, di cui fpinge il capo armato d'elmo, e che il no

me cominci dalle due lettere AV,comef diceffimo Autolycus.La nota,ò Phi

fimofegno del maeftro, chef l'intaglio delle medaglie, ilqualffpoffa chiamar

fi di parola, che faccia principio da ff Phi, comefarebbe Philippus. L'isleffori

tratto della figurina sù la (olonna imitarono pofia i Komani in molte lor meda

glie, del che leggafi Sebaftiano Erizzo nell'opera delle medaglie Romane, che ne

porta diuerf, grhoggi vna ne hà della medefima effigie coniata in tempo di Ne

rone D. Blafco Romano, e Colonna da noi piu volte lodato. “Pur fecondo Ffto di

fede di D. Antonio Agoftini nel Dial. 5 delle medaglie habbiamo, che fuor delTe

pio di Bellona era vna Colonna, sù la quale tirauanovna lancia coloro che muo

neuan guerra d'nimici; e perchè molti vogliono, che Bellonafia l'fteffa, che Pal

lade, dir poffiamo, che questa Colonna delle fudette medaglie fiaftata eretta ad ho

mor diffa Pallade, Dea protettrice, e tutelare di Catania.E pure il medefimo

eAgflini fa mentioned''vn'altra medaglia in rame, però Romana, che in cima

della Colonna ha la celata di Pallade.

Vn'altra medaglia in rame della quarta grandezza è peruenuta alle mie mani,

ritrouata in Catania, pur con la Colonna, e di robufto corpo, il cui primiero aspet

to prefnta vn capofcoperto di giouane con greche lettere attorno KAT......

nell'altro s'alzavna Colonna,sù la quale s'han due picciole righe di frittura, cio e,

TAN - - - -

T

Sotto la medefima Colonna fileggono altre due righe disfatte, nella primaappa

rifonoflamente le fguenti due lettere... a, nell'altra par, che fi raffiguri la ...

N. Per la fillabaKAT.che di certo riefce in KATANAIN, òKA

TANA,affermiamo fer pertinente alla nofra Città in espreffione di libero go

nerno. La tefta del Giouane mifà fuuenire l'applicatione di quel Capitano, che

nell'età giouanilef eletto dal Senato Cataneo, il quale friuendo à Thimbro gene

raldi fercito in vna epiftola di Diodoro così ragiona. Nel Giouane, che con

fatti maturi preuiene,non fi deue afpettare l'età canuta;non confifte

la virtù folo nella barbalunga, e bianca.Ti marauiglierai, che hab

biamo eletto Capitano d'vna gran parte dell'efercitovn Giouanefen

za barba contra il tuoparere, e contra il decreto della noftra militia,

ma nonti marauiglierai, fe hauerai nella mente le valorofe attioni di

ftrenuo Giouane, che trè volte vinfe i Capitani vecchi e conl'armi, e

col configlio. Il nome di questo Giouane Capitano di noi non è noto, perchè l'e

pistola nol dice, però da quefta medaglia ci è lecito di far giudicio, che coftui pera

uenturafi domandi Glicone in effa medaglia rapportato, vocabolo, che gli eAnti

chi vfarono nell'impofiione de' nomi, pref dal fignificato della dolcezza, che in

Greco di queftofnfo s'indrizza. La colonna come hò detto, mi nota la frmezza

. del
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della Republica.ouerla faldafede di eff Glicone offruata da lui ne' publici frugi.

La medefima (olonna io veggo intagliata in molte medaglie di Chriftani Im

peratori di Costantinopoli, e di fottofilegge il nome di CAT. che (atania chia

ramente dimoftra, città, doue all'hora in Sicilia fi battea l'imperial moneta, la

al materiafrbiamo àpiegare ne'dfofidel fecondo volume.

DaLLE MEDAGLIE DELPEGAso, E DEL

l'Elefante. Cap. XVI.

Rà le Catanee medaglie del Paruta neritruouovna in rame della terza grä

dezza citata al numero ss. Nel diritto fivede imprötato vn capo di Zöna

cövna fpica nelle chiome, e tre lettere greche EI E PI,e nel rouefcio il Pegafo vo

lante co'charatteri KATAN...N,ciò e, kATANA1oN de'Catanefi ;

vifà pure nel folo vn'elmo. Il capo della Donna appar manifesto fer di Cerere

per l'infgna della fica; tal'anco vien raffigurato in molte altre medaglie per l'in

uentione del frumento ad effa Cerere attribuita.

Horatio ne'verfi.

Fertilis frugum,pecorifque tellus.

Spicea donet Cererem Corona,

Ouidio nelle Trafrmationi.

PrimaCeresvncoglebam dimouit aratro,

Primadeditfruges, alimentaque mitia terris.

Ppod.

Ii. 5.
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-

materia di Cerere mi fuuiene quel, che ritruous in Hartmanno Schedel, il

ale nella Chronologia delle fietà del mondo afrife , che Auguffa de'Cinde

città di germaniafu detta Zizaria da Ziza, perchè così chiamaron Cerere

di cui fivide il Tempio infino a' tempi de' Romani; le parole di lui nell'età quinta

fon tali. Quamquidem(ragiona di fa e Augusta) a Troianis ortam di

cunt; eligentes autemfibi DeamZizá,quam Cererem fuiffe opinan

tur, aqua haec Vrbs Zizaria di&ta, cuiu Templumvfque ad tempo

ra Romanorum inuiolatum permanfit. Di quà prendo cagion di dire, chef

fendo (erare celebratifima per tutto in Sicilia frfe ci lafciò queftonome di Ziza,vo

ce, che appo i Siciliani acconcio, adorno fignifica, onde il Verbo Azzizzari

e n'è deriuato, che acconciare, adornare dir vuole; quindi conietturar poffiamo,

cheZfa nobil Palazzo, e contrada preff le mura di Palermo ver Ponente nonfia

vocabol Saracino, come alcuni credono, ma prima de'Saracini, dipendente dal

culto di Cerere, il quale in Sicilia, e fecialmente in Catania con efqufita pulitez

za era celebrato, e perciò la Deaf nomataZiza. Preff Militello della region di

Noto pur fi ritroua vn'altra contrada, efnte, che dimandan Zizza, il quale vn

tempo diede à me occafion di poetarui con vn'Idillio in lingua Italia di pofto, le

tre lettere E PI poffono à molti, e varjfenfiriufire, la confideration de' qualifi

rimette alla speculatione degl'ingegnofi. . , -

Il Pegaf è fimbolo della fama;odafi il Pierio. Nonfumverò nefcius au

thores effe, qui Pegafum,qualem quippe in Hadriani,& L. Pap.Cur

foris,&aliorum quorumdam numis afpicimus, famae potius, quàm

celeritatis indicium effe contendant. Nafcitur is exMedufe cede,fi

quidemvirtus cumterrorem amputauerit,famam generat. Terroris,

&admirationis Hicroglyphicum effe Medufae caput, oftendimus in
- Ser
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Serpente, cumde Domitiani geftamine loqueremur.Famaautem vbi

rimumgenita per hominum ora incipit volitare , Mufarum excitat

Parnaffo, quippe quodilluftriumvirorum praeclarafacino

ravatibus fcribendi fuggeruntargumentum. Questa fama intefero i (a

tanefi fer quella, la qualnafe dalle prodezge, e generof attioni belliche , perciò

infieme col Pegaf vintagliarono l'elmo. D. licenzo Mirabella fondato sù l'A

gostini nelle medaglie Siracufaneful Pegafrvi porta l'intelligenza dell'origine de'

Corinthij, nel che lodo l'vno, e l'altro Scrittore, però io lo fimo Simbolo della fama,

perchè oltra in quefta di Catania lo veggo impreffo in piu medaglie di Palermo, e

di AMazzara citate dal Paruta, i quaipopoli non hanno dipendenza alcuna da'

Corinthij, à Siracufani. Quìparmi douere, che fi tocchi la fauola del Pegafo, il

qualda alcuni è defritto per figlio di Nettuno, e di 7Medufa; altri lo fan nato dal

fangue del capo di 7Medufa troncatole da Perfeo. Questo col volo alzatofi nel mö

te Helicone, dal faff, che percoff con l'znghia,f nafere ilfnte Hippocrene de

dicato alle 7Auf. Indi poffià bere in Pirene fonte di Corinthof pref da Belle

rofnte; per fine volatofene al cielof trafrmato in corpo di piu stelle. Trà le Si

racufane medaglie molte ne porta ilParuta col Pegafo,mafenza nome de'Siracu

fani, laonde dubito, che alcune appartengano à Catania,Grad altre città.

Dichiarato quel, che tocca al Pegaf, traforreremo alle materie dell'Elefante.

Habbiamo dalla quinta medaglia dell'Archangelo, ch'è della quarta grandezza,

gr in rame, il diritto col capo d'vna7donna, che hà le treccie auuolte sù la fronte,

e le tempie, granco l'vccello della Cicogna. Nel riuerffi prefenta il folo Elefante

con la Greca parola di fuo KATANA, che la Città di Catania ci mofra.

L'Archangelo interpreta queffo ritratto di donna per Cibele, però mentre non hd

- . rinfgna di Cibele. chefn le Torriò'armi,fide cofa diurfa riputare. Pare à

--

Lib.3.

CaP. I
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e, che la Donna pffa intenderfi per la città di Catania, e la cicogna per la pie
tà de'Fratelli Pij, i quali faluarono il Padre, ela Madre dall'incendio di Mon-

ibello. Il Catanefi non contenti a pieno di efplicar chiaramente in piu medaglie que-

a historia, la uollero anco accennare fatto il velo, e fimbolo della Cicogna, la cui

proprietàfecondo i naturali è di nutrire i progenitori nella vecchiaia . 2Nel mede

fino fenff ne vafe Adriano Imperatore in vna medaglia di rame, che tie

ne il ritratto della Cicogna con quelle parole Pietas Augufta. D. Ant. Agostini

nel Dial. 2. recando vna med. di Metello “Pio con la Cicogna interpreta quefo

vicello per la pietà. Dirpoffiamo inoltre ffruiqueft'altra intelligenza, per la qua

le la Città proponendo l'efmpio della Cicogna ammonfeifigliuoli à douer nutrire

ipadrigrauati di vecchiezza. -

L'Elefante antichfima Infgna di Catania, e continuata infino à''dì prefnti

riconofelfo principio dalla guerra Libica, nella quale i Libici posti all'fedio

Lib. - della Città con efercito numerof, e quarantadue elefanti, come altroue s'è dette,

fronofonfitti da Catanficon la perdita di effielefanti, il che habbiamo dall'epi

file di Diodoro, e dall'antica frittione. Pofia i Catanfi in ricordo di quella vi

toria firmarono piu fatue d'elefante, e trà le altre vna, la qualf posta nel Circo

7Maffimo, che fecondo Pietro Biondo era di fff diTauormina, e rofeggiante in

indicto della fanguinofa vittoria, chhebbero contra i Libici i Catanfi; quindi hog

gi in piu luoghi della Loggia Palazzo del Senato, (granco del Duomo ritruouo l'E

lefante di pietra roffa intagliato,ò almeno colorito diroff. Dicono i Catanfi, che

il color di rof s'attribufe all'Elefante perciochè eff è forticato, anzi vi aggiun

gono, che ciò fù in zºna vittoria, ch'eglino sontra israeufani ottennero, però non

filegge, chiffi Siracufani alcuna volta in battaglia ffffrfruiti degli elefanti,

nè le loro imprefe, le quaifi leggono, fino anteriori della venuta di Archia (orin

thio, che per piu centinaia d'anni fu dopo la guerra Libica.

Indi i Catanefi aggiunfro su l'Elefante il ritratto del Perfnaggio di Pallade, che

armata con la spada, e fudo, ouer'Egide pofa dentro vn vaf,ò fonte di fangue,

G hà lofeudiero, che tien l'elmo, benché fenza quefto ancora fi dipinga. Nel che

da due cagioni dirpffo ffereftati ffpinti quegli antichi Catanfi, vna è, ch'eglino

per natura, e cofiumeprofffandopiu che ogni altra città lafautezza, e bellicofità

come cofta per l'historie, (& apparirà nel feguente libro, trà tante Dee, e Dei hab

biano fcelta per loro protettrice, dondefia prouenuta l'Infgna, la Dea Pallade, che

d'altro nome dicon 7Minerua. Di quà offrua giulio Camillo Zbelminio nell'Idea

del Theatro, che i piu eruditi hanno dirizzato vna Pallade. L'altra ca

gone ffr può che i Catanefi per la vittoria contra i Libici ottenutaffan perfuafi,

quantinque falfamente, che Pallade fia stata lor fauoritrice nella battaglia, e

perciò l'habbian defritta dentro vnfonte di fangue; euer''almeno, che la medefima

li habbia rfiaudaci, eualorfi a debella gli elefanti, dalla cui terribilità gli ani

mi s'eran quafi affatto abbattuti Di Pallade hauuta in tanta diuotoni appa i Ca

tanfi
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tanefi ne habbiamo contezza circa l'Olimpiade nouantefima, che fon quattrocento,

e piu anni prima di Chrifto,perchè Hibride Naffio fecondo l'epistole di Diodorofri

uendo ad Hermocrate Siracufano fà mentione di Pallade protettrice de' Catanefi, e

vendicatrice de' loro nimici. Ne fà ricordo ancora Pietro Biondo da noi piu volte

lodato nella defritttone del Circo 7Maffime; quindi è, che la Città fe n'è valuta

fempre, e fe ne vale per infgna ne figilli, fabriche,gr altre memorie; laonde

znaftffa Infgna costitufcono Pallade e l'Elefante, che lafola “Pallade, oue

ro il flo Elefante.

Afai fimile à quefta Infgna di Catania è quel ritratto del Nume Indico, che da

Lorenzo Pignoria e defritto nella feconda parte delle Imagini degli Dei dell'In

dia aggiunta all'opera di Vicenzo Cartari Ei nelfine di quella adduce vnaTDea,

che fa in piedi dentro vn vaf, e pofasùldorf d'vn'animal nuouo, ignoto di noi,

che hà qualche fomiglianza del leone. La TDea nella deftra hà la lancia; altre par

ticolarità vi fono, che non occorre spiegare. Quest'antica Deità dell'India di certo

f frmata, ò imitata dalla nefra Infegna di Pallade poffa sù l'Elefante, la qual

può crederfi, che gl'Indi habbian riceuuta dagli Egittj, poiche fecondo l'affermati

one di effo Pignoria gl'Indi molte cofeprefro da quei di Egitto, e quefta Infegna di

Pallade potèfarfinota dì gli Egittj per lo commercio, chhebbero infieme gli vni,

e gli altri popoli, come altroue fi è detto. Quando ciò non fiadirò, che il Demonio

per lo riuerente culto, col quale appo i Catanefi in quei tempi di quella maniera era

venerato, appoftatamente introduffe nell'Indiequefto medefimo ritratto di Pallade

sù l'Elefante, mutandoui poche cofe, gr aggiungendouene alcune.

La medefima Infgna infgilli, edifici, Gr altre opere vien portata fenza la

Pallade colfolo Elefante, e di fpra vifà poffa la lettera A,ma qual fenfo ef

faA dimoftri, io per molto tempo nolfppi, nè meno gli fteffi Catanefi il feppero; chi

- mirecaua zºna interpretatione, chì vn'altra , delle quali niuna à mefedeua nel

l'animo; laonde in alcune piastre di bronzo, efgilli oltra la Pallade, e l'Elefante

i vedeua intagliata la letteraA di fatto, parendo loro, che quella non poteua ha

euer luogo sù l'iflefo Elefante, mentre iui saua il corpo della Pallade . Indi feue

nutoni, che Pallade, ò7Minerua appogli e Antichi fu detta Athene, donde prefe

il nome quella famofa Città di Grecia, comprfi, che la lettera Aprincipio della

dittione eAthene sù l'Elefante altro non dinotafe, fe non che effa Pallade, pereiò

l'ifteffa cofa era affigurar laAsù l'Elefante, che il corpo della Pallade, gli Anti

chi horfivalfero di quefta, hor di quella fenza differenza alcuna con quefo però,

che il corpo della Pallade come dichiaratiuo dell'A dimoftra e preffamente quello,

che abbreuiatamente, (gr in occulto la Aprima lettera della voce Athene figni

fica. Diquà fcorgafi effer fuerchia la Aposta fotto l'Elefante, qual'hora di fopra

vi fivegga la Pallade; nè fenga la Pallade la Afi dee mai porre fatto l'Elefan

te, poichè interpretandof per la Dea,(& Infgnaprimaria della Città dee locarfi

nella parte fperiore all'Elefante, e non nell'infriore. Zell'isteffa maniera io ne

(03
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conferuo vna medaglia di rame giallo, ch'è della ffta grandezza , come quì

folpita laf vedere, ma dall'altra faccia è lfia.

Palladefcondo Hartmanno Schedel nelle fietà del mondo fù nominata Athe

ne dall'oliua albero di lei dedicato così detta da'Greci; ne dò le parole. Alij Ce

cropem illam (parla della città d'Athene) condidiffe dicunt;&eam fu

bito apparitionis arborisoliuae Mineruam cognominaffe,quam eaar

bor defignat,& lingua Graeca Athena dicitur. Altri però altre ethimolo

gie vi donano, ciò è, perche fiafenza madre, è piu tofto quafi Athele per non ha

uer fucchiato le mammelle, perchè fecondo le fauole nacque dal cerebro di Gioue, o

uero perchè drizzi la mente alla certa, e fiffaeontemplatione delle cofe. Di quà dir

mi occorre, che il Paruta adduce vna medaglia in rame della prima grandezza,

la qual dall'vna parte mostra il capo di Palladegaleato con quattro lettere greche

A e HN , e dall'altra la ciuetta, e quefta egli applica alla città di Athene, ma non

sò scome poffa hauer luogo trà le medaglie Siciliane. Un'altra ne hò veduta io

d'argento, ma della terza grandezza, con le medefime lettere, capo di Pallade, e

ciuetta, la qualfiferba appo D. Scipione Ricciuli difpra lodato, e questa fu troua

ta in (atania. Intorno a che dirò, che le lettere Athen di doppio fignificato drizzar

fipoffono, vno è quello della città di Athene, e così non entra nelle medaglie Sicilia

ne; l'altro e di Pallade, (gr annouerarfi può nonfolo trà le Siciliane, ma di piu

trà le Catanee, perciòchè quella Dcaf tutelare, protettrice, e prefa in Infegna di

Catania. Come i medefimi Catanefi dinotaron Pallade con vn'Apofta sù l'Ele

finte, così raffigurar la poterono con la maggior parte delle lettere del nome di lei .

Nè da questo fenfo rimuouer ci può l'effigie della ciuetta vccello di e-Athene , im

percioche la medefima come confecrata a Pallade è commune a molte città, e ffe

cialmente à Catania.
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Ritorniamo all'Elefante, il quale come Infgna della Città fritroua effigiato in

moneta di rame nel tempo di Federico III. detto il Semplice, Rèdi Sicilia, sul

qualefivede folpita la Croce,grvna,òdue lettere al piu, le quali non fanno

fenfo all'infgna dell'Elefante, ma frpofte à capriccio, e frana intelligenza, del

che ne ragioneremo à luogo proprio nel terzo volume. ------

DELLE MEDAGLIE DI PALLADE.

- Cap. XVII. -

Alla mention di Pallade hauuta nel precedente capitolo douutamite facciamo

paffaggio all'altre memorie di lei. Due medaglie ambe di argento, e della

festa grandezza riconofo effrdi Pallade,folpite trà le Catanee di Paruta, equafi

in tuttofimili. L'vna alfettimo numero mofira dal diritto vna carrozza di quat

tro caualli, che corrono, e la CVittoria alata inpiedi con vnaghirlanda in mano in

atto di porla sul capo di colui, che regge la quadriga; difetto vi è la parola KA

TANAIN, ciò è, de' Catanefi, e fatto di queftavn pefeNelroufio of

frfevn capo di donna con breui chiome di attorno, che l'evna, e l'altra faccia

rendon digraue, gr honoreuolfembiante mafiofa; il capo fiforge auuolto d'vna

ghirlanda di figlie di vliuo contefta; v'ha fimilmente la dittiene kataNain

de' Catanefi. - . . . . . .

- -
-,

-

-

L'altra medaglia nel numero ottauo fegnata hà per diritto il medefimo capo mi

fenza frittura, el riuerf è fimile al diritto della prima medaglia con la

rA ANA1a N,fe non che ha di piu vna colonna, la quale i cauali hanno alquan

a trapaffuta; la Vittoriafà in aria, e volante.

O

-

 

- -

-
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2 della Vittoria adiffa Pallade dedicato, come riferife il Pierio. La carretta con la

lier.

Laud,

Stilic,

Libe

L. 3.

CaP. 1.

---

, -

- -- --- ---

zaldliff di rallelfmal si

vittoria alata, la qual dà la corona, mi accenna il vincitore negli spettacoli, e

giochi de'Catanei nel Circo 7Maffimo, (3 altroue rapprefntati. La Colonna di

mostra il termino, infino alla quale fi distendeua il corfo, ouero intorno à quellafi

volgea; era l'ffa, che Meta appo i Romani, onde canta Horatio nella prima

Oda. -
-

---

• Metaque feruidis

Euitata rotis. -

Vnafimil Colonna con la carrozzaforgo nelle medaglie del Paruta, la quale

afriue al Kè Hierone primo.(he la Vittoria fidepinga alata, lo friue Claudiano,

Quaeverò procerumvoces, quàmcerta fuere

Gaudia,cum totisexurgens ardua pennis

Ipfa Duci SacrasVictoriapanderet aedes.

Perchè alla Uittoria fidian l'ale, molti diuerfamente ne parlano, però io flà

quello mi appiglierò, ch'è la fama del vincitore, la qualfi sparge con tanta velo

cità per tutto, che pare hauer l'ale. Perfine il Pefce mi dà fignificato dell'abondan

za d'ogni specie di pfi, che nel mare di Catania firitruoua.

L'ottaua medaglia dell'e-Archangelo in rame, e della terza grandezza dall'v

nafaccia mi porgevn capo di giouane cinto di ghirlanda di fpiche con vna fi

ca, che gli efce sù la falla ; dall'altra raffigura vna Donna armata di co

razza, e d'elmo, che ha nella manfinistra vna verga,ò baftone, òpiutofto ha

fa, nella defra due fiche con tutto il gambo, el corno della douitta dauanti.

- -

L'Ar

 



L'Arclangelo per cagion delle piche interpreta la Donna per Cerere, il che à me

par duriffmopoichè non mi fouuiene di hauermai letto, che quefta Deaffearma

ta d'elmo e corazza.E conceffo effer Cerere, non sò, perchè fi debbafimarmedaglia

di Catania, come vuole l'Archangelo, non vi effendo frittura, che il dica. Molte

Città d Sicilia oltra (fatania nelle lor medaglie intagliarono Cerere con le spiche;

laonde quefta imagine dico io effer di Pallade, che armata d'elmo, e corazzafide

friue, anzi la verga è Simbolo della Sapienza;me l'infgna il Pierio. Virgave

rò Palladi totius Sapientiae Deae ab Homero paffim accommodatur.

Vlvffis quoque focijvno virgae capite, falfa quippe perfuafione,acin

fipientia, inbrutorum fpecies transformantur; altero virgae capite,

vera quippe difciplina, acrerumperitia inhumanam reftituuntur ef

figem. Pur l'hasta dinota la forza dell'ingegno; il medefimo Pierio altroue. Por

rò autem hafta in manu Palladis ingenijvim, atque promptitudinem

oftendit, vnde apud Martianum legas.

Hafta etiam vibrans penetrabile monftratacumen.

Però come accoppiarfpoffano l'armi con la Sapienza, l'esplica ancora Pierio.

Quòd Pallademi armatam vbique confpiciamus, indicat, arma parú

proficere, nifi quae perfapientiam adminiftrantur. La corazza fu detta

Egide, benchè pffa anco fignificare lofeudo di ffa Pallade; Seruio su quel vef

di Virgilio.

Aegidaque horrificam turbatae Palladisarma, -

Così dice, Aegis proprie eft munimentumpectoris aereum habens in

medio Gorgoniscaput.E quantunque la medaglia manchi di frittura, nondi

meno per lo ritratto di fa Pallade Nume de' Catanefi mi accerto di appartenere à

(atania, e maggiormente perchè accena la frtilità del pafe col corno di Amalthca,

Lib. 5

Hier,

Lib.42

Tib.8.

Eneid
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Lib, 13,

Hierog,

Guid,

Lib.5,

Milet,

e con le fiche la fua Piana copioffima di fumento. Il capo del giouane dal diritto

della medaglia può dimftrarmi Vulcano perciochè fauoleggiano, che Palladefigi

e in matrimonio con Vulcano;con ciòfufignificata la contemplatione dell'ingegno

ch'è Pallade, e l'efcutione, ch'è l'artefice intefo per Vulcanono; dò la testificatione del

Pierio. Qua itidem fabulae PalladaVulcano matrimonio collocatá fin

unt.Vfurpatum autemaVeteribus maximè,quòd in Orphicis etiam

Hymnis obferuatur duas has vires in eadem fubftätia meditari; quarú

altera cötéplatur,quodmunuseft Palladis;altera praeeft corpori,quod

adVulcanum fpectateafq; cognominibus maris&feminae nücupare.

Di quà ancora per cagion di Vulcano Dio di Mongibello affermafi quella meda

glia effer di Catania. Pur ci farebbe lecito di dire che questo capo di Giouane corona

to di piche pofa dinotarTrittolemo minifro di Cerere, ammaestrato da lei nelme
ftiero dell'agricoltura, e celebrato per piu penne di frittori.

DELLE M EDAGLIE D'ACI, DI SIMETO, E DI

Chamafenofiumi, di Pergufa lago, e della Sirena. Cap.XVIII.

Alle cofe di Pallade fendiamo à quelle defiumi perchè in alcune di effe della

medefima Dea materiefi contengono. Una medaglia in rame della quarta

grandezza io mi ritruouo, nel cui dirittofifcorge intagliato vn giouanetto nudo, e

quafifdente hauendo hirti i capelli in gufa di fondi, e dietro la falla fin fra gli

fe vn ramo di cannahà nella destra il Cornocopia, e col cubitofinistro fi appoggia

al fianco del vaf, che verfa acqua.

2Nel riuerfo s'alza la Ciuetta fpra ilz,chè la S de'Greci da lor dettoSig

ma, la qual lettera fa pofta nel mezzo di due berette,ò cappelletti, e sù la cima

dell'vno, e l'altro cappelletto fi vede vna fella. Zdi fuo filegge la parola

KA
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KATANAIN,de'Catanefi. Un'altra fimilmedagliafierfrua ap

po D.Blafco Romano, e Colonna, (ervn'altra ancora hò veduto in mano di Gio

uan Battifta Guarneri.Lamedefima di piu vien portata dalParuta al numero

rvmdecimo delle Catanee.

Per quefta medaglia i Catanefi voller fignificare il giouanetto Aci, il quale vc

cifo da Polifemo per gelfia di Galatheaf conuertito in fiume, ciò dinota il vaf

versäte acqua. Indi per l'irrigatiö dell'acque defiumi riconofciamo la copia de fut

ti, e defiori, che per lo corno della douitiafiraffigurano, intorno al quale

i Poeti, ch'Hercole hauendo abbattuto Acheloo in piufrme trasformato, pur vintola

conuertito in toro gli fpezzòvn corno, il qual pref dalle Ninffù riempito difrutti

e di fiori, perciò và perfimbolo dell'abondanza, onde così canta Ouidio. -

Depreffaque dura

Cornua figit humo, meque alta fternit arena.

- Necfatis hocfuerat;rigidumfera dextera cornu

- Dumtenet, infregit, truncaque a fronte reuellit.

Naiadeshocpomis,&odoro flore repletum

Sacrarunt, diuefque meobona copia cornu eft.

Palefato nel primo libro delle fauole afferfe altro racconto per cagion della don

ma Amalthea, appo la quale alloggiò Hercole; onde colà rimetto i Lettori.

E perchè dalla copia dell'acque prouiene l'abondanza de'frutti, e defiori, il Cor

no della douitia meritamente fi attribuife a fiumi, come anco le canne; quindi al

la falla d'Acifi difgna il ramo della canna; la medefima da Virgilio viene at

tribuita al Teuere in quel verfo. --- --- ---

Etcrines vmbrofategebat arundo.

I capelli, che tali appaiono, felafoltura non c'inganna, poffno interpretafi per

fondi, e fondi di canne in quella gufa, che nella predetta autorità filegge.

Dichiarato il diritto della Medaglia, rimane il riuerf, nel quale la Ciuettafi

forgevccello àPallade dedicato; l'affrma Plutarcho nella vita di Demosthene,

(& Ouidio ne'Fasti. Terchè questo vccellofia facro à Pallade, Natal (onte ne

dàla ragione con quefte parole. Huic Deae (intende Pallade) noctuam facrá

auem effe voluerunt,quia vbique videat fapientia, &illa etiam diju

dicet, quae caeteris obfcuravideantur. Vorrei,che lò Scrittore fi dichiaraf

fe meglio. Altri dicono, che Athene fendo città di Pallade,(& ancora copioffima

di ciuette, onde shà dato luogo all'Adagio, Noctuas Athenasferre, che figni

fica inutilmercantia, e vana fatica, habbia prefentata la cagione alla Dea, che per

fuozccello l'elegfe. Chiaro è che la Ciuetta è Simbolo dell'accortezza, poichè, come

racconta Plinio, le Ciuette vedendofi infestare dagli altri vccelli, ponendofi con le

spalle a terra,g con l'vnghie e colroftro quafi con humanoauuedimento guerreggia

nofichè la Ciuetta à Pallade meritamente fi attribuife, come à Dea della prudeza,

Lib. 9,

Mlete

Lib. Il

neid

Lil.3

Mithol

Lib. tg

GF 17

efauiezza, la qual fecondo (icerone nella natura degli Dei fu inuentrice, e Princi- Lib
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328 MEMORIE HISTORICHE DI CAT.

Lib.23

Lib. 13.

aP3...

pffa della guerra.Pertiene anco alla fapienza il prefagio della grandezza, e profe.

rità nell'armi, il qualfi dona alla (tuetta poichè a fritto di Giuftino vna Ciuetta

fermatafisù l'hasta del giouanetto Hierone, il qualpoi col nome di fecondof Rè de'

Siracufani,gli pronosticò la Corona reale e le vittorie.Oltra l'impreffi della Ciuet

tavfata difarfi in medaglie da i Catanei, ne ritruouo anco l'intaglio in marmo,im

perciochè pefurono ormate fatue;me ne porge chiarezza euidente vn capo marmo

reo del medefimovccello, della grandezza d'vna groffa melarancia, che hoggi con

frua D. Blafo Romano, e Colonna, e fu ritrouato tra le ruine di Catania.

Il Sigma, sul quale pofa la Ciuetta, dimostra, ch'ella è Simbolo della Sapienza,

percioche s'interpreta per la voce zooIA Sophia, della quale n'è prima lettera; così

dicono i greci la Sapienza.Afranio Poeta citato da Gellio.

Vfus megenuit, materpeperit memoria;

zoo 1 ANvocantme Graij,vosSapientiam.

Stà posto il Sigma nel mezzo di due berette lunghe,sù ciafcuna delle quali fifor

gevnafella. Quefte berettefanno l'intelligenza de'fatelli Castore e Polluce, impe

rochè eglino effendo della Laconia fleuā combattere couerti delle berette all'vfo del

la natione;ricorrafi al Pierio di cui nefottofriuo il tefto. Quòdverò Caftorumdierog.

quoq capita pileata pingerenturnil aliud fibi velle tradüt, nifi vtindi

cio effeteos fuiffe Lacones.Hosverò pileatospugnare mosfuit, quò

indomitum animum aduerfusbarbaros Reges,&Tyrannos fignifica

tione libertatis oftentarent. E poco poi.Paffim enim in numis videaspile

um ipfum cú infcriptione LIBERTATIS,vtin numoTib.Claudij,

&c. 9uindi è che i Catanefi con lafoltura delle berette due cofe moftrar vollero;

l'vna la lor affettuofa diuotione verfo Castore e Polluce tenuti per Dei da gli An

lomer.
Iinn.

tichi, e perciò riueriti in Catania col Tempio, del quale nel primo libro ragionammo.

L'altra è per dimostrare ch'effi eran liberi, epfti à difacciare i Tiranni. Quì fà

d'huopo spiegare ifauolofi raccöti di Castore e Polluce.(oflorofi friuono efferfigli di

toue, e di Leda, ond'hebber nome di Diofcuri, ciò èfigli di Gioue, così detti perec

celleza. Riufcirono di molto valore nell'armi,imperoche estirparono i corfali, perciò

frono stimati pTbei propitjdel mare. Si mifero ad altre impref, e ne riportarövi

torie.A1ori (afore e pchè Polluce firputaua immortale pregò Gioue, che fidegnaffe

di farāco partecipe dell'immortalità fuo Fratello già morto, e da lui grädeméte ama

to, ilche gli fu cöcffo però cö alternatiua immortalità, ciò è che al morir dell'evno ri

fifcitaffe l'altro, alla qualfauola diede occafione la natura delle due felle di gemi

ni,l'vna delle quali fequädo tramöta l'altra onde differo i “Poeti, che Castore, e

Polluceffro in due flelle tra formati , e per quefto sù le berette della medaglia vi fi

zggono le due felle. Diodoro nell'historie narra,ch'eglino fur del numero degli Ar

gonauti; e mentre ritornauan vittoriofi di (olcho, fimofe nel mare furiofa tem

pfa, però fpra il capo di ciafun di loro fu veduta vna stella. Il Paru

ta nelle medaglie della Città di Tindaride ne rapprefnta vna con le mede

lorat,

b. 1.

erf.

d3.

irg.

b. 6.

neid.

b. r. .
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fme due berette efpra effe le due Stelle con differenza, che le berette della medaglia

di Tindaride fon cinte di due ghirlande, e nel baffo hanno due fiocchi, all'incontro le

due berette che il medefimo defriue trà quelle di Catania,fon femplici fenza ghirlä

de, e fiocchi. Tra le medaglie d'Aci fecondo alcuni frittori debbono hauer luogo quel

le de' Romani, che dall'ºvna parte han la parola Acifculus, dall'altra

rius, nel che trè diuerfe opinioni ritruouo. La prima è di D. e Antonio Agostini, di

Fuluio Orfino, di giulio Cefare Capaccio, e d'altri, i quali per Acifculus vi dona

no l'intelligenza del nostro e-Aci.Giouan Viuiano, e Leuino Torrentio non del nofiro

Aci l'intendono,ma d'vn'fola delle Cicladi Aci medefimamente nominata. Loren

zo “Pignoria nelle annotationi delle Imagini degli Dei di Vicenzo Cartari diffen

tendo dagli vni, e dagli altri vuole, che per Acifculus venga fignificato ilmar

tello del Tagliapietre, onde effo Tagliapietre fi dica Acifcularius. -

2Noi facciando affatto il parere del Viuiano, e del Torrentio, nel rimanentefia

mo in dubio, fe inchinar debbiamo alla mente dell'Agoftini, e degli altri, ouero del

Pignoria; tai fono gli argomenti, chefspefi ci tengono. Per efcluder prima la fenten

za del Viuiano, e del Torrentio è d'huopo recar'vna di fe medaglie, che nel Paruta

al numero 32 di quelle de' Greci e Romani fi adduce della feconda grandezza, (gi

in argento. La primiera faccia raffiguravn capo di donna,ò di giouane sbarbato co

perto d'vna cuffia, donde fendono per la ceruice, e le tempie alcuni capi di chiome in

trecciati;sù la testa fifcorge vna Stella, e dietro vi fi friue Acifculus. L'altra

faccia imprime vn'vccello, che par trafitto con due faette, il quale hàvolto di don

na, el capo armato di celata, e dauanti hàlofeudo; leggefi anco à baffo L.Vale

rius. La medefina ci profrfce l'Agofimi nel Zialogo quinto delle medaglie.

Quefto medefimovccello intef Giulio Cefare Capaccio nel primo libro dell'Im
prefe, il qual noi toccammo nel cap, della libe com'egli ben diffeà darui l'interpre- cap. 1
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tatione della Sirena, così à noi questa confideratione all'hora ci fuggì dalla mente

perchè ci erauamo fondati sù la frittura del Torrentio, che ne commenti di Suetonio

sù la vita di Claudio Imp.diuerfamente neparla. Quefti recando vn'altra meda

glia in argento fimile in piu parti alla 3a del Paruta nel diritto pinge il medefimo

vccello di vnfldardo armato, e con l'elmo, e lo fudo;di fottov'è lo fritto L.Va

lerius. Il riuerf mofra l'fieffa effigie, che il diritto dellafudetta3s del Paruta;fl

vi hà di piu lafure. -

L'vccello chei per Aquila interpretagli pare che fignifichi gioue Cario; e che il

nome di Acfolofia frf acquistato à L. Valerio da Aci vna dell'ifole delle Cicla

die có effo lui cöcorre il Pignoria;vi accoppia di piu oltre lontaniffine intelligenze.

Che questo vccello Aquila nonfia, ma Sirena, ne fà pruoua quell'altra medaglia di

L'alerio che approfo citeremo la quale hà la Sirena apparente, e maniffa;laon

de l'isteff L. Valerio velò in quefta la medefimaftto effigie di vccello, che nell'altra

b. f vedere allafoperta. Eliano nell'opera degli animali afferma che i pittori e Poeti

? 3. pingono e defriuono le Sirene con affetto di donzella, ma cò le ali, e piedi di vccello,

e ciò fanno con douuta ragione perciochèfendo effe in côpagnia di Proferpina all'ho

ra,quädo coleif rapita da Plutone andarono à cercarla per tutto il módo, e nö l'ha

uédo ritrouatahebber defiderio di leuarfi à volo sù l'onde del mare, il che fecödolef

uole ottenuto da gli Dei furono trafrmate in vccelli, rimanedo loro l'affetto e voce

di dizella;il tutto è defritto da Ouidio nelle Trafrmationi, di cui ne presétoi verf.

VobisAcheloidesvnde

p, 5. Pluma, pedefque auium, cum virginis ora geratis?

An,quia cumlegeretflores Proferpina vernos,

Incomitum numero miftae Sirenes eratis?

Quam poftquam toto fuftra quafiftisin orbe, p

- fOa

 



L, I B R O "T" R, R. Z, O. 33

Protinus vtveftramfentirent aequora curam,

Poffefuperfluctusalarum infiftere remis

Optaftis,facilefque Deos habuiftis,& artus

Vidiftis veftros fubitis flauefcere pennis.

Netamen ille canor mulcendas natus ad aures,

Tantaque dos oris linguae deperderetvfum,

Virginei vultus,&voxhumana remanfit.

Higino nelle Fauole dice, che le Sirene dal cinto in sù haueanforma di donzel

la, nel rimanente, di gallina, così à punto, come fi dipingono; eccone le parole.Tum

ad Sirenas MelpomenesMufae,& Acheloi filias venit, que partemfu

periorem muliebrem habebant, inferiorem autem gallinaceam. Però

che l'vccello della medaglia non fa Aquila, vi aggiungiamo noi, che la figura

dell'Aquila non fuol'effer dipinta con le ale raccolte à fomiglianza d'vnagallina,

com'è quefta,ma con le ale aperte; tal'eff in piu medaglie Romane, e greche fi

forge. Se in qualche medaglia apparife vn capo d'huomo coperto d'elmo con l'i

frittione di Gioue Cario, come affrife il Torrentio, non perciò fgue, che il capo

galeato dell'evccello dinoti Gioue(ò fidato cade affatto l'intelligeza data ad Aci fo

la delle Cicladi per cagione della parola Acifculus. Afferno nidimeno che la Si

rena nel riuerf, la qualfcondo l'imagine à me par trafitta con le faette, e tal par

ue ancora al Capaccio, contiene differente ritratto, perchè non trafitta la dico io con

due fette, ma di due lancie, ò dardi armata, nel che mi dà luce l'armatura del

capo, chè l'elmo, granco lofudo.

Prouato frSirena l'vccello, fnza dubio alle materie di Catania pertiene

quantunque appo me incertofia ilfignificato del nostro Aci per Acifculus. Che

tal dichiaratiene donarvifipoffa, accompagna l'effigie della Sirena, imperochè le

Sirene delle marine d'Acifurono habitatrici. Che L. Valerio habbia dipinto la Si

rena, e per Acifculus intefff il noftro Aci, prouenir può per attacco di AM.

Ualerio Meffalla, il qual prefCatania, griuifftanza, come nel fguente libro

effplicheremo, di cui fendo confanguineo L. Valerio, e ritrouatfi per auuentura con

fo lui, òfenza nelle Catanee contrade, compiaciutoffia di rapprefntar nelle me

daglie quefte figure di Sirena, e d'Acifculus. Ebenchè molti fiano stati i Roma

ni del nome di L.CValerio, vnove nef, il qualTappo cognominarono, che fr

tì d'fer'eletto Pretor di Sicilia, il che hòda Liuio.

Dall'altra parte il Pignoria fà frza, che il martello del Tagliapietre, ò mura

orefi dica Acifculus, el Tagliapietre Acifcularius. à corroboratione della cui

fentenza aggiungo, che in alcune medaglie di ef L. Valerio con la dittione Aci

fculus v'è intagliato il martello,f purè martello, perchè il Torrentio lo chiama

Seure. Scriue qufto il Pignoria ad autorità di Adriano Turnebo, la cui frittura

non è così fauoreuole adefo Pignoria, com'egli l'apprefe, perchè il Turnebo ne gli

cap.12

Lib35
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ib'28. e Aduerfari dice hauere riceuuto da Pietro Daniele Aureliano vn'antico vocabu

” lario, nel quale fà l'altre antiche voci fi leggea quefta, chefggiungo. Afcifco

lum malleolusfructorius. Et in vn'altro luogo ancora.AcifculariusLa

ib. 27, tOnnOS » che fignifica il Tagliapietre, laonde Afcifcolumpar nome deriuato dal

***º l'afia, graffai diuerf da Acifculus, bensì Acifcularius par, che habbia ori

gine da Acifculus; quindi è ch'io in vna dellefudette due voci del Turnebo giu

dico forrettione di stampa,ò che il deprauato fa Afcifcolum, ouero Acifcula

rius; chiaro è, che l'vno dall'altro dipende per la ragione del fignificato. Concedu

to nondimeno, che il rettofia Acifcularius,GrAcifculum, ouero Acifculus,

dir poffiamo, che fure, non martello è quella figura, la qualfihà nella medaglia,

poiche come infgna del Confolo,ò del Pretore ben può conuenire à L. valerio, però

il martello del Tagliapietre, ò muratore in conto niunofe gli adatta; hor difcorria

mone alquanto. Occultiffima inuero è l'intelligenza della medaglia, però di lontano

dirfi può, che L. Valerio perauuentura habbia voluto intendere qualche negocio di

amore, poichè le Sirene per l'affetto verginale, e per la fauità del canto, col qua

le tratteneuano i nauiganti,fon fimbolo delle meretrici. Le due lancie, ouero vna

lancia, e l'elmo con lofeudo par, che alludano al Simulacro di Venere armata, di

cui trattammo nella frittione di Venere Homicida, alche volontieri mi accofto,

perchè nell'altra faccia veggo aspetto di donna, che hàsù'l capovna stella, figni

ficante ffquella di Venere, che Lucifero dicono i Latini. Pur corrisponde la

dittione Acifculus,fe al fenf di Aci rimiri, perchè fendo egli amante di Gala

thea ci comproba il tutto. Dico inoltre effer così propria de' Catanfila Sirena, chef

fine formarono statuette, delle quali vna di rame io ne ferbo dell'altezza di mez

gopalmo, la qual (mentre io friuea qufte cofe) fu ritrouata nelle rouine delle fa

briche dentro il chiftro del Conuento di S. Agoftino; la ruggine del verde, della

quale è coperta dimostra l'antichità del picciolo, gr eccellente Simulacro.

Efe- :
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Epolo ilfentimento della Sirena apportata fotto il ritratto dell'evecelo, gin

lre dell'altre figure, offriremo quì la medaglia dell'euidente Sirena, che pur''in

gento e della feconda grandezza, registrata nel medefimo Paruta al numero s;

di quelle de' greci, e Romani. Il diritto contiene il capo d'vn huomo barbato, che

di ghirlanda d'alloro, ò d'oliuafregiatofirende, e vi filegge la parola Acifcu

lu. D'intorno vifiaggiravna grande ghirlanda intrecciata di fglie d'vliuo,
à di lauro. ZDal riuerfvna Sirena fipinge, che dal mezzo in sù s'alza in corpo di

donella, che fà con la mandestra al fianco, e con lafinifra al capo; dal mezzo

ingi termina in due code di peferiuolte; difttofi hai la frittura L. Valerius.

adduce parimente l'Agoffini al quinto Dialogo. -

Giudichiamo, che l'effigie del diritto rapprefenti L.Valerio, il qual fttofritto

alla Sirena fivede. L'hauere il capo coronato di ghirlanda, e far posto nel cer

chio d'vn'altra ghirlanda dimfira cagion di vittoria, ch'egli ottenuto habbia in

imprefànoi nafcofta.

Trè altre medaglie di L.talerio, e con la parola Acifculus ritruouo nel Pa

ruta poste trà quelle de' Greci, e Romani, le quali,perche non vi fi forge Sirena,

e per Acifculus ilfignificato di Aci, come ho detto, appo me è dubiof,non iftimo

appartenere di certo alle cofenofire di Catania;vmaf ne vede impreffa al nume

ros t , l'altra al s, e la terza al 4, (gr in quefta purefà dipinto il martello, ò

°C ,

f Esplicate le medaglie d'Aci, e con occafondi effquelle della Sirena paffiamo d

Simeto, di fiume di fiume, e perciò di molta fmiglianza; habbiam quefta dall'Ar

changelo citata alfettimo numero, e della terza grandezza in rame. Nel diritto

fà quafigiacente, e di pofitura diuerfa da quella d'Aci rvm Vecchio barbuto, ap

poggiato sul finiftro cubito con la manofpravnaf, dond'fe copia a C

Lib. 2

GaP.
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nell'ififfa mano tiene vn baftone, nella defira il corno d'Amalthea pieno di frutti,

efiori, gr è coronato di regia corona. Nelriuerf apparfono le medefime figure,

che nella fudetta d'Aci dicemmo,ma con diffrenza, perche ciafcuna delle due be

rette hà due cerchietti in gufa di manichi nella firma, che quì fidipingono, grin

vece della parola KATANAIN hai KATANA,ciò è, (atania

-

L'Archangelo interpreta quelo Vecchio col vaf, che butta acqua, per lofiume

grande, che differ Simeto, (3 ottimamente; fe gli deue la corona, perch'egli è il piu

gran fiume di Sicilia, come altrouefi è detto, nel che firende confrme Virgilio chia

mando il Pò Rède fiumi d'Italia. - - - - - - - - -- -

b' Fluuiorum RexEridanus.

*** Porta anco l'Infgna della Coronaper cagione del Rè Simeto, da cui pref il no

me, il che già fi spiegò nel primo libro. Il bafone dimoftra le fettro. I fiumi fi de

friuono effr vecchi, perchè il corf delle lor'acque cominciò infiene col creato mone

do; Virgilio così nomailTeuere.

ib.. Huic Deus ipfelocifluuioTiberinus ameno

acid , Populeas inter fenior fe attollere frondes

Vifus

Quindi è, che Aci per ffr defritto non dal principio del mondo, ma nel tempi

di Polifemo con la trafrmatione di effin fiume, è rapportato giouanetto, dedica

to agli amori di galathea. I due cerchietti nell'orlo di ciafcuna delle due berette cor

rifpondono a quelli d'vn'antica medaglia Romana, ch'io mi ritruouo, nel cui di

riuo fivede vn capo coperto d'vna piana beretta, che moftra i due cerchietti àf

miglianza di due manichi.

Procediamo alla medaglia di Chamafenofiume, che al prefnte Giudicello è no

minato; mi vien recata dall'Archangelo in conio di rame, e della gran:

ta
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dezza. 7dimora nel diritto vn bel giouane fenza barba, à cui su lafonte fiau

uolgevnaffia,ò cuffia attorniata di diecfette raggi, che gli circondano tutto il

capo infino al collo; dalla fonte gli efcono alcune ciocche di capelli. Il rouefio ci dà

vn'Huomo ignudo coronato di fondi , fdente fpra vn vacuo tronco d'al

bero, che nella mandestra tiene il Cornocopia, ma il tronco, Gr i piedi dell'Huomo

stan dentro vnfiume. Scolpito attorno à Greche letterefilegge KAM 2Noc CA

MASENVS, ciò è, famafne.

Lafaccia del diritto intende l'Archangelo effer di donna, e perciò fignificante (a

tania. I diecefette raggi vuole, che fiano i rami, òriuoli del fiume Chamafeno, ò

Giudicello, per li quali eff andando di nafoftofotterrafciua nel mareftto le mu

raglie della Città. L'aspetto della medaglia quantunque intagliato per mano di eff

Archangelo, a me nondimenopar d'huomo, non di donna. Che i raggi dinotino i

ritoli del fiume, può concederfi, però chi è stato quegli, à cui far noti questi diecefet

te riuoli fotterranei ? e perchè fon diecfette ? quando l'acque fon groffe, perchèfiv

nfono, poffno mancar di numero, così ancora quandofon debili. Quefto Giouane

à mio fenfo viene interpretato Apollo, il quale per giouane, gr crinuto è defritto da

Ouidio. -

- Sedenim non fuftinetvltra

Perdereblanditiasiuuenis Deus.

- (grappreff.

Vtque meumintonfis caput eftiuuenile capillis.

Horatio nel primo libro de'verfi.

Intonfum pueridicite Cynthium.

Quindi Apolloffendo l'fieff, che il Sole douutamétefiraffigura coronato di rag

gi, i quali nel numero del dieceftte non han mifterio; tanti piacque all'eAutore,ò

Lib, i

Met.

Od.

Macr

Satur,

CaP,
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'huc,

ib. 6.

iato all'Intagliatore di formarne perchè quegli intefe di rapprefntare zn giro
di raggi flari, ma di numero indeterminato Catanefi per l'introduttione de'Chal

cidici guidati da quel Dio fottotitolo di Archegete gli hebbero particolar diuotione,

perciò così lor piacque di fgnarlo nelle medaglie. L'Huomo ignudofedente sul tron

co con euidenza è figura del fiume, el (orno della douitia dichiara l'abondanza . E

perchè vulgata fperftitione degli Antichi fu quella, la quale à ciafun fiume ap

plicaua ilfo Dio, i (atanefi non flohebber questa credenza, ma fmmamente

riuerirono quell'inetta Deitàfrmandone il Perfonaggio nelle medaglie.

-
- -

- . -
- -

- - - - --

Diuerfa è la nofra, che habbiamo in rame, e della quinta grandezza pur di

Chamafeno, ritrouata in Catania, benchè molto fimile alla fudetta. Dalla faccia

primiera fifcorge il medefimo giouanile affetto della già dichiarata medaglia fol ne

raggi differente, perchè ne hà dodici, e di certo rapprefenta volto di mafhio, dal

che maggiormente mi confermo nell'opinione dell'intelligenza di Apollo, perchè i do

dici raggi mi raffembrano i dodici mefi dell'anno. L'altra parte offrife vn Perf

naggio pur ignudo, che ftà con le gambe aperte, ma non vi è tronco d'albero; nella

man destra tiene il Cornocopia, nella finiftra il vaf, che spande acqua,Gràcā

to della medefimafinfira gli appare vn ramo, che par d'vliuo;forgo flamenti

trè lettere, due, che fanno infieme,efn KA, e di ftto, ma rimotamente vn'al

tra, che para , ouero º ,ò e. -

Le due lettere KAfanfnf diKAMACENOC, à di KATANA

ò di kATANA 1 a N , voci tutte d (atania pertinenti. Il ramo dell'evliuo proprio di

piu Catanee medaglie argomenta lafertilità , eccellenza, e copia dell'oliue, che al

territorio Cataneo diè la natura; e pur questo ramod'vliuo effer può fcolpito à me

moria, e riuerenza di Pallade. Simil capo, ma di 14 raggi coronato vfarono i

Rhodiani nel diritto d'vna antica lor medaglia di argento, el fecero di riuerenza

del
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il,

l

del Sole, di cui ne haueuano quel maraugliof (olfo appo gli Scrittori cotanto cele

bre;ne fà ricordo Guglielmo Choul nel difcorfo della Religione antica de'Romani, i

quali imitando il medefimo fembiante da' Greci nefrmarono anche piu medaglie,

delle quali il fpradetto Chouldue ne porta; nella prima faccia dell'vna, ch'è di

bronzo, fi forge vn giouanil capo cinto di fedeci raggi; l'altra in argento, ch'è di

M.Antonio Triumuiro, dà nel riuerfl'ffo capo di dodici raggi attorniato; tutte

queste figure dal Choulgià fno interpretate per lafignificatione del Sole. Nelrima

nente poi le fudette medagliefn diuerfiffime dalle nostre.

Quì hò caro di far noto, che l'acque del noftro Chamafno effendofi per adietro

nafoste quafi per lo fpatio di anni dodici, e ftimandofi perdute, à gli vltimi di Mar

zo dell'anno 1 6 o con eftremo contento de' (atanefi comparuero, onde allacciate

nell'ampio Beueratoio, nel quale primafifcaricauano,hoggi figodono à fingolar com

modo, e diletto di ciafuno,poichè nonfi auanzando sù lefrade fi contengono trà i

fotterranei meati. ,

Rimane per vltimo la medaglia dellago “Pergufa portata in argeto dal Paru

ta, la cui dichiaratione benchè spiegatafifia nel s. cap. del lib. a, la toccheremo qui

pure. Vifivede nel diritto vn capocon due piche, Gr vn ramo di oliua. Il ri

uerf dona la Vittoria alatafdente fpravn vaf, e porgevna ghirlanda; nel gi

roshan trè lettere grechenpPer. Qufte fendo la prima fillaba del nome Pergu

fa cifgnano, che ad if lago appartien la medaglia. Fù battuta da Catanefi in
honor di Cerere, la qualper la tefia con le piche ci vien fignficata; il ramo del

l'vliuo la copia dell'oliue del Cataneo territorio ci dimoftra. La Vittoria dinota

, chef Plutone, della rapita Profrpina, el Vafo è chiaro Simbolo del

ago.

- -

.
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- b, 3.

let.

ib. 3

IP, .

La varietà del nome del lago, pofia chèfi domanda Pergufa, Pergo,

Perco fecondo il nostro precitato luogo, m'hà fggerita confideratione, che frfe il

retto vocabolofia Perco, e non Pergo, imperochè quefta voce appreff i Greci fi

gnifica Negro, ò variamente macchiato, la qual proprietà è naturale a'la
ghi profndi,ò di acque copiofe ripieni. La negrezza del lago poffiamo anco ragio

nare a contemplation di Plutone Dio delle tenebre, che preff à quellofveduto rub

bar Profrpina, e per quello ancopafò portando la preda; onde dice Ouidio di lui.

Raptor agit currus,& nominequemque vocando

Exhortaturequos,quorumper colla, iubafque

- Excutitobfcura tinctas ferrugine habenas;

Perque lacusaltos, &olentia fulphure fertur

Stagna Palicorum rupta feruentia terra.

La negrezza ancoraperauuentura applicargli fipuò,percheff vna volta af

frbitofù dalla terra per caufa del tremuoto di Mongibello, il chefimofra nel me

defimo fudetto fine del terzo capo.

DELLE MEDAGLIE DICERERE,

e di Proferpina. Cap. XIX.

- Ltra la medaglia di Cerere, che nel diritto di quella del Pagaf adducen

mofggiungeremo l'altre, che ad effa Dea,(3 alla figlia Proferpina appar

tengono.La decima nell'Archägelo, che in rame della quarta grandezza intagliata

ritruouo, dall'evno affetto donavncapo di giouane circondato d'vna ghirläda dif

glie di canna, ò di lauro có la voce rATANAInN, de'Catanefi. Dall'altro mostra

vna Dona coronata di spiche, che tien lofcettro nella manfiniftra, e la deftrasù''i

braccio d'vn vaf;fà fedente fpravn carro tirato da due ferpenti; vifn pure

due zfe con perpleffi charatteri. - -
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Coleifnza controuerfia alcuna èCerere, ma ragioniamo prima del ritratto,

che fà nel diritto. L'e-Archangelo al capo inghirlandato vidà femf di Ofiri, detto

altramente Gioue giufto, fatello, e marito di Cerere, il cui padre fu Saturno, al

che di buona voglia io m'inclino, però la ghirlanda, che l'Archangelo dice effer di

canna, può parere di lauro, gr io così direi, perchè piu conueneuolmentef gli ap

propria; ei f condottiero di ferciti, auido di gloria,ma di buone qualità, giudi

ciof, prudente, peregrino per piu prouincie àgouamento degli huomini, ammae

andoli nella cultura deterreni, e delle arti. Indi fermatofi in Egitto fù riuerito

per TDio, à cui diuerfinomi attribuifono; del tutto ampiamente nefauella Diodo

ro nell'historie. -

el riuerf la 7Donna, ch'è Cerere, tien lofcettro, come Aeina di Sicilia; l'afe

ferfce il Boccaccio, il che pure altroue habbiam detto. I frpenti del carro fecondo

l'Interprete d'Hefiodo à relatione del Pierio dinotano i volumi, che dell'agricoltura

friffe Trittolemo allieuo, e ministro di Cerere. Accennano anco l'anno, ouero il

tempo; l'afferma il medefimo sù quel di Virgilio.

Voso clariffima mundi

Lumina, labentem caelo, quae ducitisannum

Liber,& alma Ceres.

Il Cartari altre intelligenze vi dona, à cui rimetto i Lettori.

L'Archangelo per li due ferpenti intende due galere, sù le quali afefe Cerere

per cercar Profrpina, perchè in quelle fivedeuan dipinti per infgna di effa duefer

penti, quafidinotafero i buoi, che Cerere pofe al giogo nel domefticar la terra per fe

minarui il frumento, nel che par che dia luce Ouidio ne'Fafti.

Quò fimulacvenit, fraenatos curribusangues

Iunxit,&aequoreas ficca pererrataquas.

Il Poeta friuendo, che il carro và per mare, par, che intenda galere. Però anco

àmefia lecito di applicarui quella intelligenza, che mi fiede nell'animo. Notiffima

proprietà è de'Serpenti l'acutezza della vifta, e quella naturalità, che alla pruden

za inchina, onde fidona à Serpenti la prudenza. Tutto ciò mi fignfica, che chi

cerca vna perduta figlia, hà bifgno d'acutiffima vfta, e di particolar prudenza.

è dubitar debbiamo che questa carretta di ferpenti fi attribuifca à Cerere per l'in

qufitione della perdutafigliuola Profrpina, perciò vi fivede il vafo, il qual ci

rimembra quel di Pandora fignificato per le auuerfità me nedà raguaglio colui, che

e l'additioni al Pierio, il quale per autorità di Hfiodo nella Theogonia dice che co

lei tenendo nelle mani vn vaf, dentro il quale fauan posti i doni di tutti i beni iui

da gli Tei rinfrrati, curiofa di veder ciò che vifffe dentro il vaf, lo difoperf;

laonde tutti quei benifi dileguarono,for che la speranza, che nell'orlo del vaffi

trattenne; fichè alla malcauta Pandora rimafrfolamente le calamità. Dellez

fe come ofcure, (gr incerte già difpra toccate non diciamo altro.

La duodecima medaglia dell'eArchangelo in rame e della terza grandezza dal

di
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Lib. 16.

Hierog.
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diritto contiene vn capo di bella giouanetta, coperto d'vna cuffia, le pende alquan

to parte delle chiome, su la fonte le fivolgevna ghirlanda, chepardigigli. Dal

riuerf mostra vna Donna coronata di fiche con due fiche nella mano finiftra, e

la falce;fà la man destra appoggiata su due legni accoppiati nel capofi legge at

torno la parola kATANA 1 aN, de'Catanfi. -

L'Archangelo interpreta la figura del diritto per Profrpina, l'altra del roufio

per Cerere. L'vma, e l'altra manifestamete ci fgnano fer deffema questa meda

glia par, che intenda Profrpina pria, che ffferubbata da Plutone; me ne porge

documento la ghirlanda, della quale è coronata effa Proferpina, poichè fi defriue

Diod. da''Poeti, ch'ella era folita di stare à diporto ne gli ameni, e fioriti giardini coglie

dofiori,gr inteffendo ghirlande. Inoltre ne cauo argomento dalla defrittione del

ritratto di Cerere fenza carretta, ma degli antichi frumenti adorna. Le spiche, e

Vg la falce la dichiarano con euidenza Dea delle biade. I due legni mi dimostrano

quel compaff, col qualefimfrano i terreni, affinchefirenda ilgiufo calculo e ra

Solin. gion della terrafeminata.

Cap. Io - .

Libi. Per la decimaterza medaglia dell'eArchangelo in rame, e della quarta gran

dap, I. dezza da me vedutafcorgo dall'vna faccia vn capo di giouane donna cinto di f

glie, le quali fefano di piche immature,ò d'altro, nonfi può difernere.Tal ca

po le pende nel collovna mezza Luna foftenuta da vna cordella; nell'altra banda

di effa medaglia fivede vn bue con affetto humano barbuto, e di fatto la parola

KATANAIg) N, de'Catanefi.

L'Archangelo per la tifta della Donzella intende Profrpina,fondandofisu l'f

figie della mezza Luna, e bene, perchè Proferpina, come difpra s'è detto, è la me

dfma, che la Luna, il che di piu corroboriamo col detto di Catullo, il quale nel

. l'Epigramma s 5 così canta. -
, -
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TuLucina dolentibus

Iuno dicta puerperis;

Tu potens Triuia,&notho es

Di&a lumine Luna.

Tu curfu Dea menftruo

Metiens iter annuum,

Ruftica agricolae bonis

Te&tafrugibus exples.

Nel che auuertano i leggenti, che appogli Antichi vna Dea intender fi può per

molte Dee, non però che tutte le qualità di ciafheduna di quelle corrisponder debba

no ad alcuna di fe, perchèfe intendiamo Proferpina effer la Luna, Lucina, Giu

none,G& altre, non perciò tutte le proprietà, e pertinenze di Giunone, di Lucina,

e della Lunafaran communi à Proferpina; bafta; che in vna cofa fe le rendan

conformi; i gentili, come altroue hò detto,fi accommodauan le loro Deità à quel

fenfo, ch'eglino apprendeuano,ò di apprenderfi compiaceuano. Il bue col voltohu

mano, chè dal rouefio, fecondo il medefimo Archangelo vienfignificato per Orco,

ouer Plutone rapitore, e marito di Profrpina,ma non ne adduce ragioni; ei par,

che fi appoggi advna lettera di D. Emanuele Scarella nobil Meffinefe, il quale à

a 7 di Settembre dell'anno 1 6 o 5 friuendo da Leontino al Dottor D. Cataldo Fi

mia nobil Catanef gli mandaquattro medaglie di Catania, trà le quali vna è

quefa, ch'egli chiama coi rouefcio del moftro, ouer'Orco. 9'ufta opinione con mia

marauglia è traforfa infino a' miei tempi, perchè l'ifteffa medaglia venuta in

man di curiofi e flata riputata del medefimo fignificato, (3r intelligenza di Plutone.

Però fiami lecito prima di spiegar'altra fignificatione al diritto della medaglia
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oltra di quella di Profpina, che fiè detta, la qual, benchè ragioneuolmente star

offa, a me nondimeno parrebbe, che quel fembiante raffigurafe fide così per cagion

delle figlie del fumento, come della mezza Luna, la qual tiene al collo pendente;

delle medfime cofe habbiam di fprafauellato, che ad Ifide competifono, hor dicia

modi piu, che il Pierio per autorità di Plutarcho, e di Eufebio proua, che lide fa la

Luna, e perciò porti l'effigie della nuoua Luna; le fglie del frumento già la mostrá

per (rere; laonde concedendo, che quel caporapprfenti fide, dir contiemmi, che

rapprefenti Cerere, fendo fide, e Cerere vna medefima, come in piu d'zn luo

gofi è dichiarato, inchino di tal fentimento per caufa del bue col vf humano, il qua

le in modo niuno attribuirfipuote di Plutone però e vn Hieroglifico del cötadino im

piegato all'aratura, e culto della terra per mezzo dell'efrcitio de'buoi, quafiznme

defimo fa l'aratore col bue. Quindi è, che questo bue con faccia humana non è fo

lamente di Catania,madi quelle (ittà ancora, che han terreni fumentarij. Con

l'iftffa infgna Palermo ne dà due medaglie di argento, le qualifi conferuano nel

l'opera del Paruta, vna al numero 1 r, l'altra al 14 1. Gela, che poffdea la Pia

ma di Terranona frtiliffima di frumento, ne profrfce trenta medaglie, alcune delle

quali han mezzo bue,(gr altre il bue intiero,ma tutte col vf humano,come nell'i

iffo Paruta filegge.Tauormina, à cui fggiace la feconda Piana di 7Mafcali, ne

porge vna di rame con l'isteff ritratto. Agira hoggi S. Filippo,chè il cetro del pae

f fumentario, ne donafimilmente vn'altra, così anco Entella, e Selinunte in Val

di Mazzara luoghi atti à produr fumento.A niuna di queste Città accommodarfi

può Plutone rubbator di Proferpina per la qual cofa frza è dire che nella medaglia

di Catania il bue con humano aspetto non fignifica Plutone,ma il contadino con l'e

fercitio del bue. Come i Centauri popoli della Theffaglia, e domatori di Caualli fr

finti dagli Antichi per mezzi huomini e mezzi caualli, così parimente gli agricoltori

de'terreni fumentari frouo affigurati in quel fembiante di bue.

D. Antonio Agoftini al quinto Dialogo delle medaglie ce ne dàdue, vna in ar

gento della Città di Napoli, l'altra in rame della Città di Seffa, ch'hanno il medefi

mo ritratto del bue col vf humano, e quefto egli chiama Minotauro tirandoui l'in

telligenza da quel mostro dell'fola di Candia, col quale, fe crediamo alle fauole, per

pra di Dedalo giacque Paffae Reina, il qual fentimento à me par duriffimo, poi

chè le fpradette Città non hebber mai niuno attacco nè con Dedalo, nè con Paffae,

nè con Candia. La campagna, ch'è tra queste due Città per effrfcondiffima,

(gr atta alla produttione de' fumenti , adoperandoufi egregiamente gli arato

ri, diè cagione , che nelle medaglie s'improntaffe quel bue di volto humano .

E quantunque nelle nostre medaglie Siciliane , e particolarmente in quelle di
Catania fgnate col medefimo ritratto del moftrofo bue applicarvi fi poffa il

fenfo del AMinotauro , imperochè Dedalo vff gran tempo in Sicilia, e 7Mi

moe Rè di Candia , marito di Paffae non fol venne in Sicilia , ma vif

morto ancora , nondimeno dirò fmpre-, che la vera, e propria intelligen

za
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zafia quella dell'industriof Contadino, come hò fiegato, e non del Minotauro.

Al numero a4 delle medaglie dell'Archägelo ne veggo vnain rame della quar

ta grandezza, che hà nel diritto vn capo di donna, sù le cui chiome fà vn'orname

to, dal qual'efono fei punte, come di baftone, vna delle quali sù l'eftremo raffigu

ra lamezza Luna, e vi è l'frittione xATA AInN de' Catanefi. Nel roufio fi

vede in piedi la Dea Vittoria alata con vna ghirlanda nella man deftra, e con

la palma nella finifra. Vi fiforge il Caduceo, e due charatteri di occultofnff

mili à quelli delle medaglie di Charonda, --- --- --- --- --- --- ---

Giudichiamo, che i Catanfper la tefta della Donna habbian voluto intendere

Proferpina, l'ifteffa che la Luna, ce ne porge indicio la Lunetta, chehà sù'l capo.

Le fei punte par, che mi accennino i fei mefi, ne' quali fecondo le fauole per accordo

di giouefn contenta Cerere madre di effa Profrpina, che seff la metà dell'anno

nel cielo in compagnia della madre, e l'altra metà nell'Inferno con Plutone fuo

marito, onde friue Ouidio.

Atmedius Fratrifque fui, moeftaeque Sororis

* Iupiter ex aequo voluentemdiuidit annum.

NuncDea regnorum numencommune duorum

Cum Matre eft totidem, totidem cumConiuge menfes.
-

Il tutto allude allo stato della Luna, la qualfei mfi luce ftterra, gr al

ritanti di noi. La Vittoria dinota le vittorie de'Catanefi à fauore, e protettion di

Profrpina ottenute; dal Caduceo comprendiamo la potestà del fato à fenf de'Gen

tili, dalla qual prouengono i prosperi euenti delle imprefe; legganfile additioni del

l'Incerto aggiunte al Pierio. -

Lib.5

Met.

Lib, 1
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DELLE MEDAGLIE DI CIBELE, E DI

Apolline. Cap. XX.

Tv lchiarate le medaglie de' piu diuoti Numi de'Catanefi, verremo à quelle

de gli altri Deiftimati da loro per protettori, e propitjdirem prima di Cibe

le vniuefal madre di quei fiocchi Dei, che tanto riuerà la Gentilità, e particolar

mente Catania. La terza medaglia dell'Archangelo in bronzo, e della quintagrä

dezza dall'evna parte offrife vn capo inghirlandato di lauro, il qual sù la cima

hà fei merli di Corona reale; l'aspetto è di giouane vigorof col mostaccio, e poca

barba; vi fiforge anco la zazzera. Nel riuerfo veggiamo vna Donna coronata

di torri, armata infino al cinto, (gr hà la gonna; nella deftra tien l'hafla, pur v'è

lo Scudiero, al cui braccio la medefima haftafi appoggia. Vi apparifcono trè cha

ratteri intrecciati, vno de'quali è l'ifteffo de i tre, che nella prima medaglia di Ia

nofi differo. Si legge anco in Greco la parolaKATANAIQN,de Catanefi.

. -

' -

-

L'effigie del dritto mi rapprfenta Cham d'altro nome chiamato Saturno che à

à memoria del padre Iano porta la ghirlanda inuention di lui, come già fi è

detto . I merli della regia corona dinotano la Signoria, ch'gli hebbe in Ita

lia, e Sicilia, e specialmente in Catania, il che in piud'vn luogo di questa opera

habbiamo accennato. Il rouefcio mi raffigura Cibele forella, e moglie di eff Satur

n. Il culto di questa Deaf così vulgato, che con varie voci fu nominata fecon

dole nationi, e luoghi, ou'era culla, efcondo le diuerfe intelligenze e fignificationi,

che le attributuano , In Catania hebbe il nome d'Ongia da Engio Città di Sir

cilia , nella quale in magnifico Tempio col vocabolo delle Madri era riuerital

nome di Cibele prouenne di lei da Cibele monte di Frigia, che ne haueua il Tempia,
-

- -

-

- - - . . . . . . . . . Scr
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Seruio le dà la denominatione dell'aggirare il capo, perciochè quefto era proprio

de' Sacerdoti di effa Cibele. Festo chiamandola Cibebe dice così fer detta,per

che cacciaua gli huomini in furore, il che KYBHBON Cybebon dicono i

Greci. I Poeti aggiungendoui vn'altra L la dimandan Cibelle. La diceuano an

co gli Antichi Berecynthia, Peffinuntia, Dindime, e Dindimene luoghi

della Frigia, onde Madre Idea, e Frigia parimente la nomarono. L'Epitheto di

Magna le fi dona perffer genitrice di tutti i Dei. S'intefe di più per la Terra,on

de Opi, e Pale, e Uefa, e Rheafu dimandata. Da molti vien prefa per Bellona

ZDea dell'armi, il che volentieri appruouo, perchè hà l'hasta nella man deftra, el

etto, e le braccia d'armatura couerte, onde al Tempio di lei in Engio Merione,

Vliffe, e Scipione Africano, come dicemmo, le dedicarono haste, elmi, loriche, e

celate. La differ pure Deadella Montagna, e perciò era condotta sul carro tira

to da due leoni, la qual cofa nella fguente medaglia dimostreremo. LeTorri, che

ha sul capo, fonfimbolo degli edifici, che sù la terra torreggiano, perciochè ella vi

Lucan

lib. 1.

Homer

rinn.

Suid.

Lucr,

Lib.2

fignficata per l'ifteffa terra; ouer diciamo, che mentre s'intende effer la medefima,

che Bellona Dea dellaguerra,ef le donan l'armi, delle quali appare adorna, fe

le debbon concedere ancora le Torri oggetto della guerra ò per cagion della diffa, ò

dell'ppugnatione '

Vna medaglia in rame della quarta grandezza offerta mi viene dall'Archan

gelo nel quarto numerofgnata, che nel diritto fgue col ritratto di Cham, nel quale

fiforgevna testa fcapigliata, che hàsù la fonte vna ghirlanda di Lauro; l'a

fetto è di giouane fenza barba co' greci charatteri intorno kATANAInN, de' Ca

tanefi. 2Nel riuerfo miriamo Cibele coronata di torri, fdentesùlcarro condotto da

due leoni, che tien nella destra vna ghirlandetta, e nella finistra lofettro. Vif

eggono ancora due zfre alquanto diuerf da quelle che sharino nella medaglia

predetta. -

L'eArchangelo vuole, che la ghirlandafia di foglie di canna, ma per la pittu

ra non fi ha chiarezza, che diferna la qualità di effa, nondimeno fe concediamo ef

er di canna, diremo, che fi allude al fiume Chamafeno. Lafaccia di giouane fen

za barba diuerfa da quella della fpradetta medaglia m'infgna, che i Catanefi

voller per queftadinotare nell'età giouanile ff Cham. Nelruerf, oue fa Cibele,

lo fettro apertamente dimoftra, ch'ella nelle contrade di (atania, anzi in Sicilia

fnoreggiò come Reina infieme confuo marito Cham.La ghirlanda cltra la memo

ria di Ilano di fpra fpiegata dinota fer la medefima di(ham,quafieffa di lui la

prefenti. I leoni fuppofi alla carrozza della AMadre de gli TDei fecondo Lucretio

accennano, che i figliuoli benchè froci debbono fggiacere all'vbidienza de padri.

Lib.2

Tiodoro nell'hfiorie narra, che Cibele effendo bambinafu gettata nel monte fibe- Lfb. -

lo, ouef nutrita col latte d'vna leoneffa, e d'altre fiere, perciò al carro di lei fu

rono accoppiati i leoni. Pierio ci dichiara, che il leone vienfignificatoper la terra,

la quale intendiamo ferlanedfima Cibele.
Lib. 1.

dier.
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. Quell'incerto Scrittore, che aggiunge due libri all'opera del Pierlo dice, che niun

urreno fi ritruoua benchè sterile, (gr affro, che con lafatica , Gr induftria non

fi renda fertile; queftofignificano i leoni, perchè il leone è della natura del Sole atto

al generare, e produrre. Simil medaglia del medefimo metallo, e grandezza porta

il Paruta la decim'ottaua trà le Catanee, bensì l'vn giouanile affetto è diuerfo dal

l'altro, non bene imitato, cred''io, dalla mano dellofcultore,ò pittore.La decimano

na del Paruta pure in rame, ma della quarta grandezza dal diritto moftra il mede

fimo a petto di giouanefnza ghirlanda, in vece della quale sù la fonte, e le ten

piegfi auuolgevnaffietta, eglifilgge attorno KATAN. ci è.KA

TANAI QN, de'Catanafi. -----
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2Nelriueffà la medefima Cibele sul carro de'Leoni, però la ghirlandetta,

che hà nella deftra, è diuefa, e trècharatteri diuerffini, nel che non mi occorre

dir cofa di nuouo, ma di offrirflo in iRampa l'fiff figure della medaglia, che di

fpra fifn poste.

Dopo (belefgua Apollo, la cui medaglia in rame della quarta grandezza hi

dall'Archangelo al numero decimoquarto. Dall'vno aspetto appare vna tefta di

zon Giouane inghirlandata di lauro con la dittione di note greche attornoAPXA

TETA Archageta,G&vn Afparatamente intagliata. Nell'altroffà ve

derevn bue con human vfbarbuto; vi fivede vn grappo d'vua, e nel giro la

voce raraNainN, de'Catanfi, gr altre lettere che dicono NITAN.

Il capo coronato di lauro effireffamente difgna Apolline, il qualdi piu fi conofe

per la lettera A dall'altre appartata, prima del nome di effo Dio. Perchè fi coroni di

lauro, lo dimostra Ouidio nella trafrmatione di Dafne, amatada lui.

Cui Deus,atquoniam coniuxmeanonpotes effe,

Arboreris certè,dixit,mea;femper habebunt

Tecoma,te cytharae, te noftrae, Laure,pharetrae.

Laparola Archageta dir vuole Cödottiero, perciochè la Colonia de'Chal

cidici, la qualTheocle in Catania conduffe, vi venne fotto gli auffici di Apolline,

perciò i (halcidefi arriuati à faluamento in Sicilia, nel primo terreno, che toccaro

no à Schisò, che Naffof detto, ereffero vn'altare, gr vna picciola statua in ho

nor di Apolline, che Archageta nomarono. Se ne rammenta Thucidide nel 6 lib.

(& Appiano nel quinto delle guerre ciuili. Pofia i Catanefi al culto di Apolline de

dicatfi improntarono il ritratto di lui nelle medaglie. Il fomigliante fecero quei di

Tauormina dipendenti da' medefimi Chalcidefi, di cui pur fe nehà la medaglia nel

Lib,

Mlet.

- - - . Lib. .

Paruta, che di rame al numero 1 s l'adduce. L'fteffa vien citata da Cluuerio, c
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l. 3.

ab.

2.6.

. 3.

» I.

il quale interpreta la parola Archageta, ouero Archegete (l'ºvna, e l'altra può

dirfi) in Dux,& au&tor. Pindaro ne'Pithj, oue tratta della Colonia di (

rene dall'Ifla Thera traffortata in cAfrica, chiama Apolline col nome ancora di

Archageta.

Il bue col volto dell'huomo, ch'è nell'altra parte della medaglia, gia s'è poco pri

ma dichiarato. Il grappo dell'vua mostra la fertilità delle vigne di Catania. Che

cofa dinotino le cinque lettere della voce NITAN,è furiffimo, poichè quefta

parola tra i Greci non filegge;frètroncata dall'intiera TAYPOMENI

TAN,Tauromenitan, che in piu medaglie fritruoua, perchè i Catanefi ef

fendo amici, e confederati coTauromenitani vollero perauuentura aecennarli

nella medaglia con parte della parola, la qual porre intiera non conueniua, effen

doui l'frittione KATANA1aN,nel che i Catanfipar, che hauffero hauuto riguar

do al culto di Apolline Archageta ad ambi i popoli commune, (gr alla commune

Colonia.

Vn'altra medaglia in rame, e della medefima fudetta grandezza mi prefenta

l'Archangelo al numero 2 5, che ad Apolline afriuerfi deue. Dall'vnafaccia mo

fra il capo d'vn Gjiouane incoronato di lauro, e quefta è l'imagine del medefimo

Dio, di cui perhauer difpra compitamente fauellato quì non occorre piu di tratta

re. Nel rouefciofi raffigura vna Donna inghirlandata di foglie di vliuo, (grar

mata di corazza. Nella man deftra tiene vnaftatuetta della Vittoria alata, nel

la finusira vn Triangolo; nel giro filegge KATANA,Catania, e due al

refparate lettera A n. - ,

Nöèda dubitare, che costei fia Pallade;ne dà fgno effireff l'infgna della coraz

za, e della ghirlanda dell'oliua. La Uittoria, che sià in man della Deafgnifica, che

da lei come nume della guerra dipédano le vittorie onde à propfito diforre Virgilio
. Nec
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Necnon adTemplum,fummafquead Palladis arces

SubuehiturmagnamatrumRegina caterua,

Dona ferens, iuxtaque comesLauiniavirgo,

Caufamalitanti,atque oculos deie&ta decoros.

Succeduntmatres,&templumthurevaporant,

Etmaeftas altofundunt de limine voces.

Armipotens belli praefes Tritonia virgo

Frange manu telum Phrygjpraedonis,&ipfum

Pronum fterne folo,portifque effunde fub altis.

Il Triangolo nella man finistra di Pallade dirfipuò, che accenni i trè Promon

rij di Sicilia, Peloro, Pachino, e Lilibeo, quafi i Catanefi intender voleffero la

protettione, ch'ella haueffe di tutta l'Ifla. Però col Pierio dirò le fguenti ragioni, oue

mi acqueto. Quòdverò pertinetad Mineruam,Trigeminameamnon

nulli faciuntpropter anni tempora, quae,vt faepe dictum,apud Aegy

ptiostria tantùm fuere, quippe Ver, Aeftas,& Hyems. Huic etiam

Lib. 11

Eneid.

Lib.39

Mierog

tertiumvniufcuiufque menfis diem dedicarant, cuma Lunae coitu

menfem aufpicarentur, vtSthenis author eft. Pallasenim,vtin eorü

eft: Theologia, die tertia orta eft Eteandem&Pallada,& Lunam

plerique interpretantur. Haec verò nonprius quama tertio coitus die

fe videndam exhibet.E poco poi. Sed illudminimè diffimularim, quod

Democritus dixiffe ferturPallada Tritoniam ea de caufanuncupatá,

quòd praecepta tria adhumanamvitambene, beatèque degendamne

ceffaria propofuerit, bene quidemconfulendum, re&è iudicandum,

iuftè denique agendum. In quemterminum omnis difciplinae fan&io

ris finis dirigitur. Meritò igiturternarius,&triangularisfigura eft,

quae lineis aequalibus defcribitur,& Palladi eft,& iuftitiae dicata .

L'altre due lettere An AP effendo le prime del nome di Apolline mi dichiarano la

fignficatione di lui; ma perchè quefte lettere non fno nel diritto, oue fivede il capo

di Apollo, dirmi gioua, che per l'ºvna, e l'altra lettera vengano fignificati Apollo,

e Pallade, ciò è, per l'AApollo, e per la mi Pallade, ciafheduna principio del fuo

nome. La voce KATANA dimostra la città di Catania, che fireggea da

Republica, (gr ad honor d'ambiduef coniar la medaglia.

La 3 o del Paruta, che in rame, e della feconda grandezza mifprefnta,pur

di Apollo ferefiriconofce,perchè dal diritto dona vn capo di Giouane inghirlan

dato di lauro, la qual'infgna farebbe ffficiente ad attribuirla medaglia ad Apol

lo, però vi habbiamo di piu la figura del riuerfo, che mostra il Treppiede frumen

to dell'oracolo di qufo Dio; v'è anco la parola KATANAI QN de'Ca

tanfi

No
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iuta

ib.24

ier,

Lib. f6.

lier.

Notifima cofa è, che il Treppiedefa dedicato ad Apolline, imperochè auuenne

in Def,che davna cauerna,òframe vfff vna eshalatione, la quale à co

loro, che iufi affacciauano infliraua la predittione delle coffuture;laonde il Ma

giftrato ordinò, che niunofi accostafe à quel luogo, maflamente la Sacerdoteffa,

che da Apolline Pithio chiamaron Pithia, perciocheftimò, che Apollo in quella spe

lonca, come nell'Oracolo rifedf; ondefabricata vnamachina di legname infr

ma di Treppiede la fraffettare prefola bocca della cauerna, sù la quale afendea

la Sacerdoteffa, e riempita di quello spirito indouinaua. Queftifurono i principj

dell'Oracolo di Delf tanto celebre appo gli Antichi. Diquà poi fu dedicato ad Apol

line il Treppiede, che di lauro, e di bronzo à diuotion del Dio formarono, pe

legge vno d'oro, che fu ritrouato nel mare, del quale richiefto l'Oracolo à chi dar fi

douffe, rifofe, che fidff al piu Sauio, perciò a commun confnff dato a Socra

te; ei però rifiutando il dono lo rimandò all'fieff Apolline. Il Treppiede adunque

per piu ragioni à quefto Dio conuiene, il quale non flo nelle Catanee medaglie inta

gliatofivede, ma in molte altre.

La4o medaglia del Paruta, che in rame, e della terza grandezza è folpita,

pure in honor di Apolline da' Catanefi fu impreffa. Il diritto di quefta mostra l'iftef

fogiouanil capo inghirlandato di lauro, e di canto il Treppiede. Il riuerf hà la

Vittoria alata con vn baftoncello, ò fcettro nella man destra, gr vn ramo di pal

ma nella finistra; à baffo vi stan le due lettere KA, elontan da queste TIN.

La Uittoria col bastoncello in vna mano, e con la palma nell'altra può perti

nere ad Apollo, quando egli vccidendo il Serpente Pithone rimafe vittoriofo, però

io l'intendo a fenfa de' Catanefi, i quali adombrar vollero le lor vittorie à diuotion

di Apollo racquistate.

 

Ill
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Hlbafioncello ai dinota l'infgna del generalato. Le lettere KApoffono termi

nare in KATANA, àkArana ion; diranco potrei, che la KAaggiun

ta àT1N rfulterebbe di KATINA,poichè il nome della Città dell'rvma,

e dell'altra maniera appogli Antichi filegge; però dubito che la TINnonfaccia

fenf diuerf a me incognito, perchè katina appo i Greci non filegge. -

DELLE MEDAGLIE DIvENERE, DI CAsTo

re, e Polluce. Cap. XXI.

N7' Egniamo alle medaglie degli altri Dei, e prima à quella di Venere. La

nona medaglia dell'Archangelo in rame, e della quarta grandezza dalla

banda diritta offrfcevn capo di leggiadra Donna con le chiome difffe, dal ro

uefiovn grappo d'vua, vn grano d'orzo, vn baftone, al quale s'aggiravnafa

fia, e trè lettere, ciò è, KM Y l'vna dall'altra diftinta, e rimota.

LaK compendiato charattere mi dà nota di Catania; così l'vfarono i Catane

fi nel cornicione del Tempio di Cerere, che nel primo libro adducemmo. Laonde per

questo argomento non dubitiamo, che quefta medaglia appartenga alla Republica

Catanea. Il capo della Donna mifgnifica effer di Venere;fimili à questo diuerfine

veggo nelle medaglie del Paruta, ch'effa Venere ci rapprefentano. L'fifo affetto,

e crini difciolti par, che lafiuia spirino; tal vien'ella raffigurata. Offruarono i

Catanefi il culto di Venere, e ne alzarono la Statua fotto il titolo d'Homicida, la

ual po fu trasportata in Roma, come difprafu detto. Il grappo dell'vua dinota

a fecondità delle vigne, (& abondanza del vino Cataneo, che in più luoghi di que

fa opera s'è dimostrata. Il granello dell'orzo dà cenno della copia di tal forte di bia

da, che nelle campagne di Cataniafiproduce.

Il

 

---



Ilbaffone è l'infgna del Capitan generale, ch'eleio dalla Republica maneggia

tua l'imprf. Lafafia albaftone auuolta è la medefima, che gli feff Capitani por

tar fgliono pendente albafone,ò trauerfata al petto. Le due lettere MY fon di

fenffurfimo, nel che fa meglio tacere, che recarne l'interpretatione à ventura,

come alcuni fenza fondamento far fgliono. . -

Pur à Venere attribuifola a 7 medaglia del Paruta, che in rame, e della ter

za grandezza intagliata fiforge. Nel diritto vi fi dipinge vn capo di Giouana

inghirlandato di fglie d'vliuo,ò di lauro. Nelriuerfo veggiamo vn perfnaggio

di Donna dal cinto in sù folamente ignuda con vna colomba in mano; vi stan di

hito due bafoncelli,g attorno la voceKATANAIgN, de' Catanefi
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- Il capo del Giouane inghirlandato mi dàfgno di (apitan vittoriof, honorato

da' Catanefi col ritratto nella medagliafcolpito. I due bastoncelli, che nell'altra par

tefcorgiamo mi accompagnano a queftofentimento, imperochèfn di Capitangene

rale, che due volte fa fato vincitore. La Donna mezzo ignuda dimostra Vene

re Dea della lafiuia, à cui fi dedica la colomba, la qual perciò tiene in mano. Per

chè zccello di Venerefia la colomba, ce l'effplica il Pierio. I vezzi de gli amanti

fecondo gli Egitjfi difgnauano col fimulacro della colomba. Inoltre a fentimento,

de' greci i baci delle colombe fur dedicati à Venere; quindi friue Atheneo, che le

colombe primieramentefurono ritrouate in Cipro fola di Venere confecrata, e di quà

poi trapaffarono all'altre regioni. I naturali dicon di piu effer lafciuffime le co

tombe, onde il nome lorofia prouenuto da quefto,Quòd lumbos colant. ISici

liani anticamente fiperfafro, che Venere in certo tempo dell'anno per noue giorni

feffe affente dal monte Erice, hoggi monte di Trapani, ou'era flennemente ado

rata, (gr all'hora in quel tratto non appariuano colombe, quafipartite con la Dea le

facifero compagnia; e dopo il nono giorno ritornauano entrando nel Tempio di Ve

nere, con che quegli Idolatri credeuano, chefffe anco ritornata la Dea, perciò cele

brauan quel giorno con vniuerfal festia, (gr allegrezza. Quindi è, che nelle meda

glie d'Erice rapportate dal Paruta fivede folpita la colomba. Hor che vi s'inta

gli Venere in medaglia di Capitan vincitore, prouenir può dall'affetto, e diuoti-

ne di effo Capitano verfla Dea,ouero de'medfimi Catanefi. .

Il Paruta nelle Catanee medaglie me ne prestavna di rame, e della feonda

grandezza,fegnata al numero sa, che nel dirittopinge due capi giouanili perti

di beretta; nel rouefcio vn giouane vestito d'vnfaio, che nella man finifra tie

nevn velo, ò fe auuolta, gr hà la deftra diffa in atto di mofirare.

Lib. 21

llier.

Lib.9.

Eliaa.

Lib. r.
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p. I

KATANAI... ciò è, Cnapias Catanaeon.

43

UT, 2

aP) io.

Vi fanno tre baftoncelli con la mezza parola KATA,che finir deue in KA

TANA,ò KATANA1 a N, la qual c'infgna fere della Republica Catanea.

I due capi rapprefntano fr di Cafiore, e Polluce fratelli, Dei da' Catanefi

affettufamente riueriti, le cui memorie già fifono di fpra fpiegate. Nel riuerfo

il perfnaggio del Gjiouane non mi offrfce argomento, per lo quale io poffa alla co

gnitione dell'Huomo diuenire. Ibaftoncelli, ch'io giudico infegne de (apitani gene

rali, par che mi dichiarino, che coftui trèvoltefia stato condottiero di ferciti.

DELLE M EDAGLIE D'ANFINCMO, ET ANAPI,

Cap. XXII.

I pietofa d'Afinomo , (& Anapi fatelli (atanefi, cheperciò Pjfarno

minati, e'l maraugliof euento, che ne fguì, moffe gli Antichi, che la lor

memoria conTempj, fiatue, e medaglie celebraffro riuerendoli in vece di Dei.

Costoro ritrouandofi nelle sponde di 7Mongibello in compagnia del Padre, e Ma

dre vecchi decrepiti dall'incendio d'Etnafur'affaliti, nondimeno eglino prendendo

fisi le palle i fiacchi Progenitori s'indrizzauano allo fampo,ma intanto forfpra

giunti in mezzo dalfcof torrente, il quale diuidendofi in due braccia lafciò spedi

t, e ficura la frada d'giouani fendo auanti traforf, e quei rimafi illfi. Piu

le ne habbiam noi difpra ragionato,maqui pure fà di mestieri trattarne. Le

lr medaglie in piu maniere d'intaglifi veggono; vna,che al numero 1 r hò dal

l'Arcangelo in rame e della quarta grandezza fegna dal diritto vn capo di Gio

aeroperto d'vma occhiuta cuffia, e mofira parte delle falle, e del petto d'vn ri

cahnatà manto adorna. Le lettere d'attorno alquanto logorate dicono AMoNoMaa

Ampinomos. Nel roufio apparife vn Giouane ignudo, ma nelle parti ver-

gofed'vna touaglia couerto, che hà nella manfinistra vn baftone a famigliá

g di Scettro, e con la mandifra fparge granelli fpra ilfuoco, che stà sùlvafo, è

onco di colonna,fi leggono nel girofeparatamente due Greche parole ovAn1Ao

fata veduta da Mattheo Seluaggio, poichè ci

tando il ricordo de'medfimi, all'vno dà nome di Onapio, non di Anapi, oueroA

napia, come tutti gli friotori adducono. Daquefa medaglia, e dall'altre, chefg

giungeremo, fifà chiaro, che due furono questi fratelli, e non quattro, come affr

ma Andrea Traquello nella Repetitione delle leggi aggiungendoui Emanthia, e

Critone, i quali due fecondo Solino ad altrui relatione fur Siracufani,gr i medefi

mi liberarono i Progenitori dal fuoco di AMongibello, la qual'opinione io credo effer

prouenuta dalle ciancie del volgo, madagli feffi Siracufani non accettata, poichè

(fe ciòfffe stato vero) i Siracufani ne haurebbono formate le medaglie, cometan

te altre, ma trà le molte di loro non fe ne vede niuna, che mostri Emanthia, e Cri

tone co''Progenitori riceuuti sul dorf, e dall'incendio Etneofcampati. Tbi meda
- a

w glie

Par, che questa medagliafia
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glie Catanfpiufrme neforgiamo, mafmpre dei dueflamente Arfinomo, gr

Anapi, ouero Onapia;vegniamo d'ritratti,

Anfimomo è veftito d'habito vago, Anapi ignudo, nel che non vi hà miferio;

piacque all'Intagliatore delle medaglie di voler mostrarfi eccellente nella defrittio

ne de'Perfnaggi veftiti, e degl'ignudi. Il bafone di Anapi, che parquello di Ca

pitan generale,fe gli dà, come ad Heroe, e vincitore dell'incendio, di cuiffatue,

e Tempj alzarono, conueneuolmente ancora affignar douettero quell'Infgna di

Principe. I granelli, che farge Anapi sul fuoco, fon d'incenf, imperochè egli in

questa manierafà facrificio à gli Dei, riconofcendo da loro la fuga, e lofcampo dal

l'incendio. La voce KATANAI. non intiera dir dourebbe kATANAInN

de'Catanefi, perchè all'hora (ataniafi ritruouaua in iftato di Republica, il che

fù nell'Olimpiade si alquanti anni dopo la morte del Rè Hierone, che oppreffa te

nuta l'hauea, la qual materia firfrba à trattarfi ampiamente nel quarto libro.

Vn'altra medaglia in rame con diuerf imagini, e della feconda grandezza

regiftra il Paruta al numero decimo delle Catanee. gufta nel diritto raffigurazn

giouane pofo à far camino, che hàsù le spalle vna perfona con l'frittione attor

noKATANAIN ,de'Catanefi. Nelrouefcio moftravn'altro gioua

ne, che hà trà le bracciavn'altra perfna.E certo, che i Giouanifiano i due Fra

telli Anfimomo, gr e Anapi, i quali portano i Progenitori.

Se l'rvm Perfonaggio stà trà le braccia del Figliuolo, prouiene dal difgno dell'In

tagliatore, che così volle rapprefentarlo, ouero affigurò quel principio dell'attoquädo

il Giouane pref il Padre nelle braccia per alzarflo pofia sù le falle.

 

Simi



Simile à quefta è la decimanona dell'Archangelo, manel diritto ha di piu vna

farpa; nondimeno il TPerfonaggio delriuerf vien dall'eArchangelo attribuito di

Polifemo, che tenga trà le braccia Galathea, e quello del diritto applicato adAnfino

moQuanto al fenf del rouefcio l'intelligenza è lontaniffima, perchè non può pertine

re à Polifemo con Galathea in vna steffa medaglia accoppiata con Anfinomo. Se

mi fi concede, che il dirittofignifichi Amfinomo, forza è, che il riuerfodinoti Anapi;

che l'vn porti il Padre, l'altro la Madre. A quefto fentimento fi lafiò indurre

l'Archangelo dalla lettera di fpra citata di D. Emanuele Scarella, il quale trà le

uattro medaglie, che mandò à D. (ataldo Fimia, v'è questa medfima, ch'ei

fimòffere di Polifemo, il quale habbia Galathea trà le braccia, le cui figure, cre

d'io, che per l'antichità non appariuan bene. -

Idiuerfi modi, co' quali nelle medaglie fipingono i Fratelli Pj, prouennero, co

me hò detto, da'capricci de gl''Intagliatori; chi rapprefentò i Vecchi sù le falle de

Giouani, chì trà le braccia, chì d'vna maniera, chi d'vn'altra.Laforma del

la farpa nella medaglia dell'eArchangelo par di accennare, che i Vecchi, ouero i

Giouani per la fetta di liberarfi dall'incedio habbian lafciata la farpa;ò che quel

la fia caduta d'Vecchi nell'afendere sugli homeri de Figliuoli,ò mentrefi atten

deua alla fuga.

Di pofitura diuerfa è la 44 del Paruta in rame della feconda grandezza con la

mezza parola KATA nel diritta, che fi fende in KATANAIN

de' Catanefi, e diuerfa pure la4 anco in rame, ma della prima grandezza, nella

quale non filegge frittura,ma certa effer de'Fratelli Pij, e da Catanefi coniata

fenza alcuna controuerfia;fifcorge di piu nel diritto zn granello d'orzo, indicio del

la fecondità de' Catanei terreni, che talbiada producono.

Un'
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Vn'altra medaglia dalle fpradette differente io mi ritruouo in rame, e della

quarta grandezza, nel cui dirittofi rapprefentavn capo di Giouane coronato di

fondi di quercia con lo fritto aAzio Lafio, (3 ancovn charattere à gufa d'vn

ampolletta d'horiuolo d'arena. Il riuerfo raffigura i due Fratelli in atto dicamina

reche ha sù le spalle i Progenitori, ciafci de' quali siede in alto il braccio destro, che

in mano tiene vna verga; vi filegge attorno la parola kATANAIoN deata

nefi.
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ib. 41.

Ier.

er.

ib. 41.

La medefima veggofcolpita nel Paruta al numero 1 6, e nell'Archangelo al de

cimottauo, però fenza la frittura ATANAia N. L'feffa fifrba in potere di Don

Blafo Romano, e Colonna, però in vece di KATANAI QN fi legge

KATANA Catania.

Vn'altra medaglia in rame della quarta grandezza io mi ritruouo, il cui riuer

fo è l'ifleff, che ilfpradetto , però il diritto, il qual pure figuravn capo giouapule,

e di conio diuerfo, perchè mostrafolo lafaccia destra,ma la precedente ci dà la fi

nftra; benfila nostra fngafrittura, nondimeno potè hauerla , perchè il cdm

po apparifce coperto d'zin rugginof manto . Vn'altra fimile pur d'imprefe

fione diurfa m'è capitata , che in vece della parola ie hà AAzio Lafe

0 e
fi Il capo coronato di fondi di quercia è fimbolo della liberatione de’Uecchi, im

perciochè coloro, i quali liberauano in battaglia vn cittadino, eran coronati di ghir

landa di quercia. E benchè il Padre, e la Madre de'Fratelli Pj dall'incendio,

e non dalla zuffa fffro fampati, piacque nondimeno à' Catanfi in honoranza de'

giouani di rapprefentarquefto atto non inferior di lode à quello dell'attion milita

re. Piu medaglie di Romani fiveggono con la corona di quercia, (gr frittioneCb

ciuesferuatos; leggafi il Pierio, che piu d'vn'efempio ne reca. La ragione, che

habbia moffo gli eAntichi à fruirfi della quercia per coronare i liberatori de' cittadi

ni , è varia. Vogliono alcuni, che quefta zfanza fia cominciata dagli Arcadi, i

quali dall'Oracolofur chiamati Mangiatori di ghiande. Altri dicono, perchè

la quercia dà prontamente a foldati il cibo. Altri, per effer confecrata à Gioue, nel

la cui protettione fi reggono le città, onde conueneuolefia paruto, che, chì vn citta

dino faluato haufe,di quella fonde fi coronaffe, la qualffe al Dio tutelare di tut

te le città dedicata. Ui è di piu, chi afferma, che la quercia fu la prima trà lepia

te prodotta, e perciò il primo cibo degli huomini. -- -

Il charattere fedinota l'ampolletta, dimfra l'vfo dell'horiuolo in Catania pri

mieramente comparito, il che a pieno fifpiegherà nel feguente libro. La parolaLa

fio,ò Laffio mi tien dubiof, che cofafignifichi; felafrittura in luogo di Lafio

mi deffe Iafio, direi, che affai bene appartenerebbe à Catania, perchè fecondo Dio

doro nell'historie Iafioffiglio di Gioue, e marito,ò piu ufto amico di Cerere. Dir

poff ancora, che Lafio, ò Laffofia celebre Catanef à me incognito, diuoto per

auuentura de'Fratelli Pj. -

Un'altra medaglia non greca, ma Romana,(& in argento della feconda

grandezza mi vien defritta dall'eAgoftini nel fecondo Dialogo delle medaglie, la

qual rapprefenta i Fratelli Pj con altre figure. Quefta dal diritto dona vn capo

d'huomo fcapigliato , pofto nel mezzo del Lituo, e d'vn vafo; è fritto intorno

MAG PIVS IMP ITER. Dall'altra parte pone i due Fratelli 7j,

l'vn de' quali porta il Padre sù la spalla , l'altro la Madre ; nel mezzo di

loro fcondo fo Agofini stà Nettuno , ignudo , fapigliato , che hà come
-
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vna torcia nella destra, Gr vn'altra cofa nellafiniffra, gr alza il piè deftro sù

la proda d'vna naue; la frittura nel giro è tale. PRAEF.CLAS ET

C)RAE /-RIT BXSC. - . -

s

Le parole à fnfdisfief , e perftto dicono. MagnusPius Imperatoriteri

Praefectus claffis,& orae maritimae exSenatus confulto. L'Agoftini at

tribufe questa medaglia à Sefto Pompeo figlio di Pompeo Magno, la qual gli fà
battuta da'Soldati per adulatione, chiamandolo Pio, e figlio di Nettuno; Pio,per

ch'egli procuraua di vendicar la morte del Padre,(granco perchè AMetello Pio

Scipione fu fuo auolo per (rneliafua madre figlia di foMetello. Sefto fi apprefe

a fegnar la pietà de'Fratelli Pjper allontanarfi da quei della famiglia Giulia

foi mimici, che stimandofi difendenti di Enea, infignificatione della pietà ha

ueuan dipinto lui nelle medaglie col Padre in falla. L'imagine di Nettuno cifà

vedere la diuotion di Sesto, che haueua à quel vano Dio, imperochè egli per qual

che tempo preualfe confrze di armata nauale, e già la fpradetta frittione lo di

chiara. Il Lituo, ch'è ilbafton ritortofimile al Paftorale de'C'efoui, era infgna

degli Auguri, el'Uaf dinota l'f di effne''Sacrifici; laonde il ritratto di Sefto

pofio nel mezzo dell'vno, e dell'altro fignifica di lui la degnità Augurale con l'ofer

uatione de facri riti. Il Lituo parimente, perchè, come dice Fefto, è fpecie di

tromba, ò piu toftoparte di quella, atta ad accendergli animi alfruore della bat

raglia, accennar può gli fpiriti bellicofi di Sesto Pompeo, e la riflution di lui di

profeguir l'imprefa con l'armi. Il titolo di Magno, che gli fidona, par continuato

quafi per heredità dal Padre, onde L. Floro trattando di lui friue. Tanta mole

belli penitus in Siculo freto Iuuenis oppreffus eft, magnique famam

ducis ad inferos fecumtuliffet, fi nihil tentaffetvlterius.

Li,4
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a.

le

IO,

DELLE MEDAGLIE DI CHIARONDA.

Cap. XXIII.

O nelfif tempo de'Fratelli p f chiaro perdrina, e prudenza

Charonda (ataneofamof legislatore , di cui douendo noi trattare di lungo

nel quarto libro, diremo quì flamente quel, che pertiene all'efflicatione delle meda

glie di lui in honor di tanto Huomodalla Catanef Republica intagliate, Il Paruta

al numero quinto delle (atanee medaglie ne cita vna in argento della fecóda gran

dezza, il cui diritto pingevn capofcapigliato, che par d'huomogiouane , con la pa

rola KATANA nN de'Catanefi. Il roufcio preftavn'altro capo, ma di graue a

etto, e barbuto con due picciole corna, che gli apparfono nel luogo dell'orecchie, e

raffigura ff Charonda. ,

Laprima faccia fia di mafhio,ò difmina, dirpoff, che fignifichi la Città

di Catania. Il venerando, e barbuto affetto con le corna, chè dall'altra faccia,

mi difgna Charonda; tal nelle facre charte fi defriue 7Mosè Legislatore. Le

corna ancora fino Hieroglifico della fortezza, perchè in effe stà la forza degli ani

mali cornuti. Questafrtezzafà di meftiero, che habbiano gl'introduttori delle leg

gi, poichè debbono fer tali, che per humani rispetti nonfi pieghino. Alludono an

cole corna alla riuerenza di Gioue Ammone dipinto appogli Egittj con picciole cor

na,quafi Giouefa quegli, che l'ofruanza delle leggi imponga; del che veggafi il

Pierio.

 

Il
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Il medefimo ritratto del rouefciofivede in vn'altra medaglia di argeto, la qua

le io vidi, rapportata dall'Archangelo al numero a 2, ma della terza grandezza,

el diritto è differente, nel quale fcorgiamo vn capo coronato di vnramufello, giu

dicato dall'Archangelo effer di fiche, e di piu v'è di cantovna pica; è di Cata

nia, benchè fenza frittura per cagion dell'effigie di Charonda.

Qufto affetto dall'Archangelo interpretato per la città di Catania fi attribufe

dDonna; le fiche dinotano la fecondità, gr abondanza de fumenti delle Cata

nee campagne; però qual'hora fffffe d'huomo, dir potrei; che rapprefentaffe per

fnaggio illuftre, e famofo, posto al gouerno della Republica, al cui tempo fi fiabat

tuta la medaglia; l'isteffpofian conietturare ne'diritti di alcune delle fpradette

medaglie, poichè la certa, (3r espreffa cognitione fà velata, e nafofta.

IlParuta ancora alnumero nonome ne donavma di argento della terza gran

dezza, il cui diritto nostra vn capo d'huomo barbuto, affai diuerfo dal fpradetto,

inghirlandato di lauro, ò di vliuo, che ha le corna del montone, (gr attorno vi fi

legge la voce ATANA1nN de'Catanefi. Nel riuerf offrife vna Donna den

trovna ghirlanda di vliuo,ò di lauro, che nella man destra hà le bilancie ,

nella finfra il Corno della douitia; di canto vi fà il Caduceo verga, (gr inf

gna di 7Aercurio, nella quale auuolgendofi due ferpi il mafchio, e lafminafan

no il nodo d'Hercole; le tefte piegano in alto in cerchio su'l capo della verga. Ci fi

forgon parimente due charatteri fimili à quelli delle medaglie di Cibele. Vna ne hò

io, ch'è l'iffa perfigure, e grandezza,madi rame. -----------

-
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-

Il ritratto della prima faccia mi rapprefenta Charonda, del che di piume nedà

documento la ghirlanda, la quale ò di lauro,ò di vliuo dinota le leggi, come ben di

i chiara Pierio, perochè le ghirlandefono intrecciate con certi legami in quella gufa,

-

CT - - • - -

che con le leggi la vita nofra dirizza, e riftringe. Le corna di montone fanno intel

ibro, ligenza di Gioue eAmmone, che tal'ancofi dipinge, il che hò dal Pierio, la cui con

frmità già poco prima s'è spiegata. .

Del medefimo affetto habbiamo vn picciol capo di marmo, che nella Loggia af

fifffi vede,ma v'hà di piu, che tiene incimavn Triangolo, il qual, come di

chiarammo difpra in Pallade, dinota lafauiezza, e giustitia parti neceffarie d'

Legislatori.

La Donnacon la bilancia è fimbolo espreff della giustitia, alla quale gli Anti

chi dieder nome di Astrea, e vogliono, chefa l'ifteffa, che (erere, a cui perciò at

it. tribufcono il nome di Legifera; ricorrafi al Pierio, grà colui, che vif l'addi

tioni. Scriuono i Poeti, che Aftreafdegnatafi per le molte, gr enormi fceleratezze

degli huomini, lafiata la terrafe ne volò al cielo, e fipof trà il Leone, e la Li

bradinotandofi per lo Leone la fortezza, chefirichiede à chi giudica, e per la Li

bra la rettitudine. ll Corno della douitia, il qual fignifica la commodità,e copia

delle cofe argomenta, che dall'offeruanza delle leggi, e retta amministration della

giustitia ne rifulta il commodo, Gabondanza del viuere, granco il dono della

pace, e quiete degli huomini, e ciòfipinge per la figura del (aduceo, che un piume

daglie alla medefima intelligenza fiforma. --

Giulio Camillo Delminio nell'idea del Theatrofriue, che il Caduceofigni

fica natura amicheuole,&inchinata alla cura famigliare,& alla Re

publica, qualità congruenti al dator delle leggi.
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Dico inoltre, che la verga dinota il rigore della giustitia, (gi Serpi la pruden

za. L'isteff medaglia hò dall'Archangelo al numero a o,ma in rame dellaquar

ta grandezza. Vn'altra fimil medaglia hò veduta in potere di gio. Battifta

Guarneri; e la medefima poffiede D. Giaffano gioeni . L'iffa pure in rame

porta il Paruta al numero 41 , però della feconda grandezza, e s'è qualche di

uerfità nel fio de'charatteri, e nella copertura del capo del diritto , le quai cofe

non fono difftanza, e perciò vi filafia la confideratione.

La duodecima del Parutafi rende l'isteffa, che la nona, ma folo in trè cofe di

uefa,l'rvma è, che il metallo è rame, la donna del riuerf fàfenza il cerchio del

la ghirlanda, 6 invece del Caduccovi fà il Pentagono. --- --- --- --- ---

Il Pentagono, che i Siciliani dicon volgarmente Il fegno diSalomone, che

cofa dinoti, l'efplica colui, il qual'eruditaméte accrebbe gli Hieroglifici del Pierio,

di cui porrà le parole. Pentagonum SalutisSymbolumfuiffe teftatur Lu

cianus eoin libello, in quo agit de quodam,qui lapfus erat inter fa

lutandum, cuius rei origo talis commemoratur.Antiochusis,qui

anTP cognomento di&useft, cum aduerfusGalataspugnaret, nec fa

tis ex fententia res fuccederet,effetque in difcrimine perquietem vel

vidit, vel fe vidiiffe fimulauit, vt militum animos in fpem erigeret,

Alexandrum Magnumfe monentem,vtfalutisfymbolum affumeret,

idque pro teffera Tribunis daret,eorumque veftibus infueret, ea re

fore, vt victoria potiretur.Symbolumautem illi huiufmodi oftendif

fe triangulumtricipem inuicem infertum ex lineisquinque coftätem

in quibus Y ITI E I A fcriptum erat, fic enim falusfanitafue Graec

appellatur,vnde& hoc fignum in veteribus Antiochi numisadhuc

sernitur, quodfignum Mathematicia quinque angulis Pentagonun

Li.

capi,

Lib. z
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ib. 3.

ap. I

vocant. Lodo la dichiaratione, la qual può bene appropriarfi al dator delle leggi,

(3rd gli fecutori di quelle, mal'antichità del Pentagono nella medaglia di Charon

da precede il tempo del Rè Antiocho per lungo spatio di anni, eperchè in questa me

daglia affai fimile all'altra in vece del Caduceo v'è il Pentagono, e'l numero del

(unque e dedicato à Mercurio, come il medefimo Scrittore affrfce, giudico l'inuen

tione del Pentagono antichffima , e prima di (haronda

L'Agoftini nel Dialogo quinto reca vn'antica, e Greca medaglia in argento, che

hà il Pentagono.

Vicenzo Cartari nelle immagini degli Dei porta vn'antico anello con la figura

del Pentagono. -

Un'altro ritratto di (haronda in medaglia di rame della quarta grandezza, ma

vario da'fpradetti ritrouiamo nell'Archangelo al numero 2 .Dal diritto appare

vn capo di mezzo rilieuo, che hà la destra faccia, e sù l'orecchia gli efe vn picciol

corno, (gr è col mento barbuto. Si vede dal riuerfo il Caduceo, ma diuerfo dall'i

magini addotte, perchè la verga sul capo è fiorita, Griferpi fan quafivn cerchio

ad fo capo, e nel bafo efon quattro ramufelli; attorno fi legge ATANA 1 nN de'

Catanefi.

ll medefmo Archangelo nella medaglia 23 in rame della terza grandezza dal

l'vna parte ci rapprefenta vn'altra effigie di Charonda con vn capo pur di mezzo

rilicuo, che hà la finftra faccia, e gli apparfcepreffo l'orecchia vn picciol corno, ma

di fattezze differenti, e coronato di fondi di quercia. Dall'altra raffiguriamovna

verga reale, ò fettro, nel quale forgon dal mezzo due ale; vi fi fuoprono ancora

due cerchietti, ò (orone con la parola rATANA1 a N de'Catanefi.

- - - - - - a
-- -

- - - Per
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Per la ghirlanda di quercia riconofiamo la faluezza de'cittadini, che per le leg- Pier

gifi mantiene, la frtezza, e diuturnità della Republica, che le ben fondate,gr of

feruate leggi producono. L'imperio di effa Republica vien fignificato per lo fcettro,

e cerchietti,ò Corone. L'ale fonfimbolo della gloria, e fama, la qugl nafe dalle

virtuofe, e rette operationi del giuftogouerno. Da gli affetti fcorgiamo

quattro diuerfifembianti di Charonda, il che prouenir può dalla diuerfità de'conj,

che dopo la morte di lui furono adoperati da quei, che il ritratto à capriccio ne inta

gliauano; il vero (fe così m'è lecito di giudicare) stimo quello, che in medaglia di

argento fi vede,perciochè spira grauità, e fauiezza. -

DELL'ALTRE MEDAGLIE DI PARvTA

Cap. XXIIII.

T le medaglie di Catania del Paruta la prima in argento, ch'è della quarta

grandezza, mostra dal diritto vn capo di donna, sù le cui chiomefi aggira

vna benda; s'hà per fritto KATANAI... ciò è, KATANAl 5N

de' Catanefi. Nelrouefiofirapprefnta vna carrozza di quattro caualli, che cor

rono, e'l Cocchiero in cima in piedi , che hà le redine nella manfinistra, e la sferza

nella destra. Ci fi ritroua la Vittoria volite in atto di voler coronare il Cocchiero.
li La Donna mi rafembra la città di Catania; le figure del roufio dinotan le

vittorie, alle quali affirano i (atanefi ne' Giochi del Circo AAaffimo, e ne gli O

limpici. -

a -
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Lafcinda medaglia in argento, ma della feconda grandezza dall'vnafaccia

porta in capo d'huomo barbuto, inghirlandato difglie di quercia. Dall'altra, che

hà molta fimiglianza col riuef della as dell'Archangelo, contiene il Caduceo,f

pra il quale s'alzavna vergareale,òfettro con le ale nel mezzo, e fatto di effe due

cerchietti, òcorone; grhà fiori,ò rami nella cima, la frittura di attorno è rara

Ann de'Catanfi; le quali cof tutte, perchè di fpra ne habbiam fatto di forf,

non è d'hupo quì replicare; diròfilo, che l'effigie del dirittoraffigura il Perfnaggio

illfirepervittorie, e ànoi igno.

La terzapure in argento, e della quarta grandezza nell'ºvna parte dipingevn

tapo di Giouane inghirlandato di fglie d'vliuo,ò di lauro con la parola KATA

- --- --- --- --- --- --- --- -- NA
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NAISN de'Catanefi. Dall'altra v'è vna carrozza di due Caualli col cec

chiero in piedi, che hà nelle mani le redine. Nel che non riconofo effer usceffaria la

dichiaratione oltra di quella, che in piu luoghi habbiam fatta. -

Laquarta in argento parimente, e della quarta grandezza hà nel primo a

petto la tefta d'vna Donna coronata di ghirlanda di lauro,ò di vliuo con la vo

ce KATANA Catania, e dall'altro pinge vna carrozza di due caualli

col cocchiero, che nelle mani tiene le redine, efpravifà la Uittoria volante, la

quale par, che imponga la corona fpra i capi de'caualli; con che fidinota la ve

locuta, e vittoria di efficaualli nel corfo, il rimanente in piu luoghifi è ffpiegato

 

 

-
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Nella festa medaglia di argento della fecóda grandezza il diritto dimosffra vn

capo di Giouane ffciato ne' crini, sù la fonte, e le tempie con tai lettere di charat

tore Greco E PINON Erinon, e di fintamente la Phi de' Greci in questa

frma o. L'altra faccia poffiede la Vittoria alatafedente fprana fedia, la

quale nella man dftra tiene il Caduceo; vi è la medefima o e NAION la

metà della parola kArANAInN, però dubito di forrettione intorno all'Opofo in

vece di S.

In quefta medaglia due cof oltra quelle, che fifon dette, dirò di piu; l'evna è

l'effplicatione della parola E PINON,la qualfignifica il fico fluaggio, che i

, Latini chiamano Caprificus. Questo fecondo il Pierio è fimbolo della temperan

ig za, perciò gli Egittj legando al collo del torovn ramufello di Caprifico lo facean di

. uenire moderato, e corretto nella folita frocità, e lafiuia. L'altra confideratione è

della Vittoriafedente. Significar vollero i Catanefi, che il Capitan loro accenna

to per lo ritratto della testa ffciata s'era con grandiffima moderatione fruito della

Vittoria, la qualfdea, perchè colui godendo dell'acquistata gloria non s'eraff

arrfhiato alla perfecutione de'nimici, la quale alle volte fuol con danno auueni

re. La lettera o per auuentura fer può la prima del nome di quefto Capitano dal

la quale piu voci greche d'huomini fan principio.

Nel diritto della decimaterza in rame, e della feconda grandezza rifede fol

pita vna femplice testa d'vn Giouane, nel roufio vn femplice Perfnaggio di

donna d'habito ordinario veftita con l'frittione ATANAi nN de' Catanfi; laonde

raccor non poff particolarità difenf.

- 2Nella

 



ella decimaquarta pur di rame, e della feconda grandezza dall'vna parte

shà il capo inghirlandato di fondi di hedera; per la veneranda effigie, e lunga

barba parffer d'huomo di grauità. Dall'altra fivedevn grappo d'vua con la pa

rola KATANAI3N de'Catanefi.

“Per questa venerabil faccia giudico difgnarfi qualche gran Poeta, perchè i

“Poeti fgliono coronarfianco d'hedera, fendo lei fmpre verde, atta ad alzarfis

la mura, e gli alberi, ond'è fimbolo della perpetuità, parti proprie, che al Peeta con

uengono, imperochè le Pofe mantengon viua la fama delor compofitori folleuan

dola in alto; à quanto hò detto, allude Cirgilio nella Farmaceutria.

SolaSophoclgotua carmina digna cothurno; A

te

Eicli
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ti o

Ate principium,tibi definet; accipe iuffiis

Carmina ccpta tuis,atque hanc fine tempora circum

Inter victrices hederam tibi ferpere lauros. -

E perciochè l'Hedera è dedicata a Baccho, vi fipinge nel rouefio il grappo del

l'zua, col quale ancofidinota la fecondità delle vigne Catanee. Diquefa pian

ti dell'AHedera e per cagion de' Poeti, e di Baccho piu cofe rifrfce il Pierio, à cui

ricorrer pffono gli fludiofi.

La 24 medaglia in rame della feconda grandezzahà dal diritto vn capo di

donna con gli sparfi capelli, trè Greche note Noz ,(gr vnafronde di hedera. Dal

rouefcio mostra vnfulmine alato, e quattro cerchietti, dalle quai figure non veggo,

perchè questa medaglia applicarfi debba a Catania; le trè lettere N o2 poffno ef

fer l'vltime di rAnNoz Gelonos, ò di 1 r nNoz Hieronos,ambidue Rè de'

Siracufani, quantunque due Rè di nome Hierone habbia hauuto Sicilia, el prime

estinto in Catania. Il fulmine ne difgna fer di alcuno de'fudetti trè, poichè fifti

ma imprefa regia; così nelle medaglie fe ne valfero Agathocle, e Hieronimo Re di

Siracufani, e Pirrho Rè di Sicilia, come nell'istiff Paruta può vederfi;f chè

questa medaglia viene affatto felufa dalle Catanee.

La ventefimaquinta in rame, e della quarta grandezza mofra nel diritto vn

capo di giouane inghirlandato di lauro, vliuo, (gr vna fella. Il riuerfo fi

forge improntato d'vn Perfnaggio di donna, che nella mandestra tiene vnramo

di vliuo,ò di lauro; vi fi legge attorno rATANA1an de'Catanefi.

L'effigie del diritto mi rapprefnta Capitan fgnalato per vittorie, e perciòfive

de coronato di ghirlanda; la stella dinota la chiarezza, e celebrità dell'Huomo;

quindi è, che la Donna par, che di piu le prefenti il ramo del lauro, la qualDonna

mi fimbolizza Catania. Se dir vogliamo, che la ghirlanda, el ramo fan di oli

- , 6 e
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ma, pur mi fi offerfe lafgnification della pace, acquistata per la ceffation della

guerra, ouero per la retta amministratione del gouernopublico.

Il diritto della 26, ch'è in rame della terza grandezza,dàdue capi giouanili,

che s'ornano di ghirlanda di lauro, ò di vliuo, ilriuerfohà due piche, e la frit

tura xa ANA1ande' Catanf.

I due capi mi accennano due TPerfnaggi compagni nel rgimento dalla ZRepu- -

blica, ouero degli efrciti; quindi è, che fon coronati di lauro, ò di vliuo. Zdalle

due fiche argomento la fertilità delle biade del Cataneo paefe, e'l culto di Cerere,

che Dea di quelle fimauano, e de'Catanefi padrona, e protettrice.

La 2 e in rame, e della feconda grandezza ci prefta dal diritto vn capo d'huo
mo fenza barba coronato di fondi di lauro, ò di vliuo, e dietro hà la Greca lette

ra XCh. Il riuerf è l'fiff con quello della 2r, perchè hà la donna co'due baft

celli, el KATANAI o N. Sol vi è diffrenza, che quefto non hà co

lomba nelle mani della Donna.

Il ritratto del primo aspetto rapprefenta, come habbiam detto, Huomo chiaro

per militari attioni, la Xfrffia la prima lettera del nome di coftui, dalla qual

nota molte voci di Greci cominciano, e particolarmente di famofi Catanei (apita

ni, qualf Chrifo, Chriffato, e Chromio, le cui prodezze nel quarto libro fiffie

gheranno.La Donna nel riuerfo par, che dinoti la città di Catania, ouero qualche

virtù, com'è la prudenza à'condottieri di frciti neceffaria. La medfimameda

glia frbo io, (gr affai bella,ma nel diritto non hà la X;alcune fimili anco ne hà

Don Blafo Romano, e Colonna, e trà effevna picciola, della prima grandezza.

Vna ne poffiede Gio. Battista Guarneri, ma di conio diuerf dalla mia, e da

quelle di Don Blafo, le quali han l'apetto deftro di mezzo rilieuo,quella del guar

tri è folpita con l'apettofinifiro. Il

Virg

Eneid.
----------
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Il diritto della a », e soambe in rame, e della feconda grandezza è l'iff,

perchè hàvn capo di giouane, e la Metafff di forma triangolare , fimile alla

Piramide ; il riuerfo della 2 o raffigura la medefima donna co'due baftoncelli, el

ATANAInN,però le braccia fan diuerfamente locate.

Ilriuef della 3ofimile alfdetto mfiraanco le braccia in altra pfiura; hà

dipiu vn'ignoto charattere.
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Sù quefte due medaglie altro non ci occorre, f non che la confderatione della
Meta, la quale fecondo gli Egittij, come hò dal “Pierio,flea porfi un honoranza de Lis

li huomini celebri ne' lorfepolcri. 3uesti ritratti dunque fon tutti di vittoriofi Ca- erº

pitani, i quali dalla Catanea Republica fur degni riputati d'effre nelle perpetue

memorie delle medagliefcolpiti.

Las i medaglia in rame, e della feconda grandezza dal diritto mi porta vn

capo di Giouane crinuto, dal rouefio il Perfnaggio della Vittoria alata con tre ba

foncelli; non vi fiforge frittura veruna, nondimeno il “Paruta l'attribufce di

Catania, e così pure facciam noi, pofetachè i bastoncelli fono infgna delle Catanee

medaglie.
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Il trè bastoncelli mi accennano il Capitano, di cui nella prima faccia fi rappre

fnta il ritratto, il quale per tre volte habbia gouérnato ferciti, e fempre ne fia rin

fcito con vittoria, il che mi fignifica la Vittoria alata.

La ss inrame, e della feconda grandezza dall'vna parte pinge vn capo di

giouane, sù la cui fonte fi auuolgevnaghirlanda di lauro, o di vliuo, (gr vna

flela dietro. Dall'altra dimostravna Donna del fuo habito vestita con la parola

kATAie, efparatamente due greche lettere a, 1. -

-

Ea flella, e la ghirlanda dinetano l'eccellenza, e celebrità dell'Afomo, ilqual

ff pte chiamarfi Hippocrate, Hppolitoà difimil dittione cominciante dalle due

edette lettere IP , che perciò a mio parere nel riuerfintagliate fifcorgono; ouer no

uno il nome del Alaestro frmator della medaglia.

L'imagine della sa in rame, e della feconda grandezza nel diritto adduce due

capi gouanili coronati di lauro, à di vliuo, (grancovn frro di lancia. Il riuer

m fra vn'Huomo gnudo, il quale tien la lancia nella man finftra, (gr vn'a

la nella destra; vi fi veggono di piu quattro bastoncelli, non vi apparife frittu

ra alcuna ; e pur questa medaglia intendiamo effer di Catania, come l'intende il

“Paruta. -,

Per le figure de i due capi fi comprende, che ciafun di coftoro due vol

te fù Capitan generale di genti d'arme ; perciò vi fi pingono i quattro ba

loni , l'ala mi dà l'intelligenze del volo della fama ; il ferro della lancia a

e la lancia dimoftrano, che i medfimu l'adoprarono bene, e con vittoria. -

Nelle
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Nella g pure in rame, e della feconda grandezza habbiamo dal diritto vn

fmplice capo di Giouane con le lettere... TANA... Dal ruerf appare vn

tronco di quercia eon tre rami, e ciafun ramo hà tre fandi;vifi ritrona anca la

lettera T. col punto,

-

E' chiaro, che la voce T' AN A c'punti precedenl, efffgentl teflifica

che l'intiera farebbe kArANAIoN. La T. del rouefcio col punto non mi guida di

perftta intelligenza. La Quercia e fimbolo della diuturnuta, dellafortezza , e del

Principato; il tutto ficaua dalla qualta di effa, che robuftffima, onde evnue piu

fecoli, gr e dedicata a Gioue Dio fpremo della gentilita;del che à pieno ci dà ra-. .

guaglio il Pierio.guesti fignficati della Quercia intf perfe la Republica di Cata

 

 

Mem. Hift. Vol. I. - Aa a mia



376 MEMORIE HISTORICHE DI CAT
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mia compiacendofi di ammettere nella medaglia il ritratto del fuo valorof minifiro,

e cittadino.

La 36 in rame, e della terza grandezza ci reca dal diritto rvm capo di Gioua

ne, che adorno apparfce di ghirlanda di vliuo, ò di lauro. Nel ruerfo stà la Vit

toria alata nella cui manfnfrafivede vn ramadi palma nella dfira vn ra

modi vliuo,ò di lauro; vi fno trè baffoncelli, (gi attornofiliggon le lettere..

TANAl N, ciò è, raranAi nn. -
-

-
-

-

-

Le fadette imaginifnfgni apertifimi di perfna vincitrice, illefer acqui

state vittorie de'quali hauendo più volte ragionato giudichiamo, non effer necffa
rio, che quì fe pºfaccia mentione di nuouo. -

Perfine il diritto della s 7 medaglia pur in rame, della feconda grandezza af

figura due capi, ciafun de'quali hà sù la fonte vna pica attaccata al fo gam

bo, il quale gli fiauuolge inghirlanda, però l'vn capo è vfito di alquanti peli nel

mento, e nelle guancie, l'altro ne manca affatto. Nel riuerfo apparfce vn Cioua

ne ignudo, la cui man finistraftà fpravn legno,ò colonna. Nella destra, ouef

aggira la veste, par, che tenga due fglie di vliuo;à baffo vi sia l'elmo, e la

parola KAT aNa1n N attorno.

I due capi, come altroue hò detto, moftrano eff'r di coloro, che far compagni nel

gouerno degli effrciti, perciò nel riuerfov fifcorge l'elmo; e perchè l'vno fi pinge

ton la barba, e l'altro fenza effa, fimar fipuo, chefrf l'evnofignifichi il Padre, l'al

tro il Figlio ouero altro grado di confanguinità. Le spiche accennan la diuotione di

Cerere, o labondanza del frumento auuenuta nel tempo di costoro. L'Huomo ap

peggiato al tronco,ò colonna mi argomenta la ficurezza, e frmezza della Catanea

Kpblica , ouero di effi Perfonaggi appoggiati al fauore di effa Kpublica

D EL
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DELLEALTRE MEDAGLIE.

Cap. XXV.

r vmdcima medaglia dell'Archangelo in rame, e della quarta grandezza

nel diritto offrfe vn capo di Giouane con annerito atto, a cui sul tem

pue fi auuolge in giro vna ghirlanda di lauro; gr attorno vi fi legge AT aNa1 am

deatanfi. Nel riuerfo habbiamo vna carroza di due caualli, che gouernata

da perfona, che par donna.

e

L'effigie del diritto dall'Archanel, viene applicata 7lutone, e la nonna, che

rge i caualli, à Profrpina la qual'intelligenza non sa appaia l'sms, lo si
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mo che il Perfonaggio non fa di donna,mad'huomo, el capo coronato di ghirlan

da non fia di Plutone , na di Capitan vittoriofo nel corfo, e maneggio delle carroz

ze, in honor del quale i (atanefi coniarono la medaglia.

L'Archangelo al numero ripcrta vna medaglia in rame, e della terza gran

dezga, fenza frittura, che nel diritto raffiguravn capo di Donna con due fiche

su la fonte, e in cima dall'anamento della testa fce vn picciol corno. Nel ri

uerfofa flamente vn cauallofermo. Egli giudicando effer di Catania per lo capo

con le piche intende Profrpina; io ne dubito, percioche le piche, el cauallo fon

communi a molte medaglie delle altre città di Sicilia.

Nuoua, e rara medaglia in rame della primagrandezza, e ben robufta è per

venuta alle mie mani, la quale nel diritto hà ritratto d'vn Huomo ignudo, che

alquanto in fuori sorge la gamba defra col ginocchio; nella mandritta ha la fa

da alzata, e quafifpra il capo, nella finfra tien lofeudo, e vi fà di canto vna

filla. Nel riuerfo veggiamo vn'altro fimilPerfonaggio della medefima pofitura

pur con lo fudo nella manca, e con le spada sul capo, (gi attorno vfilegge la pa

rola KA IANAIs N, cio e, de' Catanefi.

Se quefte due fure rapprfentinavn'fiff Perfonaggio, due diuef, che va

dano ad incontrarfi con le spade, è incerto. Ceruffima cofa è, che,vno,ò duefia

no, dinotan valorofihuomini per vittorie, e prodezze gloriofi; quefio mi fignifi

ca la ftella. Simili a queste medaglie ne ha fcco alcune però alquanto disfatte Don

Blafco Romano, e Colonna.

L'e-Archangelo al numero 2 6 midàraguaglio d'vna picciola medaglia in ra

me, pofetache e della prima grandezza, nel cui diritto fi mira vn capo di Donna

con due che sù la fonte, e nel riuerf il Corno d'e-Amalthea con la parola

A TNA1,Aetngon,cià è Aetngorum, degli Etnei.

l
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Il difgno di questa medaglia dall'Archangelo viene imputato ad opera di (a

tanfi perciochè egli intende Etna per (atania, però il Paruta, che la medefima ad

duce, fol ad Etna l'attribufe, e così pure io l'intendo, nondimeno alle cofe di Ca

tania pertiene, e debbiamo noi ragionarne , imperochè Etna la medefima , che

Ineffa fu del territorio, e fignoria di Catania; mi perfuado, che in questa medaglia

Etna non fignifichi Catania, perchè il Re Hierone diede ad effa il nome di Etna

perifcancellare affatto quel di Catania, onde i Catanefi dopo la morte di lui fuggi

rono di chiamarfi Etnei, per fer nome odiof impofto dal Tirāno, e lornimico. Nè

dirfi può che quefte medagliefffer battute, vivete effo Hierone perchè l'frittione

farebbe di effo Rè Hierone e nò della Republica di (atania col nome diAetnaeon,

oppriffa gia, e quafi estinta dalla potenza di lui. All'incontro Ineffa hebbe il nome

d'Etna dall'ifteff Hierone, e da lui ne riceuette magnificenza, gri (ittadinif

rono ben trattati; laonde dopo l'imperio di lui, benchè per qualche tempo foggiacque

ro al dominio de'Siracufani, e Catanefi, nondimeno fi mantennero anco nello sla

to della fignoria; il tutto esplicheremo ne'dforfi del fguente libro; vegniamo alla

dichiaratione.

Il diritto della medaglia per le fiche par, che mi raffiguri Cerere, perciochè gli

Ineffi hebbero fertiliffime campagne di biade,er i medefimi terreni, che hoggi fon

pref Paternò verf le pianure; hebbero anco abondanza difrutti , e di tutto ciò, che

alviuere, e diletto dell'huomo è necffario; questo fignifica il Corno della douitia,

che nel riuerf apparife.

&n'altra medaglia pur de gli Etnei habbiamo dall'Archangelo al numero a7 ,

ed è del medefimo metallo, e grandezza, che la precedente: tali anco le reca il Pa

ruta,ma questa da lui fipinge della feconda grandezza. Effa dall'vnafacciade

friue vn capo d'Huomo di regia Corona adorno; dall'altra vn Soldato armato
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di fudo , lancia , gr elme, e vi e la dittuone AITN... a N ciò è,A

nazon , degli Stnei.

Il diritto col capo coronato può notare l'iftfo Rè Hierone lor benefattore; l'Huo

mo armato, ch'è dal rouefcio, argomenta il valore degli Ineffi ne gli affari delle ar

mi fperimentato.

Tra le medaglie annouerar poffiamo due figure di antichiffimo lauoro, vna in

pietra di Diaspro intagliata, l'altra in off negro; il Diapro, ch'è picciolo della

grandezzad'vna mediocre mädorla, ma piano, fplendido per pulitezza, e difr

maquafiouale, dal diritto rapprefeptavn Perfonaggio d'huomo ignudo col mem

bro virile in quella gufa, che fcolpito apparife; però il capo e di lupo,Granco la

coda, che dietro gli fi volge, e sul capo tiene vn moggio; hà le braccia distefe, e le

mani alquanto alzate. Dauanti vi fivede vnafella, imagine inuero di fingo

larnouità, efrauaganza. Dal riuerf moffra la fattofrutta greca parola.

OXM EI690

C

ciò è Ochmithos. Fù ritrouato in Catania preff le rouine del Theatro maggiore

l'anno i 6s s , e frbaf al prefente in potere di D. Blafo Romano, e Colonna. Il

cerchietto, che intagliato tra il vacuo della medaglia, dimoftra la grandezza del

Diafpro.

Che cofa dinoti questo sì strano ritratto, è occulto; dir nondimeno ci lece, che fi

gnifichi qualche nuouo Dio da'Catanefi riuerito; ciò mi vien dichiarato con l'e

sprffione della Stella, che appogli Antichi e fimbolo della Diuinità. La tefta di

lupo già s'effprime per l'vltima fillaba della voce greca,che o ncThos, la

qual dà fignificato di certa specie di lupo, che alcuni dicon Ceruiero; par fimile

all'e-Anubi Dio degli Egittij, che fecondo il Cartari è defcritto col capo di cane. Il

-
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rimanente della dittione in latino s'interpreta Fibula, Retinaculum, Iunctu

ra» ò fimile; questo poff io dire intorno al greco vocabolo.

Il moggio accenna l'abondanza delle vettouaglie, la qualproaiene dalle Cata

nee campagne. L'isteff pure auuertimmo difpra nel cap. 1 del prefente libro;fi

che ci fi permetterà di far giudicio, che i Catanefiffe per cagione di buona raccolta

habbiano eretto sì befialfimulacro, memorabile per libidine, e rapacità. Apprff

il (artari, el Pierio forgiamo il moggio sul capo di alcuni Dei, il quale oltra il fi

gnificato della copia delle vettouaglie fi dona ancora all'intelligenza d'vna conue

neuol mifra.
-

L'Ofo negro, che l'altra figura ci reca, per metà piu picciolo delfdetto Diaffro

pero ouale, e ritondo, qual'intagliato fipone trà il vacuo dell'vno, e l'altro cer

chietto della medaglia, offrife dal diritto vm corpo d'animale, che par di Serpen

te, il qual'è crinuto sù'l collo, e sul capo;ità con la bocca aperta dalla quale gli efe

la lingua; l'estremità dalla coda in due cerchietti fi aggira. Nel riuerfo porta trè

SLatine trapaffate davn dardo,ò faetta così SSS, diftto la parola Greca.

XNorMI .

C o

cioè, Chnumis. Fu ritrouato preff il Circo Maffimo della Città quefto annoiffe

fo 1 63 o, (3 appo me fi conferua.

Ancorche quefta immagine e frittura fia d'ofuriffimofnfmi giouerà nondimeno

di accennar quello che di me fuuiene, quantunque à certo fcopo non arriu;il Serpen

te, come nella medaglia del Grif fpiegammo, effendo animale à Pallade dedica

to mi dà indicio, che quì per fo i Catanefi la lor Dea tutelar Pallade rapprefen

tar voleffero; le trè SLatine del roufio la Sapienza dinotano, poichè quefta paro

la dalla Sprende ilfuo principio, e Palladeper Dea della Sapienza fu
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he trèfan le S, comprendo il numero ternario a Pallade facro; il dardo, ò faetta,

che per le tre Sfi attrauerfa, parnt, che intender poffa la medfima Pallade Dea

dell'armi, e della guerra, nella qualfi richede fautezza, e prudenza; il che tutto

hauendo noi prouato ne' fpradetti dforfi dell'altre medaglie, paffremo alla dittio

ne Greca XNC)YM IC Chnumis.

Queffa hà qualchefmiglianza con l'Iehneumon animaldi Egitto, che fa da

gli Egittij adorato, però ha quattro piedi, ond'e diuerfo dal Serpente, che il nofiro

off dipinge. La voce XNOYM IC par che deriui da XNA l o ver

bo Greco, il qual fignifica Vellico,Carpo, indi ne viene XNCOC, e

per contrattione XO IC l'fteff, che Rafio,òLanugo appo i Latini dinota

ancora il Suono, ò Strepito. Quefto è,quanto mi occorre; bensì rifrbo la piena, e

foda intelligenza all'efamina di quegli eruditi, di cui pfono ffr notiffimi gli oc

culti, e franfnfi delle antiche memorie. -

I L F I N E

Del Terzo Libro.
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ALLILLVSTRISSIMO

SENATO
DELLACLARISCITTA DI CATANIA

i s 1 G N o R 1. -

D. Aluaro Paternò Patricio. D.Francfo Tornambene,7D.Giouan BattiffaScar

fillito, Giouan Battfia Guerrieri, D.Pietro Paternò e Caftelli, BernardoScam

macca, e D.Francefco Tedefch Baron del Tofano, e del 7Mandrile, giurati,
-

- ---

gnori, e Padroni miei oferuandiffimi

il toagli occhi altrui la nofra Opera de i trè precedéti lid -

bri, llluftriffimi Signori,matale fin'hora, che i poffeffo

ETA, emodibonati edifici hàprefenta

ri,& habitäti defidera; piacciono le fcolture delle ftatue,

le pitture delle imagini, i ritratti in argento,&in rame, i

lauori delle fabriche, le delicie de’ giardini, gli apparati de'Tempij, &e

altre bellezze,ma qual forte d'huomini poffeduto glihabbia,qual fe

rie di gente continuata vi fia, quai l'rincipi, quai Capitani,quaifoldati

habbn mantenuto si bel corpo di fiorita Citta, quai perfone erudite,

quai fcaltri ingegni l'habbian decorata, e refo celebre, non fi èancora

ei picato per ordine. Queftofo io al prefente, Illuftrffimi Sign. hau

rete da i principjdel nafcente pcpolo infino a Chrifto Signor noftro

cio, cheper ifcritto ci è dato,apparecchio d'armi,narratò di battaglie,

ambafciateà Republiche, riceuimenti di Principi,paci, cöfederatio

ni, turbulenze di gouerno,auuenimenti notabili,& altri cafi, che l'in

ftabiltà delle cofe mondane fuol cagionare. Ne' racconti onferueranno

gh auueduti cittadini il giudicio, la virtù, e l valore de'petti Catanei,

imitabile efempio, e ftimolo alle buone, e virtuofe attioni. Hor'io reco

in dono alle VVSS.Illuftriffime la defcrittione di tanti progreffi, mé

tre col riuerirle ricorro alla lor verfo me accénata ptettione, alle qua

li reda il Sig. feliciffimo adépiméto di douutagrádezza. Di Cataniaà

17 di Agofto 1639. Delle VV.SS.Illufiriffime

Diuotiffimo,& affettionatiffimo Seruitore

D. Pietro Carrara,
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“I DoN GIosEPPE MvNEBRIA ALL'AvTORE.

'Opre, che di tua man conpenna altera

Spirano fpirto à i fecoli fpirati,

E con inchioftri, e balfami odorati

Rendon CAT AN lA à la virtùprimiera;

Coronate di pregio,e gloria intera

Fan cerchio a i noftri di fereni, e grati,

Nè d'huopofia,che per trofei bramati

Giungaà mete d'honor maggior CAR R E R.A.

Frena rapido ilTempo il corfo audace

Al volo de la Fama,in cuififcorge

De l'Eroicovalortrombaverace;

Se di Simeto alte memorie porge,

Colma d'inuidia anco l'lnuidia tace,

E'lfecolo de l'oro à noi riforge.

DI D. G I C)VANN I RAINERI,

Vefta è la Pietra, oueCatania infiora

De'fuoi Primeui i generofi allori.

Queftoè quel Saffo, oue gli antichi honori

Dal rugginofo oblioterge,e colora.

Quefta e l'altiera Mole, in cui fonora

Echorinbomba i Catanefi ardori,

Cnc'Aci,Galatea, Pallade,e Dori

Asi chiaro Eccheggiar riforgonfuora.

Serbi Catania il verdeggiante foglio;

Ftifo e ben gia,chefrà mill''alme,e mille

ll famofo Carrera il carro afcenda .

Tonate obronzi,e rifuonate o fquille;

Degnobenfia,che il voftro fuon s'eftenda,

Echo degna farauui il Campidoglio.

I N C E R T I.

Geftorumferies hic panditurVrbis ab ortu

- Hicmorum,& laetae muniapacishabes.

Fortitervt gefit fe tunc Catanaeapropago,

Sic nunc qui feruetfortiùs,Authoradeft.

Pene fepultafolo Petrus monimentaviritim -

Lruit,& calami perpete pingit acu .

- - - LI
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DELLE MEMORIE

HISTORICHIE

DELLA CITTA DI CATANIA

SPIEGATE DA D, PIETRO CARRERA

LIBRO QVARTO.

'E RAN già di nuoui huomini le orientali contrade riempite
V quado al grà padre Noe piacquefardegna Italia dellafapre

N. *** fenza ornandola di nouelle genti, e di quà tragittarpofia in Si

(Ng eilia, e nella region Catanea, ouefatto nome di lanof riueri

9 to. Seguì (ham l'orme paterne, e nominato Saturno in Sicilia

” viffe, e morì. Se l'opinion di alcuni abbracciar vogliamo, ri

troueremo, che Noeftto il nome di Deucalione intef dopo il Diluuio fi ricouerò in

7Mongibello infieme con la AMoglie, il cui figlio Orefteo, che Aristeo ancor dicono,

iui la prima vite ritrouò. Il medefimo poi nell'espedition di Baccho prefa contra

gl'Indi lofuorì nell'imprefa accompagnandolo con numerof fuolo di Siciliani, e

ecialmente di Catanefi, i quali hebber parte in quella vittoria contra l'Indiche

fhiere da Baccho felicemente ottenuta. 7Mentre eArfeo fi tratteneua in Sicilia,

oltra l'inuention della vitef autore di cauar l'oglio dalle oliue, ( infegnò gli ha

bitanti à valerfi dell'opera degli armenti; per lo che da' Siciliani fu fommamente

venerato, e tenuto per Dio. 7Moglie di Saturno fu Cibele, che oltra diuerfi nomi

Ongia ancora fu detta, il cui fpolcro nel Porto di Lognina, granco in Cfile alza

to chiarezza ci prefta, ch'ella medefimamente in Sicilia lafciò la mortal vita. Indi

continuò la medefima flanza il nipote Elifa, i quali tutti nel Cataneo paef regna

rone, del che non lieui argomenti ci recano la città di Noa, la contrada Lameccha,

il fiume Chamafeno, la contrada Latia Elifa, la Saturnia di Cerere, la Satur

mia d'Aci, il Porto di Lognina, la contrada Cfile, le Catanee medaglie, (3r altri

rileuanti indici, Cefloro, e anco i poferi perchè fur dotati di altiffima flatura, di

giganti hebbero il nome; e perchè alla fmfurata frza fi aggiungea la licenza del

vinere, diuennero in gran parte dfoluti, e maluagi fregiando Iddio, à frf non

re
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credendo alla onnipotenza di lui, per la qual cofa meritarono, che nella prigione

dell'Infernof ro eternamente condennati. Quindi infrfro lefu le de' Poeti,

ch'eglino per hauer moff la guerra contra Gioue fulminati frono, dei quali Ence

lad,òTifo hebbe in pena di foggiacere alla gran mole della montagna di Mon

gibello, il cui frore fa tal'hor cagione di terribil tremuoto, e di perntciofo incendio.

Schiate d'giganti frono i Ciclopi così detti, perche da'Poeti far finti di hauere

in fl'occhio in fonte; e per tra loro vene furono virtufi, (er indafir, poche in

uentarono l'edificio delle torri, e' frro; e di qua vollero fauoleggiatori, che come

fri di Vulcano nell'Etnea fucinafabricaffro le faette a Gjioue, e le armature

à gli Heroi. Habitarono di fianza i Ciclopi nell'Etnee, e Catanee contrade, e ne'

liti maritimi. Questi si grandi huomini fn defritti di hauerfabricate le mura del

la città di Catania, el Tempio di Vulcano, che infino all'eta de'Chriftiani fette in

piedi. Trà i Ciclopi il piu famoff Polifemo, la cui madre fecondo Homero fù

Thofa , fecondo altri 5tilbe, e'l padre Nettuno, perchè gli huomini celebri, (gr i

Principi dagli Antichi eran predicati per figliuoli degli Dei. Fù deferitto Polifemo

per huomo barbaro, efiero, e con tutto ciò per amante, percioche s'innamorò di Ga

lathra Ninfa marina, e per la gelfia, che hauea di lei, zccf con vn ff Aci

giouanetto. Polfmo dapoi toltofi il ruale godendo di Galathean hebbe tre figli Cel

to, Illirio , e Gjalo; da Celto pe difcefro i Celti popoli della Francia,da Illiriogl'll

lirici, che fono i Dalmati, ò Schauoni,da Gallo quei di Galatia. Vogliono alcu

ni, che Polfmo habbia hauuta di piu vna figlia femtna, ch'Elpe hebbe nome.

Tra i Ciclopi pur vi fù l'indouno Telemo figliuol d'Eurimo.

Ne''m defimi fecoli vfe nel fuol (atanfela Ninfa EtnaThalia,la quale fe

condo l'antica fritttone altroue rapportata diede il nome d'Etna a AMongibello, (3r

a (atania, (granco al borgo Etnapoli. Alla morte le fù eretto un 71ongibello vn

Pramidal Sepolcro, che in tempo di RècAfnfo contadini difcperfero: e perchè

f madre de i due bambini nomati Palici, fi prefentò occafione a' Poeti di publicarla

per amica di Gioue con l'aggiunta difauolofi fegi, che negli altri difcorfipiu d'v

ma volta fifn toccati . *--

Ne gli fleffi tempi à commun confnff celebratiffima Cerere figliuola di Sa

turno, moglie di Sicano Re di Sicilia, à fecondo altri di Gioue. (ostei come inuen

trice delle leggi, del fminare, e raccogliere il fumento , del macinare, e di con

porre il pane, dalla Gentilità fu riuerita vniurfalmente per Dea. Da cofei, e

da Sicano,ò da Gioue nacque Proferpina figlia vnica,la cui nutrice fidffe Elet

tra; il domicilio di leif due miglia difcofto dalle mura 3ettentrionali di Catania,

sfilanza oltra modo deliciofa per li giardini, che all'hora vi verdeggiauano. Ella

efndo pulzella, e di fingolar bellezza dotatafù cagione, cbe Orco ke de i Moloffi in

Albaria invaghitofene per fama, e fatto apparecchio di vafelli fene veniffe alle

marine di Catania per rubbarla, oue offruata l'affnza della madre (rere, entrò

furtinanente nel porto, e sbarcato sù la vicina riuiera rapì Proferpina, che ne'fio
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riti prati fillazzando fi staua. La Grotta di effa Profrpina, che hoggi è in fe

re, e nel mdfimo tratto il Tempio di Plutone preffo il lito del Portofenza controuer

fia diraostrano, che iu fu rubbata la Giouane : Orco dapoi partitofi con l'amata

preda fe ne andò al fuo regno trattando Proferpina da cara, e legitima moglie. Il

tempo di sì notabil furto fecondo Eufbio nella Preparatione Euangelica fù dopo ,

Mosè, e Cecrope , i quali fecondo lui vffer quattrocento anni prima della guerra cP

Troiana; nondimeno iofimo questo auuenimento affai piu antico, cioè, nell'età

de' nipoti di Noe. Nell'isfieff tempo fur note tre belliffime donzelle Parthenope, Li

gia, e Leucofia, che Sirene far nominate delle Catanee riuiere habitatrici, le qua

li tutte in compagnia di Proferpina rv fro, come anco(ane Siracufana.

Non molto lontano da' medefimi fecoli porfideue il famofo Orione figlio di Eno- ,

pione e di Sicilia, il cui Palazzo in Catania (già difopra s'è detto)f nel me- Lib

defimo fito, oue al prefente veggiamo la cafa d'Horatio Tornambene. Come incer-

tiffimo, così antichffimo è il tempo del Re Simeto; ch'egli habbia fatto rifedenza in ;

Catania, ò perauuentura fia Catanef, ne porge indicio l'appellatione, chei dal fuo
nome diede al fiume Simeto. Segue l'acceffo d'AHercole in Catania per piu cagioni fa- Eneid

mofiffimo, poich'egli vi spinfe vna Colonna, nella cui bafe a Chaldaici charatteri

fileggea, che il medefimo diuenuto Signore del paef iui fi frmò, e dall'evna, e

dall'altra parte della Colonna due Altari vi erfe, l'vno, e l'altro in honor di Ce

rere, di Proferpina, e di Minerua doppiamente dedicandolo; fi compiacque poi di

afendere sù la cima di 7Mongibello per godere l'eminenza della Montagna, e per

vedere l'incendio, che all'hora accadde, le quai cofe in piu d'vn luogo fifon difpra

(C611tte ,

Memorabilifr gl'inflici amori d'eAci, e di Galathea; coffeif figlia di Ne

reo, e di Dori tenuti per Dei del mare, gr Aci figliuol di Fauno, e pronipote diSa

turno, la cui madre nacque da Simeto. Eiffi celebre nell'Orientale, e Meridio

nale Etnea regione, che da lui prefe il nome, il quale à dì nostri perfeuera, il fiu

me Aci, la Citta, el territorio, che ampliffimo al mare fiftende. Opera d'A

ci fù il Caftello, il 7’empio, el Sepolcro eretto in honor d'Ongia nel Porto. Vccifo da

Polifemo, come dicemmo, fu fepolto in vngrande, e regio tumulo, il qualfi vide

preff la marina,che tra il Capo de'Molini, el Caftello di Iaci. In questi difcor- Theo

fpurhà parte l'antico Dafni ritrouatore de'verfi Bucolici, di cui “Parthenio da

Nicea nelle cofe amatorie per autorità di Timeo friue, che f pastor d'armenti lib

nell'Etnee contrade, così impiegato alla cura, e guardia di quelli, che di fate, e ***

d'inuerno pernottaua in campagna.Equantunque noi nell'Illuffrata Siracufa di ti,

relation d'Eliano lo faceffimo cittadin Siracufano, nato però ne'monti Herei fe

condo Cluuerio, con tutto ciò questafrittura di Parthenio, che all'hora non era di cap

me nota, e l'efatta confideratione del testo di Diodoro nell'hstorie, sul quale fifn

dal racconto di Dafni, ci muouono à confentire all'opinione dell'Archangelo , il

qual vuole, che Dafni fia nato nell'Etnte contrade; il fenf di Diodorofecondo l'in

Lib..

cap. I

terpre
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terpretatione di Cluuerio e tale .Sunt in Sicilia Heraei montes, quos amoe

nitate naturaque ac fitu peculiari ad recreationem ,&volu ptatem ae

ftiuam per quam opportunos effe dicunt. multos quidpe fonteis ha

bent,aquarum dulcedine praettantes; arboribus omnisgeneris refer

tis. magnarum ibi quercuum copia eft:quae eximiae magnitudinisfru

&àum,duploque maiorem,& copiofiorem alibi terrarum nafcentibus,

producunt. hortenfi quoque fructu abundant.&vites ibi fpontèpro

ueniunt: malorumque ingens eft vbertas: adeo,vt Carthagnientium

exercitus quomdam,famelaborans, inde aleretur; nec tamenfumtu,

licet in tot millia profufo, montium copia exhauriretur.ln hac regio

ne conuallis quaedam arborum diuinum habens decorem ,& ducatus

Nymphis Lucus exfiftit. ibi Daphin Mercurio nymphaque gentum

effe, produnt:cui laurorum illic multitudo ac denfitas nomenpepe

rit. Il tutto fa nellafrza di quella parola, che Cluuerio interpreta Heraeos,pe

rò vn'incerto Traduttore volta Erios, el Fazello Aerios;horf di ciafcun di lo

ro è lecito di portar quella voce à fuo fenfo, altri ancora ben può dichiararla un Aet

nacos. Il Cluuerio vuole, che questi Monti da Hera,cioè, Giunone fian detti

Herei ,la qual cofa in niuno fruttorefritroua, ne meno,come dice il medefimo,

che da TPiazza infino alla Nogara fiftendano. Il Fazello li pone tra la Terra di

5. Fradello, e la città di Traina, e fi dicono al prefente Montifori, quafi Mö

tes Aerij, nel che con lui s'accorda il (luuerio , però mancandoui le condition,che

da Diodoro ci fon defritte, il che a pieno fifpiega nell'lluftrata Siracufa, bfogna

altrnue cercarli. Noi nella fudetta citata opera li demmo in Hera, ciò e, Ragufa,

perche da piurfcontri ci eventuamo perfuafi; adeff il Parthenio ci ha prefentata

vn'altra luce, la quale per le circoftanze, che Diodoro ci reca, m'appaga l'animo

àfuor di Mongibello affi piu, che un altro luogo L'amenità del paefe, i molti

fonti con l'abndanza delle dolci acque, attorno i quali vi fn alberi d'ogni pecie,

la numerofita delle groff quercie, le quali producono il frutto piu grande, che un al

tre paru fglion produrre, la copia delle viti, e defutti, che per qualche tempo ct

barono vn grande 6'famelico efercito di (arthaginefifn documento manifestiffi

mo,che Diodoro intenda il paef meridionale di AMongibello. (he un effo i Cartha

ginfivifano arruati, l'affrma Plibro percoche espugnarono la Città d'inff.

se leggiamo Eraeos fnza a piratione, ritroueremo il fignficato dell'oliue, per
che Eraea nel Greco fignfica il ramo dell'evliuo, il qual'albero 6' frutto nelpaef

d'Infa, ch'e prefo Paternò, è copiofo, (6r eccellente. E pur Hera, ciò e, fignora,

e padrona titolo particolare di Profrpina fi legge in piu luogº dell'ottauo libro di

Paufania; laonde f per monti Herei intender vogliamo monti di Profrpina ha

bitatrice dell'Etnee, e Catanee regioni, non ci dipartiremo da t mnti, e colline di

Aaongibello. Quft monti Etnei, o Herei io vò diufando effre fà quel tratto, chi

tra il Villaggio della Viagrande e Paternò,ò poco difcofio. Hor quì nacque Daf
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ni figlio di Mercorio, e d'vna N in ameniffima felua di lauri, e perciò pref

il nome di Dafni. Scritte Diodoro, ch'ei poffdette molti armenti di buoif giudicio

f , e di fcaltro ingegno. e Attef alla caccia, (gralfono dellafampogna, per le qua

i due coffù fmmamente caro a Diana.Vna Ninfa di nome Lica,òfcondo al

tri Echenatde prefa dell'amor di lui gli prediffe, che s'egli fff per attaccare amistà

ton altra donna, rompendo il vincolo della fede, ch'era tra loro, diuenterebbe cieco, e

così gli anuenne, (fe pur ciò non mira ad Allegorico fenfo,)perciochè stuprò la fi

gliuola del Rè . Di quà poffiamo auuertire, che nel fianco meridionale di Mongi

bello non vi effndo altro luogo per domicilio reale opportuno, che la città di Cata

nia, dir conuienci la medefima effer quellaoue in quel tempo faceff quefo Rèlafua

rifedenza. Dagli antidetti fucceffi par, che fia dfrepante affatto quel che di detti di

Timeo narra 7Parthenio, ciò è, che Dafni fff di brutto affetto, per lo chefggif

fe di comparire alla prefenza degli huomini, ma à me non par verfimile. E pofia
peruenuto alla decrepità dedicò ilbafion paftorale al Dio Pane. Per Theocrito dice,

che gli dedico tre fampogne, il baftone, il dardo la pelle ceruina e la tafa. Il medfi

mo7'oeta difriue la rottafede di Dafni, el rimprouero della Ninfa. La morte

di lui, la qualfa cantare a Thirfi habitator d'Etna auuenuta per cagion di amore,

orfe viene intifa per la cecità ouero per la priuattone dell'Amata.

Narra Eliano nell'opera della natura degli animali, che Dafnihebbecinque

cani alleuati da lui, i cui nomifnquesti, Sano, Podargo, Lipade, Alcimo e Theó

Suid.

Lib.

cap. |

te, i quali veduto morto il Padrone cominciarono à gridare, e quafi à piangere di

maniera, che non poteuano acchetarfi. A Dafni autor primo de'verfipastorali,

anzi della Poefia le nofire Mufe douutamente confacrano il feguente Epigramona,

Datnatale tibi lauretum, nomina laurus, -

Aquoprincipiumprima Poefis habet.

Hoc eft, qui laurum facrat, fub Apolline vates

- Ferre coronatislaurea ferta comis.

Le memorie predette per la loro celebrità, (gr antichità fno fiate da'Poeti con

tante inuentioni dilatate, abbellite di racconti, ciancie, e fauole, etiandio con l'al

teratione de'tempi, chefl questo poco del puro, e fincero dell'hifforia m'è paruto di

feegliere. -

Dallaflua dell'intricate, e conff materie vfiamo hoggimai all'aperta e tm

pagna delle reali hiftoriche relationi.Trima dell'eccidio7'roiano quafi anni qua

ranta, Re di Sicilia,ma rifedente in Catania era Cocalo cittadin Catanef figliuol

d'Ebolo,ò d'Eupalamo. Staua il Palazzo di lui sù l'erto della Città nell'iftffo luo

go, gr attorno, oue hoggidì forgiamo la Torre di D. Lorenzo di Gioeni,perli giar

dini, delicte, e ricchezze di pretiofe coffontuoffimo e degno di real perfonaggio. Afai

prima di lui la continuattone della stanza regia in Catania s'era frequentata da

gli Anteceffri di efo(ocalo, imperochè le loroffa, e ceneri ne'tempj di Catania fi

confruauano, il che fihà non fl dalle epftole di Zbiodoro, ma da altri frittori fi

- Mem. Hift. Vol. I. - 3 b mil



yo MEMORIE HISTORICHE DI CAT.

tiid.

».3.

uf.

.7

milmente, come offeruar fi può dalle notitie da noi prima narrate. Hò comprf,

che in quel tempo lo stato della Città di Catania nö era come quello defudditi ver

f, il fuo Rè, ma di Republica, benfi dipendente, e protetta dal regio fauore, poichè

ne gli aiuti, che la Città dimanda a lui, il quale all'horafitrouaua affnte, contra

i Libici, gli antipone adhauer memoria delle promeffe, e leggi dell'amicitia.

Mentre Cocalo era di ftanza in Catania, fen venne à trouar lui Dedalo citta

din d'Athene, nato di real fangue, e di quella profapia, che de'%Aetionidi fu detta,

Cftuì fendo di perfpicacffimo intelletto non pote fffrire, che Talo fuo nipote figlio

della Screllagiouanetto d'ingegno eminentiffimo, perciochè era stato inuenitore della

ferra, e del compaff nöfolo pareggiafflu nelle ingegnof inuentioni,ma l'auanzaffe

di piu; laonde precipitatolo dal caffello di Minerua con fempio d'inudita empietà

fieramente l'vccife; e temendo il debito castigo di tantomifatto,fe nefggi nell'

fla di Creti, oue regnaua Minoe, il quale per le marauigliof opere di lui nefgri

diffimafima. Indi Dedalo di richiesta della Reina Paffae adoperatofi, chella ne'

uoi lafui amori compiaciuta diuenff, irritò contra se l'ira del Re; perciòZedalo

coftretto di faluarfi con la fuga infieme con lcaro fuofiglio, (3r aiutato dalla Reina,

che gli diede vn vafcello, fi ricouerò in Catania al fauore del Rè Cocalo: però Icaro

fifommerf nel mare, il che a'Poeti diede opportuna cagione di fauoleggiare silvo

. lo, e cadutà di lui Ciafaputo Minoe frfe al Re, che gli deff Dedalo nelle mani,

4.

ma colui ftimando non ºffre attuone humana,non che regia di porre in mä delnimi

covn perfguitato, che alla protettione del Principe humilmente era ricorf, affatto

gliel negò. Per questa repulfa 7Minoe fentitofidi duplicata offfa compunto riffe di

vendicarfene cn l'armi.Cocalo dubitando dell'Huomo guerriero, infieme con De

dalo partitofi di Catania fe ne andò nella cofta occidentale di Sicilia sù la marina

della citta di Agrigento, oue sbocca nel mare il fiume di Platani, nel luogo, cheCa

micofi dicea percuoche tu era la città d'tnico,ò Inutto, che Camico ancorfi diff, la

qual per opra di Dedalo fu per tutto ben frtificata, gr inoltre fabricatoufi il Ca

fello silarocca la refe inespugnabile, perche l'entrata era fi firetta, e tortuofà, che

da tre,ò quattro huomini contra qualunque frcito poteua fer diffa. Qui dunque

in ficuriffima frtezzafi ritirò Cocalo.

Sul filo di (amico in piu luoghi dell'Antica Sicilia dforre Cluuerio, nel

che io non approuo, com'egli vuole, che la città di Camico fia diserfa da I

nico , e che fa l'ffa con Omface , la qual'intende per lo Castello di Agri

gento, perche le autorità degli Scrittori, delle quali egli fi zale , con euiden

a fon contra lui , tacer non deuo, che Strabone noma Camico nel numero del

piu, In Camicis apud Cocalum vita fun&o . In tanto il Rè Minoe

fatto vn giufto apparecchio di armati legni, giudicando, che l'imprefa con

tra (ccalo con altri auffici di condottiero maneggiar non fi douffe , che

con quelli della medefima perfna fa , s'imbarcò sù l'armata , e verf

Sicilia drizà il camine . “Reichè alle marine di Camuco peruenne Cocale
- ruuel
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riuoliofi alla faude, finfe di volergli prefentar Dedalo in fua podestà dicendo, che

per cagione di vn huomo priuato non intendea di tirarfia dofo l'inimicitia di vn

Re sà magnanimo, e valorofo; perciò volle, che come fido amico, (3rhoffpite ve

niffe ad alloggiare nel fuo “Palazzo accertandolo, che in ogni modo gli confgnareb

be Dedalo. 7Ainoe, nel cui petto preualea piu tofio la generofità, e confidenza, che

le a futie, e ragione dell'intereffe regio, preftata fede al fimulato riceuimento, entrò

amicheuolmente nel Palazzo di lui, trattenuto con amoreuoli accoglienze, gr afft

tufi complimenti. E perchè all'hora in frequentifimo vfo era à ciafuno di lauarfi

ne''bagni, nel che à gli hospiti fleuan fruire le donzelle etiandio nobiliffime, Mi

noe volontieri lo richf, sì perchè Cocalo teneua in fua cafa opportunifimi bagni,

come anco perchè speraua, che due belliffime fanciulle figlie di lui douffro al frui

gio del Rè affiftere. Dall'altra parte Cocalo machinädo la morte di Minoe ordinò che

le Figliuolefffro cöff feco à lauarlo ne'bagni, però, quandofiffe nell'efrcitio

dell'opera, che dal tetto fe gl'infondfe sul capo acqua bollente, e copifa per vcci

derlo. Quefto modo gli piacque, affinchè non apparendo la cagione della morte di

7Minoe, hauffe egli buon pretesto appo l'armata de' (retefi di fcufar quello difau

turof accidente con la nouità del bagno, con la compleffione di lui, (gr altre fami

glianti caf,le quali taluolta fgliono affogar coloro, che di lauafine'bagni pren

dono diletto. Sortì la faude di (focalo a punto, com'egli diufaua; poichè così aff

gato morì l'infelice, e malcauto e 31inoe. Vuol'Higino, che la morte del Rè Mino

fiffe procurata dalle Figliuole di Cocalo ad iftigatione di Dedalolaonde in tal caf

giudicarmi fia lecito, che è Cocalo, e Dedalo communementefifiano adoperati à far

morire il poco accorto Minoe. -

Le genti Cretfi rimanendo attonite per l'improufa perdita del loro Principe di

mofirarono di prenderfdifattione della caufa della morte, Gr ottenuto ageuolmen

te il cadauero gli diedero honoreuolffima fpoltura, perché due fpolcri vi alzarono,

nell'vno vi pofer di nafosio l'ofa di Minoe, l'altro edificarono à fmiglianza

di tempio in honor di Venere, il qual poi per molti fecoli da' pofteri friuerito, come

7Tempio di Venere. Indi gli Agrigentini nel tempo, che appo loro fignoreggiaua

Thuono, rouinato il fpolcro mandarono l'offa in Creti.

“Parendo di Cocalo di non acquetarfi ancor la mente con hauerflo procurata la

morte di Minoe,f non atterraffelefrze di lui, che reftate in piedi nella potente ar

mata, la iui di vicino fisitaua, poteuano porgli in fompiglio lo stato, e maf

fime, perchè le conofeua vbligate à vendicarfi dell'evccifoPrincipe, per distrug

gerle affatto, e rimanerficuro da qualunque hostilità, comandò a fuoi, che adoperá

dofi con ogni artificio bruciaffro i vafelli dell'armata mimica, nel che comefpri

mente vbbidito, così con l'arfara di quella riufì flicemente l'efcutione; laonde

à Cretefi per tante calamità abbattuti, e differati di ritornare alla Patria venner

trà loro in contefe, parte de'quali andatafene ad habitare nella città di Macara,

dalfo Re il nome di Minoa le impof; parte errando ne'luoghifà terra fndò la

Dct
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erod,

b.7.

- - -

città di Eni,oue introdffe il culto delle Dee adri, chef sì celebre in Sicilia .

daqualche tempo tutti i Cetfi, fuor che i Praj, e quei di Polichnite, delibera

tv che in ognimodo fidoaefefar vendetta della sorte di 7inoe, tragittarono in

cilia infrutti di copiffima armata, e posto l'afdio alla città di Camico, per lo

stio di cinque anni indarno la combatterono, perche alla fine confendo di non

fre bafanti adegnarla, e anco dalla penuria del viuere a stretti, lafatala

nebbindone fpartirono; e quì terminarono gli sforzi de'Cretefi per cagion di De

del contra (ocalo inflicemente adoperati.

-7rà quel tempo,che ZAnoe, (6 i Cretefi in Sicilia fi trattennero, fette accolto

27egalo fatto la protettione de' Catanefi, à configlio, (cred'io) e raccomandaitione

del Re, il qual giudicaua fediente, ch'egli siffe lontano dalla perfona fua, e dal

pericolo de'nimici. Non rimafro mica ociofi all'hora i Catanefi, percioche vfetti e

efrcio nel territorio di Agrigente, tre volte vennero al fatto d'armi co'nimci, e

ubr vittoria; 6 vn'altra volta efendo pochi di numero combatterono contra

inolti fotto le wurgie della città di Zegara, alle quali fattioni Dedalo fempre in-
-

uruene, e ne fu telminio di veduta s'ha qufla notitia dall'epistola o 6.di Dio

dero, la gualfi legge nel 2. lib. frutta da Catanefi ad eff Dedalo; ne altro caucar

fpe di piu. Nel che mi fa lecito di far coniettura, che i Catanfi armati fifiano in

ficef di calo, (3 azzuffatifi con le fchiere de'Cretfi. Nel medefimo tempo qual'

altravmprfa hauer potuano eglino ne' campi cAgrigentini, oue fi ritrouauano i

(rete fif non della diffa di Cocalo lor cittadino, è collegato, stretto da potenti nimi

ere maggiormente,perche imaginar mi goua, ch'effi di continuo fffro instgati

da 7)edilo all'prefoe, e runa de'Cretefi, gr alla liberatione dell'Amico?

- Sciolto Camico dall'ado e partiti i tretefi, godea Cocalo la quiete, quando

«vn ntoso e impenfato accidente posto in grandfimo fompiglio lo fiato di Cata

via, lo riduff inefremo pericolo.CVnagalera de' Catanefiche quinquereme diceua

corfid per le marine d'Aficafe preda della AAoglie, e Figliuole del (apitā

generale de'Libici, il cui magistrato appo gli Athenfi è detto TPolemarcho, e così pa

rmente egli è chiamato nell'epiftole di Diodoro;però io lofmopotéuffimo Regulo del

la Libia poiche appo i Libici tanto preualfe, che li finfe ad armar numerofa arma

centra la città di Catania. Si dee credere ch'ei primahauendo d'atanefi richie

farftutiö della Moglie e delle Figliuole, ne hauffe riportata la ripulfa, Impero

seme aprrfo dro, mentre faua all'affdio della Città, ricercaua le medefime; nè

padafi per verifmile che il Palemarchoffff moff con tanto apparato d'armi f.

pa non hatef tentato tutti i modi per rihauere le fue Donne. Quest'armata nauale,

acef al rumero di fettecento, e piu legni trà grandi e piccioli percioche vi erano tre

nuò alre quinqueremicentocinquanta triremi Liburniche ro strate; ducento

elia tra militari, e di carico, v'erano anco i vafelli da paffare i caualli, e

herer, e tartane, e fegate da far la foperta , Prumteramente i nimici:indrizza

fvo il Porto diedero l'anchore dentro il (auetongia, chè quella parte, la

- - qual
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qual coperta hoggi di Sciara dimandiamo il Caieto, e fatto principio alle zaff có

batterono furiofaméte contra i difenfori, ch'eran pofti alla guardia delle tredeci Tor

ri , cue le vettovaglie del Catanefi, e mercantiefi conferuauano, le quali prefer tut

te.lndi venuti verf la Città occuparono il AMolo, il qual'era fotto la Fontana del

la Conciaria nel luogo, che dall'obelifco, il quale iufi vedea, al prefente dicon l'A

guglia; nel che per fffi troppo auuicinati alla muraglia, i diffori cofaffi, e dar

di , che dalle (atapulte, e baleftre fcagliauano contra gli oppugnatori, fffndarono

la quinquereme Pretoria, per la qual cofa i Libici fi ritirarono con l'armata in luo

godoue non poteuano effre offfi da coloro, che sù le Torri alla diffa fisauano.

E perche i Libici erano auuezzi di combattere sù gli elefanti , che Buoi Libici

fr detti dapoifrocffime bestie in quel tempo a' Siciliani incognite, ferando di ab

battere, e confondere Catanefi col folo incontro dell'apparenza di quelli , ne conduf

fer fco sù l'armata quarantadue. E propria qualità di questi animali, che due di ef

fiinfiememente accoppiati in gufa di buon al giogo fostengano sul dorfo vna torre

di ligname, sù la quale, come in vn castello poffi molti foldati combattono con

vantaggio oltra la fierezza de' nuoui mostri, che a prima vifa atterrifono.Trà

gli animali terrestri l'elefante è il piugrande di corpo, fiche Diodoro nell'epistole mi

dà raguaglio, che per quattro volte, e cinque è maggiore di vn bue. Il mufo,òna

fo, che chiaman probfende, ò promufcide e lunghffimo, il quale piega, e ritorce da

tutti i lati, e fe ne vale in quella steffa maniera, che non delle mani ci vagliamo.

Ha tanta frza in questa probofide, che taluolta toglie di mano a foldati gli feudi,

e l'armi. Dalla bocca gli efcon fuori due bianchi, e lunghi denti a fomiglianza di due

an corna, materia dell'auorio, e có quefti, e ci quella offende,grvccide gli huomini,

(gr i caualli, anzi è ffrte e terribile, che vrta, e rompe gli ordini delle fquadre.

Gran dannola gente (atanea riceuette dagli Elefanti; la cauallara a prima

veduta fauentandofi di quella gran mole di corpo e dell'horribile apettofggua, e

rifggua in dietro ne per fenoò verga poteua effre trattenuta; laonde era stimata

inutile alla battaglia. Hebbero i Catanefida principio gran copia di caualli, però

molti ffendone stati vccfinelle zuffe, altri mancando per lefatiche, e 0 pochiper

la fame, erano in tutto al numero di mille ridotti. Il maggior negocio, che affliggeua

li animi de'Catanefi, era quello di non trouar modo per opporfi alla forza degli e

anti. Mentre in täte angofie quafi abbattuti, e cffifistauano, PolichioeTheo

oride giouani Catanefianimoffimifattafcelta di trecento huomini della gouentù

Catanea, nel maggior fruore della battaglia hebbero ardire eforze di penetrare di

tro le piu folte fchiere de'nimici, (3r auuicinatfià gli elefanti tagliarono la probo

fide a due di effi, e due ne vccifero confrirlifotto la pancia, poichè nell'alire parti

del corpo e per la durezza del cuoio, e per effer coperti di piafre d'offa, e digiubboni

impenetrabili non poteuano effre offfi. Ma il troppo ardire di Theodoride, che dà

maggiori honori aspirauagli cagionò la morte gli altri giouani parte frono taglia

si a pezgi dannici e parte ritornarono carchi non meno di gloria, che di frite

Mem. Hift. Vol. I. 3b e pu
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Epure per quefio auuenimento fi folleuarono alquanto gli animi de' Catanefi,

poche prefero feranza, che quelle beftie non fffronuncibili.

Sì numerofo era l'efercito de'Libici, che in quello tutta la Libia effr cöcorfa pa

rca;l'arene delle spiaggie, le campagne (er i colli che fanno attorno la (tta,five

deuano couerti di numiche genti che all'afedio campeggiauano.E quantunque i (a

tanfi grandiffima frage a loro recaffro, parea nondimeno che i colpi de lanciatori

andafer voti; tanto fprabondaua il numero di quei che di ffco fottentrauano alla

battaglia; con tutto ciòffiaccrfea fempre di nuoufoldati la potenza de'Libici, d'

difrfrifiaccrefea l'animo e l'ardor della diffa verfo la Patria benchè a poco à

poco mancaffer loro lefrze , e le speranze. e.Alla ntmica potenza fur'aggiunti diece

mila Sicani, coftretti da'Libici a militar per forza contra i (atanefi, i quali vi

venner co'lor montoni, (gr altri ordegni di guerra a tormitar le mura di Catania,

del che fifentironofmmamente offfii Catanei, poiche piu volte haucuan difficon

l'armi i loro territorije da coftoro danni maggiori, che dalle franere géti riceuettero.

I Sicani fin di quella nattone, che dopo i Ciclopi venner di fuori in Sicilia, i quali poi

firitirarono ad habitar le parti Occidetali dell'Ifola nell'angolo meridionale di quel

la regione, che Valle diMazzara hoggi chiamiamo. Questi Sicani dunque vniti

co'Libici prfer la Naumachia,el Circo Maffimo e per quelli tetarono di farfifca

la dentro le muraglie della Città, però lo sfrzo fu vano perche non riufcì loro il dife

gno.E perche all'hora la Città ftaua con tre giri di muraglie per tutto attorniata, i

ntmici in altro luogo pertugiarono vn lato delle mura di eff Citta, e s'impadroniro

no del primo muro, bensì con molta mortalità defuo;tentarono anco di prendere ilf

condo muro, ma con fatiche inutili per la gagliarda refistenza de i dfnfri.

Il Polemarchountanto appo Catanefi grandiffima istanza facea, che gli ren

difero la AMoglie, e le Figliuole ma quefte poco prima erano state oppreffe, e morte

dalla ruina del tetto, oue rinchiuffi ritrouauano, il qual cadde loro addoff per l'im

petufi colpi de'fafi cacciati dalle machine Libiche contra la Città. I (atanefifcere

intedere al Polemarchola di gratia dell'vccfion delle Donne, la qual'egli non cre

deua fervera, quantunque coloro con giuramento l'affrmaffero aggiungendoui,

ch'fo Polemarcho con adoperare quei bellici frumenti, che butt uan pietre per dis

fare gli edificj della Città, era stato l'autor della morte della Moglie, e delle Fia

gliuole. Il Polemarchoni prestando fede al detto de Catanefi imperuerfandofi piu

combatteua da furiofo, ardendo della brama della vendetta, per lo che duenute

crudele ingufa d'indomita fierafe miferando macello di genti Catanee. Di gior

no, e di notte eranfi continui gli affalti, che i Catanefi à pena di respirare haueua

no fatio, non che di prender cibo, òrpofo, rifolutipiu tosto di ceder la vita, che la

Patria, e l'honore in man de'nimici. Nel primo conflitto, che all'arriuo de'Li

bici hbbero i Catanefi , morì Trparcho nipote del Re Cocalo, il quale v

fetto fori alla zffa infieme con trecento Caualieri fifgnalò con atti di fingo

iar vccife molti, e glorifo alla fine vcciformafe. Chilocrate l'altro

, - - - - - - - nipo
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nipote del Rè purf morto alla diffa delle muraglie, ma nonfenza vendetta. La

perdita dell'ºzºno, e dell'altro, per effer valorofi caualieri, e di grandiffime speran

3& Cciato dispiacque , che i Catanefi vntuerfalmente ne pianfero. La madre Pri

ninf impattente del dolore fi buttò giù dalla muraglia fpra l'vccf figliuolo, e con

efmpio non meno di amor'intenfiffimo, che di differation crudele mferamente fi

evccf mefcolando le lagrime col fangue.

Dal principio dell'affedio (atanefi haueui già dato auuif al Rè Cocalo del nu

merofoffercito de'Libici, rapprefentandogli il perielo della Città, e le confguen

ze contra lo stato di lui, pregandolo frettamente a foccorrerli, da cui s'eran hauute

calde promeffe, e speranze; eglino di continuo gli esponeuano i progreffi dell'affedio,

facendo ftanza per lo faccorfo, e gli haueuan mandati due Aeffi l'evn dopo l'altro.

Efira , di cui fi feretuano per spia, fà il terzo m.ffo, però coftui forgendofi pref

da'nimici, s'inghiottì la lettera. I Libici o che fe ne accorgfero,ò che il fspettaf

fro, lo fuentrarono, e cauata fuori la lettera fcperfro i difegni de' Catanfi;fichè

il mifero Efthrafcoprì morto le fcretezze, che vuo non haurebbe fcoperte. Il Ca

tanefi col quarto AAffo lagrimeuolmente aufrono a Cocalo la frettezza, in chef

rircuauano, la potenza de'nimici, e l'fterminio, che lorfourastaua: perciò acce

leraffe ulfoccorfo , ò ch'egliperfonalmente venffè,ò mandaffe a difender la Patria,

il foPalazzo, i tempij degli Dei, e l'offa de'Progenitori, dalla cui diffa dipen

dea la faluezza dello flato di lui. Gli efortaua (ocalo a durar francamente per po
chi giorni, metr'egli fiapparecchiana di raccogliere zn gufo frcitoper difcacciar

ne i nemici. I (atanefi mantenuti da queste speranze fi dimoftrauano unuttti, nel

che piumefi trafcoffro, ciò è, la maggior parte della fate. Effendo giunti all'eftre

mo, e potendofia pena trattenere su le diffe, nè vedendo comparir gente alcuna in

lorfoccorfo, temeuano l'vltima rouina, non però prefentauan le orecchie alle propo

fe de'Libici, i quali antiponendo loro partiti l'efrtauano a renderfi, perche fffri

uano,efperauano. Filantropo all'hora Pontefice 71affimo de' Catanen cono/cenda

il vicino, (3r imminente pericolo della Patria, con quella libertà, che per vtilpu

blico hauer deue vn'huomo facro, e di autorità, frfe licentiofamente al Re dicen

dogli, ffer già paffata la fettima luce della Luna del 7Aetagitnio, cio e, di Lu

glio perciochè egli per quel giorno medefimo hauea promeffi gli aiuti, gr era giunta

l'vltima della medefima Luna, e pure le legioni aufiltarie di lui non erano ancor

comparite; l'incaricaua, che fando fenfierato, efpito trà i vezzi delle mºgli, e

delle concubine niente curaua di fccorrer la Patria, la quale gli era stata fempre

fdelfima, dalla cui ruina poteua aspettar di prf la fua poichè non gli era per ri

manere nè regno, nè libertà, nè vita; e che la negligenza di lui opprimeua la glo

ria degli antich auoli fuoi. Perfine lo firingea, che con la follecitudine preuenff

l'affettatione, e con gli effetti confermafe le promfe regie, la fede degli Dei, e le

leggi dell'amicitta. .

Qufo e, quanto habbiamo della guerra libica per l'epistole di Diodoro;f Ca
- Mam. Elità. Ve. l 23b salo
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calo pofcia habbia mandato il foccorfo, non fe ne legge frittura; nondimeno ragio

neuolmente perfuaderci debbiamo, che glielo habbia mandato, poiche Catanefi ef

fendo cctanto oppreffi da' numici non haueuan forze di venir con loro a fatto d'armi,

e da festeffi opprimerli fenza l'appoggio altrui con acqufo di quella notabile, e glo

rofa vittoria, che ne confeguirono. Forza è dire, che l'efercito di Cocalo liberò la

(ittà dall'affedio, Cvmito con la gente Catanea roppe, e difce il nimico;ma

qual'altrafperanza haueuano i Catainefi, ò qual'altro aiuto aspettauano, fe non

quel di (ocalo costa a noi quefta vittoria per l'antica ferittione, che a fuo luogo re

gistrammo, intagliata in vn piedestallo di marmo, il quale ai tempi de'noftri Pa

dri fu ritrouato in (atania nella strada del corfo tra le rouine d'vn'edificio; ne dà

grà luce ancora vn'altra Pietra, che fi cfrua un cafa di DBlafo Romano, e Coli

na, e fidouerà porre nel muro della Loggia, la cuif ittura nel precedente libro ci

tammo. La vittoria così viene fpiegata. I Catanefi vccfr de'Libici diecemila

fanti, e cinquecento huomini da cauallo, ne fecero fchau feicento, prefero cinque

cento carri , de'quali i nimici fi valeuano per condurut la vettouaglia, ouerocom

batteuano sù quelli, come vfauano quegli Antichi, il che leggiamo effre ftato un vfo

nella guerra di Troia auuenutapoco dapoi di questa vittoria. Pigliarono ancora

tutti gli Elefanti, i quali, con annouerarufigli vccfi, fur''in tutto quarantadue.

Fecer bottino di diece talenti d'oro, difettantacinque di argento, e di libre nouecen

to, e due di rame fecondo l'eArchangelo, però la fomma dell'argento, e del rame

per la varietà della fcrittura à me pare incerta. Guadagnarono inoltre diece In

fgne , e per fine quaranta corone d'oro imperiali, ciò è, de'Condottieri, e Capitani

dell'efrcito; ma dell'oro pref ne alzarono vna Statua,fe pur non diciamo, che

prefero anco vna statua d'oro,poichèpare, che alla frittura l'vno, e l'altro fenf

darvi fipoffa. I Catanei dalla preda degli Elefanti, che infuperabili lor pareua

mo, l infgna della Città frmarono, ch'è quella d'vn'Elefante da quel tempo infi

no a'nofri dì continuata. Offeruo in Pietro Biondo (già di fpra fi accennò) che

l'Infgna dell'Elefante fipinfe di roffeggiante colore, e così hoggi parimente la veg

go in piu luoghi della Loggia di Catania Palazzo della Città, granco nel tetto del

l'ala finiftra del Duomo, opere da ducento, e piu anni di dietro inalzate; il che mi

dinota la fanguinofa vittoria, che i Catanefi contra i Libici riportarono, fangui

nfa, perchè effi molto fangue de'fuoi vi fparfero, (& affai piu de'nimici.

inte, e distrutte le forze de'Libici, difgnarono i Catanefi di rifarcire i dan

ni, che hauea cagionati la guerra, nelle muraglie, Gr altri edifici; e da Dedalo,

che appo il Re Cocalo all horafi trattenea, hauendo faputo, che le fabriche della

Naumachia, e del (irco 7Maffimo per effrfituate troppo vicine, e quafi congiun

te all'Antemuraglia, poteuano eferefcala, efortezza a' nimici contra la Città ,

l pregarono per lettere, che ò venff ad infgnar loro il modo di fortificarle,ò refri

ufe il fuo certo parere, inutandolo con quefto a vedere gli fpettacoli de'giochi fa

cri, e degli Epibati , perciò con la lor galera venirf ne potrebbe; g in cenno di
- - " -• - '.“ . . . afft
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affttuofa volontà gli mandarono in dono due talenti. Era gran defiderio di Deda

lo, che la Città, come quella, dalla quale riconofcea protetttone, e fauori, e nelle

occafoni poteua effre a lui rifugio di faluezza, steffefrte, e ficura da' numci afal

ti . Haurebbe egli voluto, che la Naumachia, el Circo Maffimo fi routnaffro à

terra come perniciofiedifici, però a'Catanfiparea dura cofa di guastar'opere sìma

gnifiche;mariciedeuano, che fiaccommodaffro afito di baftioni, e fortezza della

Citta, nel che tanto confidauano su l'ingegno di Dedalo, che fe ne prometteuanoper

fetta riufita. Eperche alcuni anni prima l'Huomo ingegnofo, e de' (atanefi in o

gni fortuna fedeliffimo amico,granff della lor publica falute piu volte gli hauea

follecitati, che attendiffero a finir le fabriche della triplicata muraglia antica, gr di

rifarcirla, eglino per non mostrare, che fondaffro la loro ficurezza ne' ripari delle

groffe mura, e delle torri, fifprafdettero a farlo. Indi per non parere, che fffro

sprezzatori delle antiche opere de' famofi, e nobilifndatori, granco per dimoftra

re, che ftimauano i configli, gr efortationi di Dedalo, fpfero cento, e tredeci talen

ti nel ristoramento delle torri antiche, e nellafbrica della nuoua muraglia, gouer

nandofi su'l modello della pianta da eff Dedalo difgnata. Questa spfa de'Cata

nefia'corteggiani di Cocalo parue troppo ecceffiua, (& forbitante, lande in prefen

za del Ke li tacciauan di fperbia , e di prodigalità, aggiungendoui di piu, ch eran

paurofi, quafifondaffer la lorficurta negli edfici delle muraglie, e delle torri, e nó

nelle braccia, il che forfe a'Catanefi Lampurio Secretario del Re. Effi giustifican

dofi per lettere con Dedalo, affinche rifonda afuor loro gli dicono, che la spef

atta per la fortificatione, e decoro della Citta e stata giudicata neceffaria a parere

di ff Dedalo, e degli altri Saui, con la qualragione cefar deue l'imputatione del-

la fuperbia, e prodigalità; bensì confffano d'fer prodighi, ma di quelle ricchezze,

che fihan guadagnato in battaglia con lo spargimento del fangue; che paurofi non

fiano, ne adducono in tftimonto il medefimo Dedalo, che tre volte fitrouoprefente

a fatti d'arme, e vittorie de'Catanefi.

Dopo queste cof pochi anni traforfro, che fguì l'imprefa de' greci contra la

Citta di Troia, l'espugnatione, (gr eccidio di effa , e la nauigation di Cliff in Si

cilia, il qual venuto nelle marine di Catania, e trattenutofi nel Porto di Lognuna

die cagione, che quello dal nome di lui il Porto di Vlfffff detto. Indi nella me

defima riuiera capitatoui Enea riceuette sù la fa armata e Achemenide Greco,

vno de'compagni di liffe, che ui i fuoi lafiato haueuano. Enea pofia gto in

Italia hebbe in fua compagnia Arcente Catanef figliuol d'Arcente, il qual'era fa

to crefiuto nel Bofchetto di Marte. Zolle il Padre Arcente, ch'egli andaff con E

nea ad apprender difciplina dalla prudenza di tanto Huomo, (gr auuezzarfi alle

fatiche, gr all'arme. Laonde il figlio Arcente giouanetto di bellefattezze nella guer

ra, chhebbe Enea con Turno, bram fdifgnalarfi fif innanzi in battaglia, di

pregiate armi veftto, e d'vna foprauefta fatta con l'ago. L'infelice fcoperto da

Aezzentiof colpito nelle tempie convna palla di piombo cacciata dallafombola
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e di efò nel folo mando via la dolente anima. , -

Dal tempo di Arcente infine all'indecima olimpiade, ch'è il corf di anni quafi

quattrocento quaranta, e innanzi a Chrfo nato poco men, che anni fettecento

zonti, lungo oblio, e profondo filento fifcorge delle memorie di Catania, poichè gli

frittori niuna notitia me ne prefentano. L'anno primo della fudetta Olimpiade i

- Catanefper cagion delle guerre, g infrtuni patiti vedendofi la Città vacua

d'habitanti, mandarono Euarcho a Theocle Athenfe, il quale all'hora con nume

rofe genti nella città di Leontinofi ritrouaua, per adoperarfi, che colui gli dff vna

Colonia per empir Catania di habitatori. Costui partitofi di Chalcidi Citta prima

via del fla d'Eubea hoggi Negroponte, accompagnato di copioffimo numerodi

Chaletdefi, 3 arriuato fatto Tauormina in quella Penifla, che al prefente chia

manoSchisò,fondò la citta di Nafo,donde pofia partitofi accrebbe di habitatori

Leontino; e di quà egli diede la Colonia ad Euarcho, perche la conduceff in Cata

nia; altri vogliono, ch'effo 7heocle ztfia venuto a condurula. Quando da Ne

groponte s'imbarcò Theocle per lo viaggio di Sicilia raccomandò festefo, gr i fuoi

difegni ad Apollo; onde peruenuto a Schisò volendofi mostrar grato à quel Dio che

gli stimaua di hauerlo felicemente condotto, gli dedicò vn'altare, (3 vna picciola

Statta fitto il titolo di Apolline Archagete, che dir vuole Condottiero, quafi Apollo

fiffe flato colui, che l'hauff a faluamento in sicilia guidato. Di quà prefro i (a

tanefila diuotion di Apollo Archagete, il quale intagliarono nelle medaglie . In

quefto tempo per opra de Chalcidff cominciato in Catania il magnifico edificio

dell'Anfitheatro, del quale a di nostri fuor la Porta di Iaci ne veggiamo i fnda

ment, che vguali alla faberficie del folo apparfono. Antichfimo ftimar fideue

Androne Catanef eccellente fnator di piua, il quale fu il primo, che al fuon di

quella aggiungeff il ballo proportionato, 3 i moti del corpo; cel dice Atheneo a nar

ration di Theofato in tal ff.Theophraftus inquit AndronemCatané

fem tbicinem primum cum tibia luderet, corporis motus aptos,&

concinnos addidiffe, indeque Veteres zire aiz IN Sicelizin faltare

dixiffe. Tiqua poi nacque il Prouerbio Siculiffare, che fignifica il ballareà

quella maniera da Androne ritrouata. L'Abbate D. Rocco Pirri nella notitia de'

Vefour di Catania forrettamente chiama coftui Andronico. Diuerfo è quell'altro

Androne A1ufico nel tempo di AM. Antonino Imperatore, di cuifà ricordo Giulio

- Cento, gralquanti anni dopo la venuta de' (alidiff la fiera nimità ra

i Catanfi, e Falari 7'iranno degli Agrigentini per caufa dell'ambitione, e crudel

tà di lui, percioche il Tiranno procuraua di vfurparfi lo stato loro col territorio, (3

endo per natura crudele frendeua di ciafuno abominabile, non che à Catanefi

i quali profffano di reggerficoftumatamente, oltra che la qualità de'TPrincipi

Tiranni e quella, che di malavoglia comporta il gouerno delle ben frmate Repu

bliche, le quali par che fiano di diritto contra la tirannide. Piu volte legenti di Fa

-
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lari, e de'Catanefivennero à fanguinofa zuffa, e in vna glif prigioni alcuni

di effi, d'quali diede poi la libertà, incaricandoper lettere i Catanet, che non ha

ueffr penfiero della faluezza de' cittadini; il che dice hauerfatto, non perche fiffe

fordato dell'odio, che lor porta,ma perch'effi non concepiffero, ch'etf ne volefffar

vendetta, la qual fiffe minore dell'ira fua, laonde li minaccia di far loro prouar

le pene, che all'hora conferanno di meritare per le attioni contra effo Falari ado

perate.

Indi accadde, che trenta Soldati di Falari bruciarono le porte del Tempio di

Vulcano, il quale per piu migliafaua difcofto dalle muradi Catania verTra

montana, e bruciarono anco la Selua delle Hamadriadi, però prefi tutti da'Cata

nefifr buttati viui dentro il fuoco di Mongibello. Non molto tempo traforfe, che

Falarif prigioni cinquecento foldati Catunfi, i quali gli haueuanfaccheggiatoft

te talenti, del che gloriandofi friue loro, ch'eglino per la crudeltà di hauer bruciato

quei trenta Huomini, non fihan refo Falari flamente per nimico, ma il Sole fef

fo, per lo chefpauentandoli con la guerra li minaccia di farli patire miferie affai

maggiori di quelle, che per lo paffato han da lui patite. I (atanefi non tenendo alcun

conto di tante minaccie gli rifondono, che s'egli difgna di mouer loro la guerra, n'è

cagione lo star fempre ebrio de'fudori, delle lagrime, e del fangue de'fuoi, poichè hà

per Dei la (rudeltà, e l'Auaritia, non conofciuti da'Catanefi e ch'eglino di condur

lo prigione hanno feranza, per facrificarlo dauanti gli Altari della Pietà dell'Ho

nore, e della Giustitia Numi de'Catanei, e nimici di Falari, affinche plachino il

loro fdegno col fangue del Tiranno, come colfuoco Etneofecero di quei trenta mal

t0 , -

Con l'armi acquistato fihaueuano i Catanefi il territorio della città di Agira, che

hoggi è S. Filippo, e d'Afro; Falari non potendo fffrire l'accrefcimento della lo

ro Republica li dimandaua d'intenderne le ragioni,el medefimo anco de'confini del

fiume Simeto hoggi la giarretta. Eglino, perchè à ctafuno coffaffe la giuftificata

poffeffine, gli friffero, che l'haueuan guadagnato con giusta guerra; e che di lui nò

toccaua d'intrometterfi nelle ragioni de'confini del fiume Simeto, imperochè effi già

proufo haueuano, che quelli erano i termini del loro dominio, (gr campi Leontini

communi, e tributarijad effiCatanei, s'egli in ciòfi rifentiua,perchè fiefe info

dell'armi Catanee, e perciò attendeua alla proufione de foldati, dell'armi, e

e'ripari, gli dicono, ch'effifn conferuatori non meno, che amatori della pace, affi

curandolo, che le lor mani non fono vltrici della lingua di lui fempre armata di dir

male, poichè fon'auuezze di far guerra a fatti viui, non alle parole morte; nondi

meno, quando a lui piaccia difarne l'effperienza,fnpronti con l'armi della giufta

diffa , perche speran di vincere perdonando.E cofiume de'Principi di vdir lera

gioni de' nimici intorno alle cofe da loro pffedute, gr vditole di procurar fubito di

cacctarli , loro, che così habbian giuffo pretefto di far la guerra. Falari

dunque dubitando dell'arrefciuta potenza de'Catanfi, impersche poffdeuano la
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città di Agira, Affro, el territorio, chefà intorno al fiume Chrifa al prefente chia

mato Dittaino,fatto difgno d'fignorirfene, mandò Albionefuo generale con otto

cento huomini da cauallo , e fetcento pedoni oltra di trenta carri falcati . Ciòfaputo

i Catanefi vi vfiron contra conducendofeco non puu, che fettecentofoldati, e pure

gli prefntarono la giornata. c-Albione conofciuta la riflutione del nimico, e teme

olien.

Maccd,

ib.5.

trat.

)iod.

pif.2o
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do del valor di lui , il quale hauendo vna volta prouato n'erafiatofattoprigione,

non zolle arrifchiare quell'efercito al fatto d'armi, anzi abbandonata l'imprefa fi

partà di notte, lafciando in podestà de' Catanefi i carri carchi di preda. Scorgendo

Falari quanto inflicemente gli riufiua il commetter l'espeditioni nelle altrui ma

ni, determinò d'imprenderle perfnalmente da sè medefimo. Egli haueua in animo

difar l'imprefa d'Inffa città nel territorio di Catania,la qual piu volte con varia

fortunafupofeduta , e perduta da' Catanefi, però quella all'hora era fignoreggiata

da Teuto. Conofcendo il Tiranno, che non potea guadagnarla per forza, percuochè

era piena di popolo, efrtifima di fito, (& ageuolmente poteua da' (atanefi effer foc

corfa, pensò di hauerla per via d'inganno, e gli fertì bene. AA andò perfona a ma

neggiar con Teuto, ch'ei defderaua di prendere in moglie la figliuola di lui. Teuto

difgnando di accreffi di potenza,ffi appoggiaff all'Huomo potente, vbligan

doflo col vincolo del matrimonio, fu contento di acconfentirui . Laonde Falaria

dornando molti carrivi fe falirfpra giouani fenza barba vestiti d'habito femini

le, quaffffr dongelle mandate dallo Spofo in dono, gr di ferugio della Spofa. Co

foro arriuati nel 7alazzo di Teutofurono con accoglienze riceuutindi dato le ma

ni all'armi, che portauan di nafofto fotto le vesti,fe ne impadronirono. Trà que

sito Falari, il qual fguiua apprºffo, dafubitofopragiunto all'improuf cofuoff

padrone d'inffa

I Zanclei, e quei di Tauormina ritrouandofifpra i vafelli de'Catanefi ha

ueuan patiti gran trauagli, e danni da Falari non per altra cagione, fe non per

cheffieran di loro amici strettifimi. I Cutanei riconofendo effr douere di vfar

gratitudine verfo coloro, dei diciotto talenti, che haueuan lor prestati, relafiaron

loro i cinque; il rimanente, ch'eran tredeci talenti, richiedettero per lettere, ò che

almeno ne rendeffro la metà. Anzi, fe i medefimi firitrouaffro in quella penuria

di zettouaglie ch'fi Catanefi vdita haueuano, li accertauano, che non flamente

non dimanderanno loro il debito, ma lifaranpartecipi de fuoi grani.

Sdegnato Falari per li molti danni, (3r oltraggi, che in diuerfe occafoni hauea

riceuto da'Catanefi, non potendo vendicarfene con l'armi, e alla fcoperta, mä

dàgenti a bruciar loro le biade, (gr vccider le greggie; il che fi efguì, ma non fen

za caftgo, perchè gl'incendiarj tatti fur morti. Anzi rifentendofi i Catanefi di

quell'indigna, e maluagia attone, hauendo raccolto i foldati da piedi, e da caual

lo; cvmtti infieme co Leontini pur mimici di Falari diedero il guasto al paef di

li; e rotto, e poflo in fuga l'efercito del Tiranno con poca perdita delle fue genti gli

ammazsarono mille huomini, e due Capitani, ch'eran nipoti di ff Falari. Fece

ro
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rofhiauo il Secretario Pentauro, a cui diedero la vita, e la libertà con patto, che

li portaf vn vaf del fangue degli vccfi, acciochè felbeuff per fmorzarff

t'infatuabil fete del fangue humano, del quale egli era cotanto fitibondo. Dopo que

fi fucceffi Falari o perchèfuf grauato dalla vecchiaia apportatrice de'dolori, e

malattie, ò per li continui diffpiaceri, che gli recauano i finistri euenti, cadde in v

ma grauiffima infermità, che tirandfi à lungo appariua incurabile; il che i (ata

nefi attribuirono all'ira di Cerere offfa per le bruciate biade. Ei vedendofi così in

fermograndemente temea, che i Catanefi non gli andaffr contravn'altra volta,

el distruggeffro. Laonde Hermilia Sacerdoteffa del Tempio di Cerere gli friffe

vna libera, e sfacciata lettera rammemorandogli le crudeltà, e miferie, che op

prefo lo teneuano. L'afficuraua, che i Catanefi non farebbono andati la feconda

volta contra lui, perche haueuan Cerere delle patrie mura difenditrice, la qual lo

eftigaua, & affliggeua con l'infermità, e con le Furie. E perchè Falari fieraf

gnato di adornare con erranti, e lucide felle l'imagine di Cerere Catanea, Hermi

iia gli dice, che quefte riflendenti stelle altro non erano, che l'infami faci, con le

quali egli f bruciarle biade della TDea. Ei nondimeno procuraua di placar Cere

re, e Proferpina con doni, onde la Sacerdoteffa lo rinfaccia, che quelle Dee abhor

rifono d'effer placate con quell'oro, (3 argento, ch'è cauato dalle lagrime, e fangue

degli huomini; il piu grato facrificio farebbe offrirfi loro in vittima benche immö

da , placandole col fuo proprio fangue, e con la morte d tutti falutfra.

Nel medefimo tempo fiorua in Sicilia il vecchio Stefichoro della città d'Hime

ra, eccellente, e famofo Poeta, stimato non inferiore ad Homero. Questi andato

fene in Catania có due fue Figliuole facea pfiero di fermarufi dall'intutto, e mafi

me , perchè iui fi ritrouaua di ftanzafa Sorella, che fu accafata con vn nobile

uomo della Città. Lafiate Stefichoro le Figliuole in raccomandatione della So

rella, ma principalmente del Senato Cataneofe ne andò in Himera per ffpedirfi af

atto delle coffue domfliche, e ritornarfene per fempre in Catania. Mentr'eglie

ra in questo, forff al Senato Pofie, e lettere, per le quali richiedea di godere la

etttadinanza di Catania, e di effre ammeff alfauore della protettion di lui. Si ca

rof divdir quefa riflutione al Senato, che nef fubito l'elettione, e gli riffe di

hauerlo riceuuto per rvno de'concittadini Catanet accertandolo, che protetto da loro

goderà quella libertà, e tranquillità, che le Mufe difiderano; così per mantenime

o di lui, e per dote delle Figliuole gli afgnò in dono alquanti tugeri di terreno con

la Selua, ch'egli con gli Epigrammi fuorhaueua celebrata. Parue in tanto al Se

nato di conchiudermatrimonto trà le Figliuole di Stefichoro, e due nipoti di efffi

gli della Sorella, memato l'vno Clarione, l'altro Tetrachio, del che ne porfe auuf

al Padre, affinchè l'approuaff. Gli diffe, che i Giouani oltra d'ffre adorni di vir

tuficofumi, e di fienza eran rimafricchiffmi per la fucceffone della paterna he

rediti fpecialmente fiteneuan contentifimi della gratia del Senato, e della quali

ià delle pofe, granco della mediocrità delle doti . ll tutto però fu conchiufo contra
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la volontà della Sorella, la quale hauea promeffa la maggiore a Cefiändro Prin

cipe de'Gtechi (atanei, il quale afpirando alle bellezze delle Donzelle le hatea di

mandate per mogli in Senato, e ne fu efcluf, non perche non ne ffedegno, ma per

trouafi debitore all'Erario di Catania nella fomma di molte migliaia di festertj;

valle il Senato, che Clarione, e Tetrachio generi, e nipoti di Stefichoro andaffro di

trouar lui con dargli contezza delfguito,gr di ritornarfene infieme d goder leffie

delle nozze, egli spettacoli publici da effo Stefichoro defiderati,

venuto il Poeta in Catania godea fommaquiete, eflicità, vniuerfalmentea

mato, e rtucrito, non che tenuto in istima, A ciafcuno era cara di compiacerlo un

tutto ciò, che accennato gli hauff; nè il Senato gli fpea negar cofa, appreff il qua

le stefichorovna volta intercedette per la liberta di Celto Siracufano, e di tre figli

di lui ccn la Nuora prigioni del Catanefi, e ne fu compiaciuto, ma volle il Sena

to, che i cinque talenti effrtigli da'Stracufani, e da effo Celto per lo rifatto fidf

fro un accrfcimento della dote della Vergine fpofa. (eltoritrouandofi Capitano del

Prefdio della citta d'Hibla maggiore, non potendo difndefi contra lefre de'Ca

tanff da lor pref, Era all'hora poff duta Hibla da Siracufani, percioche effi

hauendola combattuta ruppero, e mifero à terra le muraglie, il che fu con l'intelli

genza di mille fldati libici, che in prefido d'Hibla lafciati haueuano (atanefi.

Pur questi, e gli steffi Hiblei nell'espugnattone della Città confguita da'Catane

ffur perdonati, perche (atanefi accertarono, che quelli furono ingannati dalla

lingua, (6r armi infidiofe de'Stracufani. Rfabricarono poi le torri, e rifarcirono

la muraglia fruendfi all'opera de'medfimi foldati Libici, i cui feudi, e quei de'

Siracufani guadagnati da' CVincitori valfero allafabrica per ufrumenti di con

durui dentro la calcina. Di la di molti anni i Siracufani domandarono Hibla d'

Catanefi per riporuci il loro prefidio, da' quali non effendo ftati vditi, e per lettere,

e per araldi minacciauan loro la guerra. Il Catanefi per dimostrare, che non teme

uano, vfetti in campagna con effrcito sù'l territorio de' Siracufani, vinfero AMe

garefi, che s'erano alle loro arme opposti. In quefta età fu chiaro per Heroiche pro

dezze Gunno Catanef perfnaggio di antica nobiltà. Questi fu di tanta intrepidez

za, che prf da'nimici, e pofio a' tormenti, perche fcopriffe i fecreti della Patria,f

mozzò la lingua co' denti, il che veduto i nimici lo tagliarono di membro in mem

bro, e lo fuentrarono con efempio raro di crudeltà per loro, e d'animo forte per lui.

Nel colmo erano i contenti di Stefichora così per lo maritaggio delle Fgliuole,co

me per l'amica stanza di Catania, oue à guf d'vn Dio era venerato, quando

nell'età decrepita fpragiuntagli la morte lo tolfe dal conforto de'vnuenti, nell'olim

piade ; 6. (6 innanzi à (briffo anni quafi 6o. Il Catanefi naturalmente inchi

nati ad honorare i virtuofi, e specialmente quei di fublime ingegno, qual fù Stefi

choro, anzi auuezzi adoprar magnificenze, (gr attuoni Heronche verf quei, che

degni riconofceuano finferovngrande e fontuoffpolcro al celebre, e raro Poeta.

L'ordine dell'edificio per tutto era Ottangolare alzato su Colonne dipofide, del

- le
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le quali giudico frff vna quella, che in Catania è posta in vna delle fne

fire Orientali della cafa del Marchf di Francftefndata l'anno 14 e 6 da Gia

sono grauina Secretario del Rè Martino.La Proportione di quel Sepolcro, la qual

non richiede colonne di maggiore, è minor grandezza di quella, che hà la fpradetta

Golonna, mi porge adito a far quefta ragioneuole coniettura. Ai affiffero in marmo

vn'argutiffima frittuone in greco, della quale àfoluogo s'è trattato. La cele

brità di questo Maufoleo due nome alla vicina Porta della Città, la qualfichiamò

Stefichoria hoggi detta Porta di laci. -

Quanto hò frittofifonda con l'autorità di Luciano, di 7anfania, di Suida di

Falari nell'ipfole, di Diodoro nell'epfiole, e di altri diuerfi, laonde con mia ma

rauiglia leggo in giulio Polluce, che il Sepolcro di Stificherofieff in Himera,grin

ciò da'due Celj moderni frittori è fguito; l'vno è il Rodigino, l'altro il (alcagni

mo; queffilo porta nell'Opufòlo del Gioco de'Tali; quegli nell'Antiche lettoni. Nè

ddffa del Polluce dirporei, che quantunque Stifichoro in (ataniaffº mortog

infpolto, nondimeno effer potrebbe, che gli Himerefi ancora à tanto Huomo, e lorº

cittadine hauffro altro fpolcro eretto, poiché la defruttione, ch'egli ne fa, d'effre

di figura ottangolare, di hauere intorno otto colonne, (3r inoltre che per otto ordini

di falini vi fiafenda, pertiene à quel di Catania, e non d'Himera. Fùcosì no

to quefto bello, e ricco edificio, che die fama à quel Prouerbio, Cmnia o&to per lo

qualffignfica, quando molte cof han tra loro couenienta in modo, che per adem

pta perfetuone niente di piu vifi defidera. Quindi parimente fecondo il medefimo

Polluce il numero Otto intef propitio d'Giocatori nel Gioco de'Tali fu detto Stef

chorto. Il Filoubeo nella defrittione di ZMongibello friue, che i Catanefi ereffero

quesio Sepolcro ad efortatione di Falari; il che non filegge, anzi non è verifimule;
quefa efortation di Falariparefcambiata con quella del Tempio, perciochè mortg

Stefichoro, Falari fortò gli Himerefià fondargli vn Tempio, come nell'epistole di

lufcorgiamo. Effendo egli capitaliffimonimico de'Catanefi some efrtarli poteuad

far cofa, nella qualff compiaciuto ?l Catanefi dalla loro magnanimità, e non

dall'altrui perfuafoni fimoffroadhonorar l'Huomo erudito con sì degnamemoria.

L'epfole diffo Falari, e di Diodoro approuan, quanto hò detto.

Pur m'è d'hupofggiungere quel, che ne adduce il Fattello. Claruit olim

& illuftriumvirorumSepulchris, vt pote Stefichori Poetae Himeren

fis, cui hue profugo, defunctoque primo extraVrbem lapide, Orien

temverfus ad Portam, quae ad Acim oppidumducit, quae ab eius ti

nomine fuit infignita, fepulchrum o&o gradibus, o&ocingulis, toti

demque columnis eleuatumà terra Catanenfesvouerunt, vt L. Pol

lux, Suidaa,& Paufanias fcriptum reliquerunt. Cuius fepulchri non

longèà Porta Acidia in Aede Betleem, in hortis Nicolai Leontini,

apud veteres fepulchrorum erat locus) adhue extat memoria.
mangeatunite di questa frittura del Fazzello, poichi hà per eff, che Sa

Lib p.

cap.7.

Lib.2o.

cap. 27

Lib

cap7

Ca

- a
- po



e MEMORIE HISTORICHE DI CAT.

iod.

pift

polcro era difofo per vn miglio dalla Città, efendo alle mura di fa d pena vn

tiro di pietra distante, non verf Leuante,ma a Tramontana, nel fianco Setten

tricale della muraglia, doue stà la “Porta di Iaci, ch'ei medefimo cita; nè menò

nel giardino di Nicolò Leontino, luogo dell'antiche Sepolture de'gentili, hoggi da

D. giofppe AMarchefana poffduto, ma fuori di quello nella Chieftta di S. Ma

ria di Betleem diuifa dalla ftrada, che fifapone;fe però all'hora il giardino lame

defima Chiefetta, e ftrada non comprendeffe. Crederò che il Fazzello l'habbia ferit

to ad altrui racconto malamente riferitogli , imperoche non riconofco ragion di dife

fa, à di fufa. L'iftffluogo del Maufleo Stefichorio diuenne poi Chefa col titolo

di S. AMaria di Betleem, la qual'al prefente è mancata; vi fi veggono in piedi

, quattro archi antichiffimi con altri peggi difabriche , e di fpra, (3 attorno vi fon

atte stanze di priuata habitatione. -

Intorno aglifieffi tempi Topatreo Ariarcho Catanef, huomo affuto, rapace e di
cattiui costumi, ma de' della Città hauendo bruciato gli vliu confecra

ti a AMinerua fu pref, e condennato al capital fupplicio, ma per le lagrime della

7toglie, e prteghi delle Sacerdoteff mezzouiuone ottenne ilperdono. Cftui vedu

tfi libero procurò di farfila vendetta contra la Patria, grandatofia' Siracufani,

a g'Himerfi, (erà gli Ennei, chefn quei di Caffirgouanni, li follecitaua ad

armar entra i (atanefi. A Siracufani proponeua la pretenfione del territorio, agli

Enne la reftitution della Wtatua di Cerere CVincitrice da loro richiefta , ma negata

da' (Catanefi come da mlti fecoli innanzi pffduta; di quei d'Himera antiponeua il

rendimento del corpo morto del cittadino Stefichoro piu volte da loro dimandato,ma

parimente negato. Per la qual cofa folleuatafila plebe d'Enna, e d'Himera eleff

lui per Capitan generale dell'imprefa. Parue a Topatreo di non accettare il carico;

ò perchè conofceff bifognarufrze maggiori contra lapotenza de'Catanfi;ò perni

fcoprirfi affatto nimico, e traditore della Patria,oue hauea lafciata la Moglie,(3

i Figliuoli, i quali diffimili al Padre,pofciache eran di molto honore, e magna

nimi, e valorofi, non gli vollero fer compagni nella fuga, ma ricorfi alla cleme

za, e protettione del Senato elefero lui per padre.Ciò faputo i Catanefi friuendogli ci

tacciarlo d'ingratiffimo, e di codardo gli dicono, che fi armaff contra loro, e venfe

fe, percioche l aspettauano per appiccarlo in vna oliua di AMinerua, frbato apen

Fal.
cift.

dere in quell'albero per cibo de'corbi, e degli altri ingordi vccelli. La voce Artar

-

tantodr vuole appo i Latini, quantoValde.

S'erano incapricciati gl'Himerfidi volere in ogni modo il corpo di sufhoro

ho titolo di Topatreo appo i Greci fignfica gran Principe,perchè la particella Ari
- “ . . .

imaginandf, chefuff lordouuto, come di cittadino, ma rifilati della repulfa di

atnei, che alla dimanda non haueuan potuto piegare, difgnauano di ripeterlo
perfrza d'armi. Effi da sè medefimi nonhaueuan tantapfanza, che fferaffro di

riufcirne vincitori; laonde tentarono di tirar dalla loro Falari, e con leforze di lui

andare vnitamente contra i (atanefi. Falari come accorto, eperimentato a fuci

dan
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daini, pofiachè piu volte era stato rotto dall'armi (atanee, dfuadedoli dall'impre

fafrff loro, che in qualunque luogo quell'Huomo diunofff morto, farebbe fempre

Himerfe. Che fi ricordaffero Stifichoro effer nato, crefiutogrammaftrato ne'verfi

in Himera,Griui ancora hauer fatta la vecchiaia, e composti i fuoi Poemi.Nè don

rebbono rifentifiche in (atania steff il Sepolcro, bensì attendiffero, che in Himera

viffe fondato il fuo Tempio. gli auuertiua, che nö era honoreuol cofa à loro, i qua

li Siciliani erano, prendere vna città di Sicilia, nè farebbono ficuri,fe non la pren

defero. Ei nondimeno mofrando dal canto fuo d'effer pronto offriualoro (& armi, e

denari,ma poi non ne fguirono gli effetti. Eglino disperati degli aiuti di Falari or-

dirono piu machine fecrete,grunfidie, le quali riufirono inutili,g infruttuofe indif

valfero dell'efrtationi, (er vltimamente deprieghi, però non effendo vditi, anzi
pregati cffarono da quella irragioneuol pretenfone. . A -

Falari hauea già per lettere confolato le Figliuole di Stefchoro della perdita del

Padre, ilquale venendo a morte hauea lafiato, chiff intercedffero appreffo lui per “'

la restitutione del rifatto del prigioni Tauromenitani, cheffendo confederati co''Ca

anefi gli haueuan moff la guerra. Tanta stima f Falari di quel venerādo Vec

chiogr eccelf Poeta, che moftrandofene liberale comandò a Teucro fuo famigliare,

che reftituff à Tauromenitani i prezzi di effi prigioni. Profffauan queste Donzelle

dotti componimenti di “Poetica leggiadria, ma non tali, che a quei del padre Stefi- Fl
chorotguagliarfi poteffro, bensì quelli degli altri auanzauano.T'fe due gioua- epif

ni Poetfe appogli Antichi io non ne leggo i nomi specificati, Scipione Mazzellaf

lamente frittorde i nofiri tempi nel principio della defcrittione del Regno di Napoli

dice, che vna di loro fi chiamava Lufcina,ma donde e la riporti, non l'fflica.

2Nel medefimo tempo fi tratteneua in Sicilia Pithagora gran Filoff, amatore di

virtù e del rettogouerno. Laonde fi adoperò che alcune Citta fireggffro à Republi

ca, e tralafciati gli abufi (gr immodifti cofiumi virtuofamente vufero.Trà que

ste Città, come narra lamblico nella vita di lui,vna fù Catania:fiche le generof cap.

attioni di fa, e defuoi Cittadini prefro aumento dalla fchola Pithagorica.

Non molto tempo traferfe, che auuenne la morte di Falari, per la quale rimafr

libri gli Agrigentini, però heredi de'difgufti, grinimicitie del Z'a»

matfi contra i (atanefi profguirono la guerra,ma con infauftofine, perchè n'hebbe- plit

ro il peggio. Eglino con i frzo impetrata la pace, per la ficurtà de patti di quella die

dero d'(atanefi gli ostaggi, vbligandofi à pagar loro diciotto talenti in fdisfattione

delle fefe della guerra, e de'riceuuti danni. Indi il Senato ad interceffone de' Leon

tini, e de'Meffinefi amici collegati, (3 anco per lo dono della statua di Profrpina,

adorna di molto oro, e di gemme, prefentata dagli Agrigentini al Tempio della Lu

nanòfolo relafciò loro i diciotto talenti, ma volle che gli ofaggi fe ne andaffer liberi

seza pagar taglia alcuna sì 'vnireme fatanea pur data in dono ad effiAgrigétini,

Erano all'hora, come ho detto, amici, e confederati de Catanefi Zancle, che fino p

i definefi&anto quei di Rheggio città di Calabria, i quali mandaron loro alcuni

Pomicelebrádal ricchegge de'Catanti.(fro quiiigue riconffro questica
Mem. Hift. Vol, I. ' nimenti p
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numéti fere farfi di vaghezze Toetiche, nödimeno presetarono zna vftegv

no flato di grano per ciafcheduna capofitione accertädoli, che darāno loro à prestito i

ffätamila moggi di fumeto, che hā richiesto pur che i medefimi vn'altra volta ad

effi Catane fruanoda hflorici,bechè nò habbiā ref,ò pagato gli altri che da molti

anni di dietro doueuano. Bè sì dicono di hauer prefa male, che fian lodati de'beni di

frtuna, i quali facilmete mäcar poffonoquafi mäcaff loro altra materia piu foda di

poter ledare. Apparecchtädo i (atanefivn grofo fercita cötra i Siracufani,haueuan

ricercati di fccorfo gli amici, e cfderati, tra quali i Zäclei, Tauromentani, iC

turupini, e gli Hadraniti haueà mädati loro diece taleti,gete a piedi,Grà cauallog

armi, e vettouaglie;apettanano ancora gli aiuti de Leontini, de'AMegarfie degli

Ennei,le cui cittàpiu volte effiCatanefi haueuan liberate dell'affdio.

Prima di Hierone maggiore, Principe de'Siracufani(gnota e la particolarità det

tipo)tre nobili buomini Catanfifur celebri, i cui nomi fono Simmuhrio, Ftfine, è

Fafande.Coftoro vededo oppriffa la Patria dalTräno l'vecifero e pofrquella in

libertà;onde il Senato un memoria di sì grädegrheroica opera pinflorovn sötuo

ffizio arco trifale civna statua di tre capi nel luogo che trà la Chiefa di S.Ma

ta, e quella di S. AMaria della Conflatione,oue alpresete ne apparfono i veftigi

e per l frutions, che in marmo vif folpire, li chiamaua estintori della tiränude,g

autori della (ità Poi regnädo un Catania il medfimo Hierone volle intendere da

Laertiade Poeta (ataneoquaifffro i piu nobili e degni archi tröfali della Città;ei

diffffr quelli di Simmmhrio, Fifone e Fafanide,accenäd così la tränide di ff

Hierone, e la liberta della Patria.AMa gia che fiamo per entrare nelle materie del

Re Herone,racceremo quel che dalle parole fudette fguì tra lui,el Poeta Laertia

de. Hierone fhtutfi mordere cö quell'arguto mottofuriofaméte fdegnatofi comandò

che gli fffe tröcata la lingua; Laertiade perciò niéte fgométatoficò libertà foggiufe, è

Rè tu 'ngäni perche dalla mia tricata lingua ne germoglierāno mille altre,Gran

cmille mani di pena armata. Hierone raffrenata l'ira, mofträdo, che nögli difpia

cea quella generofa liceza del 7Poeta, e specialméte per chiarire l'animo di ciafcuno,

chei non eraTiranno, riuocò la fentenza, anzi accarezzò con doni Laertiade.

Indi ancora Petronio e Publicio Capio capitani dell'fercito Siracufano, e Car

shaginefe al coffiettò del Rè Hierone rimprouerauano a'Catanefi la lor pertinacia, e

semerita,poiche dopo lughe eJanguinof guerrerotti, e di atti nó cedeuano allarmi di

eff Revicitore e potete maduri,groftinati ancors'opponeuano;lade fffferofp

ptichëuolmete humiliati à luinöfarebbono ftati feriti,vccfie viti. Riftofero i Cata

vfitn breseza del medefimo Relefrze, e la fruna de'Catanffurfpate, però effi

Catanefda miuno mai far rziti. Soggufe all'hora Hierone, e che direfte piu,ffatif

fezicàrj rpofroiche direbbono i magnanimi clemette nfpbitizicitori

. n giorno vollero catanefi bafmar per lettere Hierone di troppa auidita di

drharpofach non hauea riguardo all'opprefione defudditi onde gli diceuanoche

quell'oro gargento al qualefillaua dafadore dalle lagrime fempre era bagnato

fa& ofaroeronerihof di non curafene affrendch ci quell'humido ci si
3 . . dia .. - - - di
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difcacciaua la fte, dal falfo ne cauaua la falute, e dall'ofuro lo splendore.

Hauea Hierone mandato vn'efercito contra Cataniafitto ilgeneralato d'Hilo. ft

me, il quale per tre, e quattro volte non potendo foftener l'incontro di Cameftrio (ata

neo Capitan generale del Catanefi voltando le falle fipofe in fuga. Il valore, òfr

tuna di Camfirio imitatore delle virtù paterne fa sì grande, che Hieroneftimaua

colui hauere acquiftata la vittoria nonperfrza humana,ma per aiuto diutno.N

dimeno Camestrio à maggior fua gloria diuenne poi prigione dell'efrcito di Hierone

(par che nella medefima imprefa auuenuta fa la prigionia di lui) Rifoluto Hierone

non flo di punur nella vita il codardo, e vale Hilone, ma di farlo penar nella morte

con lunghi,(gr atroci tormenti friffe na lettera a Filtro fuoQuestore comandido,

che Hilone fa priuo del generalato, e dell'infgne di Capitano;che il carico fa conf

rito di Camefirio quantunque prigione, che a lui frua Hilone; che à Cameftrio vn

tempo mimico(37 all'hara per l'egregie prodezze valorofamente adoperate meriteuole

d'ogni dono (gr honoranza, à nome della regia munificenza da tre donne Siciliane

le piu belle di quelle ch'eranofchaue d'Epicrote con le vefi fegiate d'oro, delle qua

li zfcirfoleuano adorne in occafiom di delicie; gli dia pure tre fantefche, e tutti gli

ornameti di nefchi ci le vesti di colori diuefiche per effr di varie fila tiffute Poli

mute dicono i greci, Uolle il Ke di piu, che per ciafcun'anno vi fi aggiungffe in dono

vna vefte di porpora foderata difeta, e per ciafcun'annofimilmente due robbe mi

litari di flbavn tabarro (granco per ciafcun'anno trè fprauesti difcarlato,&

evna vefte fottile tiffuta a fiori di rofe, e tempftata di palme di argento. Qufa i

Greci dicon Peplo nella quale fidipingeuan coloro che s'eran valorofamente dipor

sati in battaglia; Romani la chiamaron Toga palmata, la qualfi daua à quei, che

haueuan vinti i mimici in battagliag era propria de'trionfanti, però Hieronef

ladar quefta a coloro che riufiuan vittoriofine''Giochi e fettacoli. Inoltre ordinò

chef gli deffro i mäti per diece fhaui, diece camicie, e diece calzoni di lino con cento

braccia di tela, ciafcuna delle fudette cofe ogni anno. Chefe gli prefntaffro ancora

quattro bicchieri alti vn cubito quattro mila moggi d'orgio in riafcun'anno tre mila

di fumetoaltritätiffarij(quartucci poffiam dire no)di nobil vino vecchio e mille

d'glio felto d'Aternò, venticinque torcie, due padiglioni fi caualli, e diece muli, trè

bellicofi cani della Molfiadiece vafi di argento, altritanti piatti di pefo di ffita

libre, vna tazza,vna coppa e le caraffe di argento dorate e gemmate dipef di tri

tacinque libre. Che per la strenaf gli donafro cinque mila monete di argéto coiate

col ritratto di eff Rè Hierone gr altretäte d'oro. Comidò il Rè che ad Hilone fito

gliff il baltheo lauorato di figure, l'anello d'oro, e la collana di pefod''vna libra a

derna di gemelle quali cofehauffe Camfiriog-anco il morrione dorato, la targa

vagheggiata d'oro, due lācie Herculeane, l'occhiuta lorica con l'orlo dell'oro e lafal

liera orlata di fta cremfina, due mantpelficol cappuccio granco il faiovnaf

praufe militare (Cvm altra di porpora lunga infino a piedi. Ordinò il Re di piu,

da decoradella parte della massafgli preif una toga che hateal'orlo d'oro;

Rod,

- Mem. Hift, Vol. I. C'e le
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le quali cof tutte fe non adempiffero il giro de' meriti di Camefirio, la regia liberali
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tà con piu flice augurio lo renderebbe maggiore.

La mention della pace nel fine mi dimoftra, che dopo questo fatto d'armi fguì la

pace trà Hieronegr i Catanefi, perciò hebber luogo i doni del Re verf Camestrio.

Lafama di sì gräde,Gr eccellente Capitano mi da qualche indicio, che la AMotta di

Camafro habitation pofta prafo Tauormina frfe habbia prefquefto nome di Ca

mastro,ò (Camastra, come altri dicono, dal noftro Cameftrio cò leggera variation di

lettere, e di quà perauuentura poffia nominata la cótrada Camastra poche miglia

dalla città di Naro difcofta, oue al mio tempo fu fabricata la Terra, che hoggi hà ti

tolo di Ducha; fuui anco in Naro l'antica, e nobilfamiglia Camastra.

ZRiconofcendo Hierone di non poter domare i Catanefi con la forza, e bramof di

fggiogarli in ogni modo fatto il fuo dominio, diffimulädo i fuoi cofumi, imperochè era

vtoleto e feroce, fif lor'amico per opprimerli fottofede, onde mofrando di volergo

dere dello stato della Città, cola con tutta la famigliafi trafportò di fianza, publicā

do di voler beneficareer ingräidire la Città.Trà quefto con fecretezzafe venir di

Grecia cinque mila foldati, de'quali ve ne fà gran parte d'Erithra città dell'Afia

preff Chioeraltri cinque mila di Siracufa. Allhorfiaccorfero i Catanefi della roui

nache lorfouraftaua, per le riceuimento di Hierone, mal confidati nella generofa, e

natural bontà loro con la quale mfarauano le altrui qualità. Entrata dentro tanta

fldatefa, diede ordine il Re fotto pena della vita d'piu poteti, e fospetti, che abban

donädo la Cittàfe ne andaffro ad habitare in Leontino. Ubidiron tofto all'edittoum

prouifa e fogliata rimafe la Patria de'foi, che furono il fiore de'cittadini. Hierone

prffiamoreuoli,gr in ogni caf vbligati quei diece mila huomini e per mätenera
feli in fede, e (07pegnodiufe a ciafun di effi lepoffffioni, e beni de i difterrati.E go

uernädo à fuogufto per eftinguere affatto la firma della Republica,f ne intitolò Re;e

pche i cittadini, e la pofterità lafciafero dall'intuttogli firiti del ualor Cataneo,uolle

che la Città nò piu fatania, ma &tnafi chiamaffgregli &tneo, e Rèd'Etnafi diffe.

Dall'altra parte amò Huerone le perfone erudite, e fimoftrò verfo loro libera

le, e magnanimo, laonde in piu luoghi e celebrato da Pindaro Poeta grauiffimo

il quale pur venne in Catania alloggiato in cafa di Chromio figliuolo di Agef

damo vno de' piu' nobili , e primarj della Città, amoreuole riceuitore de gli ho

spiti , e defraftieri . (ftui nei primi anni della fua giouentù militando con

tra i Sirācufani afauore d'Hippocrate Tiranno di Gela hebbe parte in quella vita

toria, ch'effvHippocrate acquistò contra i mimici, poichè fifgnalò valorofamente

conbattendo alle riue del fiume Heloro hoggi Abfo in quel luogo, il qualdicenano

li paffo dell'Area. In altre battaglie e terrestri, e nauali auuenute nel vicino

mare e fif chiaro con egregie,Gr illustri opere, perciò del tutto n'è lodato da Pin

daro, ilqual chiama le virtù di lui con lode di marauigliofe, celebrandolo ancora

della vittoria confguita col Carro ne'Giochi Nemei di Grecia. ll Fazzello fecon=

2 do l'autorita di Timeo rifruta dallo Scholiafie di Pindaro sù i Nemei friue, che

- s - - . - a - Chre
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Chromio fù genero di Gelone, ilqual vento in fccorf del Suocero preff il mvedefi

mo Fiume roppe i Carthaginefi. L'isteffo altroue affrma,ch'effo Chromio per la fua

. bontà, efortezza da Hieronefùfatto Gjouernatore di Catania.

Ciucua all'hora in Catania Senofane eccellente Filoff, e Poeta, quanto illu

fre per dottrina, altretanto licentiof di lingua, e pouero. Egli vn giorno ritrouan

dofi con Hierone filamentaua di non potere far le ffed'due Seruitori, a cui ripo

fe il Rè, che fene marauigliaua, poichè Homero già morto, le cui Pofie malamen

te eran biafmateda effo Senofane, fomminiftraua il vitto à migliaia d'huomini.

giofeppe Carneuale nelle cofe di Sicilia fa lui cittadino di Catania, ilche io appreff

ntun'altro frittore ho letto, nè può dirfi, perchè Tiogene Laertio nella vita di lui,

e molti altri degli Antichi lo portano per cittadino di Colofone città della Ionia pro

uincia dell'Afia minore, e fe ne venne in Catania per effere stato difcacciato dalla

Patria. Cred'io d'ffrfiabbagliato il (arneuale per la frittura del Fazzello, il

quale per relatione di Apollodoro adduce il Sepolcro di Senofane in Catania fguito

in ciò daThomafoPorcacchi nell'fole, della qual cofa io ne dubito, perchè Laertio,

e Hefichio Illuflrio, i quali friuono la vita di lui, non dicono effer morto in Ca

tanta, anzi per quello, che afferma Laertio pare, ch'egli fià morto nella Patria,

perche i Figli con le proprie mani lo fpelirono.

71entre in Catania tirannicamente regnaua Hierone spalleggiato da quei die

cemila foldati, che con ingiufta pfffione fi godeuano i beni tolti a difterrati Cata

nefi, il castigo di Dio, che lungamente properar non lafctarvn Rè Tiranno, tron

candogli i giorni della vita, dièrespiro à gli oppreffi popoli. Morì Hierone l'anno

terzo dell'Olimpiade fettantefimanona, innanzi di Chrifto anniquafiso. L'honora

rono con vn regiofpolcro, e con fontuofe efqute;Diodoro nell'hiftrie. HieronSyra

cufanorü RexCatanae interijt, titulifq;&monumétisheroicis eius une

moria ornata eft. Questi honori gli hebbe da fuoi, non da' Catanefi dfacciati in

Leontino nomati Etnei fecondo il detto di D. Vicenzo Mirabella nella defruttione

delle Antiche Siracufe, i quali vdita la morte del Rè ritornati alla Patria con efer

cito come à nimico, e perfecutore gli diffiparono il Sepolcro; Strabone. Poft Hieronis

obitum redeuntesCatanenfes inquilinos expulerunt,&ipfiusTyran

ni tumulú folo aequarüt. ll Mirabella gli costitufe vn'altro Sepolcro in Sira

cufa poftogli dal figlio Dinomene, ilquale à mente di lui da Catania trasportò il cor

Lib. 3,

GaP. Ia

Pec. 1.

Lib. a

lib.9

lib. 3

cap. I

Desi

libi

Pare a

Med.

Tau.1

Lib.6

Tau2

aul, 55

po del padre Hierone ornando il tumulo d'vn'Epigramma; ne registro le medefime

parole.Ma non perquefto il figliuol Dinomene non compì nel corpo

del morto Padre tutti quegli vffici, che davn'amoreuole figliuolo fi

poteffero defiderare, perciochè da Catania trafportò il fuo corpo in

Siracufa,foddisfacendoà Gioue Olimpio i paternivoti, fi come rac

coglieTomafo Fazelli nellafeconda Deca del primo libro della Sto

ria Siciliana, adornando il tumulo d'vn'Epigramma Greco, fi come

ancora rende teftimonianzaVberto Goltzio nella fua Grecia, nella
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vita di Gerone con quefteparole.

Iupiter Elaeo redijt, qui a puluerevictor
ta Quadrigaque femel, iniugebis&equo. •

Vouerathaec Hieron;natus monimenta Parentis -

Dinomenes pofuit claraSyracusj.

Già noi nella nostra Antica illurata Siracufa tocchiamo in due luoghi l'iftef

fa notitta contra l'affrmatione del 7Mirabella, però quì giudichiamo neceffario d'e
Tad

faminar bene questo punto, acciochè gli affettuonati di quello Scrittore, e quei ,

che han poca prattica d'historie, e di lettere non attribuifcano à calunnia quel, che

.

le 4

e

. 6,

iu fi adduce per chiarezza del vero.(omfff, che la detta opera dell'Illuftrata Si

racufa agramente, e con fuerchia licenza proceda contra il Mirabella, (gr altri,

il che non da me prouenne, ma da D.Giacomo Bonanni, e Colonna Duca di AMon

talbano frutto per autore del libro, il quale adorna difcherzi volle quella frittura;

io come ad amico, e Compare per compiacerlo non folo il titolo, e foftanza dell'opera

gli cedetti, ma gliela fegiai con quei lauori , ch'ei mi richiefe, non però notar mi

pffono di calunniatore, perche in tutti i capi dell'opera fempre hebbi dauanti gli oc

chi l'effplicatione della zerità così, come io l'hò intefa. Quanto affermo riconofer

non poffno alcuni deprfnti, perchè offfcati dagli affitti, non giudicano rettame

te:quer nuouahuomini, che apprff verranno dopo la mia morte, e di coloro, per

che non conobbero di prefenza gli Scrittori,faran giudicio, come i Leggifti dicono,

Secundum acta,&probata.

il fpolcro dunque di Hierone flamete in Catania, e nö in Siracafaf pofto; nè

s'auuera la trasportatione del corpo che il Mirabella dice frfatta da Dinomene,

piche niuno per quel, che hò letto lo friue.Il Fazzello, di cui egli fivalecó sef molto

rimoto e diuerfone ragiona.Atpoft alterá celete partá in Clympijs victoriá

Syracufas regreffusCatanápoftea petijt,vbi morbo correptus,poftquá

vndecim regnauit annos, méfefq; octofato fü&useft,voto Iouifacto,

regniq; fucceffore Thrafibulo fratre prius abeonominato. Reliquie

auté vnicü filiü, cui Dinomeni erat nomé;honoresfunerisnö alios na

ctus eft, quá fi ipfius Catanae vrbis fuitlet cöditor.Mortuo PatreDino

menes filius quae louiClympiovouerat, ftatim ei perfoluit conteftata

hoc regio Epigrámate Graecis literis infcripto O Iupiter Olympie,ci

Hiero tuù venerádú viciffet certamé quadrigisfemel,vnico equobis,

haec tibi largitus eft dona. Filius aüt dicaunt DinomenesSyracufani pa

tris monumétum. Nellaparola Moniméta de'verfi del Goltzio, e nella voce

Monumétú della Profa del Fazzello pare, che il 7Mirabella habbia intefo il Se

polcro di Hierone, ne' quali nöfpolcro,ma memoria s'intede percuochè ilfigliuoloDi

nmene adepì quei voti, che à Goue Olimpio hauea fatti il padre Hferone, e dalla

fprauegnete morte oppreffonòpotè fodisfare; il tutto ne vié dichiarato da Paufania;

nepigo il tio. Proximè eft greus currus, in qué vir vi
- --- - 1ngu
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finguli pueris infidentibusSunt etiam fua de Olympicis vi&orijs Hie

ronis monimenta Dinomenis filj, qui fratri Gelòni in Syracufanorum

tyrannide fucceffit. Haecdona non funta Hierone miffa,fed votum

Deoperfoluit DinomenesHieronis filius. Currus Cnatae Aeginetae;

Calamidis,qui vtrinque funtequi,& equeftres pueri opera funt. La

onde l'frittione fpradetta non fu posta al fepolcro di Hierone in Siracufa, ma al

cocchio di bronzo in Grecia ne'Giochi olimpici, il qual'eff Hierone hauea promfo

per voto di Gioue Olimpio di Grecia, non a quel di Siracufa, come in altro luogo af

frfce ancora il Mirabella; fichè vno in Catania, e non altroue fu il Sepolcro del

Re Hferone. Il luogo, doue fia stato pofo, vien dimoftrato dall'Archangelo, il

quale à fritto del Fazzello riferifce , che i vefigi della pianta fi vedeuano dentro

la vigna degli Heredi di Girolamo Portoffpravna collina verfoPonente for

delle mura della Città. Afferma di piu, ch'era adorno d'vna Piramide, e d'opere

di foltura, però dubito, fe infino à lor tempi per i patio di due mila anni pfa effr

durata la Piramide, e l'opere di foltura, poichè i Catanefi, come per autorita di

Strabone s'è detto, dopo la morte di effo Hierone gli difcero ilfpolcro infino al fuo

do; crederpff, cheff fifa ferbata qualche pietra con lo fritto, che ciò diceffsù'l

quale fondati fifffro i due predetti Autori.

* I Catanefi, che per ordine del Re Hierone erano fatidifterrati dalla Patria, v

dita la morte di lui s'adoprarono in tanto con l'armi, e con l'intelligenza de'cittadi

ni, ch'entrati nella Città difcacciarono la fldatfcalafiata da Hierone, rouinaro

no à terra il fpolcro di lui, e s'impoffffrono de'beni prima lor tolti; e dubitando il

Senato che i mimici armandofi procuraffr d'infignorirfi di nuouo della Città,f le

mecffrie proufoni, perchefriff di Ginnofilo Comarcbo, huomo illustre per fangue

diff da gli antichi Heroi Catanefi, di cui facolo quel frtifimo Cinno da noi

di fpra lodato, che prendeff la lancia, e l'altre infgne di Capitan generale da Fi

landro 7Meapfia, eletto Capitan generale dell'armata di mare, la qual l'afpetta

ta nel 7Porto d'Ongia. Il Senato impofe à ginnfilo, che cól'efercito fguff la vit

toria contra gli Erithrci, e Siracufani facciati dalla città, la qual ci apportò la

morte di Hierone, tanto fiha davna epistola di Diodoro, laonde forgiamo, che

Filandro fu prima Capitan generale dell'efrcito di terra, e quegli, che difacciò

dalla (ittà i diece mila foldati di Hierone. Vi fifà memoria dell'armi de'Cata

nefi gran tempo fepolte (oppreffe per la tirannide del Re) e nel fangue de' nimici rau

winate. E perche costoro s'eran faluati con la fuga nella città d'Ineffa, il Senato or

dinò a Ginnofilo, che fringeffe Inffa con l'afdio.gluefto Capitano affai prima fat

to memorabile nell'armi, poiche combattendo piu volte hauea piu vittorie conf

guito, meritò il carico del Generalato. Qual frtunafia fguita trà Ginnofilo, G i

nimici, per mancanza di frittori non filegge; fffettiamo, che i Catanefi l'habbian

prouata finistra, e contraria, poichè i Siracufani difcacciati, de'quali cinque mila

ve n'erano, ardendo del defiderio di rihauere i pffduti beni, e di vendicarfi de'
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Catanei, s'znirono con Ducetio brauo, (gr eccellente Capitano de'iciliani,grin

feme s'auutarono con groff fercito contra Catania. Il Catanefi armate le fue genti

vfurono all'incontro in battaglia, e piu volte fuperati finalmente fur costretti di ce

dere, abbandonando vn'altra volta la Patria, e le lorfftanze in mano degli

antichi ntmici, e partitifi occuparono la città d'Ineffa, alla quale impofro il nome

d'Etna; altri vogliono, che il nome le fia stato pofto da Hierone.

Thrafibulo intanto fucceffr di Hierone fuo fratello nel regno de' Siracufini go

uernandofi con male arti, e da sfacciato Tiranno a pena pote trattenerfi nella figno

ria per fpatio di vn'anno, perche ribellatfi Siracufani lo cacciaron via. Egli

pretendendo di ritornarui per forza d'armi, raccogliea dagli amici prefiduo di fl

dati per tutto, onde ricorf di quet di Catanta, che uui erano stati introdotti, e bene

ficati da Hierone;ma vanifurono gli frzi, perche i Siracufani fi mantennero in

libertà. -

od. Ducetio diuenutofamofnell'armi con acqufo di molte vittorie 'indrizzò con
i p la cuta d'Ineffa poffe er

ft. efrento contra la citta d'Ineffa poffeduta da' Catanefi, (gr vccifone per faude il

7Principe fe ne unfignori. Dopo molti anni i (atanefi, che la feconda volta far di

facciati, procurarono d'effre ammeffi di nuouo nella Patria, e riufi bene il dife

gno col ricouero de'perduti beni,

Intorno a'mrdfimi tempi nell'olimpiade ottantfimaprimafguì quel maraui

c. s. glofo auuenimento d'Amfinomo, (gr Anapi fatelli (atanefi, i quali co' Progenito

77 ri decrep tfggendo dall'incendio di Mongibello, e dubitando, che i Vecchi per far

tardi di paff non rimanfro un preda delle fiamme fipofr quelli su le spalle, pren

dendo Amfinomo il Padre, (gr Anapi la Madre. Sopragiuntoli in tanto il fc f

torrente, lafciando loro libera la sirada fidufe in due parti, reftando effi nel mez

zo intatti, grillefi. Dagli fruttor fu celebrata per tutto la pieta di coftoro, e quel

raro, (gr ammirabil fucciffo del fuoco, del che in molti luogh de gli antecedenti di

forfifcciam noi diffufo ricordo.

Hebber degno, e memorabil Sepolcro in vn Piano, che il Campo de'Tjf det

to, nome lor dato per la pietà verf Progenitori vfata. Di questo (ampo, e Se

, poltro così fuella Solino. Horum memoria ita pofteritas munerata eft, ve

” Sepulchri locus nominareturCampus Porum. Il Cluueruof giudicio,do

uefa questo Campo.Sub Aetna monte in agro Catanenfi Qccidentem

il brumalemverfus fuitcampus Piorum, atque in eoPiorum Fratrum

Amphinomi,& AnapijStatuae . Et appreffo. Campus hic haud dubiè

fuitab eaVrbisparte,quam in Leontinositur;nam caetera in Ccci

dentem, Septentrionefque vergentia montofa funt,&tunc ingenti

busfaxi, quae Aetna eru&abat, oppleta. ll Cluuerio mentre pone queffa

Campo in quella parte della Piana, per la qualefi và verfo Leontino, afferman

do, che il paefe, il quale inchina ad Occidente, e Tramontana, è montof , e coperte

dalle pietre fatte da AMongibello, non giudicarettamente, imperochè dalla città di

- . . - - (ata



L I B R O Q V A RT O. 4 I 3

Catania infino al piè di Mongibello, quantunque la cotrada fia pietrofa (gr affra,

hà nondimeno molte pianure. Di piu non habbiam memoria, nè vestigio, che il

fuoco fia trapaffato tanto in là verfo la ftrada, che guida per Leontino. Il Filotheo

fecondo l'opinione di alcuni friue, che il Sepolcro de' Fratelli Pjfia fuor della Cit

ta preffo la Porta di Iaci, mafnza argomento alcuno; ne adduco le parole di lui.

HocnamqueSepulchrum Piorum plerique putanthuc vfque extare

Catinae, aut veftigia faltem extra Stefichori Portam in hortis quibuf

dam ad Aquilonem,vbi Stefichori lepidiffimi Himerenfis Poetae ere

ctumquoque Phalaridis fuafione fuit Sepulchrum,cuius etiam vefti

ia ad oculos contemplari licet.Fin quà a me non è incontrata frittura, la

qual mi rendff certo della particolarità di questo luogo.Sì celebri frono questi

Fratelli, che appreff l'Antichità meritarono fiatue, tempio, e medaglie, del che in

piu luoghi di questa operafi è ragionato.

-. 2Nell'Olimpiade ottantefimaterza quafi quattrocento quarant'anni prima del

Plncarnato Verbo hebbe Catania vn famof cittadino di nome (haronda, all'hora

decrepito,fguace della Setta Pithagorica, per virtù morali infigne, eccellente Fi

loff giudiciofiffimo Legislatore, pofciache di molti popoli diè le leggi, e celebre in

Italia, grappo i greci. Natal Conte nella AMithologia di relatione di 7Marfilio

Ficino dice, ch'egli delle leggi, le quai publicaua, ne rendeua autore Saturno, il

che facea, perhè fffero offeruate come fomminiftrate dal Dio. & perchè alcuni fal

famente intefero, che due fffro in quel tempo i (harondi, e legislatori,vno diThu

rto città di Calabria,ò di Locri pur città di Calabria hoggiHierace e l'altro di Ca

tania, ouero che vnflofff di Thurio, e non Catanfe,fia noftro debito d'efami

nar prima il tutto, affinche resti chiara la notitia di quefte Huomo di tanto nome.

Girolamo Marafioto Calabrefe nella defrittione di Calabria con tai parole ne di

forre. Fiorìanco i LocriCaronda legislatore fingolariffimo, il quale

nonfolamente diede moltebuoneleggi alli Locrefi,mafcriffe ancora

le leggi à tutte le città Calcidefi d'Italia, qual'erano ne' c5fini di Reg

gio, come s'è detto nel primo libro, e di cione dona certezza Arifto

ele Polit. lib. 2. doue dice. Scripferunt leges Zeleuchus locis ijs, qui

ad Occidentempertinent,& Charondas fuis ciuibus, alijsque Chalci

dieis ciuitatibus, quae funt Italiae,& Siciliae finitimae. Altroue ancora ef

f2Aarafioto chiama Charonda Locrefe, nuoua,(& inudita opinione, poiche ni

un'altro frittore lo dice; ei l'apprf, ma con inganno dalla precitata autorità di

arfotele, con guaftarui la fcrittura togliendoui vna parola importantifima, per

cioche il testo del Filoff dice, Et CharondasCatanaeus fuis ciuibus; à tam

o arrua la temerità de gli huomini. Gabriele Barrio pur Calabrf vuolche (ha

ronda fa di Thurionel che chiacchera allo fropofito contra l'approuato, e dottfimo

Hifiorito 7Diodoro. Questi due Scrittori altro fcpo non hanno nelle fue opere,fe non

di di tirare à (alabria i piu degnifggetti di Sicilia, non curando di porfi con
in
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taria; fiche andatofne in Thurio, iui lungo tempo fi trattenne, e perciò gli diedero

Ocd,

b. 1:.

nif.

Cap..
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indfreti termini di dotti huomini, à paragon de'quali effi vagliono per zero.

che vn flofa Chironda, e non due, lo cautamo dagli steffifcrittori, i quali vno

flamente intendono, quantunque alcuni lo dican Thurio. Arfotele nel citato luogo

narra, che diede le leggi a' (atanefi. Eliano nella varia historia afferma di piu,

che volle corregger le leggi de'Catanefi, e di qua gli accenna lafga di lui daCa

il nome di Thurio. Anzi,quando egli fu fcacciato di Catania, primieramente fe

ne andò in Rheggio, e diede le leggi a' Rheggini, e di quà pofcia traforfe in Thurio,

di commun confnfo eletto da' Thurj per legislatore. Oltra Ariftotele di fpraloda

to, degli Antichi habbiamo Heraclide nelle Republiche, ilqual porta Charonda cit

tadino di (atania, che diede d'Rheggini le leggi, così pure Iamblico in piu luoghi del

la vita di Pithagora. Il Volaterrano nell'Antropologia dice, che Charonda Cata

neo e l'iffo, che il 7 hurto; il medefimo cófrma Sebaftiano Conrado nelle note mar

ginali di Ualerio Zaffimo, cofianco l'Autore delocabolario Historico, e Poeti
co, e colui, che accrebbe d'otto lingue il Dittionario del alepino

Ciò chiarito vegniamo ad altre notitie; Theodoreto nelle leggi vuole, che Cha

ronda fa stato il primo, ilquale habbia donato le leggi d'Siciliani,(gr Italiani, ma

non habbia potuto perfuadere i Tirrheni, Celti, gr lberi, che le riceueffro. Aristo

tele nella Politica ci dà contezza, ch'ei trà cittadini fù di ftato mediocre. Cicerone

nelle leggi racconta, che questo gran giurifta s'impiegò a darle leggi non per cagione

di diletto, ma per gouamento della Republica, giudicando effer'obligo de'legislatori

di perfuadere i cittadini con piaceuolezza, e non di coftringerli con le minaccie, e co

mandamenti , perciò Platone procurò d'imitarlo nelle fue leggi; aggiunge inoltre

fr precetto di Charonda, che il magftrato non folo vbeditofada cittadini, ma

riuertto ancora, amato.

Aristotele nell'opera di fpra toccata ci raguaglia, che Charonda vdi Zeleuro

vno de famofi legislatori di quel tipo, lamblico tra i difcepoli di Pithagora, gr otti

mi legislatori dona il primato di Charonda,affrendo di piu, ch'egli hebbe honori fomi

glianti à quelli, che agli Dei fi attribufcono, perciò le leggi di lui come bene institui

te lungo tepo durarono;onde Arftotele ragioneuolmete antipone le leggi di Cbaronda à

tutti i legislatori del fuo tipo, e così par, che l'intenda fuperiore a Platone. Il medefi

moci da notitia, che Charondafu il primo, ilqualf decreto delgiudicio de'falfi

fimoni, e dell'vbidienza, che preftarfi deue al-Zagftrato. e Atheneo à relatione

di Hrmippo rfrfce , che in Athene ad honor di lui fi cantauano certe canzoni.

Leggiamo in Plutarcho nell'Optfolo della curiofità, che Charonda mif pena à co

loro, i quali in (omcdatacciauano alcun cittadino. Alcuni de'moderni friuono -

che il medefimo habbia dato le leggi di gli e Athenefi, il che preff gli Antichi non hò

letto ancora. Altri dicono hauerle anco donato d' (arthaginefi, ma non è vero, per

che la voce (arthaginfiatpo tali Autori ferrettamente fà pofia invece di Cata

nefi, come fmilmente quell'altra, che ba Charonda Tirio in fcambio di Thuria.

pºal rio
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Calerio Maffimo della morte di lui frue, ch'egli ammazzò fe fleff per hauere

violata la legge, laqual'eff medefimo hauea fondata. Con Valerio par, che fi con

frmi Diodoro nell'historie, ma nel fine mofra di dubitarne, perciò m'e paruto di

fggiungerne il testo, che tale. Reliquum nobis deinde eft inferere mortem

Charondae, in qua fingulare quoddam,atque penè incredibile conti

giffe memoriae proditum eft. Quadam die, ferunt,cuminagrum exi

uifet gladio accinctus propter latronum incurfationes, atque in re

greffu fuo conuocata forte concione populi contenderetur, ibique tu

multus excitari, mifcerique plebem,& agitari variècoeptum perfaci

norofos,&feditiofos viros audiuiffet, immemorgladijad latus pen

dentis properat in concionem.Atcum lege fe cautum, capitaleque

iudicatum effet, ne qua quis caufa inConcionemcum armis prodiret,

ibi moxab aemulis fuis notatus criminis obie&ione;ea enim occafio

ne oblatahaud cefferunt quidam exeis repente procul inclamantes,

leges, inquirunt, quas condidifti, nobifque compofuifti, Charonda,

primus praeuaricari adortus es. Ille repente adgladium conuerfusita,

per louem, refpondit,verùm moxcomprobatas reddam poenas,con

feftimque ftricto gladiofibimet confpicientibus omnibus iugulum a

peruit. Fuerunt interfcriptores, qui facinus iftud Diocli Syracufio

tumlegumlatori adfcriberent.

- Il fuccff della morte di Diocle Siracufano, il quale così à punto pafò, eome in

perfna di Charonda Diodoro defriue, cagionò, che il medefimo ad fo Charonda

fi attribuiffe, e maffime, perchè ambidue furono legislatori, Siciliani, e quafi in

vn tempo fiffo. Che il caffnza alcun dubio in perfona di Diocle auuenutofia, ne

dan certezza i Siracufani, i quali di nome di luifabricarono vnTempio, e le leggi

di ff Tiocle dal nome dell'Autorefur dette Dioclee; così narra Diodoro nell'hifto

rie, perciò à gli frittoriffacile di confndere l'vn per l'altro applicando di Cha

ronda quel, che dirfidouea di Diocle. Inoltre non ha faccia di verità, che (haron

da effendo in età di anni nouanta, òalmeno di ottanta in sù, percuochè fu difcepolo

di Pithagora, fivolfe cingere spada in età decrepita.

Di piu trà molte leggi di Charonda, le qualifur lafiate in fritto, e noi le addur

remo appreff, non fi porta quest'altra, la qual comandaua, che ftto pena della

vita niun compariffe in configlio cinto della fpada; e puref Charonda talleggeha

uff introdotta, gli frittori ne haurebbono fatta mentione, pofiachè farebbe fata
la pin notabile di tutte l'altre per la volontaria morte del legislatore; fiamo certi, che

lavccifon di Diocle fecceff in Siracufa,ma doue accadutafia quella, che a Cha

renda attribufono, niuno l'affrma; perciò dir debbiamo effere stata publicata dal

le ciancie del volgo, il quale, come per ordinariofi sperimenta, infimili euenti ac

crefe, efcambia le cofe auuenute, onde glifrittori, i quali vengono appreff f

gaon la traccia della fama. C
- , , I Pa
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- Certifimo argomento mi perfuade, che i Catanefi come gufi estimatori delle co

f habbian richiamato Charonda nella Patria, (gr honoratolo con ogni fgno di af

fttopofciache in piu mantere di medaglie intagliarono il ritratto di lui. Iui anco il

marmorco Sepolcro del medefimo fivide, detro il quale in vna caffa di stagno giac

que il fuo corpo; nefa ricordo il Fazzello, al cui tempo fu ritrouato. Charundas

Philofophus,&legislator Catanae oritur. Hic tefte Polit. lib. 2.& 4.

Ariftotele Catanenfibus,& caeteris Chalcidenfibus ciuitatibus, que

erant circa Siciliam,& Italiam,leges condidit,vtetiam Aelianus lib. 3

fcribit. EiusSepulchrum marmori inclufum cum arca ftannea, in

qua offa eius recondita erant, aetate mea iuxta aedem D.Agathae,quam

Veterem appellant, inuentum eft. Questo monumento, come alcuni mi af

frmano , flette inpiedi infino d'miei tempi, (3rd pena quindici anni fono, che tol

to dal luogo preff il Tempio di S. Agatha la Vetera, dou'era,fu disfatto. Haueua

il marmola fa frittione, la qual narraua effre il Sepolcro di Charonda. Rima

ne, che in faggio dell'ingegno, e giudicio di lui regiftriamo le leggi, che à diuerfi po

poli gli diede, affinchefferbino ancora apprºf noi memorie così belle, e di tanta

antichità; ne traferiuerò parte del Sermone quadragefimoquarto di Giouanni Sto

beo, nel quale ragiona delle leggi, e confuetudini, e le caua dal proemio di effo Cha

ronda, che in tal fenf ff piano. - -

Confultantes, agentefque aliquidà Deis aufpicari debent,optimi

enimeft,vt Paraemia fert, Deumcaufam,& authorem effe illorum

omnium. Praetereaàmalis facinoribus abftinendum eft, idque maxi

ne propter concordiam cum Deo;cum nulloenim iniufto Deuscom

mercium habet. Adiuuetautem vnufquifque feipfun,& incitet ad

iuta fecundum dignitatem capeflenda,agendaque, nam in paruis,

&magnis aequalem conatum,& contentionem adhibere nimis humi

le, ac illiberale videtureffe. Quare curandum, ne nimis negligentes

ad res magnas,&grauiffimas teramur,fdpro dignitate tua,&viri

bus fingula perpendere, aggredique debes, vt honorificus,&grauis

permaneas. , , -

Viro,aut mulieri ob iniuftitiam a ciuitate notatis nemo auxiliari

debet,neque conuerfari;fecus exprobrandum ei fuerit, quòd fimilis

fit illi, quicum verfatur. Eximiosautem bonos viros amare, eifque

conuerfari conuenit,& probitatem verè imitando,& comparanda

virtute maximum,atque perfe&tiffimum hocveluti facrificium obire;

nemo enim fine virtute perfectus. Caeterùminiuria affecto ciui vel in

patria, velin peregrina regione opem ferredecet;peregrinum verò

quemuis, qui in patria fua colitur,fecundum legespropriasbene pre

cando,&familiariter fufcipere oportet, ac remittere louis hofpitalis

nores,vt qui Deusapud oés córiunis fit cöftitutus,&hofpitalitaté

infpicat. Caete
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Caeterum fenes iunioribus praeeant, eofque commoneant, ita vtap

pareat iuuenes ideò reuereri eos, acerubefcere,quoniam ipfi ob pudo

rem,&verecundiam malis abftineant, nam in quibus ciuitatibus fe

nes impudentes fuerint, liberietiam, nepotefque ipforum impuden

tia laborabunt; vbi autempudorabeft, acinuerecundia viget, ibic6

tumelia, &iniuftitia fequuntur,&tandem exitium; iccirco impudés

nullus efto, fed fibi quifque temperantiam conciliet, tanquamhac ra

tione Deumhabiturus propitium,&falute fruiturus, nullus enimim

probus Deo charus eft. Porrò quifque honeftatem, ac veritatem colat,

turpitudinem,atque mendacium oderit;nam hifce notis virtys,& ma

litia difcernuntur; quare ftatimàpueris affuefacere oportet, caftigan

do quidem mentiendiftudiofos, veritatis autem amando,vt quod in

virtute optimum,&faecundiffimum eft, animisfinguloruminnafca

tur,& quafi in naturam ipforum conuertatur.

Ad haec vnufquifque ciuium fe temperantem potiùs,quàmfapien

temvideri ftudeat, namfimulare fapientiam magnum eft imperiti;&e

vils animi fignum.Temperantiae autemfimulatio debet effe vera,ne

que vllus egregia factafimulet, qui reipfa& mentis,&actionumbo

narum nihilhabeat. -

ln Principes quoque veluti parentes beneuolentia nos aff&os effe

decet, obedientes, ac venerantes ipfos.Quienim aliter fenferit, mali

confilj poenam dabit malis Daemonibus, qui Indigetes,& patroni ci

utatis funt. Nam Principes etiampatroni,& domini funt ciuitatis»

acciuium falutis.Sed&Principes iuftè fubditis praeeffe oportet,tan

quam liberis fuis, inimicitiam, amicitiamque, &iracundiamin iudi

cando fopientes.

Porrò laudari,& celebrari debent, qui locupletes cumfint, tenuio

ribus fuppeditant, vtpote feruantes pueros, aceos, qui patriam de

fenfuri funt. Debent autem illis fuppeditare, qui fortunae non ociofi,

nec intemperantis vitae culpa pauperes funt, fortuna enim in omnibus

sft communis, ociofa auté & incontinens vita malis viris propria eft

Item honeftum habeatur indicare illum, cuius quis facinoribus c5

fcius eft,vt Refpublica falua fit multoshabens conftitutionis fuæ cu

ftodea. Is verò, qui indicat quemquam de genere fibi proximia,bonus,

& pius aftimetur, nihilenimeft, quàm patria coniunctius. Reuelari

autem decetnon ea, quae inuiti,& imprudentes aliqui commiferint

fd quae de induftria peccauerint. Caeterùm indicatus fi fponte inimi

cum fe faciat illi, qui indicauità cun&isodio habeatur,vt poenam det

ingratitudinis, qua medentemfibi priuat peffimoiniuftitiae morboli

berandus., . . -

i Habe



sze MEMORIE HISTORICHE DI CAT.

veluti peftilentiam quandam contagio fenfim irrepere in coetus homi

num ex paruo primum initio, poft viribusfumptis latius manando iá

populum vniuerfum(quod faepe confpectum eft) in vitium trahere,

vitamquehumanam deformare, atque ita veluti tetro morbo infe&is

optimatum mentibus virtutem, honeftatemque demoliri. Obuianá

que patet, ac glabra ad libidinem via, facilequè delabitur per volup

catem in flagitium prona mortalitas.Vndeplerofque conftat continé

tiae principio fpectatae,& probis moribus viros quibufdam poft clan

deftinis voluptatis, libidinfque illecebris fenfim delapfosa probitate,

demumqueveluti expugnata ingenij, virtutumque integritate pelle

&os in teterrima, foediffimaq; flagitia vitá praecipitaffe. Huicoccursú

effe pefti,aclabi cupiens legislator, vel eius originemprocul auerte

re à Republica, vel exortam in ipfis primordijs extinguere,&eradi

care, ciues fuosàfamiliaritate, &confuetudine perditorum lege pro

hubuit,actionemque prauae confuetudinis conftituit, grauique eius

delicti reis impofita multa licentiam coercuit, reliquos a delinquendo

ratus deterritum iri metu poenae. : -- . . . . .

Tulit praeterea legem alteram fuperiore potiorem, quaeà prioribus

quoquelegumlatoribus fueratomiffa, liberos ciuium omnes in ipfolu

do,&primis literarum rudimentisinftituendos tradi conducts ad id

mercede,&aere publico praeceptoribus lege iuffiit. Profpexeratnam

que multis iampridem exemplis admonitos plerofque vel optimo na

tos ingenio fore, qui rei familiaris anguftia preffi,dunpriuatae mer

cedis praeceptortbus tribuendae inopia defifterent, ob eam fingulari,

&tam opportunapriuarenturinftitutione. Grammaticam verò eru

ditionem caeteris difciplinis legislator haud immeritò praeferendam

duxit, huius namque praeceptis, inftitutifquequamplurima, quae cú

advitae vfum maximè neceflariò parantur, putantur parari , praefta

rique confpicimus fuffragia, decreta, confulta, epiftolas, pa&ta, leges,

conuenta, caeteraque huiufmodi omnia, quibus vitae, focietatifque

humanae ratio potiffimum continetur, refque paffim mortalium cor

roboratae fimul,&excultae confiftunt. - -

Il medefimo Diodoro nell'ifteffluogo dapoi.Vnde ciuesilliteratos tanquá

fummis quiqufdam priuatos bonis fimul increpando commonuit (già

parla di Charonda) fimul fubfidio opportunè cauto leuauit impofita e

rudiendi lege; quod munus cumfumptu, impenfaque publica veluti

ad Rempublicammaximè neceffaria dignum duxit.Tanto nempefu

perioribus legumlatoribus praeferendas, qui medicos publica mercede

conduciad morbos ciuium curandosfanxere, quantum animae edu

fio & exgrnatio ingeniorum corporeae faluti praeftantior probatur
, . . , “f Et
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, - Et appreffi.

Praedictis verò ambabuslegibus atteftatos Poetarum plerüque ver

fus conftat,vt de fceleratorum familiaritate,& confuetudine fcripti

accepimus.

Indi di nuoto.

ACharonda item lex altera gratia,& fauore plena traditur confcri

pta de tutela,&educatione orphanorum,quam fi quis ex verborum

fuperficie,&cortice pcrpendere, interpretarique perrexerit, nil in fe

neque dignitatis, nequefacinoriscontinere videbitur;vbi verò pro

fundius infpectionem duxeris,acdiligentius resipfa introrfus ad me

dullam perquiratur,fapientiffimo conditam confilio ,fingularique

admiratione dignam iudicaueris; fcriptum enim reliquit orphanorum

fortunas,& bona haereditaria eorum tutelae, adminiftrationique ad

mitti debere, quibus ex paternogenereproxima fibi cognatio ducere

tur,orphanos illos educandi curamtradi maternis affinibus. Enimve

rò ex verbis iftis nulla in lege perpenditur neque prudentiae praecipua

ratio, neque cautionis illius fingularis habita diligentia,verùm altius,

ac perfpicacius infpicienti dignumlaude admirabili videbitur inftitu

tum,vtfummafapientiapro re cautum, nam caufas inueftigandi cur

aljs opum,&patrimonijcuram, alijs verò vitae educationem infan

tium credi ftatuerit, fingularis quaedam,& prope diuina Conditoris

prouidentia,& cautio occurret ad vtriufque rei incolumitatem prote

endamexcogitata, affines nempe maternos, quibus nullum ius in

tractandapermiflum effet, fubmota per id auaritiae occafi

one,&irritamento adeundae perfraudempecuniae, nunquamfruftra

fine aliqua fpe adduci poffe adinfidias pueris moliendas. Paternis ité

cognatis pariter infidiandi facultate erepta, quippe quibus nulla cor

poris, vitque contre&atio, nullum arbitrium datum fit , caeterùm

fortunarum, patrimonijque,quod ad fe peruenturum intelligunt, fi

haeres ipfe vel morbo,vel alio cafu abfumptusvitam decefferit, curā

gefturos diligentiorem; fideque magis incolumi pecuniá tractaturos,

veluti fi fors, vel cafus aliquis tulerit, fpes proprias profecuti.

Alteram item legem de his tulit, qui in praelio figna, ordinefque

deftituiffent, quiue prorfus armapro patria capere recufaffent,huiuf

modivirorum ignauiam caeteri legü conditoresmortis fupplicio coer

cendam cenfuere, huic verò placuit huiufmodi viros veftbus mulie

bribus indutosmedio inforo fifti, terque eodem fingulis diebus ante

omnium orafuggefto,eodemque ornatu confiftere,qua quidem lege

fimul clementiae,&humanitati fatisfactum videtur, quodà caeteris
Aem. Hist. Vol. I. Dd le
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legibus crudelius exa&um eft fimul,quohumufmodianimoshominum

ab ea motilitie,&foeminea liceret timiditate fenfim reuocari in auda

ciam, probri adiectione prudentiffimèexcogitatumhaud auferendo,

fed expiando patriae,& conciliando res,vt decet, prauas, longè náque

mortem praeftat oppetere , quam tantam ignominiae calamitatem

ditius in media patria experiri, tamquam abiecto ludibrio ciuibus

fuis,vulgoque vitamperpetuo obnoxiam trahere,&hocfieri conue

niebat,vteo morboanimi,feu naturae vitio, fiue mollitie confu-tu

dimis laborantes in deteriorem mortis cöditionem adduciprimum de

fperatione quadan,& doloris infania efferatis animis pauorem abjce

rent,poft laboribus,& periculis affluefcendo exuerentinfitam prorfus

ignauiam,ac iam impigra ad ferrum,& certamenmanu prompti pa

trae difcriminibns occurrere, alienae moxlaudis aemuli, geftis etiam

gloriam quaerere, acceptamque ignominiam virtutis atteftatione dilu

ere certa rent,tum legum exceptionibus earumdemlegum fan&tionem

Lator ipfe corroborauit, a legis namque fcripto iuffit, ne vllo pactodi

fcederetur, nifi demumà re,& perniciosè, vitioque confcripta depre

henfa effet,cunficubi emendatione opus effe confpectum fuffet, ius

emendandipopulo,facultatemque permfit;nam alegum conditore

fna cohbere confulta, ac fcita authoritati fancientis iubiecta teneri

aequum cenfuit. .

1d verò priuato cuique licere prorfus abfardum , tametfi re

&iu confulenti , atque hoc modo potiffimum , ne cui ( quod fi

eri olet in iudicijs rerum capitalium ) licentia occafione pateret

per argutias pro commodo exquilitas interpretando leges , vari

afque pro ratis viris fententias inducendi prohibuit, ne cauillatio

nbus interpretum legum feueritas , & maieftas diftraheretur,vn

de fuiffe inter criminum capitalium nonnullos accufatores , qui

coram iudicio caufam agendo , dum à iudicibus in reumvendia

ri poftulaffent, diftrictius dixiffent , autvirum ineo cafu, aut le

gen feruari neceffe effe.

Charondam itaque ferunt mira fupra quàm credi , aut dici

poffet , prudentia de legum moderatione , & interpretatione ca

uffe , nam cum profpexffet in plerifque circum ciuitatibusà mul

etudine admittentium pro fuo cuiufque commodo leges inter

pretando di trahi , iamque totum prope prifci ea re iuris columen

concuffum labare , deflexamque prorfus variè legum feueritatemi

haud poffe confiftere, inde fæuas in vulgo excitari feditiones, vae

tifgue tumultus, fingulare quiddam , admirabileque fupra mo

“ , -- - dum
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dum,& elegans, quo tali flagitio occurreretur, excogitaffe,fan

xiffeque, fi quem cuiufpiam legis abrogandae libido,feu neceffitas ad

duxiffet, ei collum laqueo inductumprimum circumdare,tumfic or

natum in concionem adpoftulandam à populo legis emendationem

prodire oportere, ibique expectare,donec a populo de legis mutatio

ne,quidfciret, decerneretur.Vbi comitia mutandam probaflent, tú

priore iurepro antiquata habendam,nouamque fubrogandamQuod

fiverò priori fcita rogatio noua eiecta, exauthorataque fumflet,tum

moxibidem nouo rogatori laqueo,quovinctus acceflerat,gutturper

fringendum.Tamfeuera,& terribili de legibus abrogandis cautione

conftituta fupplicij difcrimine nouoslegislatores deterrente, nemode

illus legis abrogatione nevocemquidem audebat emittere.Vnde a

pud Thuriosin totoprorfus poftea fcita temporum curfu tribus adsú

mum derogatum traduntpropter errores,&iniquitates quafdam,que

ad derogationem pro aequando iure confultandam plebem perpu

lere.

Lexerat, fi cui quis oculum eruerit, oculú reo pariter eruito. Mo

noculo,cui aliquis oculum,quo folo infpiciebat, effodit,qui tractus

in iudicium cumlege in eum ageretur, altero priuatus oculo fatisfecif

fe iuri fe arbitrabatur;at qui excaecatus luce carebat, haud quaquam

imparillato damno reumpependiffe fupplicium cernés multa paffim

conqueri,rem indignam fanè, neque in vlla ufta,beneq, adminiftrata

Republicatolerandam effe, qui ciuem quempiam excaecauerit,fi lega

puniatur, haud fanè peream iufta pena,& pari quam intuliffet, cala

mitate puniri,aequum igitur effe monoculum,cui luce ablata tenebro

favita degenda fit, ambo excaecatori fua lumina exterebrare, fi parem

pendere demeritopoenam oporteat. lta monoculum dolorefimulere

ptae lucis,& iniquitate rei perpulfum in mediam concioné fe duci iuf

infle, biqprimum multa vitam luce defolatá conqueftú,tùmfingulos

quofque appellando ciues,calamitatemque fuam miferè deplorando

totam concionem in mifericordiam commouiffe. Demum à populo

poftulante aufum vti legem, cuus iaminiquitatem experiretur, ab

rogare contenderent. Poftremo collum iuffi legislaqueo indu&um

confultanti plebi obtulifle, atqueea impetraffe confuitatione, vt le

ge priore antiquata, noua emendatior fubrogaretur,eoque modo la

quei necem euafiffe.

Secunda lex modificata, qua ius vxori permittebatur,àviro,vbi

vifum effet, difcedere, viroque alteri cuicunque collibuffet, confue

fcere. Cuiufdamvero aetate prouecti coniux iunior cum eidet, eo re
Mem. Hist, Vol. I. D d a licto
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lito alteri iure legis iuncta confuefcit. llle facti indigni ira percitus

populum Thurienfem confuluit, legemque potulatemendari, idque

adijci, relicto priore viro cuicunque collibuillet, quividelicet priore

minimè iunior haberetur, pariterque fi coniugem vir eieciffet, nulla

dehinceiecta iuniorem fibi iungere liceat. Qui cum in confultando

fapientiffimè, ac eloquentiffimè pro re dinieruiffet, impetrata le

gis emendatione laquei periculo fefe exemit, quo facto coniux

eius iuniori prohibita iungi rurfus ad relictum virum redire coacta

cit.

Tertia lex emendata, quae de virginibus haeredibus fcita quoqueà

Solone fic iubebat,virguni in haereditatis fpem conftitutae coniugari

proximumgenus,tantundemvirginemipfam haeredem proximo co

gnato debere adiudicari, qui cum confuefcere eam oporteret, aut

quingentasexponere drachmas gratis dotis nomine dono dandas ino

pi haeredi. Crphana quaedam honefto loco nata, haerefque relicta cum

fumma rerumomnium penuria vrgeretur, nec propter inopiam rei

familiaris nubere poffet, ad populum confugit, multifque cum la

chrymisfolitudinemdeplorandofuam,extremamque inopiae condi

tionem, ob quam cun&tis defpectui effet, multa conquefta, mox ora

refupplex,acpoftulare coepit, vti legis feueritas mitigaretur, fcri

bique pro quingentarum contributione drachmarü lege nubere opor

tere proximo addictamcognato virginem infpemhaereditatis relicta.

Lege , prout petebatur, emendata , populi fuffragjs mifericor

dia victi puella quoque orphana laquei fupplicium , quod ob le

gis correctionem illi imminebat, hac ratione effugit. Aft qui pro

xima neceffitudine ducebatur,vir quidam locuples inopem mulie

rem extrema forte haeredemlege coactusvxorem duxit nuptijs indo

di1S. -

Dionfo Halicarnaffo nelle Antichità Romane porta vna legge di (ha

ronda intorno al tempo della potestà, che hà il padre fopra il figliuolo, laqua

le , perche vien citata conffa con quelle di Solone , e di Pittaco , qui rf

rifo con le medfime parole dell'Historico. Qui enim Graecas Rerumpu

blicarum formas confttuerunt, quoddam tempus admodumbreue

ftatuerüt patriae poteftatis in liberos, alij quidem, donectertiúdecimú

pubertatis annum expleuiffent ; alij vero, quamdiu coelibes man

fiffent, alij vero , donec eorum nomen interviros,& eos, qui ad

magiftratusgerendos funt idonei,publicè relatum effet, vt exSo

lonis, & Pittaci ,& Charondae legibus acceperant,quorum ingens

b.2.

fapientia omnibus eft teftata.

. . In
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In quefto giro d'anni haurebbe luogo la memoria di Filolao Filoff7Pithagorico,

s'eifffe Catanefe,però effendofraftiero è douere che fidforra su la falfa cittadinä

za di lui, che imputata viene all'autorità di Thomafo Porcacchi.& perche io nelle

cofe ragioneuoli non mi arroffifco di emendarmeffo,giusto è, che non fi grauino

gli amici,ffi notino le loro innauuertenze, che all'orditura, e chiarezza dell'hifto

ria neceffarie fimo faminarfi. Nell'opera della mia Illuftrata Siracufa fttono

me del Bonannoal capo del Foraftiero forffi, che Thomafo Porcacchi nel trattato

dell'ifole affrmaua per Catanef il fudetto Filolao; l'Abbate Pirri nella Notutta

de Vefoui di Siracufa, oue parla degli Scrittori Siracufani a facciate a dice,

ch'fo Porcacchi reca il medefimo Filolao per Catanefe,ma tal cofa nel Porcacchi

non filegge; crederò, che il Pirri non hauendo letto infnte il libro di lui fifaràfn

dato sù la relatione, ch'io ne preftaua, tenendo per vero, ch'effo Porcacchi da me

citato l'affrfe. Il fallo; ch'io prefi all'hora, nacque in me dal vacillar dell'occhio,ò

della mente, ò dalla non continuata lettura, per la quale non mi auuidi, che l'Au

tore dopo le memorie de'Catanefi ff'entrato in quelle de'Siracufani, tra i quali

portaua Filolao. Quefto Filoff dunque resta affatto efluf d'effr nominato per

Catanef, non che di hauer Catania per Patria, Ben sì rimango attonito, che lo

Scrittor della Notitia poponga gli antichi, (er approuati Autori d' moderni,pop

ga, dico, Tiegene Laertio, e gli altri al Fazzello,(& afguaci, ne di ciò ne pre

frfca proue, ragioni, gr argomenti. Certo e, che Filolao fifrue dagli cAntichi

per Crotonefe, e non per Siracufano, com'egli vuole. -,

(osì parimete Filoffno Poeta notiffimo appo gli Antichi per cittadino di Cithera.

pur da lui fi adduce per Siracufano, appoggiato flamente al Fazzello, ilquale fä

biò il commorante Filofeno in vece di cittadino; per fine rfrfce (allimacho Poeta

per Siracufano contra la testficatione non folo degli Antichi, ma di fo (allima

cho, che nelle fue Pofie per Cireneo fipublica. Son diuenuto à quefta breue digref

fone, perche mifento in certo modo incaricato, ch'io con la forta degli antichi, e

claffici fruttorfia posto in abbandouo con offfa della verità hforica, che immeri

tamente oppriffa, e conculcata rimane. Sospettar non mi lece, che ciò in gratia di

qualche Amico Siracufanofia frutto perchè hò nota la fincerità della mente del Pr

ri. Aggiungo effer vaniffima iattanza, e da ributtarfi col ffio, che ci applichiamo

à noi quei fuggetti eminenti, che fraftieri fono, effendone noi douitiofi di fomiglian

ti, e maggiori, improche ciafheduno richiede i fuoi, e ne fa ben le proue, con che

non fl mortficati restiamo, ma facciam perdita del tutto, chè la fedeltà di chi
cºftte ,

Nel medefimo tempo ritruouo mentione dello Studio di Catania: l'hò da Girola

mo Mercuriale dotto 7Medico Italiano, il quale nelle Preletttoni Bolognefioue trat

ta della ragione del vitto ne'morbi acuti, sul principio della prefattone del primo li

bro così friue, Tempore Hippocratis,vtego reperio, tres fuerunt no

biliffimae fcholae, vna Rhodi, altera in Sicilia,& praefertim in vrbe

Mem. Hift.Vol. I. - ZDd . Cata
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Catanenfi, tertia fuit in Gnido. “Perògufadubitatione appo i lettori puòna

fere, fe queste 5chole dal Al 1ercuriale addotte fiano fate publiche, ò priuate; in ciò

dico io, che tutte fon pruate, fuor che quella di Catania, il che non oferei di affr

mare, f non hauf pronta, (3 eudente la proua, perciochef vogliamo intende

re le file priuate in Sicilia , (3 particolarmente in Catania, l'habbiamo affai pri

a 'Hippocrate, perche vi fu quella di Pithagora; e mi gioua di credere che nel

l'islf tempo Stifichoro venuto di stanza in Catania, come Filoffo eminentifi

ma, e all'effimo Poeta, chhebbe del diuino, non fa flato mica ociofo in far partecipe

altrui delle fcienze, e virtùfe , che nelcolmo in lui riluffro, ma che habbia tenuto

studio priuatamente, el medefimo habbia fatto Senofane Filoff della città di Co

lfne. Loftudio publico intendo ffrquello, i cui mafrifon trattenuti alle spef del

publico; hor quefto primieramentef introdotto da Charonda, come per le leggi di lui

da Diodoro citate poco prima s'è detto, per giouare à quei giouani pouer, che ornati

di bello ingegno non haueuan facoltà di farfileff all'acquifto delle fcienze; laon

def il primo autore dello Studio publico fu Catanef (già s'e pienamente prouato)

e diede d' (atanefi le leggi, vna delle qualif quefta dell'introduttione dello studio

public frza e dire, che la prima fchola puhlica fa stata quella di Catania. Il con

corf de primi huomini, che in quella età in erudition di lettere fiorifero, confrma

la celebrità delle fhole di Catania, percioche Empedocle gran Filoff Agrigenti

no, il qual falt in Mongibello iui morì, come altroue habbiamo spiegato, dalla

fequenza dello Studio Catanef haurà prefa occafione di andare in AMongibello di

contemplarla cagine dell'incendio.

Dalla quiete delle lettere trapaffiamo à'romori delle armi; dopo la morte di Hie

rone, per la quale Catania, e Siracufracquiftarono la perduta libertà, ma dubio

fa, poche quella fu trauagliata dalla regia fldatefa, quifta dal difcacciatoThra

fibulo, non pochi fudori, e fangue sparfro per ridurfi al primiero afoluto, e libero

sffato. Ciòfatto l'zºna, e l'altra Città gelofa della propria grandezza, e dubitando

della poffanza dell'altra procraua, e poneua ogni studio all'opprefione della riuale

rimanendo accfi a gufa del fuoco fatto la cenere gli antichi odij, e pretenfioni. Per

fine l'vno, e l'altro popolo prefa facilmente la cagion della guerra, s'armò e venu

ti infime al fatto d'armi rimafe al fuor de' Catanfila vittoria; laonde a'Sira

rufani bfgnò di comprar la pace con ecceffiua fomma di denari. Non molto dapoi

alcune città confederate di Catania, e nimiche di Siracufa follecitauano i (atane

fi a romper la fabuluta pace , antiponendo loro , che fe affalffro di notte la

città di Siracufa , fe ne potrebbono infignorire , perchè i Siracufani dipofte , e

siglette l'armi celebrauan l'Orgie di Baccho , e la festa della Voracita tenu

ta da loro perTca ; che i Catanefi pretermettere non douifero sì bella occa

fione , per la quale fi vendicarebbono di tante offf , (gr ingiurie , che ne'

tempi andati han riceuuto. Ripofero à costoro i Catanei, ch'effi haueuan vin

to l'arm Siracufane con l'oro , gr argento lor prfo nelle guerre , e non fa
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ebbe lodeuole di porre in man della fortuna l'fito della guerra, dicendo effrmifera

forte di vittoria vincere per tradimento, e vergognofamente, affinche stefferofem

pre in guerra, ò in fffetto della folleuatione de'nimic foggiogati; anzi cofa ingin

ta, (gr empia farebbe, che l'armi tutrici della Catanea libertà fi adoperafero a to

glier quella di altrui. -

Il Siracufani all'oppofito ffprezzando le leggi dell'accordo affalirono il territorio de'

Catanei, e depredarono i grani de'Sacerdoti di Cerere, e ruppero l'Obelifco Chalci

dico, ch'era sù'l fiume Simeto, termine alle loro conuentioni stabilito. I Catanefidi

uertendo la guerra vfciron con armata di vafelli, graffaltarono il Porto di Me

gara, oue prefer due naui de'Siracufani cariche dell'istiffa preda, effndo venuti à

zuffa coloro nobili, (& ottenutane la vittoria. L'vna delle naui, che d'Catanei

firef,f difarmata, ma poi fuggi portando feco le zappe, gr i vomeri de'Cata

nefi. Eglino inoltre stringendo la città di ZMegara da' Siracufani all'hora figno

reggiata la coftrimfero alla deditione, il che di buona voglia fecero i 7Megarfi,

erch'eran duramente trattati dal gouerno de'Siracufani .

In altra fattiene ritruouo Chrifftrato “Principe della militia Catanea, l'iftefo,

che Capitan generale, ma tacciaio di auaro. Cofui riportata la vittoria contra il

mimico non compartì tutta la preda d'confederati,(3 alle fanterie fecondo l'ordine

del Senato, ma ritenutafela perfe dicea di ferbarla per la Republica; onde il 3ena

sogli fruevna lettera, che in ogni modo voglia far partecipi i compagni, (gr i fol

dati dell'oro, dell'argento, e foglie de'nimici fecondo i meriti. & quantunque mol

solo commendi nel valore, grin altre virtù, nondimeno gli dice, che sì preclare

doti fon'ofcurate dall'auaritta per buoni rispetti piu volte da effo Senato diffimula

ta, nella cui beniuolenza s'è troppo confidato. .

Sì grande fu la diuotione, che gli antichi fperstitiofi hebbero à Cerere (atanea,

che molti fraftieri di lontane città concorreuano al Tempio di lei, tra' quali vna

volta venendoui vna compagnia di Vergini Afforine per ftrada afflita dal Lu

pulo della città di Leontino,giouane di sfenati costumi f prefa. Vdito ilgraue

misfatto Catanefidiedero addoff contra Lupulo, à cui non flo tolfer di mano la

nobiliffima preda delle Vergini,ma prefer lui viuo, e rifluti di farlo vilmente

morire fireftaron dapoi, vinti da pregh d'firiade Capitan Generale de'Leonti

ni, antico loro amico,gr auolo del Giouane, per la cui libertà, e falute giouò di piu

la memoria di Leonicofiglio d'ftriade, e padre di ff Lupulo, il quale hauendo e

gregiamente fruiso a' (atanefi era fato morto in battaglia.

* Per ordine del Senato staua à guardia delle torri di Scfnia, ch'era nel capo de'

«Molini, e della frtezza dello Scoglio (clopeo Plillatrade vno de primi perfonag

gi di Catania, imperoche poffdea gran parte del paefe Transhadranio. E benchè

coftui dalla clemenza del Senato tre volte haueffe riceuata la vita, e la libertà, e

diff contra i minici tre volte ancaraffffatorimeff nel fo Principato, ei non

dimeno fendo di maluagia natura, gringrato nongli offruaua la douuta fedel
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ta, perchè tenea fecreta intelligenza co' numici del nome Cataneo; perciò il Senato

rimprouerandogli fatuori, e le gratiegli comanda per lettera, che alla riceuuta di

quella renda le torri di Scfonia, e lafortezza dello Scoglio (iclopeo di Charneade, e

cifattofiparta fabtto, minacciandolo di appiccar lui con tutti i fuo Complici negli

fifi merli, donde fù precipitato il Padre di foPlillatrade co'fuoi.

Haura luogo in queste notitie la mentione di Andropatro TPoliarcho Catanef,

in pofffre di caftelli, e d'ampie facolta, il quale si graui ecceffi commife, che il Sena

to procurò di vincerla pertinacta di lui prima con la ragione, e poi con l'armi, e lo

condennò all'filio. Indi Charillio promettendo al Senato l'emendatione de'coftumi

di lui, (granco à nome di ff Andropatrogiurandogli fedeltà ne ottenne il perdono;

fiche fu richiamato dall'filio, e gli fu rimeffa la pena, el debito di fe talenti, 9ue

fifa gli altri errori lafciata in abbandono Erginthia fua moglie di fingolar beltà,

e caftffima, per la cui opera egli fu restituito alla Patria, s'era negli amori d'vna.

vecchia meretrice degli Hadraniti ciecamente inuiluppato.AMaggioreccefff quel

di Dattilo pur Catanef,huomo di qualche potenza, il quale à perfafione di Li

... thrro figliuolo d'Hellfpothio, e Capitan generale machnaua proditione contra la

- Patria, pretendea Luhreo di farfene Tiranno; e perciochè era di grande eloquenza

* hauea fubornato Dattilo, 67 altri. Intf il tradimento Egefia moglie di eff Dat

tilo, ò perchè il 7Marito le hauff il tutto confidato, ò per altra frada, conofcenda

di effrepu vbligata alla Patria, che all'ftff Marito, nefè confpeuole il Se

nato. Dattilo vedutofifcoperto ummantenente vccife la Moglie, e fuggì, per la

qual cofa fu sbandito con perpetuo filio. AdEgfia per comandamento del Senato

f spinto nel Foro della Luna evn magnificofpolcro con zºna Statua di fopra coro

nata di ghirlanda d'oro. La figlia Callandra fu data in moglie à Therinto riuale

di Lithreo, e nimico di Dattilo con dote di tutte le ricchezze patrne; e ciò per ordine

anco del Senato, affinchè l'vno, e l'altro rimaneffero tormentati col flagello dell'ins

utdia. Di qufo memorabileuento oltra l'Epiftole di Diodoro ne fa ricordo l'antica

fritttone, che à fuo luogo s'è detta. All'hora la firma del gouerno della Republica

era quella dell'Oligarchia, che, quando comandanpoch.

Non meno fruanti de profani, e fuperflittofiriti del facro culto furono i Cata

nefi, che zelanti del gouerno, e fignoria della Republica, Frà gli altri Sacerdoti nel

la (ittà vera quel di Marte, che nomauan Salto così detto, perchè portando l'Ana

ele specie di fudo andaua faltando. Costui fcondo quelle vane, e ridicole vfanzi

... hauendo offrnati gli augurij interpretòfferfauoreuoli, diè compimento al facrifici

dell'piattone, che Luftratione diceuano, per lo quale intendeuano purgarfida”

peccati; cantò i Peani, era il Peane vn'Hinno il qualficantaua per l'acquiffato

evitoridin lode di eApollo;ò perchè quel Dio guardaffe la Città da gl'infortunij;cea

ebrò l'Amburbio ciò è, volendo facrificar la vittima, circondana prima tutta la

città con quella;promf di celebrare gli Anbaruali, ciò è, di circondare i campi ci

la vittima, che doutafacrificarfi, il chefifacea ciafun'annovna volta, pregi
' . -
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dfper la properità delle biade, e de' futti. Perfine adempì tutte le cerimonie, che

i libri facri,(& i Sibillini gl'infgnauano. Ciò diffofio al Sacerdote altro non fi ri

chiedea, che facrificar le vittime, quando gli venner lettere dal Salio de' Siracu

fani, per le quali lo rendeua accorto, che fiasienfe di farle folite fpiattoni, e ceri

monie; penfaua ei frf con quefto auufo di fauentarlo, e di annunciarfiniftroau

gurio alle cofe de' Catanfi, di cui rispofe il Salio Cataneo, che non farebbe mai per

rimouerfida gli altari, nè dal Propitiatorio, luogo del tempio, nel quale cofacrifi

cjplacarfleuano l'ira degli Dei, f prima non fi adempffro tutti facri riti. Dal

la memoria di quefo Salio facerdote di 7Marte poffiam comprendere il Tempio di

AMarte in Catania, di cui nel primo libro ne portammo il Bofchetto.

Profffarono quegli antichi Catanefi di far conofre à gli auuerfari i lor difetti, e

di render ciafcuno auuertito, che contra loro niente vagliono le astutie, gr infidie,

come fecero con Arihoo, ilqual non sò,ffia Catanefe,ò frafiiero, ma perfoma di

molto conto, ilqual macchiato delle proprie imperfttioni, e chiudendo gli occhi d'mis

fatti di Meapfioda fuo confidente, gr intrinfco credea non efere da niunofcouerto.

Egli gran danni, e notabili ingiurie hauea da' Catanei riceuute, nondimeno diffi

mulaua, e fingea non prestar la mente à quello, che il Protoiatrogli rapprefentaua

la qual parola appo non val tanto, quanto il Prothomedico.

La mentione dell'oligarchia che il gouerno de pochi, la qual poco prima toccam

mo, mi da undicio, che tre huomini erano il femmo Magistrato de' (atanei, poichè

Thchna pretendendo d'effre vno de i tre farebbe fiato eletto,fe non l'hauff procu

rato con l'interceffoni,anzi con l'offrte del prezzo foprendofiper ambitofo, e corrotto

pelvitio biafmando lui per lettera il Senato non folamente l'efclude dal carico, ma

ancora perfentenza lo dichiara unhabile al concorfo di tutti gli zffici, e di piu lo con

demna adefilio perpetuo.

2Breue memoria fi offrife di Chrfeo (apitan generale de'Catanefi, il quale an

uedutofi dell'infidie di Nuthria prefetto delle fhtere nmiche colf lui ne gli aguati.

“Penfaua Nthria d'ingannar Chrfeo con belle, e colorite parole, ma leftuli aftu

tie non che legff fnofcoperte dagli efferti Capitani. Da'fatti generofifendiamo

d'detti arguti; dopo le molte guerre fracchi i Siracufanifcer pace co''Catanfifichè

parea, che tra loro non vi fff mai fatanimità; griffendo trauagliati da graui

malattie ò per l'intemperie dell'aria,ò per cagion de fouerchi cibi,ò per altro acciden

te, e , che i Cananefi non fivalendo dell'opera de'medici viueuano con

molta falute, mandoron loro ambafciatori pregandoli à compiacerli de'medici, che

in Catania ociofi, e fenza mercede dimorauano;ouero che infgnaffr loro quei rime

di medicinali, i quali adoprauano per la cura delle infrmità, e per la preferuatio

ine della fanità. A'Siracufani sosì rispofro breuemente i Catanefi. Conferuatri

se della noftra fanità è la parfimonia del vitto, e del coito, medicinaà

noi l'efercitio, e medico l'animo tranquillo. State fani.

* Soggiungo vn'altra argutta divm Catanfpriuato; mentrefi celebranano in
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fatania i giochi Secolari piufolenni di tutti gli altri, i quali eran quelli, che fifa

ceuano d'ogni cent'anni vna volta. Portuno Capitan generale degli Ericini, che

hoggi fon quei del Monte di Trapani, ouero gli altri preffo il lago de'TPalici, poichè

due città del nome d'Erice hebbe Sicilia, facendo ingiuria all'honestà della castifi

ma madre Erginthia, negaua il vero Padre, e in dispregio degli altri concor

rentifvantaua in publico dffrfigliuolo baftardo del Tio Hadrano, e nelloftadio

di correr velocifimo fpra tutti gli altri armato, anzi carico d'vn'armatura di ra

me difmfurato, (3 infpportabil pef di .... libre; gli riffof Terpfindro valoro

fogiouane (ataneo, piu corre vn ceruo, e piu portavn mulo, che molti leoni.

Un'altra ne leggo de' Catanefi,e pur bella, e fententiofa, la qual ci viene fritta

da Agatharcide in vn fuo picctolo trattato della natura, e virtù dell'herbe. Si ha

ucuano eletto Catanei per Capitan generale dell'efrcito loro Arthemio, huomo di

fatura molto breue, e di brutta faccia,madi molte virtù ornato, e di gran valo

re, (& esperienza nelle cofe della guerra;quefta elettione parendo ad alcuni poco giu

diciofa, come fatta alla cieca per opera di Agathocle perfona ambitiofa, che à quella

degnità aspiraua, fu rimprouerata, e bafmata d' (atanei con mandare al Senato

folamente vn manipolo d'herba celidoniafenza lettera, ò frittura, con che lor vol

lerofignificare, ch'eglino fur ciechi à far quella eluione, perchè friuono i naturali,

che le rondini con la celidonia restituifcono la vista d'figliuolini ciechi; quindi ap

po i Greci l'herba hà pref il nome dalla rondine. -

I Catanefi con pronta risposta lor mandarono vnffetto dhelleboro, dinotanda

non hauere giudicato rettamente per non sfere di fano ceruello, percio haueuan bf

gno di purgarfi con l'helleboro, la qual'herba da' medici fi fuol dare in rimedio di co

loro, che patfono di non fan a mente. guel detto anco è notabile; domandati iCa

tanei da C. Drauchillida perfonaggio eminente, che hauea del Principe, quantifa

dii di terreno feguaceuano alla giuridittion loro, rifofero, quanto habbiamo mf
- q - f

- S'era in tanto accrefiuta la potenza de' Siracufani, ch'eglino hauendo posto in

ordine cento galere, dupplicata la caualleria, raccolto gran numero di fanti, e di de

nari, difgnauano di foggiogar tutta Sicilia all'imperio loro; i Leontini, e Catanefi

antichi amici, e confederati dubitando, che tanta tempesta contra le lor città fcari

carfi douff, e giudicando di non potere con bastanti frze opporfi, à gli aiuti degli

Athenfinimici de'Siracufani firfolfero di ricorrere. Si annoueraua all'hora l'ot

tantefima ottaua Olimpiade, quattrocento, e quafiventi anni prima della venuta

di (hristo Saluatore. I Leontini vi mandarono in ambafciatore Gjorgia lor citta

dino, 3 orator celebre; per li Catanefi vi andòTapf di Cerere Sommo Sacerdo

te, e Principe Cataneo, perfonaggio di fingolare eloquenza; ma pria, che ad altro

vegniamo,fa bfgno di narrar quello, che a Tapf adiuenne, mentr'era all'in

bafciata in Athene. Viueua all'hora in quella (ittà trà lefanciulle estali Cedria

bella, enabildonzella, della prole degli Heraclidi,e eina degli Efei; &fi f

- ... , . Cittá



L I B R o Q v A R T o. 431

città di Epiro, zn'altra ancora di Thffaglia, e pur del medefimo nome fu detta

Corintho; tra quefte quale a lei habbia recato il titolo di Reina, appo me non è noto.

Coften rimafa herede di copiofiffime ricchezze hebbe in tutori testamentarij gli Efri

fapremo magfrato de'Lacedemoni, (gr infieme il popolo Athenef.Da costoro fr

zata Cedria di prender marito, niun'altro elegger volle, che Tapfo giouane bellf

fmo , perchè dellefattezze di lui inuaghutafifieramente fe n'era accefa. (ò cono

fciuto il Giouane amato le friffe vn amorofa charta chiedendola in moglie, la qual

con infinito contento vi preftò fubito il congiugal confnfo.Tapf poi costretto di ri

tornarfene in Catania,ò richiamato da'Catanefi, òper la partenza dell'armata

Athenefe, che in Sicilia fene ventua, lafciò (cdria con promfe di ritornar quanto

prima un Athene; maquefo ritorno tirandofi in lungo die cagione di Cedria, cheff

frir non potendo l'affnza di lui, le non adempite promff,òpiu tofto la mal'offer

uata fede, gli manda vna epfola piena d'ardore, e di fimulato fdegno per lo quale

lo chiama finto, e mercenario amante accertandolo, che fe porrà indugio al venire,

ella s'affetterà la morte col veleno. Finquà mi dà notitia la lettera, che di Tapf

friue Cedria, la qual trà l'epistole di Diodoro leggiamo.

Vdite gli Athenefile ambafciarie delle due Città, con le quali altri popoli eran

collegati, deliberarono di foccorrerle, e tanto piu, che l'apparato dell'armata Sira

cufana porgea fspetto di vnirfi a lor danni co' Lacedemoni, però ilfodo difgno de

gli Athenfi tendeua ad infignorirfi di Sicilia fatto il pretefto di aiutare i Catanefi ,

(e Leontini. 7Mentre in ciòfi apparecchiauano, Pfilla (Catanefe, huomo intre

pudo, e di valorfgnalato ritrouandofi in Siracufa dato in oftaggio per l Catanefi,

con terribili minaccie era sforzato da' Siracufani afriuer lettere al Senato di Ca

ania,che cedeffe loro il dominio del paefe Tranfimetico; eperchè 7 fila negò difar

ueffo, con la cure gli troncarono la man deftra. Ei pure diede auuf al Senato

della fua costanza, e della fierezza de'nimici, efortandolo a non confentire alla lo

rorichfa, perche gli dal fuo canto era pronto di fottomettere anco la finfra, anzi

il capo steffo al taglio della medefima fcure. Inoltre dà contezza al Senato, che i

Siracufani fifn pofti in grandiffimo spauento per l'afpettatione dell'armata Athe

mf, che in fuofccorfo hauea chiamata. Dall'altra parte gli Athenfi creato gene

ral dell'armata Lamponio zel mandarono in Sicilia, di cui non leggo altro, fenò

cheflice principio dell'imprefa per effer feguite alcune faramuccie rimanedo vin

cutori gli Athenefi con qualche vccfione de'nimici. gufi sì pochi euenti, che a lor

fenfo accennauano annuncio di proferi fucceffi, cagionarono, che gli Athenfi con

maggiore sfrzo di vafelli, e neruo di genti mandaffro vn'altra armata fotto il

Generalato di due Capitani Lachete, e Chareade, che altri Cariade, e Charonde

chiamano.

Coforoperuenuti à Rheggio hebbero da' Rheggini, e dall'altre (ittà Chalcidi

che confederate de' (atanfi cento galere; gli Athenefidi piu in appoggio dell'armata

eyg mandarono quaranta naui fatto il comando d'Eurimedonte, e di Sfcle; fichè
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tutta la mafa de'vafcelli compiua il numero di ducentocinquanta; quefto afferma

Diodoro nell'hiftorte,ma Thucidide dice, che queft'armata di quaranta vafelli

fopragiunf nel tempo del Generalato di “Puthodoro, di cui ragioneremo appreff.Da

heggio gli Athenefi nauigarono per l'Ifole Eolie collegate de' Siracufani, e le fac

chggiarono. Indi torfero il camino contra i Locrefi in Calabria, i quali pure haue

a lga co' Siracufani, oue vccfipiu di mille huomini, e fattune prigioni da feice

to effugnarono il (astello. I Siracufani moffida i danni degli amici affltarono gli

Athene,(vccfr loro Chareade l'vno de i due Generali; laonde lafmmadel

l'imprfarmafe a carico di Lachete folamente, il quale andato in 7Milazzo prefe

il (asiello, e lafouui il Prfidio, ma poi venutiui i Meffinefiloracquistarono.La

chete vdito, che nel territorio di Catania i Siracufani poffdeuano il Castello d'Inef
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fa vi venne per espugnarlo, ma non potendo fu costretto à leuarfi con qualcheper

dita de'fuoi, perche ritirandofi fu perfeguitato dalle genti del Prfidio, che gli am

mazzarono alcuni alla coda dell'efercito.

Il Catanfi, gr i Leontini conofcendo di andar poco profera l'imprefa della lega,

attediati dalle pfe, (3 incommodi della guerra, e combattuti dall'ambafcarte de'

Siracufani, che offriuan loro conueneuoli partiti d'accordo, s'indiffero a farpa

ce, la qual duro poco, perchè da' Siracufani non far loro mantenuti i conchiufipat

ti; laonde zn'altra volta mandarono ambafciatori in Athene follecitando quel se

nato alla feditione di maggiore armata da mandarfi contra effi Siracufani, il quale

vdì volontieri l'ambafciata. Lachete in tanto traforf nel paef d'Himera vi fe

qualche correria, d'onde naugò nell'Eolie, e pofia in Rheggio. Quì ritrouò Puho

doro con ordine datogli dagli Athenefi, che a lui come nuouo Generale confgnaffe

l'armata, il quale vbidifbito. Pithodoro tentando di prendere il Castel di Locri

già prima da Lachete espugnato, e poi perduto, fu rotto da i Locrifi, e partifi.

Gli Athenfi mal fdisfatti del frutto de'fuoi (apitani intorno alle materie del

la guerra amminstrata in Sicilia li chiamo a fe; Pithodoro, e Sofcle far conden

nati in filio, (gr Eurimedonte a pagar certa pena di denari. Indi lor parue di mä

dare in Sicilia Feace ambafciatore con altri due Perfnaggi ad accertarfi dello fiato

delle cof, e per indurre all'vnton della lega le città ripugnanti. Cofui partitfi con

due naui peruenne in (atania, di quà traforfe per alcune città dell'Ifola, le quali

perfeafe ad abbracciar l'amicitta degli Athenefi, e ciò fatto fe ritorno in Catania,

dond partfiver le marine di Calabria vfando la medefima diligenza a tirarpo

poli alla confderatione,

I Siracufani per tener la guerra di lontano hebber modo di tirare à fuor loro i

Meffnefi, e riufatto il difgnofe ne andarono in 7Meffina, e piu volte venuti alle

mani con gli Athenfprouarono hor buona,gr hor cattiua la frtuna della guerra.

Trà quefogli Athenefifaputo, che Camarina patiua pericolo di cadere in podeflà

de' Siracufani, con parte dell'armata verfola naugarono, il che diede occafiene a'

M'infi, che raccoltovn buono fercito accrefiuto da Siracufani fe ne andafe
- g
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a à combatterla città di Nafo, alla quale faccheggiarono il territorio. Ciò intefo i

(atanefi, gr i Leontini per lo rispetto dell'amicitta e dell'antica parentela contrat

ta per caufa dell'introduttione de'Chalcudfi vi accorfero con prontezza in aiuto, gr
mfieme co Nafj affaltando i ZMeffinefie Siracufant ne ammazzaronpiu di mul.

le, e pofro gli altri in fuga; nè contenti di questo andarono contra Meffina vniti

con gli Athenefi, parte dell'armata dequalifi tratteneua à Rheggio. La fanteria

fimfe all'affedio dalla parte di terra, (& i vafelli dal porto, però AMeffinefi v

ciron contra i collegati, e ne vccfr molti, e molti anco fugarono. Il che veduto i

Soldati Athenfisbarcarono in foccorf degli amici, graffalendo i Meffinefili co

sfirimfero di ritirarfi dentro le mura della Città.

Hòdall'epiflole di Diodoro, che nella fudetta battaglia fguita in Naffoviftro

uò vn principal perfonaggio di quella Città di nome Hibride, il quale dopo la rotta

data a' Siracufani, e Meffinefifrf ad Hermocrate generale di effi Siracufani

ammonendolo ffre all'hora il tempo,f gli è cara la 7atria, di restituire il campo

Simethio, e Megara à'Catanefi furtiuamente in tempo di pace occupata, e di rein

tegrare in libertà i Leontini, offrendofi egli difaporfimezzano all'accordo della

pace dafiabilirfitrà gli vni, e gli altri. Sprezzando la propofta Hfermocrate fu

faua la rotta de fuoi per vitio della moltitudine de'Capitani, e difrdini de' prprij

foldati auuenuta, (& faggeraua il valore de'Siracufani vantandofi nel fuo ge

neralato, il quale di fefco gli era fato confruto.

Poco prima di quefto i Catanfi haueuano eletto per Capitano vn giouane fenza

barba, di cui non filegge il nome, contra il parere del Generale, e contra il decreto

della militia Catanea, alla quale honoranza, e carico le gran parti di lui lo spunfe

ro, perche egli tre volte hauea fuperati in battaglia i Capitani vecchi, e con l'ar

mi, e col configlio; e le fquadre Catanee di due mila, e quattrocento armati erano

fate poste in fompiglio, e quafi in rotta due volte da ducento fffanta Siracufani

di sperati della falute, gr egli con ventunoue caualieri Catanefi nella frada Helo

rina ruppe, e tagliò a pezzi tutti gli fteffi vincitori, one spinfe gloriofo trofeo; fichè

folleuò gli honori cadenti della Republica,nde viè chiamato col nome di giouanet

to Alcide, poiche su gli h meri di lui fifftentò la foma della Catanea Republica. Il

Senato dunque frue a7hmbro Capitan generale figliuolo di Prafagora, che a co

stui dia triplicato falario, tre corone vallari, delle quali fauano coronar colui,

che fffe entrato primiero nella trincea de'nimici; dal che forgiamo, che tre volte

f questa gloriofa prodezza; che di piu gli dia vna corona cuica per hauer faluato

nella battaglia dal pericolo della vita vn cittadino, trèstendardi pari, cinqueha

fe pure, ciò e, fenza frro; tali darle fleuano a quei, che per memorabil battaglia

riufiuano vincitori. L'olle ancora il Senato, che fe gli differo quattro armille d'oro,

vna collana d'oro di due libre, e mezza, gr vn piatto facrificale di dodici libre.

Arriuarono all'hora in Athene gli ambafciatori de gli Egestani, che Segeftani

ancofn detti, dimandando aiuto contra i Selinuntini, co' quali contendeuano per
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cagton del territorio, e d'altre differenze, e questi s'erano alle frze de' Siracufani

appoggiati. E perchè quei di Egesta fi vantauano di hauere granfomma di dena

ri per le fpef della guerra, gli Athenefi vi mandarono ambafciatori per accertar

fene, e ritrouato effer vero, quantunque in ciòfifffro ingannati gli ambafiatori,

deliberarono d'imprender la guerra; laonde eleffero tre Capitani Alcibiade, Lama

eho, e NVicia. Scriue Diodoro,che dalla guerra Iroiana infino a quefta speditione

erano forfi anni ottocento, (3 era l'Olimpiade nouant fima prima, il che fa quat

trocento, e pochi anni prima di Christo. L'Athenefe armata, nella quale fi raccci

tavano cento trentafei galere, e trenta naui di carico, partitafi dal Pireo toccò prima

Riggio,oue ne rimafe parte, indi Naffo e perfine (atania però i Catanfi o petuti di

hauer follecitati gli Athenefi all'imprefa, imperoche temeuano della fruttù, fe col ro

ffrvittoriofi, poichè i lor difgni mirauano all'impero di tutta l'Ifla; ò perchè

dentro la fifa città di Catania vi predominaffe la fattione del Siracufani, laqual'

effendo potente non lafciaua deliberar cofa, che contra effi Siracufani rifultaff rice

uer non vollero gli Athenefi; perciò quefti nauigarono all'Agnone, e poca alle mari

ne di Siracuf, ouepublicato per vn Trombetta, ch'eglino per la confederatione gr

ergine di confanguinità che haueuano co' Leontini, eran venuti a rimetter nella

Patria i Cittadini sbanditi, ritornarono in Catania. Il Catanefi conuocato il Con

cilio riflfro di non ammetter l'efercito dentro la Città,ma d'effer contenti, ch'en

traffro folamente i Capitani con alcuni pochi, per intendere ciò, che volffro. En

trò dunque Alcibiade, e mentre faua effonendo al Senato le ragioni della fua ve

nuta, perfuadendolo alla Lega contra i Siracufani, colà concorfe tutto il popolo; (gr

i guardiani delle porte mancarono alla douuta diligenza della custodia; lande i

Soldati Athenefi accortifi d'vna porticella malchufa,ò mal cuftodita, con empito la

rouinarono, & entrati nella Città nonfolo ad alcun atto di violenza non proroppe

ro, ma come amici andauan per le piazze comprando le cofe neceffarie del vitto.

arra TPolieno Macedonico questo fcreto afalto effer fatto per ordine di Alcibia

de . Ciòvedutique, che fauoriuan le parti de' Siracufani, fenfuggirono di nafo

sito, (gr Catanefi fur costretti a dichiararfi amici, e collegati degli Auhnefi. ·

Dopo queftofipartì l'armata per la citta di Rheggio, donde prefi quei vafcelli ,

che iui erano stati lafctati, vnita infiemef ritrno di nuouo in Catania, oue fiac

canepò l'efrcito. All'hora venner Meffi mandati a gli Athenefida i Camarinei di

cendo, che fel armata ficonfrff in quei mari, effifarebbono deditione della (ittà ;

i Capitani vi andarono con l'armata, ma fenza frutto, perchè coloro fifcafarono

d'effr impediti dal giuramento di nonpotere piu d'vn vafcello riceuere. L'arma

ta ritornandofne diede in terra genti nel territorio de' Siracufani, ef qualche pre

da, ma con la perdita di alcuni, che furono dalla caualleria mimica afaliti. Di quà

l'armata fne venne di diritto in Catania, oue arriuata vna naue Salamuniapar

tita dal Porto di Athene portaua ordine effprff di quel Senato contra Alcibiade, af

finche lafciato il carico del generalato e ne ritornaff à purgafi dell'accufa fatta ci

tre
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tra lui, e foldati complici di hauer di notte troncato i capi alle statue di 7Mercurio,

e di hauer contaminato i facri misteri di Cerere, e'l tutto era stato ordito contraffo

e Alcibiade per opera di nimici. Alcibiade con gli altri imputati del facrilegio pone

dofi sù'l fuorvafello fipartì in compagnia della naue Salamtnia, però arriuato in

Calabria nel pafe de'Thurj sbarcò in terra, e fggitofene cofao ne' mediterranei

nonf piu ritorno alla compagnia della naue Salaminia. I due Generali, su le cui

palle era fostenuto il pef della guerra, traforfero con l'armata in Hiccara, Seli

nunte, (3 &gfta, e poi con la fanteria fene vennero per terra in Catania.AMentre

quìfoggiornauano à lungo quafifrmati di stanza, e l'armata ftaua nel Porto di

lognina, i Catanefi dubitando non meno dell'infidie degli Athenefi, che de'Siracu- Diod.

fani frfero d (harmopilo Prefetto del Porto, e della Saturnia d'Acide che lafcia
to l'zfficio confgnafe le chiaui della Fortezza, e dell'Erario ad Harmentde,e co- ib.1.

parfe ingiudicio, perchè piu volte fendoftato ammonito, che figuardaff dal com

mercio,(& infidie delle naui Athenefi, come ancode'Siracufani, non haueua vbi

dito. A darquefta auuertenza à (harmopilofimoffro i (atanefi, perchè prima e

rano ftati ricercati da' Siracufani, che permettifero di lafciar bruciare di nafcosto

l'Athenfe armata nel Porto di Lognina, alla qual maluagità confentir non vo

lendofur minacciati con morti, e con le carceri delle Latomie. Effi all'incontromi

nacciarono i Siracufani di far loro prouare, quanto farebbe graue il condennarli in

vita alle metalliche miniere de'Ciclopi, poichè abhorriuano di offrirli in vittima

ad Hecate da loro piu volte off fa. - -

Poffdeuano in quel tempo i Siracufani Hibla maggiore diffta da (atania à re

pena per diece miglia, onde Nicia, parendogli non effrfa riputatione, che i Sira- lib6.

cufani tenffro vna citta nel territorio di Catania in faccia dell'armata Athenefe,

vfcì con l'efercito per tentarne l'efugnatione, ma non fe nulla, e ritornoffene. Dal

molto indugio, che i Capitani Athenfi tirauano in Catania, e dalle cofe loro fini

stramente riufcite prefero tanta baldanza i Siracufani, che d frezzando il nimico .

faceuano ftanza appo il 2Magftrato, chefff lor permeff di andare ad affalir

2Nicia fin dentro le mura di Catania, anzi alcuni di cauallo vi furono, che auu- ha

cinandfi al campo degli Athenefirinfacciauan Nicia d'frvenuto ad habitare
co''Catanefi. Dall'altra parte Nicia come cauto,(gr accorto per mezzo de'banditi Si inN

racufani, che haueua feco nel fuo efercito, procuraua il modo di prender ficuro pofto

nel paefe di Siracufa paffdiarla (ittà,al che có questo fratagemafi diede effetto.

7rà i Catanefi vn cittadino vi era , perfna di approuata fed ltà ap

prfo gli fte Athenfi,Gr anco creduto per amico da i (apitani Siracufani .

gli Athenefi inumarono in Siracufa costui, il qualdff à'Capitani d'efr man

dato da certi Catanfi, ch'ei pecficaua di nome, noti di mcdefimi Siracufani, per

effre affttionati alla lorfattione. Narraua, che gli Athenfi pernottauano dentro p

la Citta lunge dalle trincee, onde f il popolo Siracufanofi ritrouafe armato di buon *

mattino sù le trincee de'nimici, gli opprimerebbe, e bruciarebbe la lor'armata pr

C?
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che gli fiffCatanefi, i quali sauano apparecchiati, e per quefto haueuan manda

to lui, fifoprirebbono a fauore de'Siracufani. Il Capitani Siracufani, i quali pri

ma di quefto auufo eran dfosi di affaltare i numici alle mura di Catania, diede
Strat, - -

ric,

ib.6.

- - -

ro intiera fede alla spia Catanefe, e fatuendo il giorno determinato, nel qual'effi

ritrouar fi douffro un Catania,ne rimandarono il 7Mefo ISiracufanipofcia ragu

nato l'efrcito, per effer pronti alla hora definata in Catanta, fi partirono, e pofr

campo prffo il fiume Simeto. Gli Athenefi vdita la moff de'nimicifubito fi leua

ron di notte con tutto il corpo dell'armata naugando verfo Siracufa, (& entrati nel

“Porto maggiorefnza contefa alcuna, sbarcarono in terra, e fi accamparono alTe

pio di Goue Olimpio, oue hebber opportunità di fortificarfi. %fa t Siraculani affet

tatifi al viaggio verf Catania ritrouarono, che i nimici s'eran partiti, (Cr accor

tfi d'effre stati ingannati ritornarono a corfo in Siracufa, effndo auufati dell'ar

riuo de'nimici per piu corrieri. Poiche videro accampato il nimico tentarono di af

falrlo, il che fguì con lor danno, perchè vifurono ammazzati quattrocento Sira

cufant . C'eduto Nicia, che per cagion dell'inuerno durar non potea nell'affdio,

vittorioff ritorno in Catania. E perche mancaua di caualleria, nella quale i ni

mici preualeuano, feriff in Athene, che gli mandaffro caualli, e denari. Il Sira

cufani riconofute ffr grandi le frze degli Athenfipedirono ambafiatori à'Co

rinthij, e Lacedemoni per aiuti. -

Trà qufo mezzo hbbe fferanza Nicia di prender per via di tradiméto la cit

tà di Meffina compagna de'Siracufani, e verfo la s'indirizzò con l'armata, ma

. - l'intellgemza faani, perchè Alcibiade, quando in Catania lafio ilgouerno dell'ar

mata,sdegnatfcontra gli Athenfi per effre stato priuato del carico, e perfguitato

nella vita hauea fcperto il tradimento a gli amici de' Siracufani, che firurouaua

no in Meffina, i quali vccfr coloro, che intendendofi con gli Athenfi machinaud

la proditione. PartitofiNcia da Meffinaffrmò in Naff,grui con l'armata

- fernò . I Siracufani pref animo andaron contra Catania, efaccheggiato il territo

rio, 6 i padiglioni, e trincee degli Athenefife ne ritornarono a cafa. Udito qufto

Ncta lafciò Naff, e fen venne à fuernare in Catania, oue di nuouf le trincee.

Diquà mando vna galera in Carthagine per conciliarfi l'amfta di quella Republi

ca, granco per procurare di ottenerfoccorfo. Mandòfimilmente in Tofcana, per

che alcune (ittà di quella Prouincia s'eranoffrte afauore degli Athen fi. Fè gir

mefi attorno le Città di Sicilia per impetrar foccorfi (& à quei di Egfta impofe, che

- gl'inutaffro quel maggior numero di caualli, che potfero, e mottoni, efrro , et

“f1c,
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e l'altre cof, che all'epugnatione d'vna Città fon necffarie, imperoche egli à pri

nauera difgnaua di cominciar la guerra.

Nel principio della primauera l'armata degli Athenfimouendf da Catania

verf A1 gara tutta faggetta d'Siracufani rouinò il contado de'AMegarefi , e tra

forfa di certo tastello de'Siracufani, nol potendo effugnare fene ritornò à dietro par

te per mare su le galere, e parte per terra a piedi. Questi arruati al fiume Teria

hggi
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ggi la Reima forferone mediterranei ponendo il tutto à frro,Gr à fuoco. Sin

contrarono in alcuni pochi de' Siracufani, (6 ammazzatili ereffro il trofeo, e ritor

marono ad imbarcarfisi l'armata, laqualfi riduffe all'antico nudo del porto di Cata

mia. Diqua prouedutfigli Athenfi di vettouaglie, e d'altre cofe neceffarie, con

tutto l'efrcitofe ne andarono contra la città di Centurupe, la qualfi refe à patti.Al

ritorno bruciaron le biade di quei d'Infa, e d'Hbla, e fen vennero di foggiornare

alla domeftcha stanza di Catania. Quì ritrouarono ducento cinquanta huomini at

ti a caualcare, ma fenza caualli, portauan sì tutti gli abbigliamenti di effi, man

-dati dal Senato di Athene, ilquale giudicò, che in Sicilia haurebbono i caualli ignu

di; ritrouarono ancora venuti trenta Saettatori da cauallo, e trecento talenti di

argento. Nel giorno feguente l'armata degli e-Athenefi partitafi da Catania fene

andò à Thapf hoggi Ifla di AManghfi, Griui sbarcò la fanteria, laqual cami

nando per terra verfoSiracuf fifrmòadvn luogo nominato Leone, distante dal

i Epipole poco meno di vn miglio, e tirando di corfo verfo l'8ppole occupò vn'erto

luogo, che chiamauano Eurialo al prefente Mongibellfi, ne di ciò fi accorfre i

Siracufani, perchè rafgnauano i fldati alla mofira nel prato, i quali pofia affró

tatfi co'nimicifur vinti; per lo che gli Athenefi alzarono vn trofeo, nella qualvut

torta hebber parte i Catanefi. Indi fortificaron Labdalo luogo eminente dell'Epipole,

e vi alzarono vn Castello, di qua Calarono contra la Città, e prefro TPolichna

cittadella col Tempio di Gioue Olimpio parte che furaftà al porto; e la refer frte.

7Ne molto traforfe, che in aiuto degli eAthenfi comparuero trecento caualli man

dati dagli Egeftei, e da Nafj, e cento dagli altri amici;gli Egestani pure,gr

i Catanefi procurarono i caualli di i ducento cinquanta huomini venuti da Athene;

fche tutto il numero de'caualli era di feicento cinquanta, ma di ottocento fecondo

Duodoro. - - -

I 4 tracufani per l'aumento, eflicifucceffi dell'efercito nimico fendo grandeme

te abbattuti prefero animo, e speranze per la venuta di Gilippo generale de'Lace

demoni mandato un lorfoccorfo, e con lui v'era Pithe capitan de'Corinthij venuto

con aue naui. Gilippo arriuato in Himerahauendo indotto gli Himerefi alla conf

dratone de' Siracufani ragunauafoldati; raccolf pur gente da'Selinuntj, Ge

lon, gr altri popoli; laonde conducendo fco trè mila pedoni, e ducento caualli fe ne

venne per terra in Siracufa, oue vnite le forze co''Siracufani affalì il campo degli

Athenefi, nella qual battaglia fu ammazzato Lamacho vno de'due generali,ma

gli Athenefifrvincitori. Zopo quefta fattuone fpragiunfero in aiuto de'Siracufe

nu tredici galere de'Corinthij. Gilippo accrefciuto di quefta foldatefa con tutta la

maffa delle genti diede l'afalto d' padiglioni, e trincee del numico, (cr hauendonelo

difcacciato nef grande strage, rimanedo la vittoria d'Siracufani, onde gli Athe

nefi fur costretti di prendere vn'altro posto. Dopo quefto i Siracufani mandaron di

nuouo in Corintho, e Sparta per aiuti, e Gilippo andaua attorno le citta di Sicilia

flecitando foccorfi. Ntcia rimaffolo per capo dell'efrcito Athenfe, auufati del
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tutto i Padri del Senato richiedea Capitani, e genti, e denari. I Siracufani rice

uetter di nuouo da'Corinthij, Beotij, e Sicionij mille huomini, e feicento dagli Spar

tani. All'incontro quei di Athene mandarono d'fuoi diece galere fotto la guida di Eu

rimedonte, e centocinquanta talenti d'oro; intanto raunauanofoldati, e denari per

inuiare appreffo forze maggiori. I Siracufani ritrouandofi con ottanta galere ben'ar

mate affaltarono fffanta galere degli Athenefie perchè non riceufero aiuti da quei,

ch erano in terra, affalirono ancora il nimico dalla banda di terra difcacciandolo

da Plemmirio, oue s'eran frtificati; gli vni; e gli altri ereffero il trofeo; gli Athene

f, perchè fur vincitori nella battaglia nauale, i Siracufani nella terreftre con ac

quisto di piu delle spoglie, e denari de'nimici. Cli Athenfi stimatfi perditori rifl

fero di non esporfi in conto niuno al rifhio della battaglia, f prima non fffe venu

to Demofthene col fpplemento dell'efercito, perchè haueuano auufo d'effre ftato elet

to per generale dell'armata, e di partirfi quanto prima di foccorrerli. I Siracufani

con ragione contraria reggendofi incalzauano gli Athenefi, e prouocauanli di combat

tere, pria che arriuaff Demosthene;fstennero gli Athenefiquegli infilti, e diffpre

gio, però alla fine perduta la patienza vfrono alla zuffa nauale , ma fur

vinti, e fi pfro in fuga con la perdita di fette galere, e di molte altre di fat

te.

Mentre per così properi auuenimenti stauano folleuati gli animi de'Siracufani,

ecco appar di lunge &urimedonte, e Demofthene con numeroffquadra di vafcelli,

sù laquale ventuano cinque mila foldati oltra di quelli, ch'erano sù le naui di cari

co; conduceuanfco gran copia d'armi, machine, e strumenti per l'effugnatione, e

grofffima quantita di denari. Arriuato Demosthene in Siracufa, e confiderato il

fito, giudicò fpediente douerfi occupare i luoghi alti della Città guardati da'Sira

cufani; il che fi fguì di notte, e prima con prospero fucceff, perchè ne cacciò i Sira

cufani, ma non potendo mantenerfiper l'incalzo d'Hfermocrate, ch'era occorf alla

diffa con valorofe fhiere, ne fù difcacciato con la morte di due mila, e cinquecen

to fldati de fuoi, e molti feriti, e di piu con perdita d'armi, e di foglie. Accrebbe i

danni degli cAthenefila peftilenza, che vfita da' vicini laghi, e fanghi pernicio

fa comparue nell'efrcuto; onde i Capitani per tante difauuenture afflitti confultaua

no della rifolutione, che prender doueffro. Demofhenef di parere, che fe ne ritor

nafro in Athene con le forze intiere;hebbe Nicia contraria fentenza allegando ffre

attion vergognofa alla riputation della Republica vilmente fuggire, hauendo aba

fianza armata,fldati,(3r ogni cofa pertinente alla guerra;e che partenza far

nonfipotea fenzordine espreffo del Senato. E fettero in ciò per qualche tempo dubiofi,

e fpef intanto l'infermità nell'efrcito facea progrefficnafcuno hauendo prefo a te

dio quella ftanza tumultuaua borbottando di voler partirfi, perloche i Capitani fur

coftretti a condifcendere con fo loro alla partenza fiattefe dunque all'imbarco. ISi

racufani auufati del tutto armarono fettantaquattro galere, con lequali affalirono

l'armata Athenef,chera di ottätafei galere, e'l rimanete denimici per terra. Morà
- do - --- l *
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nella zuffa il (apitano Eurimedonte, e la fa fquadra de' vafellif rouinata,

per lo qual'euento quanto di ardirfi auanzarono i Siracufani, altretanto fi /gomen

“tarono gli Atbenefi, e maggiormente, perchè videro bruciarfile lor galere; impero

che Sicano Pretore de' Siracufani vi hauea fatto buttar fuoco. In quefta naual bat

tagliafur vincitori i Siracufani, hauendo vccfide'nimici non meno di duemila,

e difatte diciotto galere,ma nella fattion di terrahebber danno. Quefto fuccfopor

fgrandiffima fferanza d'iracufani di debellare gli Athenefi, laonde con diuerfi

vafelli infieme concatenati ferrarono la bocca del porto, affinchè coloro fffro eflu

fi dellafga. gli Athenefiin tanto riconofcendofi ristretti, per lo fcampo varj di

fgni rauuolgeuano. A fine parue loro di tentar di nuouo la fortuna della guerra ,

perciò empirono le galere de'piu valorofi, gr audacifoldati, e dispofro il rimanen

te dell'efercito per la marina del porto.

I Siracufani all'incontro teneuano apparecchiato il fuo efercito dauanti le mura

della Città sù l'altro lato del porto; haueuano inoltre armatofettantaquattro galere.

Gli vni, e gli altri efrtati da'lor Capitani alla battaglia, ch'era per farfi al cofet

to di tutta la Città, fiftrinfero all'armi. Dopo hauer pertinacemente combattuto,fe

posti in fuga gli Athenefi con la rouina diffanta galere; che per l'onde agitar five

duano; di quelle de'Siracufani non piu, che venti nefr diffipate.

Gli Athenefiridottifia' padiglioni pregauano i Capitani, che hauffr compaffo

ne delle lor miferie, e prouedeffero allofcampo. All'hor dfe Demosthene, che con

preflezza fidouff far l'imbarco delle genti, gaffaltare i Siracufani, i quali fi ri

trourcbbono spenfierati, per hauerlafciata diftrutta l'armata di effi Athenefi.A
ciò s'oppofe Nicta dicendo fermeglio, e piu ficuro partirfi per terra, e ricorrere al

le città amiche, e confederate, ne tener piu conto di vafelli. Confentirono tutti alla

opinione di Nicia, e bruciate alcune galere, ciafheduno fi apparecchio alla par

tenza, laqual faputa, ò compref da' Siracufani diè cagione ad Hfermocrate, che

la notte fguente mandaffe alcune compagnie di caualli ad offeruare gli andamen

ti de'nimici, grà prendere i paffi delle strade, donde coloro paffar doufero. gli

e-Athenfi all'vfr del file poffiin ordinanza, percioche la notte dubitarono di a

guati, s'indrizzauano al camino verf Catania. I Siracufeni tiratefi cinquanta

galere lafiate da' nimici attefro di perfguitare i figgitiui.Edato loro l'incalzo per

cinque giorni ne vccfr diciotto mila, e ne condufer prigioni fettecento infieme con

gli fteffi Capitani Demofihene, e Nicia, e spinti due trofeife n'entrarono vittoriofi

nella Città. Indifur venduti i confederati de'nimici, gli eAthenefi prigionifar

ondennati à cauar faffi nelle Latomie,fopraftando loro le guardie; i Capitani De

mofhene, e Niciafrfententiati di morte, i cui cadaueri giacquer buttati di vista

di ciafcheduno dauanti la porta del carcere; altri vogliono, che Demofthenefifia di

fua manovccf. Auuenne cotanto fgnalata vittoria fcondo Eufebio l'anno terzo

della nouantifima Olimpiade,ma Plutarcho ne gli opufoli par, che la ponga al

quanti anni dapoi, e con efflui fi accordi Diodoro. Il giornof il 24 del mefe 4Me

Put

in Nivi

Diod

lib.

Thuc,

alla

Dod

Lih.

Plutar
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Liby.

Dind.

o f. 12

Libi,

Diod.

tagutnione, ilquale come a fuo luogo dimoftreremo, risponde à quattro di Agosto. In

tutte le fudettè fattioni hebber parte i Catanefi , perche vi contribuirono foldati , de

nari, vettouaglie, gr altre cofe occorrenti alla fpedition dell'imprefa.

Paufania negli Achaici racconta, che (allistrato Capitan di (aualli de gli A

thenefi nella medefima rotta, che accadde preff ilfiume Affinaro hggi detto la Fal

conara ventiquattro miglia difcosto da Siracufa, per mezzo de' nimici fife fra

da co fuoi, e con gran parte di quellifcampato fi riduff in faluo di Catania. Di quà

ritornando contra i Siracufani, che ancor attendeuano à faccheggiar le robbe degli

e Athenfi, fi frzò di opprimerli, 6r vccfi di propria mano cinque foldati, fen

dgli frito il cauallo,fu morto, però i fuoi fifaluarono. In qufta attuone compren

do, che l'andata di Calliftrato un Catania nonfu tanto a fine di porfi in ficuro,quan

to di procacciarfi aiuto di gente, accochè ritornando contra i nimicife ne vendi

caff, com f. Laonde in quefta imprfa di Callifrato di certo vi fur compagni i

Catanfi, quantunque Paufania non l'eplichi.

Topo la rotta degli Athenfi, i Segftani lor collegati dubitandofi delle graui of

ff fatte a' Siracufuni pr cagione della città di Selinunte lrnimica, e perciò di fe

fi Siracufani cofderata, chiamarono in aiuto i Carthaginefi, i quali venutiui

con frcito potenti fimo pfr l'afdio a Selinunte. I Siracufani vedutafi di doff

sì muoua, e pericolofa guerra conchiufer la pace co''Catanefi, e con l'altre Città Chal

cidiche.

Circa i medefimi tempi l'Archonte de' (atanfificialfpremo prepfto al go

uerno della Republica fimile all'eArchonte di Athenefrue a Liburno, (er Eleu

thrione, i quali chiamabuffni, e fue, effer proprio de' Catanefi, che amino lafo

brietà, e continenza, oppofli affitto a' coftumi de' Lacedemoni, e Siracufani, iqua

li taccia di lafcui, e crapulatori.(he la quarta volta hebber la vittoriafe laquin

ta cedettero per riforgere poi; laonde dedicarono à Gioue, d (erere, d Profrpina,

per la cui protettione ottenner la vittoria,(37 a gli altri Dei etiandio à quelli dell'In

frno , trpiedi, candelieri, piatti d'oro di pfdi tre libre, e corone d'oro di quattro

libre. Che i campi de' Catanefifno arati da quei buoi, chieffiprefero dalla podftà de

numici. Vi fifa anco mentione de'buoi de'Carthaginefipofti al giogo per la cultua

tione del territorio Cataneo. Per fine lor dice l'Archontechfe la voleta frtuna vn

tepofi mfràfauoreuole à nimici, ruppe all'hora leforze de Catanefi, nò gli animi,

Per vn'altra lettera i Catanefi friuono a Generali de'Lacedemoni, niuna cofa

al midoffr piu variabile della frtuna, della vittoria e dell'altre cofe della guer

ra, nè me ficura della pfffione de'regni flamete le virtù dell'animo effre infu

gnabili; perciò ffi Lacedemoni non doueuano nelle loro fcene riderfi dell'auuerf

fortuna de'Catanefi, peroche effi pure vinti, e sbattuti dalla medefima eran di

ventati fuola, e comedia non flone''Theatri di (atania, ma de frasier an

cora . Li btafmano , che hauendo fatto prigione Ptfamo ingegniero de' (ata

n figli hateuan data la liberta rimandaidonclo ignudo. Eglino all'incontro tenenda

- - infua
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in fua podestà Chrefothia con altri vndici nobili ignudi, offiaggifordati e neglet

ti da effi Lacedemoni, li refttufon loro con mandarli togati, incaricandoli, che f

fpogliarono Ptfamo nel corpo per effre di fruttore delle lor machine, tutta la Gre

cia non potrà mai spogliarlo delle virtù dell'animo, e delle porpore della gloria, che

colui con l'acutezza dell'ingegno di lor danni shàguadagnato.

La nimicitia, che trà la Catanea Republica, e la Siracufana per piu fecoli s'e

ra continuata, hereditarono i Tiranni, che dell'evna di effe s'infignorirono. Alquá

ti anni dopo la fudetta imprefa de' (arthaginefif falutato Rède Siracufani Dioni

fio, che opprimendo la Patriaf nef padrone, quantunque baffamente nato, ma

difaltro ingegno. All'hora Crocio Pollione generale de' Leontini vdito quefto, come

amico, e di città confederata col Catanefi con grande anfietà ne diede loro ragua

glio ammonendoli, che ffffro apparecchiati all'armi.A cui rifofro i Catanefi ,

che temer non doueff, però gli auuifaff, s'egli era fato chiamato huomo, dinotan

do effer fggetto all'auuerfità, e miferie humane. Nondimeno sarmarono bene i

Catanefi, e fauano sù la cuftodia, delche infopettito Dionfio ne richiefe loro la ca

gione, i quali gli rispofero, che stauano armati non à danno di lui, ma per confr

snar la Patria, e la libertà de'Progenitori diuenuta in effi hereditaria, rendendolo

accorto non effr lodeuole, ch'egli fi armaffe à vendetta, e ftrage contra coloro iqua

li a guardia delfo giustamente fi armauano; che cofa potrebbe egli far piu contra

que, che la pace, e la falute gli perturbaffro e perche Dionfio gli hauea minac

ciati con la guerra, i Catanfigli dffro, che i regni, le Republiche, e le vittorie

fanno in mano della fortuna, la qualifgnoreggia sù le cofe terrene, ma non meno

vi fignoreggia la virtù, che da quella effer vinta non può. L'accertano, che han

defiderio della pace, la qual non fguendo, per loro non è minore la speranza della

Vito ,

Indifriue Dionfo à'(atanei, ch'eglino hanno abufato la lor'antica libertà, la

cui molta prefuntione è nata dalla fua clemenza, che piu volte hà diffimulato le lor

colpe, poiche effi con incurfioni, affalti, rapine, gr altre ingiurie hanno infestato i

fuoi confederati, (3 amici, anzi le medefime cofe di lui, e par, che vogliano far

proua della pofanza di effo Dionfio, perciò comanda loro, che alla riceuuta della let

sera reflitufcano i trecento caualli prefi, e l'armature, e faccian morire quei, che vc

cifro foldati di lui, altramente eglino faran tutti vccfi. Riffpofero di tuono i (ata

nefi in talfentenza. Chi ferue alla ragione, non può abufar la liberta; effi non per

timorferulefggiacciono alla legge della loro natural giustitia, ma volontariamé

ne evbidifcono alla ragione moderatrice dellepaffioni, fenza che huomo veruno à ciò

li afiringa. Solo in queftofon libri, che non conofcon lui per giudice, nè altri fuperio

rife non festffi; così fon'rzfi à vincere, (gr à caftigare altrui non meno, che à

perdonare, e reggere. Quel bene, che il rigore delle leggi armate, e la paura oprano

in altri, opera in effi la ragione, la vergogna, e la natura. S'egli vuol farfi giu

dice, (3 attore nella caufa piu fua, che defuoi, deue faminar prima giuftamen

Detti

nota

Diod

epif,

Diod

epif
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te la lorº caufa , impercioche eglino tre volte farprouocati a battaglia dall'auaritia

de'foldati di lui, i quali con vnofquadrone di caualli tentarono per frza, ma i

nutilmente fuor d'ogni ragione di guerra, e fenza effre stati compagni nelle batta

glie di farfi compartecipi della preda delle spoglie de Barbari fatti fhaui, conqui

fata con la frza delle armi, e con lo spargimento del fangue de' Catanei vincitori,

i quali offendo stracchi, e feriti, ma nutti far di nuuo afaltati dalla gente di lui,

dalla quale inflenza rapportarono la feconda vittoria, piu degne foglie, e doppie

corove. Chi vuoll'vtile, e l'honore, lo ricerchi nella medefimagufa, ch'effi Cata

nefi han fatto, i quali nelle punte delle lancie, e nel taglio delle pade portan quello.

Gli dicono, che lor non conutene di rifondere alle minaccie, che fauentano i fan

riulli, non gli huomini; hanno vdita flamente, ma non fentita la potenza dell'ar

mi di lui; ch'eglino stan pronti ad aspettarlo, rendendolo certo, che per troncar le

zalunnie ; oue non arriuano le giuste feufe, e le ragioni, arrueranno le spade della

gufitta. Qufti Barbari, contra i quali hebber vittoria i Catanefi, altri effr non

pffino,f non che i Carthaginefi, i cui buoi prefi da coloro, e posti al giogo, come poco

prima dicemmo, arauano le campagne(atanee . Stuzzicato Dionfio dalle libere, e

pungenti parole de'Catanefi, di nuouo e per lettere, e per araldi con impertinente li

tenza denunciaua loro guerre, fragi, e fuoco. Rffro Catanei, che quanto gli

minacciaua, effipu z olté hauruano efguito co fatti contra gli amici, e la gente di

lui, affinche lo stimulaffero ad ferptu tftovna volta vendicatore che mille vol

te minacciàtore .

s Poff deuano all'hora ne fa i Siracufani; che ribellatfi da Dionfio s'erano in

quella uta frtfiati; e percioche il l iranno per caftgare i ribelli procuraua di pre

der Siracua coloro fatti venire alcuni huomini di cauallo da Infas'accamparo

no prff l'ppole. Pofia accommodate le cofe di Siracufafe intendere a coloro, che

'erano ad Infa ricouerati, che lafctati gli odijfe ne ritornafro nella Patria per
che prefaua loro la fede di perdonarti, e di non hauerpu memoria dell'offf. Quei

che haueuan lafciati i figliuoli, e le mogli, acconfentirono all'offrta, gli altri dubi

tandofi non vollero di la partirfi, e ftauauo aspettando opportuna occafione di aff
lirlo, - v - -

Dionfo intanto acqurtati i tumulti di Siracufa, e frmata la pace co' (artha

gineffidfgmò di aggiungere al fuo dominio le vicine città Chalcidiche Leontino

Catania, e Naffo. Eugnò primieramente il Castel d'Infa, perchè i ribelli non

hbberfrze dropperfi. Ciò rtufcito s'indrizzò con l'efrcito contra Catania, impero

chè-Arcefilao guernatorede'Catanefi gli hauea promff di donargli la Citta.(on

certato dunque il tutto dall'vno , e dall'altro, di mezza notte fu fatto entra

Dionfo con tutto l'eforcuto dentro la Città, la qual'oppreffa dal fonno s'era comm.ffa

alfi, e foda del corrotto minifro. Pfia ad ordine di Dionfio il popolo fu co

fi di lafciar l'arma e di riceuere vn buon prefidio, che il Tranno gl'impofe. be

decitigni diede ad frfaccheggiati da oldati, diftruffle muraglie e gli
- - - - - fatti
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-
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fatti prigioni i Catanfi comandò, cheffer venduti all'incanto in Siracuf; e per

che la Città era rimafaquafi vota di gente, volle, che l'habitaffro i Campani, che

altri chiaman Sanniti hoggi Abruzzfi, natione, che all'hora militaua di foldo in

Sicilia. Indigli parue di traffortare i medefimi Campani ad Ineffa.Auuenne que

faroutna quafi trecento, e nouant'anni prima di Christo.

Intanto i Carthaginefi dubitando della potenza di Dionfo, che di giorno in gior

nofi auanzaua con acquifto d'importanti piazze, ftto il generalato d'Imilcone con

groffffima armata nauale affalirono loftato del Tiranno, onde prefer 7Meffina, la

quale al dominio di lui foggiacea, e la rouinarono da' fondamenti. Ciò fatto volle

Imilcone, che e71agone Capitan dell'armata s'indrizzaffe verfo le marine di Ca

tania, ou'egli con l'efrcito di piede forrendo per terra con efflui s'vnirebbe, impe

rochè temea, che i Siciliani vedendo le frze del nimico diuf affaltaffer Magone

ten battaglia nauale, come auuenne. Dionfio conofcendo, che la nauigatiö di Ma

Dio

lib. 14

hift,

gone anderebbe con qualche indugio, el camino d'Imilcone per terrafarebbe lungo,
rfaticof , con prestezzaf ne venne in Catania, pria che iui arriuaffe Imilcone -

il chef per affalir Magone per mare. Era il difgno di lui di ordinare le fhiere del

la fanteria nel lito per dare animo afoi, e maggior paura d'nimici, e quel ch'era

di maggiore importanza, fe accadeff qualche auuerfità, speraua, che i maltratta

trafelli ritrotterebbono ficuro ricouero preffl'efrcito di terra. Diffoffe in questa

maniera le cofe infe Lettine fuo Capitano contra Magone comandandogli, che ci

tetto il corpo dell'armata infiememente accolto l'affalff auuertendogli, che in alcun

lugo non fisbandaff l'ordinanza, potendo riceuer danno per la moltitudine de'ni

mici, perciochè i (arthaginfiauanzauano i Dionfiani di numero di galere, e di

fldati. Era l'armata di Magone non minore di cinquecento vafelli trà quei di
carico, e di remo, e quelli, chehaucanfrrata la proda, i quali Roftrati eran det

ti . l Carthaginifi dunque accortfi, che l'armata nimica veniua per affrontarfi ci

effloro, e che la fanteria haueua coperto il lito, riflfero di prouar la fortuna della

battaglia nauale; laonde fi apparecchiarono ad aspettare il nimico. Lettine con tré

tagalee delle migliori fattofi auanti attaccò la zuffa, fagliatofi con impeto contra
laprima fquadra, della quale nonpoche galere afndo nepofperò occorfaui all'in

contro tutta l'armata di Magone accerchiò nel mezzo quelle trenta galere; e quan

unque i Dionfani valorofamente combattffro, fpra fatti nondimeno dalla mol

ta cpia de'nimicifrvinti;fichè Lettine à tanto incalzo non potendorfisteref co

fretto a fuggire in alto mare ritirandofi. Gli altri vafelli dell'armata di Lettine

difordinatamente auuentandofi contra i nimici, furono fenza difficoltà fperati,poi

che la figa del Capitano accrebbe ardire d' (arthaginefi, e terrore d'Siciliani. Il

fine di quefla battagliafu, che i Carthaginefhauendo data la caccia d'nimici pre

fro à difecero piu' di centovafelli, (3 vcefropiu di ventimila huomini, e l

tutto auuenne al cotto di f Dionfio, e della Città, Indi i Carthaginefi vinci

irrififirmarono con la loro armata nel Porto di Catania, oue anco i prfi vafelli

Mem.Hift.Vol. I. E e 4 conduf
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conduffro, attendendo alla riparatione deguafi legni. -

Imilcone non era ancora arriuato col fuo terrestre efrcito, per lo che Dionfio f

fortato da'fuoi, che l'affaltafe per strada, perciochè auuenir potea, che i Carth

ginefivededofi repentinamente affaliti fffro pofti in rotta, & era rifoluto per far

la, ma poi dubitando, che fe Magone fifffe inuiato con tutta l'armata contra Si

racufa, l'haurebbe potuto prendere, per fervota di foldati, fi drizzò con le fueg

ti alla diffa di quella Città, Imilcone pofia fà due giorni peruenuto alla fiaggia

di Catania vi fi trattenne à ripofo con tutta l'armata per alquanti giorni, intanto

mandòvn'Ambafciatore di quei foldati Campani,cheftauano nella città d'Ineffa,

affinche l'inducfe a lafciar TDionfio, (gr accostarfi d'Carthaginefi, promettendo

loro di rimunerarli con larga diufione di terreni, e di farli partecipi delle spoglie in

questa guerra acquiftate. Fe loro intender di piu, che quei Campani, i quali ha

butauano la città d'Entella, fuoriuano alle parti de'Carthaginefi. I Campani d'I

neffa vdito quefto, benchè defideraffro di paffare al ferugio dell'arme Carthagine

fi, nondimeno fifufarono, che far non lo poteuano, perchè i principali di loro erano

in Siracufa dati in ostaggi di Dionfio. /milcone dapoi con tutto il grofo dell'arma

tafe ne ando all'affedio di Siracufa. Dopo quefto euento i Rheggini riconofcendf

offfi da Dionfio riceuettero fotto la loro protettione tutti quei, ch'erano stati difac

ciati dalTiranno, e gli altri auuerfari; trà effifurono accolti alquanti (atanefi G

7Nasij, d'quali fu dato ad habitar Milazzo. -

Dopo la morte di Dionfo fucoffe di lui nel principato il figlio Dionfio, al cui te

po ritruouo Catania rimffa nella fua libertà, come prima, imperoche Platone ve

vuto in Siracufa fi trattenea con Dionfio minore, il quale perfguitaua Dione vno

de' principali Siracufani, Gramicifimo di effPlatone. Per lo che Dione à confi

glio, e raccomandattone di Platone fen venne in Catania; Catanefi non flo lo ri

ceuettero nella loro protettione, e diffa, ma lo crearono Archonte; con tutto ciò Dio

ne viuea conffetto dubitando dell'infidie del Tiranno. E perchè in quel tepo Mö

gibello buttauafuoco, i Catanefi pervna lettera inutarono Platone di contemplar

quell'incediogranco à vedere il Simulacro di Cerere, alla cui vfa fipermettereb

be, benchè à gli occhi di tutti gli altri fff vietato. Risponde loro “Platone effergli

carochhabban faluato Dione dal furor di Dionfio (37 elettolo Archonte, poichè quel

la Republica è piu cauta, nella quale gouernano i Filoffi percioche Dione per effre

fato dfcepolo di Platone era di virtufi, e moderati costumi istrutto. Indi aggiun

ge, ch'eglino ottimamente farebbono, fe andarlo lafiaffro in luogo piu lontano, è

piu ficuro, perche niun huomo, e niun'Afilo afficurarfi può dall'infidie del Tiranno.

Dice di piu, che quanto prima farà in Catania piutosto a veder la Statua di Cere

re, che l'incendio di Mongibello.

in Nel giro de'medefimi tempi comparue in Sicilia Mamerco Italiano huomo bel

no licofo, e potente, venuto infccorf di alcuni Tiranni. Cftui fermatofi in Catania

fimoftrò così prudente, e di artificiofe maniere armato, che fi obligo gli animi di cia

fche-
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fheduno; alcuni frittori lo chiaman Principe di Catania, altri Tiranno,ma per

quanto comprender pff dall'feruatione del gouerno, pare, che Catania fatto l'au

torità di luffia mantenuta libera. &gli profffaua il Filoff, el Poeta;fiche giu

dico, che comandafe piu con la moderatione de'coftumi, che con afoluto imperio.

Fatto Capitan generale de'Catanefi contra i Siracufani, i quali con frcito di ter

ra, e con armata nauale fringeuano Catania 9 perchè sperauano nell'intelligenza

de'congiurati, la liberò hauendo fperato i nimici con acquifto di preda, e di fingo

lar lode; laonde in ricompenza di tanto fruitio fu creato Archonte, nhebbe in pre

mio di piu diece caualli, fettefelle di acciaio vergheggiate d'oro, e tre di auorio, v

na lancia d'oro, e due di argento, trè corone vallari, due murali, due ciuiche, Gr

vna nauale di due libre d'oro. Inoltre i Catanefi lo rendon certo che per le operatio

nifue con migliore augurio potra aspettare il trionfo, l'Arco, e le Statue, il che ci

veniua promeffo da'libri, e dagli oracoli.

Hauea 7Mamercovn grande amico di nome Pulipolo, ilquale gli morì in vn

fatto d'arme; ei con tanto rammaricofentì quefta perdita, che firitirò nel Tempio,

e Selua di Vulcano Etneo, spargendo lagrime fpra il morto corpo, alquale non pro

curaua di dar fpoltura. I Catanefi confolandolo per lettere lorichiamano nella (it

tà a vedere gli spettacoli, gr vna Tragedia non tanto per recargli diletto, quan

eo perfargli conofcere la mondanaTragedia, e la miferia de'Principi nella fena

di questa vita. L'efrtano ad hauer patienza dicendogli, che Pulipolo viue glo

riofo per le prodezze del fuo valore, perciò non merita, che fi pianga. Non conueni

re al Filoff, qual'egli firputa, di rammaricarfi, perchè i Filoffinon fi rallegra

mo, nefi attrfano; bensì voglia ordinare, che fidiafpoltura al cadauero.

A fauore de'Siracufani era già venuto in Sicilia Timoleonte mandato da'Co

rinthij con vn'efercito, il quale auanzatofi con felici progreffi guadagnata fi hauea

l'amftà degli Adraniti, e d'altre città Siciliane. Mamerco ciò vedutofe lega an

cora con Timoleonte, ilquale di buon'animo l'accettò, perciochè colui era danaiof,

e guerriero. Indi Timoleonte andatofene in Siracufa a fccorrere i (orinthj, ch'era

no fediati nel Castello, recò loro vettouaglie mandategli da Catania con barche di

pfcatori, del che auuedutifi Icete Principe de'Leontini, e Magone general de'

Carthaginfinimici degli afediati rifofro di affalir Catania perciò partitfidi i

racufa con lafrza dell'efercito veniuano contra Catania.&rano di vicino arriua

si, quando vn Siracufano venuto appreff à cauallo diede loro auuf dell'effugna

sione di Acradina parte di Siracufa fatta da Neone Corinthio; laonde perturbati

della nuoua con preftezzafene ritornarono in Siracufa; così lafnarono l'imprela di

Catania, nè ricouerarono la perduta Città.

Le frequenti vittorie di Timoleonte gomentarono di maniera Dionfio minore

Tiranno di Siracufa, che lo costrinfero a renderfi. Il t'incitor nondimeno fu con

tento, che Dionifio fe ne andaffe disterrato in Gorintho, oue impiegatofidi gli efer

siti grammaticali infguaua i fanciulli, di cui frfero i Catanfi dicendogli non fº
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fer bfgno di conflarlo, perche gli con effo feco hauea la falute, la libertà, e la f

gnoria della perfona fa, le quat cofe prima hauea fuggette, e fhtaue. Si rallegra

tano, che la fortuna gli hauea rapiti quei beni, ch'egli a lei rubbati haueua, poichè

con questa occafione fihanea ripigliato quelli dell'animo, che gran tipo tenne sprez

zati, e quafi perduti. -

A1a merco, (& Icete intanto conchiufero amicitia trà loro vniti contra Timo

leonte, alche li spinfò l'inuida della continuata flicità di lui, è perche lo conofce

uno implacabile co''Tiranni. Aggiunfero anco a fe la confderatione de'Cartha

gieffi, i quali mandarono in Sicilia Gifcone con fettanta galere.(oforo dunque ra

unati tutte le frze preff Meffina vccifero quattrocentofoldati mandati da Timo

leonte in fl'idio de'Meffinefi. Ritornando poi nella regione d'Carthaginefi fgget

ta, ch era parte della Ualle di Mazzara,ammazzarono i foldati mercenari, ch'e

ran guidati da Euthtmo Leucadio; AMamerco, perciochè prendea diletto di compor

verfi, e Tragedie, dedico agli Dei gli feudi tolti d foldati fpendiarj con l'ferit
-

-

-

-

tt0ntº de'fguenti verfi. -

Auro, bore, ele&tro pi&os, oftroque fuperbo -

Hosclypeos peltis cepimus exiguis. - ,

Per lo che i Siracufani tenutfi fffigrauemente fisdegnarono, e perchèMamer

co dubitaua, che Timoleonte contra luifi mouffe, ottenute genti da' (arthagineff

n'andaua contra Siracufa.Arriuato preff il finme Albo, hoggi detto LaCanta

ra, posto trà Leontino, e Siracufa s'incontrò co' numici; (Gr tui giunto alle mani

m'hbbe ilpeggio perciochefu rotto con la vccfione di due mila foldati. Dopo quefo

hbbe caro Gifone difarpace con Timoleonte con patto faigli altri, che lafciafe la

confederatione d'Icete, e di Mamerco, il quale ricaduto dalle fue fferanze naugò

in Italia per concitare i Lucani contra Timoleonte:ma coloro, che andauano infie

me con ffo lui, volte à dietro le prode delle galere ritornarono in Sicilia, e refro la

città di Catania à diuotione di Timoleonte;fiche rimafe libera. Per la qual cofa

l'abbandonato Mamercofu coftretto di ricorrere al fauor d'Hippone Tranno di

e71effina,manolfffrì Timoleonte, perche fpragiuntoui con l'efercito di terra, e di

mare oppugnò la Città, onde l'vno e l'altro Tiranno Hppone, e 7Mamercofur pre

f; Hppone condotto da gli fholari fanciulli nel Theatro iui da loro fu miferamente

vccf. Mamerco con tal conditione firefe, che gli fff permeffo di difender la fua

taua in prefnza de'Siracufani, pur ch'egli non accufafe. t

Ztruoso, chEagrio Principe de' Megarfiferiff à Timoleonte per la liberatio

ne di rvm Generale di Catanefigià vecchio,fatto prigione da lui. Gli dice, cheffi

n'elggeranno vn'altro migliore, òfimile, perchè aiutati dall'altrufrze fi apparec

cauano di vfr con efercito contraeff Timoleonte, anzi contraeffi MegarefiGli

proponeua il trattato della pace con dargli contezza della natura de'Catanefi qua

di fon piu graui, e terribili, quandofono stuzzicati , à vinti di forte, che poffan ri

prender di nuouole guerre. Chi fa qeefio Capitan zeccho de Catanfi, non filig
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ge; pare, che intender fipoffa AMamerco, il quale habbia fpplicato Eagrio amico

di Timoleonte ad intercedere per lui.

“Teruenuto AAamerco in Siracufa speraua d'impetrar la vita dalla clemenza pura
de'Siracufani per mezzo d'vna orattone, ch'egli hauea composta, laqual douendo " Tim

recitare al popolo fu riceuuto con tanti ftrepiti, e tumulti, che non potè dir parola; e

confciuta l'implacabil'ira di quelle genti, buttò via la toga, e correndo per mezzo il

Theatro vrto col capo ne'banchi, affinchè così da fe ftf fivccidfe; ma non gli

frtì la morte; onde tolto di là fu fffigato con vna fune a fomiglianza d'vn ladro

me. Morì l'infelice intorno all'Olimpiade 1 o . anni quafi trecento quaräta prima

di (hrifto. AMentr'ei regnaua in Catania,f batter monete col fuo nome, e ritrat

to contate.Tre ne fappiamo citate nelle medaglie del Paruta, e tutte di rame,ad

ditte ancora dall'Arohangelo. Nel diritto della prima, che della terza grandezza, li,

f vede vn capod'vn Gjiouane armato d'elmo, la cui cima termina in vna tefta P

di vccello. Nel riuerfofi prefenta vn cauallo, che hà la testa d'vn'huomo barbu

to, e coronata di regia corona; vi fileggono le fguenti lettere copunti l'AM ....

che il nome di ff amercocontegno. . -
-

- ,
-

-

Il capo coperto d'elmodinota la bellicfità dell'Auomo; il cauallomi dà indicio

ch'egli preualfe nella caualleria, onde, come dicemmo, per la vittoria, che hebbe

ccntra Siracufanifù premiato da'Cataneficol dono di diece caualli. Dir poffiamo

pure, ch'egli maneggiaua bene i caualli, e perciò vi fidipinge il capo bumano bar

buto; la corona è manifesto fimbolo del principato.

Lafconda medaglia della quarta grandezza hà dall'ano aspetto vn capo di

giouane inghirlandato di figlie di vluo,ò di lauro, e dietro vna cofetta fimile ad

vna campanella ,òghianda. Dall'altro fifcorgevn bue con lettere intorno MA

M E P? Maner.

 

Quì
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Qui non mi occorre altro d'esplicatione,fe non della figura del bue, per la qual

comprendo, che quantunque egli fffe dedito à gli affari della militia, attendea no

dimeno al culto della terra; della ghirlanda di vliuo,òdi lauro giàfè n'è trattato

nel precedente libro. ?Nella terza medaglia pur della quarta grandezza apparifce

vn capo di bella donna ornato della cuffia sù le chiome, le quali pur'efcon di banda

sù la fonte, e le tempie; nel giro filegge vn Delta a.... con quattro punti. L'al

tra faccia contiene vn'Aquila con la parola M AMEP Mamer. La testa

della Donna io ftimo effre della Moglie, ouero Amica di -7Mamerco, el Delta a

frfe fer la prima lettera del nome di lei, ò dinotar Sicilia, alla quale la figura del

Triangolo per cagione de'tre Promontorij attribufono. - -
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L'Aquila infgna regia, effiritofa accenna il Principato, gridifgni alti di lui,

ilquale affai meglio haurebbe fatto, felafciata l'ambitione del regnare fifffe impie

gato à gli studi delle cofe Filoffiche, e Poetiche, d'quali veniua inchinatffmo, e

per qualche tempo con molta lode li proffò

Un'altra medaglia in rame giallo rutruouo di Mamerco,ch'è della quintagrä

dezza, la qual nonfu nota al Paruta, ne meno all'Archangelo, e la ferba hoggi

D. Blafco Romano, e (olonna. Nel diritto fivede vn capo armato d'elmorfguar

dante à destra, perciò diuerfo dal fpradetto. Il riuerfohà due cappelletti, che fon

quei di Castore, e Polluce, vna colomba con le ale aperte, trè stelle diufe, e le let

tere MIAMI E P. “Perla Colomba argomento la diuotion di Venere, vna del

le trèstelle, ehe stà sul capo della colomba all'intelligenza della medefima Venere

s'indrizza dinotandoci Lucifero , che Stella del giorno , òDiana diciamo. Le

due stelle, che fopra i cappelletti fiveggono, cifgnano Caftore, e Polluce, che co

me dicemmo, in due stelle trafrmati furono.

Auuertfo, che quantunque alcune figure di quefta medaglia, e delle due prece

denti perganoindicj, che di Catania conuengono, nientedimeno dubitarfipuò dagli

frupulofi, che le medefime al fenf de' Mameruni indrizgarfipoffono, poichè lapa

rola M AMEP àMamerco, gra'7Mamertini è commune; ioper Mamer

co l'intendo, riferbandomiperò alla chiarezza d'altre medaglie, le cui lettere mag

giormente diffe togliffero affatto il dubio àfauor di 7Mamerco, ò de' Mamerti

ni. Eliano nel quinto della natura degli animali friue, che onomarcho Tiranno

di Catania hebbe leoni famigliari alla menfa; il fnfo del testo di lui è tale. Ono

marchus Catanae Tyrannus,& Cleomenis filius etiam leones habue

runt conuictores. Qufo Onomarcho Tiranno di Catania non fi legge, laonde

frmo che quellugo e deprauato invece di Mamercus. Altro e o
- G

cap,
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cho Capitan di Focefi in Grecia, ilquale a noi non pertiene. Il medefimo nome fitro

ua ancor guafto un Diodoro per la interpretatione d'Angelo Coffo e di Lorenzo Kho

domano, che non AMamerco, però Marcofcorrettamente traducono.

indi procurò Timoleonte, che i Campani, i quali rifedeuano in Ineffa, perciochè

gli erano contrarij, fffero disfatti, (& vccfi. Ne'medefimi tempi illuftre per let

teref Pithone, che da Atheneo per cittadino di Catania, ò di Bizantio hoggi Cofta

tinopoli è portato;fichè della Patria di lui fi dubita, nondimenotrà nofri noi debbia

mo annouerarlo. Egli fu Poeta, Rhetorico, grOratore; fruì di Secretario di Fi

lippo Rè di AMacedonta padre del grande Aleffandro, come nella ffta Chiliade ri

frfe Gouanni Zetze. (ompofe vnafauola Satirica, e Dramatica, la qual no

minòAgena: pur di questa feffa Poefia autor ne fanno alcuni l'ftff Alfandro

Magno, il che appò me par poco verifimile. Aggiunge Atheneo, che Pithonefrap

prefntarquefta Fauola nelleffte Bacchanali alle rue del fiume Hudape in quel

tempo, che Harpaloribellatfi da efo Aleffandrofene fuggi. giacomo Dalecham

pio nelle Annotationi fpra Atheneo giudica, che la parola Agena, Ageni fa

vna mfura Sriaca, ouero &gittiaca. Di quefta Poefia appo Atheneo qualche fä--

mento fe ne frba. Narra il predetto Zetze, che Demofthene famofo Oratore prefe à

tanto terrore il cospetto di Pithone, percbera nell'arte oratoria emulo di lui, ch'etian

dio nell'Infrno lo teme; pur di Pithone fa ricordo ancora Suida.

Nell'uffff tempo riluffe in Catania vnfgnalatiffimo Astrologo nomato Aua

frmacho, il quale friffe vna lettera ad Aleffandro Magno chiamandolo figliuol

di Filippo, non di Ammone.Gli dice, chef Anaffiarcho della città di Adderafcher

niua vaticinj degli Astrologi, affinchè non fi preffaffe lorfde; per qufta cagio

ne veniua accelerata la morte di effo Alffandro. Gli pronostica, che s'egli fi aste

nerà di Babilonia a lui fatale, viuerà infino à gli vltimi anni climaterici; gli ac

cenna qualche cofa del fato, ilqual dice effre immutabile. Vn'altra lettera di Ana

frmachofi legge frutta di Sofiamtra; per fa gli dà raguaglio, che l'influffo cele

ste inchina tanto il marito di lei a morir nell'acque, lequali a lui grandemente piac

ciono, che non fe ne sà distrarre. Ama quella cofa, nella quale fa nafofta, e pron

ta la fua morte, elfi, perchè tirato delle ricchezze; onde l'eforta

monirlo di continuo, che figuardi dall'acque.

“Poco dapoi fu chiaro in Catania per Filoffica fienza, gr hiftoria Fthiandro

Cataneo, a cui fruendo vna breue epistola Agathocle R de'iracufani lo cha

ma df dicendogli, che ponga in acconcio i pochi affari della fa picciola cafa, e fo

ne venga al fuo Palazzo, alquale infieme con effo lui porrà l'occhio al gouerno di

quello; gli fignifica, che lo hauerà in gufa d'vn Dio. Per vn'altra il medefimd

Agathale gli frue, che vuole intender da lui, f ancora è giardiniero di Theogni

defifa, e fe la mercede, che colui gli dà, gli basta à fftentar la poueriffima vi

ta Filoffica, poiche niente cura la Regia, le ricchezze e l'amista di vn bu57Prin

cpe, qual''glie. La riposta di Fihiandro fatta ad Agathocle è, ch'egli con l'ope

re
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refruili conferua ingenuamente la liberta, e benchè pouero fregia quella del Rè.

Con le proprie mani, con le quali cultuua la terra, friue l'hifioria, e le laudi degli

huomini virtuofi, e degli Heroi, granco la miferia de'Tiranni, poiche hà speri

mentato, che la tirannide, e la bontàò di rado, ò mai s'accoppiano infieme, così

parimente la ricchezza, e l'amicitia; dalle lettere trapaffiano al ragionamento del

le armi.

Agathocle fatto Rè de Siracufani haueua obligo di perfguitare i lornimici;laon

de la prima sperienza, che mofirò nella militia,fi conobbe egregiamente di lui,quá

doaffalita Ineffa diè faggio non meno di valorofo, che di prudente. Seguì pofcua co

tra Catanefi, e lor collegati, i quali vnitifico''Camarinei, co'Leontini, e Tau

romenitani dopo hauer mandati piu ambafciatori adAmilcare general de' (artha

ginfine ottennero la confederatione. In tempo del Rè Agathocle altra notitia non mi

fouuiene delle materie di Catania. -

Tdopo la morte di Agathocle i Carthaginefipretefro di foggiogar Sicilia, ma i

Siracufani chiamarono in lor fccorfo Pirrho Rè di Epirohoggi Albania, genero

di Agathocle, imperoche haueua in moglie Lanffa figlia di effo Agathocle, di cui

ne haueua vn figliuolo di nome Aleffandro. Partitofi Pirrho con buona armata per

Sicilia prefe terra in Tauormina, (griuifatta amicitia con Tindarone Principe

di quella (ittà ne riportò in aiuto compagnie di fldati. Di quà fen venne in Cata

mia, oue magnificamente fa riceuuto, e n’hebbe vettouaglie, e rinforzo per l'arma

ta, con la quale fipartì verfSiracufà. Pfcia i fucceffi di Pirrho non andarono ci

quella felicità, ch'ei diufatofihauea, perciò fu coftretto di abbandonar Sicilia.

Indi i Siracufani eleffer per Capitano delle fue genti Hierone, ilquale aiutato dal

giudicio, e dalla frtuna s'infignorì affatto della Republica Siracufana, e prefe il ti

tolo, e la corona reale. AMentre in Siracufa regnaua Hierone, Berillio nipote di

lui, percioche era figlio della Sorella, venne in Catania à vedere i Giochi della

2Naumachia, ne' fu difgratiatamente vccf da certi giouanetti Catanefi.

Hierone spinto della Sorella, che ne richiedea la vendetta, difgnaua di vedicar

fi con far guerraa' Catanefi, i quali mandatigli due ambafciatori Arrio Chlorione,

e 7M. Protione gli epfero, che la morte di Berillio era auuenuta per difgratia, e

non per malignità. Non effer vero, com'egli era stato informato, che gli Epibati

Catanefi appofiatamente haueuano vccf Berillio; e perchè Hierone faceua fan

za al Senato, che gli fffro confgnati gli vccifori, i (atanei fifcufarono, ch'effini

eran manigoldi, perche prefentaffero al macello i gouanetti innocenti, ne'quali si

certi, che nonpeccò la volontà.L'efortano a douerfiacquetare alla fentenza delma

giftrato (ataneo;ma fl'innocenza gli par degna di fupplicio, e per la vietata ve
detta di pochi vuel mucuerguerra a tutti,faccialo 9 perche ,f l'impatienza di lui

non fffrife di zdir la diffa della lingua inerme, fentiràffe quella della ragio

ne armata tutrice della giustitia. -

“Parmi, che (urione Tetrarcha, di cui parla Diodoro,fferpoffa fà quefti tem
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pi.(lui ammontua i Catanefi ad accumular denari, per affldarne poi huomini

di guerra ne' bfogni. Effi gli dicono, che la ficurezza della Città confifte nel teforo

delle virtù; e che fglion pagare i fldati con l'oro, (3r argento, il qual guadagna

no dalla preda de' numici; ouer li fanno compartecipi delle vittorie, delle foglie,

dell honor delle corone , (cfr anco delle frite, questa effr la piu gloriofa mercede, che

distribuir fgliano d'fuoi foldati, e compagni. Qufti e diuerfo da quel Curione, che

in tempo delle guerre culi fu mandato in Sicilia da Giulio Cefare contra 7A. Ca

t) , -

Era l'anno 4 o dalla fndatione di Roma, e l'Olimpiade is o, anni quafiz 5 e

rina del nafcimento di Gesu, quando i Romani chiamati da i Mamertini pofff

fori di Meffina hebbero il primo ingreffo in Sicilia, hauendo fuperato in battaglia il

son, Rè Hierone, (gr i Carthaginefi. Il (onfolo 7M. CValerio Meffalla,fe crediamo à

' Plinio, prefa la città di Catania, donde portò in Roma l'inuentione dell'horologgio

folare, ilqualfùfrmato nella colonna ch'erapreff il Tempio de Zoftri nel fro

Eutropio intorno all'espugnation di Catania par, che intenda diuerfamente, perchè

dice, che i Catanefi, i Tauromenitani, e cinquanta (ittà fiaccostarono all'amftà

de'Rmani. Certo è, che il Conflo M. Zalerio %Aeffalla per qualche tempofe ri

fedenza in Catania. Par che all'esplicatione dell'horologio da' Catanefi ritrouato i

medfimi a'miei tempi in fignificattone della diftintion delle horehabbiano vfato di

dupplicare il fuono della campana,che accenna le hore, adoperato per mano di ac

corto (uftode;fiche oltra dell'ordinato horologio, che fuona da sè fifo, vi fu l'Huo

mo,che di continuo vigilante hà carico di replicar poco appreff il fuono delle mede

fime toccate hore. Quindi certo, (gr opportuno fegno della diufione del tempo ne rice

ue il popolo da quefta dupplication di fuono, imperochè molti ritrouandofi aftratti di

mente per cagion di penfieri, ànegocij non attendendo il cenno delle prime hore, fe

ne accertano con la numeratione delle feconde, oltra che facilmente fmarrir fi fuole

quell'artificiof machina d'animato ordigno, ma la mano della perfona affistente

lib. non mai. 1 Komani dapoi difcacciarono da Ineffa il “Prfidio de'Carthaganefi, e

s'impffffarono di quella Città. Dopo quefto i Siracufani partitfi con armate fchie

f. re tentarono le muraglie d'Hibla maggiore, città da' Catanefi poffeduta, ma con

autuerfa riufita, perche furagiuntou l'efercito Cataneo li cofrinfe a fuggire, già

lafciargli inpreda le teftuggini, i montoni, (3r altri ordegni di guerra. ,

Nel tempo del regno di Hierone amiciffimo di Romani, Barca general di Car

thaginefi andòad oppugnare Italo Castello, ch'era pofto nel territorio di Catania,

però non fappiamo l'fito dell'imprefa, oltra che non ci è noto ilfito di questo Cafiel

4 lo, pereche l'hftoria di Diodoro, la qual ci dà quefta notitia, è mancante, e d'im

perfttofnfo. 7Morto Hierone, e fuccedutogli nel regno di Siracufa Hieronimo fua

nipote, e gouanetto, i Carthaginefilo tirarono alla lor lega contra il configlio, e me

- 6 dell'Auolo fedeliffimo confederatode'Rumani,perlochefu mandato in Sicilia con

sfrcito M. 7Marcello, à cui trà gli altri popoli fi accoftarono i Catanfi. Intanto

effen
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effendoflato vccif in Leontino Hieronimo Rè de'Siracufani, e preualendo i Car

thaginefi, co''quali s'erano accompagnati i Siracufani, Marcellofe ne andò a por

l'affedio a Siracufa, conducendo feco di quella imprefa buon numero di foldati Ca

tanefi, e machine di guerra donategli da loro. Eifando nell'oppugnatione della Cit

ta frue a Catanei, che vn folo Archimede con l'ingegno combattendo per tutti i

Siracufani ci ritarda l'espugnatione della Città; che i foldati Catanefi i quali chia
macompagni, digiorno, e di notte fenza prender fonno fifono valorofamente dipor

tati nell'affedio, perciò egli li reputa infaticabili fpra tutti gli huomini. Nell'ar

dor della battaglia trè volte montati su le muraglie vi hanno iui piantato lo sten

dardo, e trèvolte dagli offinati difenfri ne fono stati ributtati. Molti di effi pe

rirono negli afalti, perchè viuffe ne' Romani l'amicitia, e memoria della Patria

loro. Li richiede à mandar quanto prima altri fuccifori nelle spoglie degli affedia

ti , e nelle corone, (& à mandar l'altre catapulte, i montoni maggiori, e gli altri

strumenti di percoterle muraglie, che fe per tempofmineranno l'altre vettouaglie

nel campo de'Romani amici, i quali fi affaticano alla perditione della Città perni

ciofa alla lor pace, e libertà, renderanno loro il centuplo. Di quà raccoglio, che nel

tempo de'Romani i Catanefi fi gouernauano à Republica, ilche pure mi conferma

Cicerone affrendo, che i Romani quantunque s'infignorifero di Sicilia, nondimeno

lafciaron le città in quella maniera di gouerno, nella qual prima firttrouauanope

rò in questa età di 71. 7Marcello, perchè non s'era ancor fatto l'acqufo di Sici

lia, fireggeuan da libere quelle, che tali erano. -

I Catanefi all'hora fcriffero a quei d'Hibla maggiore, che con le medefime ma

chine, lequali guadagnarono à'Siracufani preffo le lor mura, haueuan rotte le mu

raglie di Megara infieme con M.Marcello, e dato principio à batter quelle di Sira

cufa. Epugnata la città di Siracufa, 7Aarcello venne in Catania, oue congra

diffimo applauf accolto vi fondò il Ginnafio ftanza d'armi, e di fercitj militari,

il che fù quafi cinquecentoquarantadue anni dopo l'edification di Roma, nell'Olim
piade 142 , gr anni ducento prima della venuta del Redentore. E traditione de'

Catanefi, che l'Arco alqual'hogg fivede fotto la Chefa di S.Caterina,fia fiato fin

to un honor di M. 7Marcello, quando entrò vittoriofo in Catania dopò l'effpugnata

Siracufa. Pur è fama, che gli cAquidotti, i quali al prefente dicon le Porticelle,

e gli Archi, fiano ftate da M. 7Aarcellorfatti.

Marcello dapoi chiamato da Romani per opporfi alle forze di Annibale fi partà

da Sicilia, laonde nell'Olimpiade 143 fur poft algouerno di quella M. Calerio

Leuno, e L. (incio; questi reggea la Prouncia, laqual fu fotto l'imperio del Rè

Hierone II. quegli al rimanente dell'Ifla, ilche Liuio ci raguaglia. Leuino dun

quefatto raccorre, e condurre in Catania gran copia di fumento, di quà neman

dò parte in Roma, e parte all'efercito, che preffo Tarento fi trattenea. Onde retta

mente giudicarpoff, che Catania in tempo del detto Rè non fufuggetta a lui, ma

da sè medefimafi refe, imperoche nella predetta diufione, il regno di eff Hierone

Diad.

epift.

Lib g

Verr.

Diod

epif,

lib.

dec. 3
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toccò a L. (incio, e (atanta di Leuino.

Alquanti anni pofia fu celebre Capitano de' Catanei Filotafio, chiarifimo per

valorofita, (gr ingegno, e perciò grandemente stimato da Scipione Aficano; me

ne porge contezza Christoforo Scanello nella (Chronica di Sicilia.

Intorno à centoquarant'anni prima della Natiuità del Signore i Romani moffi

da'libri Sibillini mandarono ambafciatori in Sicilia di confecrar con certe cerimo

nie, e facrifici tutti gli altari dedicati a Gioue Etneo, alcuni de'quali erano nelle

contrade di Catania, e d'Etna. Quafi diciotto anni appreff per li tremuoti diAM

gibello accadde gran rouina di Catania,(& à Sicilia, laqual da Lelio Metellopre

pofo al gouerno di Sicilia fu auufata in Koma à L. Cecilio Metello, Gr à QV,

Flaminio Confli, e dalla parte de'Catanefi vi andòambafciatore Euthimio Cin

ma Cataneo perfona nobile, per virtù, fienze, e prattica di publici affarifgnala

tiffimo huomo.Si auufaua, ch'étna pria ffpirò, poi muggi, e buttò in ariafumo,

fiamme,gran copia di cenere, e per fine mandò fuori torrenti di fuoco. Cataniaf

fcoffa dal terremoto, ilquale in due parti d'alto a baff diuidendolaf lunga, e pro

fonda voragine,ma stretta infino al mare, per lo che fi rouinarono quafi tutte le

fue bellezze, e memorie degli Antichi, lequali ancofur'oppreffe dalle ceneri. Cad

dero a terra le muraglie Settentrionali con le torri opera de'Ciclopi, e'l Tempio di

Cibele di quelle vicino. L'Anfitheatro, el Ginnafiofi conquafarono di maniera»

che minacciauan rouina. Si guaftò affatto la famofa cupola del Tempio di Cerere

Il lago Pergufafù affrbito dalla terra. La Grotta di Proferpina per quindici dì

gitto fiamme. Per li fuochi ftterranei sì rouinò parte de' vicini liti. La maggior

parte del Molo fù inghiottita dal mare ; rimafe in piedi folamente , ma

ruinofa la Torre della lanterna fatta a Piramide, e nel lito l'Obelfo Hieroglifi

co. ll fiume Chamafeno al prefente nominato Giudicello per piu giorni con molti

finti corfe acque fanguinof, e putride. Narra effer quefte le calamità di Catania

tanto amica del nome Romano. Delle statue, che in effa fno,fi manda à Roma

quella di Venere Homicidafenza piedi; Il Simulacro di Galathea co' Delfini, la

conca marina infieme con quello d'Aci bicorne, e l'altiffima Statua di Cibele, ma

rotta in pezzi di modo, che poff raffttafi. Si manda ancora l'Obelifco del 7Molo

Che l'Ambafciatore prefentando in dono quefte cofe al Senato lo fpplichi, che fian da

lui riceuute, e gradite in vece di quel tributo, ch'effa Città gli deue, Granco gli

piaccia di rilafciare d' Catanefi per diece anni i tributi, affinchè rifarcino le rouine

che l'incendio el tremuoto di Mongibello hà lor cagionato.

A'fpradetti danni aggiunge Orofio, che i tetti delle cafe di tanto pef delle cene

ri Etnee furono oppreffi, che cafcarono. Vdite il Senato le calamità volontieri di

Catanefi rimfe il tributo per anni diece.

Nel fguente fecolo quafi anni fffanta precedenti al nafcimento del Saluatotefà

mandato da Romani à gouernar Sicilia C. Verre huomo di rapace natura, ilqua

le con tante forfioni, e rapine affife le città, che i Siciliani vniti infieme lo profe

guiro
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guirono in Roma hauendo eletto per loro auuocato M.Tullio Cicerone, ilquale ab

bracciò la caufa, e CVerre nef caftigato. Pur trà gli opprefi furono i Catanefi,

che vi mandarono particolari ambafciatori, granco quei d'ineffa, de'quali è no

firo obligo di ragionare. Effendo Verre in Catania fe venire à fe Dionfiarcho Ca

taneo, il qual'era Proagoro, magiftrato in quel tempo fupremo della (ittà, a cui

nella prefenza di molti comandò, che procuraff di raccorre tutto l'argento, che cia

fcheduno apposè haucua in Catania, e di condurlo in cafa di effo Verre.Ordinòan

co a fuoi fruitori, che prendeffer la Statua di Cerere, laqual pofia nell'intimo Sa

crario del Tempiofi vietaua à gli occhi degli huomini(tanta era la ruerenza ver

fo la Dea)imperoche le donne, e le vergini flamente affifteuano à' facrifici, onde

in tempo di notte fu adempito il furto. Nel giorno, che fguì, i Sacerdoti, e Sacer

doteffe del Tempio, le donne d'età matura approuate per virtù, e nobiltà ricorfero

al magistrato rapprefentando il misfatto del furto della Statua. Verre intefeleque

rele, e mofrando di rifentirfi all'atrocità del fatto, impofe advn certo fuo Hospite,

che s'ingegnafe di trouare alcuno, a cuiricadiffe imputato l'eccfo del delitto, nel

che fu prontamente vbidito, perche fubito comparue l'accufa, e la proua à tftimoni

falfi appoggiata contravn certo famiglio. Il Senato di Catania raunato nella Cor

te fa giudicio fecreto del cafo con l'ordine delle leggi; fon chiamati i Sacerdoti, e Sa

cerdeteffe; 'infrma da costoro del progreff del tutto, e che fcienza habbiano eglino

della rubbata Statua. Riffer coloro, che in quel luogo erano stati veduti i creati

di Verre; il delitto, che prima era ofuro, fifa noto per la testimonianza de'Sacer

doti;fi dà lafentenza, (3 e dichiarato innocente quell'imputato Famiglio. Il mez

zo, per la qual Verrefe rubbar la statua, fu vnadi quelle femine , che fiammet

teuano alla fecretezza del Sacrario, perciochè hauuta con efflei dishonesta prattuca,

acilmente l'induffe ad ageuolargli il modo di rapire quel Simulacro. Quefte notitie

ci fon defritte dal medfmaGcerone in piu lunghi delle orationi, che cötra effo Ver

re compofe. Intrinfcomunfro era di Verre, grà lui fimile ne' Apronio co

Venerij preposto all'efattione defumenti , che dagli aratori al publico fidoueuano,

per la cui facciata licenza ne vennero affaffinati i territorij di Catania, e d'Ineffa;

lhaueuan pure gl'Ineffi mandato contra perre l'ambafciatore Artemidoro. Scrue

Cicerone, che Apronio co' Venerj effendo venuto ad Ineffaf chiamare à sè gli vf

ficiali della Città, d' quali ordinò, che nel mezzo della Piazza gli ffe apparec

chiata la menfa, oue ogni giorno definarflea non folo in publico, ma della fefa

del publico; gli fi adornauano fontuofi banchetti con mufica, (gr iui egli tratttenendo

gli aratori cauaua loro eforbitanti fomme di fumento.

eAlquanti anni dapoiffe in Roma la fattione delle guerre ciuili trà Cefare, e

Pompeo, e dopo la lor morte trà Sesto Pompeo figlio di Pompeo,G Ottauiano proni

pote di Cefare; però Catania, perchè s'era dimoftrata contraria alla parte di Sesto,

f grandemente danneggiata dall'armi di lui, e perciò risfiorata da Ottauiano, il

qual di piu vi conduff zna (olonia di Romani quafi in prodigio, che fa breue pu

Lib,
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blicarfidouf in (atania l'autorità del Pontefice Romano, el culto della Roma

na Chifa introdottout da S.Berillo promoffo al Vefouato della Chiefa (atanefe dal

Vicario di Christo S. Pietro. Strabone ragionando di quefta Colonia dice che Mef

b. 6. fina e piu popolfa di Tauormina, ma Catania dell'vna, e dell'altra piu piena;

il fenfo delle parole è quefto.Meffanafatis frequens eft incolis, minus ta

men, quam Catana, quae colonos accepit Romanos,vtraque

b. 1. minusTauromenium. Quefta è la traduttione di Cluuerio, che in

due luoghi dell'antica Sicilia l'adduce. All'oppofito l'interpreta

9 Guarino da Verona, ciò è, che Meffina fia piu grande

di popolo, che (atania; l'fteff friuono alcuni de'

moderni, però io mi appiglio alla traduttione

del Cluuerio, perchè Strabone par, che

affgni la caufa della Colonia ,

perchè Catania fia piu

frequente di habi-

- tatori , che

- l'vna,

e l'altra (it

- tà.

- -

- Il Fine delQuartoLibro; ,
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EPIST o LE

TRADOTTE DAL GRECO IN LATINO

dal Cardinal Niceno Beffarione, e dal Latino, in Italiano da

Cittauio d'Archangelo.Vi fi aggiungono alcune altre

memorie di detti,e fatti notabili con le Annotationi

di D. PIETRo CARRERA.

I CATANE si As IzAcvsANI.

Epif. 1 o. delprimo libro. -

AVETE vinto, e fpogliato i creduli agricoltori no

I fricome oratori perfuadendo, rapito i grani de'Sa

cerdoti di Cerere, rotto il noftro Chalcidico Cbeli

| A fco,& anche della noftraifcrittione nel fiume Simeto

i termine patteggiato,&oppofto all'armi voftre, rom

***S pendo le leggi della pace, che da noi hauete comprata

perpoter meglio farne guerra. Noihabbiamo prefo nel Porto diMe

gara due voftre naui cariche dell'ifteffa rapina, e vinto i voftri Nobili

armati combattendo; l'altra, che à noi fi refe, e dapoi difarmata fug

g a voi dalla noftra clemenza, feco portò cattiue lezappe,& ivome

ri de'nofri in teftimonianza della fua fuga,e della noftra confidenza.

Seno quelle a voi trofeo della voftra Rhetorica,e della rapina, e l'ar

trature voftre à noi della noftra vittoria. L'hauerfi refo à noi i voftri

Megarefi fù effetto dell'armi noftre, e la nuoua deditione di Megara

à noi fù fatta volontaria, e non patteggiata, nè comprata con gli fteffi

grani, come rimprouerando ci fcriuete, per liberarfi dalgiogo della

voftra tirannide, e per farficompagni della noftra libertà fotto la no

fra protettione.Perciò fe della pace fiete conferuatori, non la toglie

te altrui, e viuete contenti delvoftro, e non cerchiate impadronirui

dell'huomo nato libero, nè prouocar le forze tutrici della noftra Ne

mefi,&efperimetar l'ire della vltrice Dea nell'armi noftre.

-
- - -

-
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2

Il SenatodCatanfià chrifftrato 7Principe della militia.

Epist. a o. del primo libro.

Egli huomini fempre fi truoua qualche imperfettione, fiano

quantofuogliabuoni.Siamo certi deltuovalore, e delle tue

virtù, ma e quello,e queltegrandemente ofcura la tua auaritia da noi

non vnafola volta per buoni rifpetti diffimulata,perchè facendoti

giudice de' tuoi proprij meriti, e troppo confidando nella noftrabeni

uolenza non folo nonhai compartita fecondo i meriti,come ti fcriué

mo,tutta la predaà'compagni della battaglia,& alle fanterie, che ti

habbiamo dato in gouerno, mal'hai perte,ò, come ti fcufi,per la

Republica ritenuto. Nonvoler vendereà noi le tue fatiche del prez

zo deltuo,ma del noftrovolere, ne rifcoterle indebitamente daco

loro, à'quali reftiamo in molta fommadebitori. E giufto, cheà chi ne

hà creduto,ò venduto il proprio fangue, la perfona,ò la vita, gli fia

pagata la mercede (fe non del noftro)almeno delle fpoglie, ch'egli fi

hà conquiftate, e dell'honore.E bruttiffimo guadagno, e ricchezza

quella, che fi rubba dalle fatiche altrui. Nonpermettano i Dei, che

nel noftro Erario entri sì infame ricchezza,e la difcordia de gli Ami

ci. Diftribuifci perciò trà loro tutto quell'argento,&oro, e la preda,

che perte,ò,come dici, per la Republica ti haueui ritenuto,perchè

colui veramente è mifero,ch'è ricchiffimo di denari,epoueriffimo di

amici, di virtù, e di configlio; e quelloè ficuriffimo cheben fi

dona, e ben fi fpende.

7filla al Senato Cataneo.

&p. 1. del libro.

' E Città di Sicilia, mentre ciafcuna da persè imperarvà cercan

_4 do,tutte l'imperio perderanno, perochè precipitofe correndo

l vna contra l'altra alla ruina loro,tutte vinte periranno. Sicuriffi

ma, anzi felice è quella, che nèad altra,potendolo, fa forza,nè,fa

pendolo,infidia, nègli altrui haueri, hauendo,fi vfurpa, e che le

proprie cofe con le forze fi difende . Giace Heraclea dalla gia

citura altrui ,per l'altrui cattiue ricchezze Heraclea è fpeffo cat

tiua , & impouerita , e per l'altrui tirannide le Siracufe per fem

pre tiranneggiate fono ; in quefti infelici fucceffi fpecchiandoui ,

ò Catanei , non che cauti, ma beati effer forfe potrete . Sò ben'

io , che la pace v'è cara , già faftiditi dalle lunghe g
- Q)

;
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Io fon qui oftaggiato pervoi,enonvorrei avoi effere Araldo, e piu

tofto effer defidero voftra vittoria dipace, che à' nimici noftri diguer

ra. Pure pernon imbrattar con la mia penna la libertà, nè il nomeCa

taneo,nonvifcriuerò mai,che fi ftringa,non che adaltri fi ceda ilvo

ftro antico dominio tranfimetico, feben terribilia ciò i nimici ftringé

domifopraftanno,òperlofpauento,che hanno dell'armata Athene

fe in noftri aiuti chiamata,ò per la troppa anfietà di allargar l'imperio.

Hierinonlo volle mai fcriuere la mia deftra da effi perciò troncata ,

ma nonvinta,nèpurhoggi,nè mai lofaprà fcriuer la finiftra, che in

uittapurnonteme la medefima fcure Siracufana, che anco intrepido

il noftro capo vincitore de'tormenti perla Patriaà riceuerla s'appa

recchia.Siate certi, che così èirreuocabile la mia parola, com'è irre

uocabile la ferita.

I Catanefi à Leontini, d'Megarefi, (Crà gli Ennefi.

Epift.4 o. del primo libro.

E iZanclei, i Tauromenitani, i Centurupini, e gli Hadraniti

nehannomandato diece talenti,&armi,egentiàpiedi,& aca

uallo,e vettouaglia à i bifogni dellaguerra,fenza à ciò effere vbliga

ti, confeguentemente s'han dafperar da voicofe maggiori, i quali di

manpropria piu volte cihauete decorate le fronti di corone offidio

nali colte ne i voftri campi.

Il Senato Catanef à Charmopilo.&pft. 7 o. del primo libro.

Olte volte da inoftri Decurioni, e per noftre lettere fei ftato

fatto accorto,che ti guardaffi dalla conuerfatione,& infidie

delle naui Athenefi non meno, che di quelle de'Siracufani che affet

tando le cofe noftre fpeffo frequentano con le lor mercantie il porto

Ongia,e laSaturuia d'Aci, che habbiamo fidato nella tua cuftodia

con tutte l'entrate del publico iui peruenute in tuo potere, maò tu

dormi con gli occhi aperti,òvegli con gli occhi chiufi,& è impoffi

bile deftar'vno,che non dorme. Rendi percio le chiaui della fortez

za, e del rame in man di Hargnenide,e vieni in giudicio.

Il Catanefi à Curione Tetrarcha. &pift. 72. del primo libro.

El teforo delle virtù confifte la maggior ficurezza della Città.

- Noi nonfiamovfià cumular ricchezze, come prouidamente

Mem. Hist. Vol. I. Ff 4 c'in
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c'infegniper affoldare huomini diguerra ne i bifogni, ma fogliamo

pagarli con l'oro, e con l'argento cattiuo, ò farli compartecipi delle

ferite, delle vittorie, della preda,delle fpoglie de'nimici, e dell'ho

nor delle corone. Quefta è lapiu gloriofa mercede, che fogliamo di

fribuire à' foldati,e compagni noftri.Stàfano 4

Il Senato de (atanefi ad Iftriade Duce de' Leontini. Epist.9 o del primo libro.

Offi à'prieghi tuoi potenti,e dell'amicitia antica, e maggior

mente delle tue virtù iftrumenti di clemenza,e di gratia hab

biano donatalavita, e la libertà infieme à Lupulo tuo nipote, dalla

bocca delquale i veltri Catanefi tolfero la nobiliffima rapina delle

Vergini Afforine, cheveniuano alTempio di Cerere, al quale dall'in

fantia erano ftate confecrate. E perchè anco habbiamo hauutocom

paffione alla tua veneranda vecchiezza,& alla fuagiouanile età ne i

vitij matura, reftituifcilo alla Madre,chegli fa l'indegne efequie auá

ti la meritata morte.Se lo defideri fucceffore alle tue ricchezze dell'a

nimo,e dellafortuna, efortaloàben viuere,&imitarteviuéte, e'l fuo

buon padre Leonicotuo figliuolo pernatura,eper coftume,e noftro

per elettione, morto per la libertà della noftra comune Patria,mavi

uo in noi perfempre, e fia certo, che la bella memoria delle virtù del

l'Auolo,e del Padre contra il folito rigore delle noftre leggi ci sforza

ad elier clementi. Glileggirai quefta,efebenfiamo efperti, che il lu

po muta il pelo,non lafcia il vitio, il terror del fupplicio lo raffrena,

e fe lo vedrai incorreggibile, e fpregiatore di sè fteffo, di te, di noi,

e degli Dei, prefto tene manderemo la pelle.

I Catanei à Gerone. Epifi. r r 1. del primo libro.

I mandiamo Arrio Chlorione,e M. Protione à difendere l'in

nocenza de'Giouanetti Catanei incolpati, & accufati da tua

Sorella della morte di Berilliotuo nipote. Afcolterai la gufta difefa,

e credi alla verità delle parole noftre nella bocca loro, fpogliato da

zio,eveftito dagiudice talche non habbiano forza le calunnie nelle

lagrime feminili; ne cercare occafione di guerra giudicandoci tutti

colpeuoli d'homicidio, e rottori di pace con affermar, che gli Epiba

ti Catanei appoftatamente ne i Giochi della Naumachia vcciferotuo

Nipote, il che accadde nonvolendo; l'animo fa l'homicidio, e nonla

mano inuita. Nèèlecito nel giuftiffimo Senato farfi manigoldo, nè

darti inmacello gl'Innocenti, che ci dimandi. Perciò come huomini

- SA
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ti preghiamo,come amici ti efortiamo,e comegiudici ti diciamo,che

non diffenti dal noftrogiudicio, e che ti acqueti alla fentenza de'Pro

ardi noftri, e d'vn tanto incorrotto Senato;é fe forfe l'innocenza ti par

degna di fupplicio,e la verità di battaglia, e per la vietatavendetta di

pochiminacciguerraà tutti noi, fà ciò, che ti pare. E fe la tua impa

tienza non fopporta di vdir la difefa della lingua inerme, fentirà forfe

quella della ragione armata nelle noftre mani, alle quali i Dei porge

rannol'armi inuitte tutrici della giuftitia,

I Catanei à Falaride Tiranno degli Agrigentini. Epiff. r 1 a.del terzo litro.

D'Erchè nonfiamo rifoluti, nè fappiamo contrapefar qualfia piu bi- , 9

P fognofa di compaffione,e di clemenza la tua vecchiezza, e la

tua grauiffima, e lunga infermità,ò di fupplicio il morbo incurabile

della tua peftiferalingua, e degli altri vitij tuoi, habbiamo foprafe

dutoà venirti fopra con l'armi noftre,& achiudertiper fempre laboc

ca della tua maledicenza. E pervendicarne in parte del danno,che

habbiamo riceuuto da'tuoi incendiarij delle noftrebiade,& vccifori

delle greggie innocenti, infieme co'Leontini tuoi nemici habbiamo

gia(macongrande continenza, e clemenza)dato il guafto al tuopae

fe,e rotto,e pofto infuga il tuo efercito con le noftre forze da'piedi,

e da cauallo nonfolo,ma col terrore moftrandoci infino all'ardor del

la battaglia, e della vendetta clementi non meno, che facili, e miferi

cordiofi, e conpoca perdita de'noftri habbiamovccifo mille de'tuoi

infieme condue tuoi Nipoti infelici, Duci della tua crudeltà,& efe

cutori della tuapazzia;&àte autore dell'vno, e dell'altro danno, e

fitbondo di fangue humano,con Pétauro tuofecretario, alquale hab

biamo donato la vita, e la libertà, che nulla ftimi, con patto, che ti

ponti vnvafo di quel fangue, ti mandiamo l'auuifo della noftra vitto

ria. Beuilo dunque,&in quefto infeliciffimo viui con quel caftigo,e

con quelli crudi generi di morte, che ogn'hora ti apportalavindice na

tura, e l'inuidia de'noftri felici fucceffi, perilche ci sforzaremo non

imbrattar le noftre mani nella tua vendetta, e di fuggir la vergognofa

vittoria,che ne apportarebbe la tua miferia.

- I Catanefi à Stefichoro Himeref.

Ieni, che già ti habbiamo riceuuto pervno de'noftri concittadi- 1o

ni,come domandi,e col verfo, e con l'epiftole; e goderaiSi

curiffimo folto la noftra protettione con noi quella libertà, e tranquil
lita

)
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lità, che le tue Mufe defiderano, efiano per tuo foftegno, e per dote

delle tue Figliuole alquanti iugeri di terreno con la felua dalle tue E

pigramme celebrata, de'quali a'tuoi meriti il Senato, e popoloCata

nefeè liberale, fe non come doni conformi all'equiualente de'tuoi

meritigrandi,almenocomeprimifrutti d'honore,e dibeniuolenza,

perche fiamoficuri, che quel che nonfacciamo noi, fupplifcanol'am

pie doti del corpo, e dell'animo loro, lequali trapaffano tutte le ric

chezze, che può dar la terra. Habbiamo maritate le lue Figliuole an

zi noftre Figliuole, che come oftaggi deltuo ritornoquì ne lafciafti,

vna à Clarione, e l'altraà Tetrachio figli dituaSorella. Loda perciò

inpublico, quanto t'è piacciuto in fecreto, poichègià ti è chiaro,quá

to i Giouani fiano rimafti ricchiperl'ampia heredità delnoftro Patri

cio padre loro, e di buoni coftumi,e difcienza; e contentiffimi non

folo della gratia del Senato,efopratutto delleSpofe,ma delle medi

ocri doti, perchè perfomma dote bafterà loro effer figlie di Steficho

ro;ma quefte cofe contra lavolontà di tua Sorella,che hauea promef

fa la maggioreà Ctefiandro Principe de' noftri Giochi,che afpirando

alle fue bellezze la dimandaua in magiftrato, efclufo da noi,nonper

chè egli non ne foffe degno,maperchè è debitore in molte migliaia di

Seftertij al noftro Erario. Riceui dunque i Generi, e nipoti tuoi, e

noftra degna elettione,e frutti di fi buonapianta,che conquefta a te

ne vengono, e con loro a noi ritorna in Catania fpettatore degli Hi

menei, e fpettacoli, che tanto defideri.

I Catanei di gli Agrigentini.

-
-

mandiamo liberi gli oftaggi nella noftra vnireme; laqual fia

in voftro dono,e vi fi relafcino i diciottotalenti, che per ac

cordo erauate condennatià pagare al Senato,e popolo Catanefe per

le fpefe, e danni patiti nellaguerra,moffi nonfoloper l'interceffione

de'Leontini, e dei Meffinefi,ma come ancheperlaStatua di Profer

pina, che hauete donato al noftro Tempio della Luna,eper li lauori

d'oro,e perlegemme, che moglie di Dite Dio delle ricchezze la di

moftrano,come anco, perchè nonfogliamo infuperbirci de' profperi

fucceffi, e fogliamovfar'amicitia, a chi ci la domanda.Nè la morte

di Falari, ilquale vi apportò infelicità, e viuo, e morto, ci hà fatto

mutar dell'effer noftro, ci rallegriamo voi efler diuenuti piu faui,per

che gli huomini, che moftrano difpiacer deglierrori loro,e dell'offe

fe fattene,s'hanno da riputar quafi innocenti.

-

- - - - I Ca
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Il Catanei d'2anclei, (erà'Rheggini amici fedeli.

&pf. 1.del quarto libro.

I fiamo fatti ricchi non delle vfure,nè delle mercantie, ma di

quello, che ne rende l'vniuerfal madreTerra, e Cerere, allequa

li tentando ogni anno fidiamo le noftre fatiche, e da quello, che hab

biamoguadagnato e permare, e per terra dalle fpoglie de'nimici,e

dal continuo efercitio nimici dell'ocio. Noinon riputiamo ricchezze

quelle, chepuò donar,e toglier la fortuna,e queftaèlapiu baffa lo

de , che darcipotrete,perchè lodate in noi quello, ch'è nell'altrui po

deftà.Quelli sìfono ftabiliffimi tefori, che confiftono nell'animo, e

che così di quelli ne habbiamo confumato la maggior parte contra i

nimici, ma non talmente, che non ne rimanganoper noi,e per gli a

mici, e quefti reftano inuitti,& inefaufti, e nonfoggiacciono alla for

tuna. E ci fate ingiuria, mentre ci fiete liberali di quella lode, come

àvoi mancaffe altra materia di poterlodare,e renderui beneuoli glia

mici Catanefi, fe ben'a noi fpregiatori delle proprie lodi piu caro ftato

farebbe il voftro filentio, perchè la vera lode non confifte ne i verfifo

lamente, ma nelle opere. Habbianoperciò le ignude,e digiuneMu

fe de' voftri Poemi perhoravna vefte,& vno ftaio di grano pervna,

che con quefta vi fi mandano infegno non digratitudine, ma dellano

ftra liberalità, e quando ne fcriuerete dahiftorici, manderete le naui,

e vi prefteremo i feffantamilamoggi di grano,cheà noi, e comeami

ci,e comehuomini domandate, con tutto che non ci habbiate rendu

to,ò pagato gli altri, che per l'antichità deltempo come fcordati dal

le perfone ingrate fi reputano. Mafiamobenficuri, che l'attione del

debito tra gli nè per antichità di tempo, nè per altra ca

gone nons'inuecchia mai, nè fi prefcriue.

I Catanei à'AMffinefi, e Tauromemitani, Epist.2 o del Quarta libro.

Endetene i tredeci talenti, che preftativi habbiamo,ò almeno la

metà; gli altri cinque non ve li habbiamo rilafciati con fperan

za di rihauerli in qualche maniera, perchè non fi può chiamar dono

quello, che fi vuole.Mafe in tanta gran careftia di vettouaglie vi ri

trouate,non folo nonvi domanderemo il debito,ma vi faremocom

partecipi de'noftri grani, perchè ciò far poffono i meriti della voftra

amicitia in ricompenfa de'voftri trauagli, e de i danni, che per amor

noftro da Falati hauete patito nelle noftre naui; e fiate certi, alle

2
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offerte fogliamo far concorrere i doni, e non ne lafciamo vincere nel

l'amicitia. -

Il Senato Cataneo ad c-Andropatro Poliarcho.

I vincemmoprima con ragione,(fe bene inuitta reftò la tuaper

tinacia)e dopo conl'armi; altro non refta, che vincendo noi

medefimivincerti conla clemenza, perchè permetteremo,che la no

Rtra mifericordia fia anco fuperiore allagrauezza de'tuoi misfatti. E

perchè Charillio hà promeffo l'emendatione de'tuoi coftumi, e per te

nehàgiurato fedeltà, ti habbiamoperdonato, richiamato dall'efilio,

rimeffa la pena, e'l debito de'fei talenti,e reftituito i tuoi caftelli, e

l'altre facoltà; ritorna perciòfpogliato dal cadauero, nel quale gran

tempofei ftato fepolto,e veftito d'huomo nuouo, alla tua caftiffima,

e fopra l'altre donne belliffimaPetronia delle tue ricchezze, e della

tua falute autore,date ingratiffimo maritofpregiata,per l'amor d'v

na Liberta fterile, evecchia meretrice degli Hadraniti, lupa delle tue

greggie, diffipatrice delle tue ricchezze, e miniftra della tua ruina,e

rendi infinite gratieà quelle fupplicilagrime, con le quali tua moglie

dal clemente Senato ricomperò la tua vita, e per te pago il debito, e la

pena. - - -

ICatanei à 7Dionfio.

TN noi nonèminore la fperanza della vittoria, che il defiderio del

la pace, chetantevolte conturbi.Mafe fortuna, in man della qua

le ftanno i regni, le Republiche,e le vittorie, farà,che faremo vinti

da te, non ci fara vergogna,per effer tu fopra tutti gli altri in Sicilia

ricchiffimo; epotentiffimo.Maauuertifci, che come fortuna hàfi

gnoria fopra le cofe terrene, così l'hà non meno la virtù, s'è virtù, che

da quella non può effer vinta......... Nè ftiamo armati in tuodan

no, maà conferuare i Penati, la Patria, e la liberta de'Progenitori in

noi fatta hereditaria. Set'armià vendetta,&à ftrage contra coloro ,

che aguardare il fuogiuftamente s'armano, conquali armi anderai, o

Rè,contra coloro, che il tuo(fe pur'è tuo) e la pace, ela falute ti ve

furpano?

Dionfio Tiranno de'Sirucufani d'Catanei.
-

-

Er lafciarui noi troppo abufar la voftra antica libertà diffimulan

dopiu volte le voftre colpe, dalla nofra clemenzaè nata la vo

ftra
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ftra prefuntione, perchè temerarijhauete riprefo troppo ardire, infe

ftando con nonpoche incurfioni, affatti, rapine,e con altre ingiurie

non folo i confederati,& amici del nome noftro, ma i noftri, e deftando

l'ire noftre fopite cercate di far'efperienza, quantopoffano l'armi no

ftre. Reftituite per hora i trecento caualli prefi,e l'armatureà chipor

ta quefta, e pagate l'vccifione de'noftri conla morte de gli vccifori,

che habbiamo con giufta fentenza condennatià morte, fe purnonvo

lete prouarla tutti voi nelle noftrefpade.
-

a - I Catanei à Dionfo.

-

-T-I dourebbe effer chiaro, fe Filofofo fei, che chi ferue alla ragio

- Il ne, non può abufar la libertà. Noifiamo nonper timor feruile

fottopofti alla legge della noftra volontà, e fiamo infegnati dalla natu

ra con volontaria feruitù vbidire alla ragione, moderatrice delle no

ftre paffioni, fenza che huomoàciò ne aftringa, folo in quefto fiamo

liberi, che non conofciamo te giudice, nè altri fuperiori, che noià noi

medefimi.E come quelli, che fappiamo conofcere, fuperar', e regger

noi fteffi, cosìfiamo vfià vincere, e caftigare altrui non meno, che

perdonar', e reggere. Quelben,che in altri il rigor delle leggi arma

te, e la paura, in noi opera la ragione, la vergogna,e la natura. Se ti

vuoi fargiudice,&attore nella caufa piu tua, che de'tuoi, efamina

giuftamente quella de'noftri trè volte prouocatiabattaglia dall'aua

ritia de'tuoi, che con vno fquadrone di caualli tentarono perforza

(benchè inutile) fuor d'ogni ragione di guerra,e fenza effere ftati c5

agni nelle battaglie, farfi compartecipi della preda delle fpoglie de'

ri cattiui, conquiftata con laforza dell'armi,e con lofpargimé

to del fangue de'noltri vincitori, che già ftracchi, e feriti,ma inuitti

furono di nuouo affaltati da'tuoi, dalla quale infolenza rapportaro

ro la feconda vittoria, piu degne fpoglie, e doppie corone. Chivuo

le il pane Balearico, fe lo cerchi con la frombola, come i noftri hanfat

td, e non cerchi rapir le noftre fatiche,e l'honore infieme,che portia

mo nelle punte delle lancie, e nel taglio delle fpade.Nonè lecito à noi

fpondere alle minaccie, che i fanciulli fpauentano, e nonglihuomi

ni, che mafchi fono. Habbiamofolamente da te vdita,ma non fenti

ta la potenza delle armi tue, noi ti afpettiamo, e fia tu certo, che do

ue appreffo te non operanole giufte efcufationi, e le ragioni, le nofre
fpade della giuftitia troncano le calunnie. a

17
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Il Catanei à'Leontini, gr d'AMegarefi. Epift. r. del 2. libro.

E promeffe, che nonpoche volte ne hauete fattoàtempo dipa

ce,e come amici delnome noftro,e per ragione di compagnia

fiete vbligati, crediamo certo,che hauerete di affettuarle hora, che

habbiamo tutte lefquadre Siracufane, e de'lor confederati attornola

Città,&afpettiamo quelle degli Athenefi. I Dei;che come inuitti ci

hanno preftato gli animi,neporgerannol'armi di vincere,ò almeno di

refiftere con le folite forze, che in voftra difefa hauete fperimentate.

Ci renderete almeno la metà di quelle vettouaglie, che il noftro difen

foreper voi hà confumato,e manderete quelle voftregenti da piedi,

e da cauallo, che habbiamo liberato da'nimici voftri, e dalla morte cö

lo fpargimento del fangue de'noftri, e col terrore, che apportarono le

noftre fquadre.Eperchè Teria, e le ftrade per le pioggie fon molto dif

ficili, vi mandiamoNardina,& Adramedo Centurioni con due naui

onerarie,e due quinqueremi, e fon quelle medefime, che piu volte

portaron le noftre fanterie, e vettouaglie in voftro foccorfo. , -

- Il Catanei à Zionfio. &pift.4. del 2. libro.
-

TAI nuouo, e per lettere, e per Araldi troppo licentiofi nel dire, e

guerre, e ftragi, efuoco con altri mali ci denuncij. Quel che

tante volte hai minacciato à'noftri, növnafolahabbiamofatto a'tuoi

per iftimularti ad effer piu preftovna volta vindice, che mille minac
C1atOre ,

. -

I Catanei à Dionfio. &pf. 1.del 2. libro.

-

Or sì, che hauendo perduto quello delle Siracufe, piu ficu

ro, etranquillo goder puoi l'imperio di te fteffo; hor tanto fei

di tevero fignore,quanto non fei dell'altrui Tiranno. Ricouerafti la

libertà, che la tirannide tua ti teneua cattiuata,hor meritaméte ti pof

fiamo chiamare Rè, fe di te medefimo fei Rè, e'l tuo penfiero, che ná

capiua in tutto il giro della terra, horfoloverfa intorno il tuo piccio

lo mondo.Nonèdunquebifogno confolarchì hà la falute infieme,e

la libertà, e la fignoria di fe fteffo ricuperata. Ci rallegriamo sì,ch'ef

fendoti ftati rapiti dalla fortuna quei beni, che rapifti a lei, t'hai ripi

quelli dell'animo, che gran tempohaueui negletti, e quafi per
Ulti e

Ille
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Il 5 di Catania à Plillatrade. Epiff. ar. del a. lir -

Otte,e giorno, temerario,e prodigo che tu fei, trà le cotidiane

N rapine fempre pouero t'affatichi à folleuar le Terre del noftro

dominio, à deftare i nimici noftri fopiti,&in accumularmoneta, che

da gli fteffi già efperti, e dalle forze noftre fchernito, e fenza frutto

alcunovergognofaméte vai mendicando per affoldar genti d'armi cö

traquella clemente Città, alla quale fei trè volte debitore della vita,

e della libertà, che tre volte t'hà perdonato, e difefo da'tuoi nimici,

e trè rimeffo nel Principato Transhadranio di tuo Padre, e vai confu

mando quelpoco,che t'è rimafto, donde fei diuenuto tanto pouero,

chefolamente fei reftato herede della pazzia,e della ingratitudinepa

terna, per ripigliarti quel notroterritorio, che al tempo,ch'erauamo

occupati nelle guerre, tuo Padre ci haueua vfurpato. Per hauer cle

menza alfurore della tua giouentù, habbiamo diffimulato, anzi de

rifo le tele di ragna,che in noftro dannovanamente apparecchi. Pure

rnon lafciar crefcere appreffo il volgo la tua riputatione, efcemare

l'autorità delSenato, ti comandiamo,che rendi leTorri di Scifonia,

e la Fortezza dello Scoglio Ciclopeoà Charneade noftro, e nel riceue

re di quefta partiti dal noftro territorio,òfaremo appiccarte con tut

ti i complicituoi ne gli fteffi merli,dondefùprecipitato tuo Padre có

gli altri fuoi, e non confidar la tua falute ne' prieghi,ò nelleforze al

trui,perchè fei incorreggibile, nè anco nella fortezza del Caftello,

perche l'armi Catanefihanno l'ale.

... Il Catanefi à'Siracufani.

Abbiamoperdonatoà gli Hiblefi Etnei, che ingannati dalla lin

| gua, e dall'armi voftre infidiofe mancarono da noi, e moftrati

ci non meno clementi, che pietofi alla Patria loro antica, opera degli

auoli noftri, e rifabricate le torri, e rifarcita la muraglia con l'ifteffe

mani di mille Libici voftri compagni, che infieme con voi le ruppero,

e miferoà terra da noi lafciate in prefidio,&afar portare la calcina ne

habbiamo feruito de'voftri, e loro fcudi cattiui. E perchèè proprio

de'Catanefi non infuperbirfi de' profperi fucceffi, ma vincendo per

donare,egiouare,vi mandiamo liberi, e doniamononàvoi, ma a lo

rofteffi,& alla veneranda vecchiezza,& alle Mufe di Stefichoro fup

plice parente loro, celebratore del nome,e pietà Catanefe CeltoSira

cufio capo delprefidio, e trè Figli fuoi con la Nuora. Il cinque

2.
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da voi, e dal Padre offertine fiano accrefcimento delladote dellaVer

gine Spofa, e dono della noftra liberalità. -

I Catanei à'medefimi. Epift. 4.dela. libro.

Olti anni fono, e per lettere, e per meffi fpeffo minacciate guer

ra alla noftravfata pietà domandando Hibla, e di riporre in

uella il voftro prefidio; le mani domatrici delle inuitte, e caftigo

delle ribellepurgano col ferro i campi, e nonlafciano radicar le ziza

nie, e le fpine Siracufane nelfuolo Catanefe. Quello, che voi contra

ragione hauete minacciato, noi giuftamente habbiamo fattoà'Mega:

refi voftri, e vinto.

Il Catanei à Lithreo Duce figliuolo d'Hellepothio

Monarchia la noftra Oligarchia, ficome è ftata fempre, concor

E di convn'occhiotuttiveggiamo,convna lingua parliamo; co

me di tutti noi èvnavolontà, cosìvnoàtutti è il patrimonio,vn Dio

in noiè motore, vn Briareo,maottimocento manimuoue.Moltira

mi,ma di tutti vna èla radice. Non ifperar, che con le catene della

tua lingualegatovnmembro,òdue, hauermai tutto il corpo in tuo

potere; i buoni medici troncano il membroguaftoper non vccidertut

to il corpo. Habbiamo sbandito Dattilo con perpetuo efilio già cor

rotto dalla conuerfatione degli E. K... e dalle promeffe, e doni tuoi,

&honoratala caftiffimafua moglie Egefia riuelatrice del tradimento

perciòvccifa, convnfepulcro,e convnaStatua coronata di ghirlan

da d'oro nel noftro Foro della Luna,e conceffoCalliandra in matri

monio con tutte le ricchezze paterne a Thirinto tuo riuale, e nimico

di Dattilo,e quefto, perchè conuiene caftigarui anco col tormento
dell'inuidia. e

Filantropo Pontefice Maffimo de'Catanei à Cocalo Rè&piff. e. dela. libro.

Ià è trafcorfa la fettima luce della Luna MerArTN1nnoz,&è

giunta l'vltima diquella, nè ancorvenute fono le tue legioni

autiliarie, che per le tue lettere promettefti di mádare in foccorfo del

la noftra, anzi tua antica Regia, e Patria degli Auoli tuoi.Tu nulla

curi, e te ne ftai fpéfierato, e fopito trà i vezzi delle tue Mogli,e trà le

delicie delle tue cöcubine, ficomeàte nulla importaffe il danno,e la

ruina di quefta Città, che nonvna fola volta t'è ftata madre, e nutri

Ce )
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ce,masépre, e conforte, e cöpagna fedeliffima.Credi tu forfe, che prefa

la città diCatania da'Libici,ò da altri nimici, il tuo regno rinchiufo in

picciolo triágolo, che horperleguerre ciuili, e di Tiräni incerto, e tur

bulétofignoreggi, habbia da rimanerti ficuro dall'armi potéti de' Bar

bari,ò da altra guerra?certo che nò Sia tu fatto certo, che nètu, nè le tue

Regine,& altre cöcubine,nè i tuoi figliuoli, e ferui, che tecofollazzo

no,nè i tuoi giardini tuttol'anno fioriti, e fruttiferi, nè i grá periftilij,

nè la tua Regia cö le fedie d'argéto, col folio, e cöle loggie d'oro, nèle

tue ricchezze, delicie,& altre cofe tue piu care, e pretiofe,che in effa

Città n5meno incerte poffiedi, nè pur la tua libertà, nè la vita, nè le ric

chezze detitoli, nè l'honore rimarránoteco,maòvituperato,ò fuggi

tiuoviueraimorédo ogni hora,ò trafportatocö duraferuitù agl'inefo

rabili vincitori Barbari feruirai,vccidédo cö la negligéza la gloria de

li antichi tuoi, che in te viue,ma in te morirà, fe dormi nelfoccorfo, e

nell'indénità degli amici,nèfaran püto inferiori i dáni tuoi al difnore.

Preueni düq;ò Rè(fe quefto come t'è caro)c5 la follecitudine l'afpet

tatione, e cö l'efperiéza cöfermarle promeffe regie, e la fede degli Dei,

e le leggi dell'amicitia, e foccorri, e difendi le mura,& i tépijfacri, che

rinchiudono l'offa, e le cenerivenerande de'Progenitori tuoi,e le sä

te reliquie, e gli altari degli Dei.

- Il Catanei à Cocalo Rè. Epi. rs. del 2. libro.

C faperedagli Affediati, in che termine fono le cofe dell'af

fedio, quáte le forze de'nimici, e quali fiano ibuoi Libici cödot

ti a dáni noftri,neceffità la facciano i Dei,fe la tuaè curiofità per affret

tare il foccorfo delle tue cohorti.A noià pena reftatépo nö che da pré

der cibo,ò qualche ripofo fopra le cöbattute muraglie, ma nè di refpi

rare per gl'inceffabili affalti, che da molte parti e giorno, e notte ne in

feftano, rifoluti piu tofto cederla vita, che la Patria, e l'honore infieme.

Pur c5 tutto ciò trà le tépefte de'faffi, e delle faette, e trà la pioggia del

ságue, e tra le morti refcriuiamo infretta i noftri fucceffi, e ciò, che fa

p defideri sù quefte feöcie,& incolte tauole incerate pnô fi trouar pn

te nè pelli, ne corteccie dipapiro. Leggi(fe nö comevuoi) come puoi

i tuoi, e noftri danni, e l'vccifione, che l'affedio ci apporta. L'vltima del

le trè, che ti fcriuémo cö Efethra noftra fpia, perciò non ti peruéne, per

chèprefo egli da nimici cauto s'inghiottì fubito il papiro,ma fuëtrato

viuo da loro manifeftò loro növolédo le fuevifcere,& i noftri fecreti à

te fcritti. I tuoi nipoti Chilocrate, e Triparcho pieni di gloriofe ferite,

ma nóséza lagrime, e vendetta perirono, quegli alla difefa delle mura

glie, e quefti di fuora infieme cö altri trecéto caualieri nel primo con
- AMem.H.Vol. I. Gg fllit
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fllitto, e fappi, che sì gräde è la gloria, che fupera il danno della morte.

Prininfa madre impatiéte del dolore fi buttò giù dalla muraglia fopra

il Figliuolo vccifo, e cö le lagrime pianfe il fangue, e la fua vita, già così

fatti volatili à gli Elifij. Noifiamo vicini all'efterminio, e quafi fuori di

fperáza,fe la tua ci vié meno, e fe lecito foffeà gli animi inuitti fpregia

tori della morte p lafaluezza de'figliuoli, e delle mogliabbandonarla

Patria,gia èvenuto il tépo, e tăto piu, che il nimico a patti ci pmettefi

curtà,& apre la ftrada della fuga, ma la difefa dell'honore, la riuerenza

de'facri Tépij, e la religione degl'Iddij immortali lo phibifce.Empia

cofa è lafciare aprir fepolcri, fparger le ceneri de'padri noftri,epfanare

i facri altari p pfanarcö infamefalute gli animi noftri. Nöpmettano i

Penati, che gli occhi Cataneivegganoquefte abomination,e fopraui

uere.Già mäcati ci fono le vettouaglie d'ogni forte, le cofemiffili, e fce

mate leforze della difefa, le balettre, le catapulte, e tutte l'altre machi

ne da láciar di lötano sö rotte,& indebolite;l'animofolo de'noftrire

fta p sépre infrágibile; l'efercito nimico sì numerofo infifte, che il nume

ro delle ferite afforbe, e par, che réda voti i colpi de'láciatori, e copre nã

folo l'arena della fpiaggia,ma le cápagne, e i colli, che ci ftánoattorno;

e par, che növnfolo efercito,matutta Libia fia cöcorfa a'noftri dáni,nè

cio ci fpauéta, pchè fi come il numero, e la potéza a'nimici, così a'difé

fori l'animo ti accrefce, e tătopiu arde l'amordella Patria, quáto piu le

forze ele fperáze mácano.Mapche l'animofità séza l'appoggio delle

forze poco,o nulla gioua,ò vieni,ò nötardare a mandar le fquadre del

foccorfo. L'armata de'nimici è sì gräde, che cöfifte in trenta nauiquin

queremicétociquáta triremi Liburniche roftrate, ducéto dagabbia trà

militari di carico,&hippogogee,elintri,& hemilie, e fpeculatorie,tut

te al numero difettecéto,& oltra. Primieraméte dieder l'anchore détro

il noftro Caietögia, e cöbattédo prefero le tredici torri, ripofti delle no

ftre vettouaglie, e mercátie;pofcia occupádo il molofiauuicinarono tā

toalla Città, che i faffi, e i dardi miffili delle catapulte, e delle baleftre

dafopra le torri foffödarono laquinquereme Pretoria.Lamaggior par

te dell'armata hora fta forta fopra la Cittain luogo,doue nöpuò

offefa. l buoi Libicifono quarátadue,e pogni due accoppiatiportano

addoffovna torre dilegname, che molti huomini hà fopralanciatori di

dardi.Lebeftiesö ferociffime, e 4, e 5 volte maggiori de'noftri buoi,& .

háno il mufo,ò nafo, che chiamano Probofcide,lüghiffiimo,e datutti i

lati piegano,e ritorconoitornocöforza gráde, e comemano adoprano,

e toglionogli fcudi, e l'armi di manoà'foldati. Nella boccahā 2 denti

biáchi, e moltolüghi,come 2 grácorna, e cö quefti, e cö quelli offédono,

&vccidonogl'huomini;&i caualli fono sì forti, e terribili, che vrtano
)

le
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ne'noftri,e gli ordini, e le fquadre, nèvi fi troua riparo; e

peggio, che i nofri caualli, i qualià pena(trà gli vccifi dall'armi, dalle

fatiche,e dalla fame)fon reftati mille,à prima vifta di quei moftri fi

fpauentano, e rifuggono in dietro, nè freno, nèvergavale à ritirarli,

e fon perciò fatti inutili alla battaglia.Ma Polichio, e Theodoridegio

nani trà noftri animofiffimi con l'efperienza ci fecero conofcere, che

quel mufo nonè difficile à tagliarfi, e ci aperfero la ftradanon folo a i

ripari,maanco alla vendetta, perchèfponendofia' pericoli dellamor

teinfieme con trecento fcelti della Giouentù Catanefe nel piugrande

ardor della battaglia hebbero ardire, e forze di penetrar tra le piu folte

fchiere,& appreffarfià quelle beftie, e tagliar lapromufcideà due di ef

fe, e di vcciderne due altre conferirle fotto la pancia, già che nell'altre

arti del corpo ferir nöfi ò per la durezza del cuoio,ò peref

coperte di piaftre d'offa, e di giubboni penetrabili.Ma il troppo ar

dire di Theodoride, che à maggiori honori afpiraua, gli cagionò la mor

te; gli altri giouani parte furono tagliati à pezzi da'nimici, e parte ri

tornarono pieni nò meno di gloria, che di ferite. I diecemila Sicani sfor

zati da'nimici à militar con effoloro contra noifonvenuti co'lormö

toni, e con altre lor machine daguerraà tormentar le mura diquefta

Qttà nonvnafola volta difenfatrice de'campi loro, e maggior dan

no habbiamo riceuuto da' paefani, che dalle nimiche genti ftraniere,

e tutti infieme han prefolaNaumachia, e'l Cerchio Maffimo, e per

quelli tentano farfifcala dentro le muraglie, ma inuano per quefta via.

Hanno pur fatto forami in vn'altro fianco della Città, e per quelliheb

bero fanguinofa l'entrata delprimo muro, etentano il fecondo,ma con

inutili fatiche per la refiftenza de'difenfori. Il Polemarcho ci domanda

la Moglie, e le Figliuole fue cagione del noftro affedio, che la noftra

quinquereme dal mar'Africo quì portò cattiue, e l'altrhieri egli mede

fimo vccife convna palla delle fue catapulte, che cadendo sfondò il

tetto, ou'effe erano rinchiufe, rouinò loro fopra. Noigiurando la mor

te loro gli affermamo, ch'egli incredulo nöfe ne crede autore, e rappre

fentandole nella fua menteviue da noi le domanda,e minacciando, e

facendo macello diCatanei cattiui auanti gli occhi noftri offefi da sì

crudi fpettacoli ogn'hora incrudelifce, e raddoppia l'affedio có sì fpef

fi affalti, che fenza entrometteruitempo gli vni àgli altrifuccedono.

Leggi dunque,òRè, quante fiano le tempefte, che ogn'hora ci apporta

la noftrafortuna,&à te,&ànoiprouedi,e foccorri pria, che le nimiche

mani pöganoa terra quelle noftre triplicate muraglie, che fpeffo chia

mi corone del tuo regno, e pria, che fi frugga quel poco di verde, che

ei refta. - -

-

- - - -
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29

Il Salio de' (atanei al Salio de' Siracufani.

Ndarno ti affatichià richiamar'e con protefte, e con prieghi, e con

hoftie i Lari, e i Penati fuora delle muraglie Catanefi, oue à noi i

voftri Genijfon rifuggiti, e per gl'indicij augurali propitiabili fi dimo

ftrano. Horchehabbiamoluftrata la Citta, cantati i Peani, celebrato

l'Amburbio, promeffi gli Ambaruali, e quanto i libri facri,&iSibil

lini c'infegnano, fperiamo quantoprima facrificarle vittime.lo non mi

rimouerò mai da quefti altari, nè dal propitiatorio, nè le tue lettere per

fuadermi poffono, ch'io mi aftenga di far le folite efpiationi.
-

- I Catanei à Dedalo Architetto. Epfl 7 o. del 2. libra.

NTE hai fatto conofcere le fabriche della noftra Naumachia, e del

Cerchio maggiore per effer fituate troppo vicine, e quafi cögiú

te all'Antemuraglia, poter'efflere fcala, e fortezza à'nimici cötra la Cit

tà.Quell'vnico tuo ingegno, che ne dimoftro l'error degli antichi Ar

chitetti, che tanti fecoli fono, niuno Architetto feppe conofcere, n5che

accomodare, ci moftrerà anco il modofenza guaftar sì grandi opere di

migliorarle, e di afficurar la Patria, e farne propugnacolo;o vieni adin

fegnarcilo,&à vedere gli fpettacoli de'Giochi facri, e degli Epibati có

la noftra nauealla quale hai pofto l'ali tue,ò ne refcriui il tuò infalli

bil parere;e per horà in fegnò della noftrabeniuolenza verfo te riceui

due talenti;&à quefta ficurtà, che alla noftra Patria defideri, acconfen

tiamo nonper noi fteffi, maper conferuarla dall'infidie, perchè gli ani

migrandi non patifcono di ftare rinchiufi in sì ftretta circonferenza, nö

le groffe, non le triplicate muraglie,ma gli huomini forti in ogni luogo

e fanno,& armano le città. T'è chiaro, che i veltri Catanefi nö fi lafcia

no affediar détro le mandre da'lupi; nè le perfone, nè l'armi noftre ftă

no ociofe, e nafcofte dietro le mura, ma fogliamo precorrere a chi ne

cerca preuenire.

(atanei al medefimo. Epift. 9s . del 2. libro.

TIuvolte ne hai follecitato anfiofo della publica,anzi teco comune

D ficurtà,come anco ti fei moftrato à'noftri bifogni amico nell'vna,

e nell'altra fortuna fedeliffimo compagno,che fondaffimo tutte le co

fe noftre (s'altro modo non vi foffe)à finirle fabriche della triplicata

muraglia antica,&à rifarcirla. Noipernonparer prodighi,ò chefon

daffimo la noftra ficurezza ne'ripari delle groffe mura, e dellegrá tor

ri opra de'noftriantichiffimi fabri Ciclopi da molti fecoli incomincia
“

- - -

- - tay
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ta, ci habbiamoàfinirla molti anni foprafeduto. Mapernonmoftrar

nefpregiatori dell'opere antiche di sì famofi,e nobili fondatori, o del

le perfuafioni tue,che fei trà tutti gli huomini ingegnofiffimo,habbia

moperhorafpefo cento, e tredici talenti nel rifarcimento delle torri

antiche, enella fabrica della nuoua muraglia fopra il modello della

pianta date difegnata, fpefa, chefupera le forze, ma non gli animi

noftri oltrale miriadidramme,perchè delle Chiliadi poco conto fe

n'è fatto, che gli Antichi noftri fpefero.

I fatanei al medefimo. Epift. 96 del 2. libro.

Lla falfa opinione, che da noi i parafiti di Cocalo Rèhannoftol

-Atamente in fua prefenza dicendoti,come Lampirio

ne icriue, chefiamofofpetti di timidità non meno,che conuinti di fu

perbia, e di prodigalita per la fpefa,e fortificatione, cheàte,&àgli

altri faui è parfa neceffaria alla conferuatione, e decoro della noftra

Patria; noi nonvogliamo far loro altra rifpofta, che moftrare in publi

cole tue lettere col tuo difegno della pianta della Città,e chi sà piu di

Dedalo ?matu, che congli occhi ne hai veduto pochi contra molti

fotto le mura di Megara, e ne'campi Agrigentinitrè volte menar le

mani, e trè vincere, tupernoipotrai ben rifpondere.E foggiungerai,

che fiamo prodighi di quelle ricchezze, che per prezzo del noftro fan

guehabbiamo comprato dalla DeaVittoria,e liberali di quelle, che

Cerere, e la Madre Idea dai noftri fudori ci rendono.

. . . . . . . .

1 Catanei ad Arihoo. Epif. 1. del . libro.

- ,

L diffimularnonifcema punto il cordoglio; tu fingi, e vuoi non

fentire le ingiurie, e danni da'noftri riceuuti, e di nonconofcerte

medefimo nello fpecchio, che il noftro,anzi il tuo Protoiatro ti rap

prefentò, e pur quefta èvna delle tue fanciullezze, non vogliamo dir

azzie congiunta con malitia,perchè chiudendo gli occhi alle imper

tioni tue, e misfatti del tuo Meapfiodat'imagini da neffuno effer

veduto. Ma negarnon potrai, che fe per gli occhi entrar non può, per

le orecchie in voi penetra il cordoglio, e l'inuidia.
i “r

- . Agathcle Rèà FthiandraCataneo Epif. 2 e. dillio.
- - --- --- -

- cr) rint,- s: -

Cyus difpone anguftae domui tuae,& veni homohomini Deu,

anguftè enim mecum praeerisvnua

3o

31

32.

Mem. Hist. Vol. I. Gg 3 c-Aga



474 E PIsT o L E

33

34

-

-

- Agail Tiranno dellesraaf à Fiando catan.

&pif. a4. del . libro.

v rorrei effer fatto certo date,òFhiandro, fe ancora fi giardi

niero diTheognidaSofifta, e fe la mercede baftaà foftentar la

tua poueriffima vita Filofofica, negligente della regia, delle ricchez

ze, e dell'amicitia di vnbuon Tiranno, come iofono.

Fthiandro Cataneo ad Agathocle Tiranno

delle Siracuf ----

. - -

-vOnl'opere feruili ingenuamente conferuo la mia libertà, e con la

volontaria cultura degli horti Theognidij, che , &al

l'animo mio,e del Padronefruttano,fpregio latua, e mia efteriore, e

(fe benpouero difuori)contento viuo di quella dell'huomo interna

mente ingenuo,e degli Dei.Sappi, che con le mieproprie mani, con

icolella e quello
l'hiftoria, e le laudi degli huomini buoni, e degli Heroi, e la miferia

de'Tiranni, poichègià fon'efperto, che fi come la tirannide,e la bö

tàò di rado,ò mai non fi accoppiano infieme, cosi la ricchezza, e l'a
-- ---

- - - -

micitia. -

-- -

I Catanei à Falaride falute, e pacef la vuole.

Epf. s 6. del . libro.

I fcriuiamo, eparliamo, come legislatori, e rifpondiamo, co

ne giudici; il territorio Agirino,& Afforino, che combatten

dogiuftamente ci habbiamo racquiftato, dichiaramo apertamente al

la Republica,e popolo Cataneo. De'confini del fiume Simetoà te n5

competifce, e già da noi è ftato prouifto effere termine del noftro,& i

campi Leontini comuni,e cenfitià noi.Se ftai forfe fofpettofo dell'ar

mi noftre, e perciò fai prouifione d'huomini, d'armi,e ripari, ti dicia

nno, che fiamo conferuatorinonmeno, che amatori di pace; ftia per

ciò ficura dalle noftre mani vltrici la tua lingua fempre armata, perchè

nonfiamo foliti far guerra alle parole morte, ma à' fatti viui; e fe la

vuoi, ti afpettiamo cöl'armi della giufta difefa,e fperiamo viuere per

donando. Allavanafofpitione(nö vogliamo dirpaura)otua,ò de'tuoi

quefto papirofia publica,&vniuerfal ficurità,& auuertifci, che l'ima

ginatione è quella, che òmifero,ò felice à te ti rapprefenta, e fa il cafo
i - - Quel

-
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Quelluogo, chetu chiami efilio, à gli habitatori forti, è patria •

Il Catanei à Falaride. Epi 4s. del libro.

Andafti Albione con ottocentohuominià cauallo, e feicento

à piedi oltra i trenta carri falcati à fpogliarne del poffeffo di

Agra,e d'Afforo,e del territorio di Chrifa. Noi con fettecento in cá-

poaperto piu volte offerimmo la giornata, ma egli cauto ò per non

mettere in perditione la falute ditanti,ò per non tornarprigioniero

vn'altra volta nelle noftre mani,eleffe nonvbidire all'auaritia, &e al

la tirannica rabbia d'vn folo,& abbandonata l'imprefa,& i carri car

chi di preda, di nafcoftofene partì (non vogliamo direfuggì)la not

te. I campi,la vittoria,e le fpoglie de'Catanefi èbifogno, che fiano

comprati da'nimici col fangue, econ la vita.

l Catanei à Falaride, .

Tv Ici il vero, che hai in animo di farci guerra di nuouo così perte

fempre ebrio e de' fudori,e delle lagrime,e del fangue, e de'

tuoi,chehanno in odio te,e la tua tirannide,come pergli Dei tuoi

ehe fono la Crudeltà,e l'Auaritia, i quali nonconofciamo. Noi anco

ra habbiamo à far contrate il medefmo,e tihabbiamo da portarcatti

uo auanti gli Altari della Pietà,dell'Honore, e della Giuftitia Numi

de'Catanei, e nimici di Falaride per placar l'ire fue col tuo holocau

fto,come facemmo nelfuoco Etneo con quello de'tuoi trenta, che

bruciaron le porte di rame del noftroTempio di Vulcano antichiffi

ma,e nobil'opra de'Ciclopi da tetanto laudata,e laSelua delleSan

te riamadriadi, che infieme con quella nacquero, e fridendo nelle

fiamme morirono. Afpettaperciò da noi miniftri di quei Numi,e da

effi la vendetta,perchè non poffon far loro piu pietofe honorate He

catombe,che placarli conlatua morte.
-

II catanfi d'Siracufani.

TErchè nonvolemmoacconfentireàlafciaruià tradimento dare il 3

fuoco all'Athenefe armata, che nel noftro Caietongia fotto il no

fro incorrotto Medio Fidio fuerna, e dorme ficura, ci minacciate

guerra, e morti,ò le Siracufane Latomie. Manoi chehoggiabhorri

amol'antichiffimo facrificio de'corpi humani,venendovoi armati, nó

vogliamo donarui in vittima, ò in hoftia holocaufticaà gli Altari

Mem. Hist. Vol. I. Gg 4 d'He
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d'Hecate la noftra, da voi predatori tante volte offefa, ma prouerete

folamente, quanto fia graue lo ftar fempre dannati nelle notre metal

liche fodine de'Ciclopi per non efferui nella troppa clemenza crudeli.

I Catanei à gli Himerefi.

Opo i prieghi fogliono feguirl'efortationi, dopo fi viene alle mi

D naccie,vltimamente l'armi fi adoprano; e quefto è l'ordine,

che nell'attioni humane offeruar fi fuole. Ma voi Himerefi fopra le

voffre forze troppo arditi all'oppofito hauetefatto, perchècomincia

fte à tentarci prima con l'armi, e con l'infidie all'ofcuro, poi con le mi

naccie, e l'efortationi in publico,e finalmente fiete venuti à'prieghi

in fecreto, efperti della noftra refiftenza, e difperati delle voftre forze,

e de' foccorti di Falari, ilquale non hàvoluto pruoua dello fdegno,

e dell'armi Catanefi, perchèsà egli, che quelli, che ci hanno ingiuria

to la prima, e la feconda volta, non hanno hauuto ardire, nè forze

d'ingiuriarne laterza. Laforzapriua di ragione, le leggi, e gli ordini

conturba,mal'offerua la paura, efe l'vna vi fù dannofa, l'altra difu

tile. L'ordine era quello, ma offeruandolo,ò nò,apportar non vipo

teua alcuna faciltà ad ottenerda noi l'offa di Stefichoro voftro per na

tiuità, e noftro perelettione di patria. Quellaèverapatria, che fi e

legge, e non quella,doue fi nafce. Noi l'habbiamo in quefta noftra

Citta honorato con doni viuo, e con vn magnificofepolcro di porfido,

morto. Ethorveggiamo,che con le voftre lettere, e con le feconde

minaccie prouocate di nuouo gli huomini, che e viui,e morti i voftriha

norano. Noinonvogliamoconturbarl'ordine,mavogliamo comin

ciar dalle parole morte, e poi rifufcitarle co' fatti viui. Perciò vi dicia

mo, che nonvi fia moleftovoler quello, ch'egli volle,&honorare quel

diuin'Huomo di lontano col voftroTempio, come noi da preffo col

noftro fepolcro; perchè fe tutta Himera mentr'egli era infante,à pe

nagli baftaua per culla, e venutopoi nell'età matura non lo capiua in

vita,come voletevoi, che dopo morte sì picciololuogo poffa efferfe

olcroà sì grandehuomo, che nè ancotutta Europa,non che Sicilia

può capire ?A che dunque,ò Himerefi,vi affaticate à domandarne

quell'offa venerande, delle quali egli morendo volle arricchir quefta

Città? egli partendofi da Himeravenne in Catania, cheviuendo elef

fe per patria, e morendoper fepoltura;fe nonhauete potuto ritener c5

voi quell'Huomo libero in vita,e nonhaueuate ragione, nè fignoria

alcuna fopra i voftri viui,come dunque è poffibile, chehor l'habbia

te fopra i morti volontariamente fatti noftri?folo Plutone hàquefto
-

impe
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imperio. Se dunquelo preghiate, non lo vogliamo, fe lo comandate,

non lo potete, fe lo minacciate,temerariamente fate;e fe per via di

guerra di nuouo andate cercandovn morto, tutti vi perderete viui; e

doue cercate l'offa altrui, vi lafcierete le voftre, e vi ritrouarete lavo

ftra fepoltura, che infinoà'nimici negarnonfogliamo.

- Il Senato Cataneo d Thichna.

Onpoco meriteuole del Triumuirato ftato farefti giudicato, ma

e forfe eletto, fe ciò dalSenato non curaui conl'interceffioni,

e quel ch'è peggio, con l'offerte del prezzo infame fcoprendo ambitio

fo l'animotuo, che à gli occhi ingannati non meno dall'oftinatione,

che dalla fimulatione teneui nafcofto.Colui,che comprai magiftra

ti, è neceffario, che vendala giuftitia. Hai fatto non picciola ingiuria

à' Padri della Patria,&à te medefimo,mentre per sì vergognofe ftra

de hai hauuto ardire di affrettar quella degnità. Non permettano i Pe

nati euftodi di quefte mura,che nel tribunale,doue nonfù mai ingiu

fo,nèvenale il giudicio,vientri, non chefedaperfona sì corrotta,

&impunita fene vada, anzi acciochèhuomo indotto dall'efempio tuo

non ardifca altra volta tentar quefte fceleratezze, fecondo i decreti,

& ordinationi de'noftri Antichi, perfentenza ti habbiamo non folo

dichiarato inhabile al concorfo di tutti gli vffici, e magiftrati, macö

dennatoà perpetuo efilio.
,

-

- Anafrmacho Cataneo à te e-Alffandro di Filippo Rè.

Chernifce Apollo l'Adderita Anaffarcho, ilquale dalla derifione

de'noftri, è de'Chaldeivaticinij affretta la morte tua,ò Aleffan

o non di Hammonefiglio,ma di Filippo. Se ti aftieni da Babilonia

àte fatale, tranquillo infinoà gli vltimi climatericiviuerai. Quello,

che à gli Dei è chiaro,ànoi mortali non è dall'intutto ignoto. Se dun

queimmutabileè il fato, che dall'Eternità fcorre, irreuocabile fa il

dardo,& irreparabile dà il colpo, fe col confenfogli foggiace. Viui

perciò&à te,&ànoi Catanei,& al mondoinfieme da te vinto, fe vuoi,

perchè lo puoi, hor che lo fai, manè lo fai, nè lo puoi, fe non lo vuoi.

Anafrmacho à Sfiamitra.

'Infelice influffo celefte inchina sì tuo maritoà morir nell'acque,

cheàlui tantopiacciono, che non fe ne sà diftrarre,perchè ama

4
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uella cofa, nella quale ftà nafcofta, e pronta la fua morte, e quefto

numico influffo è accompagnato dal troppo amore delle fue ricchez

ze,cheà comparatione della vita ineftimabile nulla vagliono. Io hò

aura de' fuoi mali, che con la mentefcorgo, ch'egliè cieco, con gli

occhinonsà difcernere,e perciò nulla teme,Milamento di te, e di

tua Madre,perchèeffendoauare della fua robba, della fua perfo

na nefiete negligenti, e prodighe,e nella charità crudeli. Pregherai

gli Dei per me, che temo, e prego,e per lui, nel qualefà la vita tua,

e de' tuoi Figliuoli, e nonperdertempoàfar latua lingua fempre cā

figliera della fuafalute, e medica della fua vita.

I Catanei à Topatreo Ariarcho.

l'Himerefi,&iSiracufanià far guerra, quefti per lapretenfio

ne del noftro territorio, e quelli dell'offa di Stefichoro,e della Statua

di Cerere Vincitrice, laqual (moltifecoli fono)poffediamo, ma gli

vni, e gli altri come conferuatori dellapace nonhai potuto rimouere

dalla noftra amicitia, perchènon deuono rimettere in mano dellafor

tuna le cofe della loro Republica tranquille, con farpruoua di nuouo

quanto ci fappiamo difendere e con lalingua,e con le mani. Pur con

tuttocio dalla folleuataplebe eletto Duce degli Ennefi,& Himerefi

come timido,& indegno rifiutafti quel pefo, che trapaffa le forze tue,

efperte delle noftre , fcufandoti per timore della falute de'Figli

tuoi fatti leoni, che da tefuggitiua,& aftutiffima volpe degeneraro

no,onde abhorrifcono ritornare à te, e non fi vogliono far compagni

della tua fuga,nè complici delletue rapine,e temonocader di nuouo

nelle noftre mani,maquefta Patria, e noi per Padri eleffero. Horch'è

ceffata la fcufa, armati (fe ti bafta l'animo) contra noi, e torna infeli

ciffimo frutto a pendere in quelle fteffe oliue di Minerua, che brucia

fti, dalle quali ingratiffimo della vita, che ti habbiamo donataàprie

ghi di tua Moglie, e delle fupplici Sacerdoteffe, mezzouiuofoftifciol

to, e vieni, che t'afpettano i corbi, e gli altri augelli ingordi deltua
cadauero. - -

C infinite bugie ,& aftutie hai cercato perfuadere gli Ennei

- 8

- - -

Il Catanei à Mamerco (atanarcho, e 7'iranno.

T richiamiamo dalTempio,e dalla Selua di Vulcano Etneo

doue ftai tutto il giorno ociofo, e mefto.E cofa indegna ad vn

gran Tiranno, come tu fei, fonder l'inutili lagrime fopra i morti; for
fe



D I D I O D ORO. 479

fe con quelle credi riuocarli da gli Elifijlafcia chiuder nel fepolcro il

cadauero del tuo Pulipolo già fatto putrido, e peftilente, perché mo-

rendo nell'ardor della battaglia gloriofo viue, tu par, che pianga la

fua gloria. Vienidunque a'noftri fpettacoli,& alla Tragedia non tá

to per darti piacere del difpiacere, che ci apporti, quanto per darti à

conofcere la mondanaTragedia, e la miferia de'Tiranni nella fcena di

quefta vita,&àfentir dagli hiftrioni veftiti dell'altrui perfona quel

lo, che gli adulatori ti nafcondono, e gli amici, e la noftra fortuna

della noftra,e tuafalute non ardifcono farti palefe. Donati pace, per

chè,chitroppo fi rammarica, cometu fai, fi arroga à torto il nome di

Filofofo, che tu vuoi, perchè i Filofofi comei Dei non fi rallegrano,

nè fi attriftano.

. Hermilia Sacerdotiffa di (erere Catanea àte Falaride

Tiranno degli Agrigentini.

A vana fofpitione, che del Senato, e popoloCataneo hai conce

L4 puto, t'è digrandiffimo nocumento, e ti cöturba quella piccio

la quiete, ch'è rimafta,e che rubbi dalla conuerfatione de'Saui, che

inuano ti ftanno attorno efortandotià fpogliarti della tirannide,fen

za laquale nonfai, anzi nèvuoi menarla tua vita tutta piena non me

no di crudeltà, che di fpauenti,e di pericoli di morte,fempre tormen

tato (mifero che tu fei) da' rimorfi della tua propria confcienza,ben

chèfenza frutto. Stiaperciò ficuro tu, e'l tuo paefe della lor feconda

vendetta; mafia tu certo, che come Cerere è ftata Reina,e fondatri

ce di quefte fue antiche muraper le mani de'Ciclopi, così per le mani

de'Catanefi fe n'èmoftratafempre terribile difenfatrice, e con l'infer

mita incurabili, e con l'Erinni, che t'hà pofto addoffo, perchè da'tuoi

incendiarij, che tutti perirono, bruciarle facefti le fue biade ne' facri

campi Catanei da mille faci infami, e quefte furono le rifplendenti

ftelle erranti, conle quali ti fognaui adornar di Cerere Ca

tanea. Haueffe piaciuto ad Apolline, ch'io foffi ftata falfa interprete

de' fognituoi,apportatori d'infelici augurij. Sappi, che le ceneri del

lebiade, chegli huominituoi col fuoco confumarono, ò fia fata la

benignità della natura,ò della vniuerfal madreTerraà te prodiga,&

à noi liberale, han fatto fertiliffimi i bruciati campi di frumento, e te

d'inuidia. Muoridunque,ò profano, ogn'hor dentro il tuo proprio

eadauero delle tue infermità portatile fepolcro della tuapuzza, delle

tue fceleraggini, e confumati fopra terra à poco à poco fopra il letto

deltuo dolore, perchènon fei degno d'effere riceuuto da

45
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DeamadreTerra, che colfuoco, e col fanguehumanohaitante volte

oltraggiata.

milaaldi.
r

-- I vanaglorij per le tue lettere, che fei potente nelle tue ricchez

ze; chi non è priuo degli occhi, altro nonvede in te, che i beni

dellafortuna, ma di quelli dell'animo fei fopra ognimiferia poueriffi

mo.Qualpiu mifera forte di mendicità fi truoua, che andarmendicá

dole ricchezze altrui, e con latirannide, cometufai,che ricchiffimo

fopra tutti gli huomini ti potrefti chiamare, fe delpoco, ebuonofuffi

contento,e del teforo delle virtù,che da te ftannosbandite? Hor che

fei grauemente percoffo dall'ire diCerere, e di Proferpina vltrici, e

fempre ferito, e tormentato da' rimorfi della tua confcienza, cerchi

comprar con denari,e con doni,e far venali, e mercenarie le gratie

loro. Abhorrifcono le Sante Dee d'effer placate col tuo oro,e con l'ar

gento ofcuriffimo,e brutto dilagrime, e difangue humano.Sij cer

to, che il piu grato facrificio, che far loro potrefti, farebbe l'offrirti

loro pervittima benchè immonda,eplacarle col tuo fangue, e con la

tua morte à gli huomini falutifera.

7M. 7Marcello al Senato, e popolo

Catanife.

- -

V7 N folo Archimede con l'ingegno combatteper tutte le Siracu

V fe,e ci ritarda l'efpugnatione. I voftri Catanei compagni no

ftri nell'affedioe di giorno,e di notte valorofamente fifono portati

fenza prender mai ripofo, dalche fopra tutti gli huomini infaticabili

gli habbiamo riputato. Nell'ardor della battaglia trè volte fon mon

tati sù le muraglie della Città,&iuitrèvolte piantato lo fendardo,

matrè volte ributtati dagli oftinati difenfori pofti daloro in difpera

tione. Gran parte d'effi perirono negli affalti perviuer fempre in noi

l'amicitia, e la memoria della Patria loro.Mandate quanto primagli

altri fucceffori loro nelle fpoglie degli Affediati, e nelle corone; con

effoloro ftiamo afpettando quelle altre voftre catapulte, i montoni

maggiori,e l'altre machine datormentarla muraglia. Seper tempofe

minarete l'altre vettouaglie nel campo de'Romani amici, che s'affa

ticano alla perditione della Città perniciofa alla voftra pace,e liber

tà, vi renderanno il centuplo.

- - - - -

i - ice
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Il Catanefi à gli Hiblei.

Cnquefte medefime teftuggini, montoni, e tormenti da guerra

cattiui, chefuggendo da noi abbandonò l'efercito Siracufano,

ch'era venuto à tentar le muraglie d'Hibla, habbiamo rotto quelle di

Megara,&infieme conM.Marcello cominciato àromper quelle del

le Siracufe.
,

Il Senato Cataneo à ginnfilo.

e - -

TOnperchè fei Comarcho, e come moftri, difcefo da gli antichi

N Heroi Catanefi, nè perchè per fucceffione di molto ftato pof

feditore, maperquelpoco, che molto combattendo non convnafo

la ftentata vittoria racquiftafti, ti habbiamoeletto Generale delle no

ftre legioni,pefo importante,dal qualpende la falute della Patria, il

chenon fi dà, fe non àcoloro, che molte virtù, e molta fortezza pof

feggono; è perchè conofciamo, che in te fi rapprefenta l'imagine del

fortiffimo Ginnoauolotuo, ilqual pofto à'tormenti da'nimici pernö

riuelare i fecreti della Patria fimozzò la lingua co'denti, offeruando

egliperpetuo filentioconvna, per hauer poi aparlar fempre di lui tut

te le lingue,& alfine tronco di membro in membro dagli fteffi, e

fuentrato morìper la libertà, e per l'amor della àte,&à noi comune

Patria. Piglia dunque la lancia, e l'altre infegne imperiali da Filandro

Meapfia, e gli dirai, che l'habbiam fatto Capitan generale della no

fraarmata,che l'afpetta nel PortoCngia;tu con l'efercito feguirai

la vittoria, che la morte di Gerone ci apportò contra gli Erithrei,& i

Siracufani fcacciati dalla Città, e fuggitiui dall'armi noftregran tem

pofepolte, e nel fangue loro rifufcitate. Stringerai con l'affedio Eno

fia, nelle torri, e fortezze dellaqualehancommeffo tutta la falute lo

fo.Tufa, che à farti piu illuftre non folo la ftirpe, ma la fortezza, e

l'altre virtù vi concorrano, e dall'efpugnatione afpettane le corone,

e'l trionfo non folo, ma le fpoglie.

Il Catanei à'Duci dell'armata de'Lacedemoni.

TIuna cofa è piu variabile della fortuna, della vittoria, e dell'al

N tre cofe di guerra, nèmen ficura de'regni, e degl'imperi, per

che nelle maniloro incertifanno,ma levirtù,chefono dell'animo ,

inefpugnabili fono.Voi Lacedemoni derifori, che vn tempo inSpar

43
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tafofte,& hiftrioni, e mimi della Tragedia dell'empia fortuna de'

Catanei, hoggi vinti, e sbattuti dalla medefima, fiete e fauola, e co

media de' foraftieri Comici,&ànoi nelleScene, e T heatri di Cata

nia,nonbaftando à voi il folo arridere; nè ci hauete anco irrifià t

po per effer voi perfempre derifi,manon da noi, che nè pure à'nimi

ci anco indegni di perdono neghiamo la clemenza, e la compaffione,

e con la frequenza del perdonare, il che èfommaforte di vittoria, in

noi l'habito è fatto natura, e la natura neceffita. Pervnfolo Ptifiamo

noftro ingegniero cattiuato davoi, che ci hauete rimandatolibero,ma

difnudo, vi rimandiamo togati Chrefpothia,e gli altri vndici nobili

voftri,che quiui haueuate fcordati oftaggi, e negletti,& ignudi; fù

cofa indegna divoi Duci, che vn fi grande ingegniero, ruina dellevo

ftre machine foffe non che maltrattato,mafconofciuto davoi; gli fpo

gliafte il corpo si,ma tuttaGrecia non cheSpartafpogliar mai lo po

trà del decoro delle fue virtù, e delle porpore della tua gloria à danni
“

voftri guadagnata. - -

AL. Cecilio Metello, e Qu. Flaminio Confli Lelio Metellofalute.
-

-

-

-

On sò, in che modole mie lettere, che in Sicilia à voi fcriffi,

N fianoin sì breue tempoperuenute in Roma nelle mani voftre

dopo l'hauer circondatotanti mari, e tanti paefi. Hò intefo, che lana

ue Speculatoria,con la quale fi mandauano in Roma,fù prefa da'Cor

fali Libici, &effi Libici da quelli di Paleftina,&in Cefarea peruenu

tein potere di Publio Caffio Pretore furono ben'indrizzate à voi. Io

non conofco effermibifogno far le mie fcufationi di hauertardatoà

fcriuere à voi i fucceffi di Sicilia, nella quale invecevoftra fiamo.

Scriffi l'altr'hieri, e perchèintendo quefto altro nauiglio ancora, col

quale inuiai le feconde lettere, effere per naufragio mal capitato, di

puouo fi raddoppiano le terze con Euthimio Cinna, che per la Patria

viene à voi ambafciatore de'Cataneihuomo nobiliffimo per lo decoro

delle virtù, delle fcienze,& vfo in grandi affari di Republiche,e

di regni ancora.Giàè vn mefe ( e, credo, che la nuoua fia vecchia in

Roma)tremò Sicilia tutta. Etna pria fofpirò, dopo muggi,alfine

butto in ariafumo,fiamme,e ceneri grandiffime,& vltimamentevo

mito i fuoi torrenti di fuoco.Catania,doue hoggi mi ritruouo, fcoffa

dal terremoto con vna lunga, ma fretta, e profondiffima voragine

d'alto à baffo infino al mare in due parti fi feffe. Rouinaronoper la

maggior parte, e quafi tutte le fue bellezze, e memorie degli Anti

chi, opprefleanco dalle ceneri. Caddero le muraglie Boreali conle

Tor
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Torri prima opera de'Ciclopi, e'l Tempio di Cibele magnaà quelle

vicino. L'Anfitheatro, e'l Ginnafio minacciano rouina;e del Tem

pio di Cerere fi guaftò affatto quella famofa cupolanobile hemisferia.

Pergufa lago vicinoà Proferpina facrofù afforbito dalla terra, laSpe

lonca di Dite per quindici di buttò fiamme,fpalancaronogiùgrá par

te delle fue ripe marine,& aprendofi la terra fotto il mare bollente di

fiamme nefù inghiottita la maggior parte del Molopreffo la Città,re

ftandone folo inpiede, ma ruinofo il Faro Piramidale in mare,e nel

la ripa l'Obelifco Hieroglifico. L'Amafeno in effa Città per molti

giorni con molti fonti corfe fangueputrido. Queftefono le calamità

di effa Cittàtanto amica del nome Romano;dellefatue,& altri Si

mulacri,chefono ineffa,mandoà Romala Statua della madre Ter

ra,ò Natura, mammellata;opera di Mamurio;quella di Venere Ho

nicidafenza piedi, l'altra di Galathea co''Delfini,e la conca marina,

e quella d'Acibicorne mifteriofamente fenza braccia con quell'altiffi

ma di Cibele, ma rotta in pezzi di forte, che può raffettarfi, opere n5

indegne del Mufeo, e del Romano.Conquefte fi manda ancora quel

l'Obelifco, lequali fiano dalSenato riceuute, egradite invece di quel

tributo, che refta effa Città, ò in parte debitrice. Pianfero i Catanefi

diuoti fpogliati delle cofeloro piu care,febé volontario fù lo fpoglio,

Piaccia al pio Senato rimunerar le lagrime loro con rilafciar loro per

diece anni i tributi per rifarcire le ruine, e ceffi la Quefturagrandifo

noiportenti,&i moftri nouamente in Sicilia veduti. Il Coloffo mar

moreo di Zancloto in Meffina coperto pria la notte d'vna celefte fal

fuggine, nel giorno feguente tutto fi difciolfe in calcina fenza reftar

ne parte veruna.Tauro promontorio,òfcoglio fatto dall'arte in for

maditauro fotto Tauromeniofi fpiccò da terra ferma,& ardendo

quaficomefolfo,òbitume fù afforbito dal mare con granparte del

terreno. Nelle Siracufe cadde perfe fteffa la Statua di vetro del Sole

trè volte sù duriffimi faffi del pauimentofenza romperfi nè pur le di

ta, lequali fi piegarono come rame,e pofta in luogoficuro crepò dasè

feffa in minutiffime parti. Quefte fono materie degli augurij, manon .

marauiglie, nè terrori de'Romani.

- Chrfo Duce de' (atanei à Nihria Prefetto. -

lRedeui forfe, che gli occhi noftri charopi non ifcorgeffero anco

di notte l'infidie di Nithria ? tu tiraui in dietro perfarmaggiore

il talto, e ci accarezzauipermordere, mainuano;cadefti negli agua

ti, che alle noftre fquadre preparaui; pazzo è colui,ò Nithria,
G
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le noncontento del fuo in pace fi sforzaguerreggiando per l'huomo,

con l'hauere, e l'honore perguadagnar l'altrui incerto, non che dif

ficile,ma impoffibile.Armisarma repellimus,&pacembello inuio

latam feruamus. Catanae ceruixindomita iugum nefcit, attamen cae

teris iuga tractat.

-

- Cedria di Tapf. s.

Forzata, come tu fai, dagli Efori, e dal popolo Athenefe tefta

mentarij procontutori mieià prender marito, frà tanti Principi te

picciolo, ma generofo Regulo eleffi, e dite fommo Sacerdote di Ce

rere piu incenerita, che innamorata diuenni.A ciò eloquente Paranin

fotrà noi fu il folo papiro, e faciliffima pronuba la penna;nè fù dime

ftiero dargli fproni a chìprecorrea,nèl'ale,à chìpreuolaua; perfua

defti, chi volle;quefte cofepiu perte,che per noi sà fare il cielo. Io

tra le fterili di Vefta già contentiffiima perbeneficio piutuo, che del

la Patriaagli Himeneifui fpinta; nè l'effer'io Reina degli Efirei fde

gnarmi fe te ReguloRè di me .............................. -

diceui,ò finto, e mercenario amante il men bello, ch'è in me, è

l'effer fopra l'altre bella, il men ricco l'effere ricca, e'l men nobile l'ef

fer nobiliffima prole degli Heraclidi; maò tu non fei piu tu,ò io non

fono la medefima,perche date fteffo, che vfcì la lode, nacque il di

fpregio. Il tuofuoco non hebbe mezzo, ma prefto in te , come

... e tofto fi fpenfe, il mio nò, perchè vna volta accefo in me fi refe

ineftinto..................Perchè voglio,nonvuoi? mifera, nè sò

nè poffo aftenermi da te, perchè la miavolontà dal tuo nonvolere fi fà

piuvolontaria, e piu viuace, ficome il tuo non volermi dal mio trop

povolere. Alcibiade morto inmeperfempreviue per quella fede cö

giugale, in che con infelici aufpici a' tuoiprieghi ci congiunfe, da te

infieme con l'amore vccifa.Venift in Athene ambafciatore de'Cata

nei,e fù in dubio,fe orando rapifti gli animipiu con la dolcezza del

la lingua, che con quella della bellezza,mame con quefta fola. L'a

nimomio,che àte fpeffe volte,&horcon quefta ne viene, la miglior

parte delmio integro fecofi porta, e prefto afpettane il refto, fe tardi

al venire, col velenomi affretterò la morte,vltima, epiu certa medi

cina alle piaghe d'amore,&eftremo rifugio à gl'infelici, benchèvolé

do asè medefiminonpoffono hauere i Dei. Afpetta dunque me om

braàviuer di nuouoteco negli Elifij Catanei;fepurè vero, che dopo

morte l'anime vn'altra volta perfempreviuono.

Li
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Liburno Dextratori, ceterfue Delatoribusac Aeleuthrioni Scurra'caterfque Pa

latinis parafisc-Archon Catanenfum. Epift. a. lib..

ss.

I Lacedaemonijs, acSiracufijs. ....................... fecum in

S bellis trasferre licet, num Catanaeis fine erubefcentia .........

.................. Inter Crgia fobrij, caftique fumus,Trieterica

libero patri,& Deae Voracitati noftris Penatibus ignota, cui delubra

conftruxiftis, necvlla damuslibamina Quartò vicimus, fi quintò fur

re&turi cedimusA Dijsbellatoribus pro nobis patratae victoriae facinò

ratripodes, candelabra, patinafque aureas trilibres, coronafquete

trapondo aureas Ioui Deorum Deo, Cererique, Libereque filiae victri

cibus, caeterifque Dijs immortalibus, etiam inferis, noftris manibus

confecrauimusArantur Catanenfia rura captiuis hoftiumbobus,cap

tiuaque iuga Punica praebentnoftriscollacultoribus;hoftium fortu

na praeceps vires, non fortitudinemCfium vicit.

, as - ,

Hiero Rex Phyltro 9uafori.

-.-' z g ,

Trenuus contra Syracufios propugnator Cameftrius Catanaeus

) patriffans infignia, praclaraque facinora pro Patria fuanon diu

turna obfidione, non mortalium armis (fatemur)fed numinum ope

diuinitus fubiugata patrauit. Nofter autem Dux Hylon infandum no

fidedecus exercitus terque, quaterque terribilemhpftis frontem fu

finere nequienstrepidus terga dedit;quo longiori fupplicio,necif

que genere fontem ad expiandammortisiram puniamus fed qua lon

gior ? quae atrociorinuidiaecruciatu quod nonvnico,breuique exi

tuvitam obtruncat, fed quotidianis fuumfemper necibus cor enecat.

1hfruiat igitur HylonCameftrio, Hyionis Praetura Cameftrius de

coretur, legioni eius imperet, ftipendia, caeteraque ducalia ab Hylo

neauferamtur Cameftrio olim hofti, captiuo nunc,ob patracadèfe

benemerenti haec omnia de regianoftra dabis, tresfpeciofioresmulie

resSiculas ex captiuis Epicrocis,& muricatisauro, elatifque veftibus

in delicijs, ancillafque tres, mundumque huliebrem cum polymitis

verficoloribus; dabis&fubfericamcoccineam veftem vnamannuam,

diploidesvillofas militares duas anhuas, bardocucullum vnum, ephe

frides purpureasannuastres,peplum rofeumpalmatum argentopro

Epinicijsmoftiis,annua palliaftra pro mancipijs decem, interulas, &

paragaudas decem annuas, lineae telae brachia centum annua,accubi

alia cypellaquatuor, annuoshordeimodiosquatuor millia,frumen

54
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ti tria millia generofi vini veteris fextarios totidem, oleifele&i Hadra

nitici fextarios mille, cereos vigintiquinque, tentoria duo, equos

fex, mulofque decem, Moloffios canes bellicofos tres, vafa argentea

decem,patinastotidempondofexaginta,fcyphum, & cantharum,

& phialas argenteos, auratos,&gemmatos pondo 35. argenteos no

fra cufos quinque millia, aureofque totidem pro ftrenis. Hy

loni aureus baltheus effigiatus,quadrigemmis annulusaureus, libra

lis torquesgemmatusauferatur, eifque Cameftrius decoretur, infi

gnitufque fit inaurata capfide, (la parola di giusto fenffarebbe Caffide)

Chirographato (piu tosto Chryfographato) fcuto, duabus Herculea

nis lanceis, oculeata lorica auro limbata,& fubarmaliferico murice

purpurato. Denturhuicquoque villofa cuculla duo cum fago, chla

mide,&latoclauo. Hisfuperadijcies ad decorempacis,& maieftatis

togam aurofimbriatam,qua omnia fi tantorum meritorum orbemn5

complent, noftra munificentia feliciori omine ampliorem circulum

intendit. . . . -

I Catanei di Platone. ,

Ià quì trà noi faluo ftà Dione fotto la tua e noftra fede e con l'ar

mi difefa, e con l'animo cuftodita. L'habbiamo eletto noftro

Archonte degnitàfuprema non inferiore à lui. Egli pereffer non lun

gi da Dionifio, fe fofpettofo, e gli pare hauersépre vicine,anzi fo

raftargli l'infidie del Tiranno, trà le quali nè purtu dormificuro .

piu fpeffo,che il cafo offende, etaluolta vccide; noi

fappiamo difenderla perfona, ma non affiicurar la paura.

- - - - - - Il Catanei à Platone,

. i , ri -

cratere Etneobuttafuori, vieni à confiderar quello, cheà gli

altri induce terrore, e marauiglia, &àte,&ànoi filofofia. IlSi

mulacro di Cerere la noftra, cheà gli occhi altrui è vietato, a'tuoipie

tofi farà conceduto.

3 Platone d'Catanei. -

En'hauete fatto, Catanei,à faluar Dione dal furor di Dioni

fio, meglio affaià crearlo Archonte ; piu cauta è quella Re

publica, nella quale è i Filofofi gouernano, ouero i gouernatori

filofoficano.Ottimamente fareftefe guadagnandolo lo lafciafte andar

in luogo piu lontano,ò piu ficuro;ma qual'huomo qual'Afilo d
- - G1C
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die del Tirannofà ficuro ? piena di piu maggioripericoli èà me la fua

Regia,non che ad Vliffe l'antro Ciclopeo; ame perniciofa è piu per

effer fofpettofa,che inferma la fua amicitia.Quamprimum pòtius ad

mirandum veniam diuinum in vos veftrum id,quod ab eo intra totum

intus eft,quàm advifenda Aetnaea miracula.

Il Catanei di Gerone Rè.

L , e l'oro, che da' fudori, e dalle lagrime Rilla, è perfm

pre bagnato,e falfo,& ofcuro.

,
-

, Gerone Rèà'Catanei. "

- - - -
-

On me ne curo, pur che da quell'humido io caui la mia fete, dal

Nfalfola mia falute , e dall'ofcuro il mio fplendore -
- i

- Il Senato Cataneo à Thimbro Ducefiglio di Prafagora.

,

El giouane, checon fatti maturipréuiene,non fideue afpettare

N l'età canuta;non confifte la virtù folo nella barba lunga, e biá

ca.i'i marauiglierai, chehabbiamo eletto Capitano d'vna gran parte
dell'efercito vn Giouanefenzabarba contra il tuo parere, e contra il

decreto della noftra militia;ma non ti marauiglierai, fe hauerai nella

mentelevalorofe attioni di ftrenuoGiouane,chetrè volte vinfe iCa

pitani vecchi, e con l'armi, e col configlio. Noi ad altro non penfia

mo,che alfuobuon nome conforme a lui.A coftui darai oltra il fala

rio triplicato, che ti fcriuemmo, per decoro trè corone vallari, vna ci

unica, trè ftendardi pari, cinque hafte pure, quattro armille d'oro, vna

collana d'oro di due libre, e mezza,& vnpiatto facrificale di dodici

libre. Quefte cofe meritano la fua valorofità, e la fuavirtù inftrumé

ti di maggiorehonore,perchè fopra glihomeri di quefto Giouanetto

Alcide fi foftentò il gran pefo della noftra Republica,già ch'effendo

ftate due volte pofte in ifcompiglio, e quafi in rotta le noftre fquadre

didue mila, e quattrocento armati da ducento feffanta Siracufani di

fperati della falute, egli conventinoue Caualieri Catanefi pofe in rot

tagli fteffi vincitori, e riftaurò gli honori ruinofi della fteffaRepublia

ea. Ingegnati dunqueà vincere, e dall'efempio della fuagenerofagio

uanezza a migliorar la tua virilità, che troppo ne' numeri ben'armati,

e nelle proprie forze fi confida. -

59
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i

Hibride Naffio ad Hermocrate figlio d'Hermone Siracufano.

E noiSiciliani conl'habito fatto ancora in noi natura non fomé

taffimo le difcordie, le noftre Republiche fempre farebbono

(Dio neguardi delfommo)nell'afcendente della rota, e con maggior

doni,& efpiationi haueriamo aggrandito,e decorato il Tempio della

Catanefe, e Siracufana Fortuna, ma la difunione, e diuerfita de'pare

riconturba la comune quiete,&introduce nelle noftre Patrie i Pena

ti, e Lari foraftieri. L'ambitionevoftra,ò Siracufani, e la cupidigia

di regnare è madre dell'infolenza, e queftavi apporta guerra domeftti

ca,e peregrina. Il voftro efercito fotto le noftre vrbane muraglie già

èftato pofto in fuga,e trafitto dall'armi Athenefi,e Catanefi compa

gne, e la voftra Patria moribonda langue; s'ella v'è cara, hora fareb

be il tempo di mantenerla in vita reftituendo il campoSimethio, e Me

garadavoiàtempo di paceà'Catanefi amici furtiuamente occupata,

fcacciandone il prefidio, e reintegrando in libertà i Leontini nella fe

dia loro, fe pur nonvolete contra voi fentire la lor Pallade vincitrice,

& irritardi nuouo l'ira della lor Hecate vltrice; fe prima non reftitui

rete l'altrui, à placarle non vigioueranno Hecatombe, nè Hecatonfo

nie. Se defiderate nelle Siracufe piantar'eterno il Tempio della Pace,

&allontanarl'Eumenidi Catanefi, trattate cofe di pace. Io (fe vièca

ro) refcriuetemi, ch'entrerò Caduceatore à piantar l'Attiche, e leCa

tanefi oliue nelle voftre mura.

Hermocrate Siracufano ad Hibride Nef.

'Inganni, Hibride, fe credi, che i Siracufani per fortunal tempe

fta s'habbiano da perder d'animo. Nonfiamo ftati vinti da'ni

mici,ma rotti dal noftro proprio difordine; gran danno ci hafatto la

moltitudine de'noftri Capitani, e la turba de gl'Impetatori, perchè

s'erā pochi, e periti in cofe di guerra, il trofeo, che nel noftro territorio i

Cataneiaiutati dagli Athenefi piantarono,eterno l'haurebbono erto i

Siracufani.Sà benSicilia tutta, in che modofi ftatuì quell'altro trofeo

nella via Helorina, piu gloriofa hânohauuto la fepolturainoftricento

feffanta vccifi in battaglia, che inimici la vittoria. Se alla generofa for

tezza de'Siracufani fuffe ftato cögiüto l'ordine, chi poteuamai alleSi

racufe refiftere? Dirai al Cataneo Senato,&à Nicia Imperatore degli

Athenefi, ch'iofono ftato eletto Imperatore de'Siracufani, pchèhòim

erio da me fteffo;táto i Padri della Patriaabhorrifcono di foggiacere -

all'imperio de'nimici, cheà fe eleggono quello del figliuolo d'Hermo

ne;
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ne; Il zelo della patria libertà tergiuerfa la patria podeftàTu, che de

fideri il Caduceo de'Siracufani, prouediti di vn'altro Lituoà fondarle

murad'vn'altra Patria a' Naffijà Catanefi,&à gli Athenefi.

&agrio Principe de'AMgarefia Timoleonte.

vOmpartecipe io fono della tua gloria,ma non molto mi rallegro

della tua vittoria, e della tua felicità piu allegro, e ficuro farei, fe

di quelle ti fapeffi feruire. Seruiti dunque dell'occafione della pace,

erciochè i Catanei all'horafono piu graui, e piu terribili riforgono,

quandofon piu ftuzzicati,ò vinti di forte, che poffano ingermogliare i

vepri delleguerre.Se defideripurgare il fuol Trinacrio, bifogna dira

dicarli dalfondo.Haifatto prigionevnlor Duce vecchio,ma non hai

tolto loro l'arbitrio di eleggerne altro migliore,ò fimile, i quali aiutati

dalleforze altrui, e dalla loro Nemefi, contra noi, e cötra te s'apparec

chiano.Mádocol noftroZerithiovna palma difmeraldini,opera del

la mia Poliadria allaStatua della felicità Siracufana, ma defiderirei

d'ordinarla piu tofto convn ramufcello delle fertili Catanefi oliue,

chevi piantò Minerua,che di molte palme fublimi, che in Sicilia fono

infeconde, ò fanno auftero il frutto.

Il Senato, e 7Popolo Cataneo à Mamerco.
-

Ratie nonpoche ti rende la Catanea Republica, che degli eferci

ti, e dell'armataSiracufana, e de'cögiurati la liberafti. Perte fia

mo fatti ricchi di preda, e di gloria, e d'altre cofe, p le quali crefcel'hu

manafelicità. Riceui dunque perhora in parte del premio degrádige

fti tuoi quefto non picciolo decoro del titolo di Archonte, e di Tiran

noAugufto con diece caualli, con fette felle di acciaio vergheggiate

d'oro, e trè d'auorio,vna lancia d'oro, e due di argéto, trè corone valla

ri, due murali,due ciuiche,&vnanauale bilibre d'oro,e dalle tue vir

tuofe operationi, che farai, con migliore augurio afpettane il trionfo,

l'arco, e le fatue, come i libri fatali, e gli oracoli ci promettono.

Detti, e fatti notabili di antichi Catanefi.
- . -

-

Sfendo follicitati i Catanefi daalcune città, e popoli fuoi confede

E, rati, nemici del nomeSiracufanoà rompere la ftabilita pace, che

haueuano coSiracufani,&àvendicarfi di alcune antiche offefe,& ad

affalir di notte,& impadronirfi delle Siracufe per tradiméto, mentre di

ofte, e neglette l'armi, e celebrate l'Orgie di Baccho, e certe loro fefte

della Voracità, laquale iui primafùhonorata p Dea,&à lei edificato

il Tempio, fi ftauano inuolti nella crapula, e nel fonno, rifpofero, noi
Mem.Hist. Vol. I. Hh 3 hab
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habbiamovinto l'armiSiracufane con l'oro,e conl'argento ad effi da

noi fatto cattiuo,& hauédo effii da noi comprata molto cara la pace cö

lunga, e dubia guerra, nó vogliamo rimetterla ad arbitrio della Fortu

na;è mifera forte di vittoria farebbe vergognofamente vincere perfem
pre ftare in guerra,ò in fofpetto della folleuatione de'nimici foggioga

ti,&ècofa ingiufta,& empia, che l'armi tutrici della noftra liberta s'a

doprino à toglierla altrui.

Hauendo fcrittoCrocio Pollione Duce de'Leontini in fretta, e con

grandiffimo fpauéto al Senato Catanefe, che s'apparecchiaffero all'ar

mi, perchè Dionifio infeftonimico de'Catanefi era ftato falutato, e chia

mato Rè de'Siracufani, i Senatori punto non commoffi daquella noui

tà, fpregiata la troppa follecitudine di Pollione, non temere, rifpofero,

ma auuifaci,s'è ftato chiamato huomo. -

Dopolunghe, e fanguinofe guerre effendo ftati fuperati i Catanefi,

e rimprouerati di pertinacia, e temerità da Petronio,e da PublicioCa

fpio Capitani dell'efercitoSiracufano,e de'Carthaginefi in prefenza

del vincitore Gerone dicédo loro, ch'era meglio per effi cedere fuppli

cando, e non refiftere conl'armi advn tanto, e sì poffente Rè,perchè nö

farebbono ftati feriti,vccifi,e vinti, rifpofero intrepidamente al cofpet

to dieffo Re, le forze, e lafortuna de'Catanei sì,ma i Catanei mainiu

novinfe;foggiunfe all'hora Gerone, e che direfte piu, fe ftati fofte vin

citori ? quelli rifpofero, che dimagnanimi, clementi, e non infuperbiti

vincitori darebbon faggio. -

- Effendo i Siracufanigrandemente trauagliati da molte infermità,&

indeboliti,ò pèr la diftemperanza dell'aria, che piracoloèdella vita,ò

per la crapula, come quelli, che primi edificaron Tempij alla lor Dea

Voracità, nelle altre città, e luoghi della terra ne'fecoli paffati ma co

nofciuta,ò per l'Orgie, che frequenti celebrarfoleuano, o per altro ac

cidente, e conofcendo effi i Catanefi fanamenteviuerefenza hauerbi

fogno dell'opera de'medici, s'imaginauanociòprocedere da qualche

particolar fecreto medicinale,ò di natura,mádarono perciò ambafcia

toria'Catanefi a pregarli, che per liberarli da'morbi, da'quali eranoag

grauati,voleffero mandar nelle Siracufe medici, che in Catania ociofi, e

fenza mercede dimorauano,ò infegnar loro quei rimedij medicinali,

che adoprauanoper la cura delle loro infermità, e per la preferuatione

della fanità,à'quali forridendo i Catanei rifpofero con quefta breuiffi

ma epiftola.

- - I Catanei d'Siracufani infermi falute. -

Onferuatrice della noftra fanità è la parfimonia del vitto, e del

CD coito, medicina a noi l'efercitio, e medico l'animo tráquillo.Sta

tefani. e Ce
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Celebrandofi in Catania città di Sicilia i Giochi fecolari piu folenni

di tutti gli altri, e gloriandofi troppo in difpregio degli altri concorré

ti PortunoDuce Ericino, ilquale negando il uero, ebuon padre, e facé

do ingiuria all'honeftà della caftiffima madre Erginthia vantaua in

publico effer figliuolo baftardo di non sò che Dio Hadrano Nume de

gli Hadraniti, e ch'egli correualo ftadio,velociffimo fopra tutti gli al

tri corritori armato,anzi carico d'vn'armatura di rame di fmifuratiffi

mo,&infopportabil pefo di... libre, gli fù rifpofto daTerpfindro va

lorofogiouaneCataneo, piu corre vn ceruo,epiuportavn mulo, che

molti leoni;quefto fi legge invnbello,& artificiofo Tetraftico invn

volume d'Epigramme Greche di diuerfi autori.

Scriue Agatharchide invn fuopicciolo trattato della natuta, e virtù

dell'herbe, la doue parla dell'helleboro, che hauendofi eletto i Catanei

per Duce dell'efercito loro vn'Arthemiohuomo di molto corta ftatu

ra, e di brutta faccia,ma di molte virtù ornato, e di granvalore,& efpe

rienza nelle cofe della guerra, lorfù rimprouerata, e biafmata quellae

lettione, come fatta ella inconfiderataméte,& alla cieca da Agathocle

ambitiofo, che à quel gouerno, e degnitàafpiraua, con quefto fegno di

mádare al Senato de'Catanefivn manipolo d'herba Celidonia fenz'al

tra fcrittura, alquale prontamentefenza prendertempo non gli fecero

altra rifpofta, che rimandargli vnfafcetto d'helleboro.

Nel libro de'notabili detti de'Sapienti, e perfone illuftri fi legge, che

fendo domandati piu volte iCatanei da C.Drauchillida Regulo,quá

ti ftadij di terreno foggiaceuano alla giuridittion loro, rifpofero, quan

to habbiamo mifurato con lafpada.

Effendo dimandato Laertiade Cataneo arguto, e facetiffimo Poeta,

ma non poco mordace, dal vittoriofo GeroneSiracufano, all'horaper

via diguerra fattofi Rè,òTiráno di Catania, e d'Etna,qualeinfcrittio

ne inCatania, e quali degli archi trionfali di efla Città fofferopiu no

bili e degni, prontamente rifpofe, quelli di Simmithrio, Ftifone, e Fafa

nide,perciochè quefti trè furono eftintori della tirannide diCatania,

come fi legge per l'antica ifcrittione.Laonde Gerone adirādofi contra

effo Laertiade comandò,che gli fuffe troncata la lingua; contutto ciò

il Poeta nonperdutopunto d'animo quefte altre parole foggiunfe, ò

Rè,t'inganni, perchè dalla mia troncata lingua negermoglieráno mil

le altre lingue, e mille mani di penna armata, ond'ei cauto; e prouido à

sà fteffo riuocò la fentenza, e l'accarezzò con doni.

I L. F I N E.

, mira Hh 4 ANNO
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ANNoTATIoNI

DI D- PIETRO CARRERA

N E predette epiftole, che fatto nome di Diodoro Sicilianofi addu

3 conohabbiamfggiunto appreff,perchè à di nostri in quefte par

ti non firitrouando di Greca frittura, nella quale primieramen

te fur compofte, nè meno nella traduttion Latinafiferbino àper

s petuo ricordo in istampa almeno in lingua Italiana così, come

ze sNs hoggi le pofediamo. & perchè io, come nel primo libro hò fritto,

dubito,fe l'Autor di queste pistole fia quel famofo Diodoro Siciliano, che feriff l'hi

storia in quaranta libri intitolata da lui Bibliotheca, ouero vn'altro dell'isteffo,

ò duerf nome,ò Siciliano, ò fraftiero, dirò quì di hauerne qualche indicio in Sui

da auuertito, chiffrpfa Theocrito (hio Oratore, ilquale così friue.Theocritus

ChiusOrator,difcipulus Metrodori Ifocratici fcripfit Chrias.Aduer

fatus autem eft in RepublicaTheopompo Hiftorico. Extateiushifto

ria Libyca,&admirabiles epiftolae. L'hiftoria Libicafrf è quella, che la

guerra de'Libici contra i Catanefi defriue; e l'epiftole maraugliofe peranuentura

effer poffono le medefime, che à Diodoro vengono attribuite, laonde il nome diTheo

crito per vitto de'Trafruttori, ò Stampatori in quello di Diodoro facilmente traf

ormatofifia. Hò pofio l'ordine del numero dell'epiftole nell'isteffa maniera, ehe nel

l'opera dell'e-Archangelo traduttore di effe filegge.La prima, e feconda del primo li

brofnfegnate al numero 1 o. e 2 o la terza al numero 1 1. ilqual nella copia mi

par deprauato, perchè dourebbe dire 2 . nondimeno io l'adduco fecondo il testo.Do

po l'ottaua epiftola del primo libro, ch'è la centefima, (3 vndecima, fegue la r i 2

del terzo libro; qui pure parmi errore di frittura, fendo posto il terzo libro in vece

del primo. Seguon pofcia alcune epiftole fenza numeri, (gr alcune del quarto libro,

dopo lequali vengon per ordine molte del fecondo libro, come anco altre del medefimo,

mafnza numero. Indifi veggon quelle del terzo libro, però non tutte citate colnu

mero, anzi dopo la4.di ff terzo libro, (gr altre fenza numerofe ne pone vnanel

duodecimo numero, non sò, come così trasportataf pur non contiene il fuofallo. Do

po l'epifole ponghiamo le notitie de i detti, efatti notabili de'Catanefi , ma fenza

ecification di autore nel titolo; laonde poffiamo perfuaderci, che fguano nell'ifteffo

libro dell'epistole. In alcune fentenze vifi cita il volume degli Epigrammi Gre
- - h . ci
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ci, Agatharchideel libro dei detti notabili defapienti, e perfne illustri, lequali o

pere giudico fere fiate vedute dall'Archangelo in altro volume oltra quello dell'e

pistole.

Quei, che procurano occafion di calunnie, dicono, che quefte epistole non vanno

attorno in ftampa, come gli altri libri; nol niego, ma fon certo, che col tempo an

deranno attorno per tutto (& in Greco, (3 in Latino, poichè non poff imaginarmi,

che vn'opera così preclara, la qual trent'anni à dietro era in piedi,ffia perduta af

fatto; ne fa fede intieramente vna Città, intendo i Catanefi. Però quali efrbitä

ze d'hiftorie, quali incredibilità fileggono di Catania nell'Epistole 'io non ne rico

mofco; ff dicono affai meno di quello, che hoggi apparife di antico, e di memora

bile; le rouine della Naumachia, e del Circo 7Maffimo fono al prefente manif

fiffimi etiandio à gli occhi de'ciechi; l'epiftole poche memorie ne portano, e ben leg

gere; l'istifo dico dell'Anfitheatro, de’Theatri, e Ginnafio. Degli Aquidotti non

fene fà niuna rimembranza, e pur maeftfi li veggiamo. Il “Porto, il Molo, il

Tempio di Cerere s'approuano con gli frittori, col fitofieffo, con frammenti, e con

l'vniuerfalfama, e tradittone, così diuerfiTempij, Statue, Obelifchi, (olonne,

(gr altri pregi .La mention di Pallade protettrice della Città, le statue, e memorie

degli &lefanti dimoftrano la fondatione dell'antichfima infgna di effa Città infi

no d'tempi nostri continuata. Hàpiu marmifepolti fotterra Catania (di continuo

ogni giorno fe ne cauano) che non hanno charatteri di lettere effe epftole di Diodoro,

e pur di pochiffimi nefan mentione.

Uegniamo al rifontro dell'antichità del Re Cocalo Catanef, e rifdente in Ca

tania, Granco di Dedalo;ce ne reca buon tfimonio Ouidio in quei verfi.

lamquefatigatum tellus Aetnaea tenebat

Daedalon,& fumptisprò fupplice Cocalusarmis

; Mitishabebatur.

- Delfpolcro, e materie di Stefichoro, degli Himerefi, e di Falari intrigati co'

catamfine ragionano moltifimi libri di antichi; il medefimo affrmo del Re He

rone primo, di piffiTra , di 7Mamerco, dell'oftinata, e diuturna nimi

sia de'siracufani co''Catanfi. L'ambafierie de'medefimi Catanefi fatte al Se

mato di Athene, la lor confederatione , la lega con le Città Chalcidiche fon cofe appo

gl'Hforici notiffime ICatanefiin atuto di M. Marcello contra i Siracufani cor

rfpondono alla ricompenfa, che nhebbero, dell'edificio del ginnafo. Quai materie

dunque friuono l'pistole di Diodoro, che non fi approuino con gli antichi ne faccian
douuta offeruatione gli ftudiofi; pongafi in bilancia lo stil dell'epiftole, le fentenze, il

ò fuppofiticcio, ma vero, e reale • -

Nella terza pistola quelle parole,Epiu tofto effer defidero voftra vitto

ria di pace, che à'nimici diguerra, parmi, che non frfcano a giufto fenfo

per vittoff deltrafrittore,ò Traduttore, che piu chiarofigardouta.

omodo del difcorrere , e vedranno effer nobilifimo parto d'antico ingegno, non finto,

Lib.8

Mlet,

, La
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Laquarta, e duodecima fa mentione de'Zanclei, chiarezza effreffa, che que

fie memorie precedono la venuta in Sicilia dei 7Meffenj del Peloponnefo, da'qua

li Zancla mutando il nome prefe quel di Meffina, il che fu nel tempo di Anaffilao

Meffenio Tiranno di Rheggio, e contemporaneo del Rè Hierone primo;leggafiThu
lib.6 - )

cide, e Strabone; laonde la parola Meffinefi nell'vndecima epistola douea tra

durfi in Zanclei, perchè poco tempo dopo la morte di Falari, come per la me

defima epiftolafilegge, di Zancla non era ancor dato il nome di 7Meffina. Lafef

fa nel titolo della is non Meffinefi,ma Zanclei dir conuerrebbe, perchèFala

ri già ziuea.

Leggiamo nella quinta epistola. Rendiperciò le chiaui dellafortezza, e

delrame in man d'Harmenide,e vieni in giudicio. Non intendo, che dir

vogliano le chiaui del rame; stimo, che quì la voce latina dica Aeris, ò Aere

intefa dall'Interprete per lo rame, il quale voltar douea Denari;fichè vnole il Se

nato, che Charmopilo affegni ad Harmenide le chiaui dellafrtezza, e dei denari,

che iui fi ferbauano.

Nel titolo dellafeffa habbiamo Curione Tetrarcha così detto, perchè era Princi

pe,ò Gouernatore della quarta parte della Prouincia,ò della regione.

Inuita, ciò è, contrauoglia, laqual fihà nell'ottaua, nonfi ammette nell'I

taliana fauella. Proardi vfficiali proprij de' Catanefipar, che dinotino i Giudici

così nominati. Diuerfè Proagoropur magistrato del medefimi, però fupremo in

tempo di Cicerone da lui contra Verre rammemorato; l'Ethinologia dipende dalla

fignificatione dell'eccellenza.

La nona pistola ci reca Vindice Latina dittione, laqual fignifica colui, ò colei

che fa la vendetta, ouero ildfnfore, e liberatore, mada non vfarfi in Tofana

frittura; la medefima pur fireplica nella decimanona.

Patricio nella decima effer può nome proprio dhuomo;fignifica anco il nobile;

però in quefto luogo par, che accenni vfficiale, che talfi dice; il medefimo habbia

mohoggidì in (atania, e preminente, perciochè è capo del Senato, prouenutoffe

da''vestigi dell'antico. E debitore in molte migliaia di feftertij. Il ffertio

moneta di argento appo i Romani valeuaquafi il medefimo, che il Cinquegrana ap

preff noi,& in questo fignificato fi dicea Seftertius nel genere del mafchio, ma

Seftertium nel neutro valeaquaficento tarì della moneta Siciliana; qual de i

due quì fipoffa intendere, è incerto però altra ponderatione iuiffe hauer può lapa

rola greca à me incognita, in vece della quale il Traduttor Launo interpretòSe

ftertius, ò Seftertium.

Il titolo della decimaquarta s'indrizza ad Andropatro Poliarcho, ciò è, Prefetto

ò Principe della Città; à queftafignificatione colpfce la voce Poliarcho.

Quelle parole nella decimaquinta, S'è virtù, che da quellanon può effer

vinta, non mi fiedono nell'animo, perchè la virtù non può effer vinta dalla fortu

na, nondimenopr lifguenti punti, che dimfran mancanza, fò dubifo dl fen

--- - f,
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fo, che intender voglia l'Autore. -

Nella caufa piu tua, che de'tuoi parole nella decimafttima mi paiono

trapofe, dirdouendo, Nella caufa piu de'tuoi, che tua. Indi fegue quel

l'arguta fentenza,Chivuole il pane Balearico, fe lo cerchi con la from

bola.Le Balearifon due file nel mar di Spagna nominate hoggi Maiolica, e

Minorica, i cui popoli furono effertifimi nel maneggiar della fombola, al qual

meftiero da fanciulli vi s'induftriauano; laonde à relation di Floro il fanciullo non

mangiaua del pane,fe nol colpiua prima colffo cacciato dallafombola, e per que

fofine dalla madre propostogli. La fentenza c'infgna, che, chi vuole i premj, nò

folofi affatichi, ma s'effponga ancora al pericolo.

Quel, che fi adduce nella ventefima epistola, E'l tuo penfiero, perchè n5

capiua intutto il giro della terra, horfoloverfa intorno al tuopiccio

lo mondo,ciò è, intorno alla perfona tua; dir vuole, non hai cura d'altro,

che del tuo corpo; quefto intende per mondo picciolo.

2Nella ventefimafconda Stefichoro è chiamato parente degli Hiblei, ciò è,

padre, non per natura, ma per affetto, e protettione.

Nella ventefima quarta epfola leggiamo, Non ifperar, che con le ca

tene della tualingua legatovn membro,ò due, hauer mai tutto il cor

o in tuopotere. Così friuino Catanefi di Lithreo,fignificandogli, ch'egli con

la forza dell'eloquenza fua non potrebbe mai far sì, che fottomettfe a'fuoi voti tut

ta la Republica. Allude l'Autore all'intelligenza d'Hercole Gallico, ilqual da Vi

cenzo (artari nelle Imagini degli Dei è dipinto in gufa, che dalla lingua di lui fi

fendono alcune fila di catene, con lequali vengono legati gli huomini. Il medefimo

afferma Celio e Aug.Curione nel lib. 5 o aggiunto d gli Hieroglifici di Piero Vale

riano, ma l'vno, e l'altro l'han prefo da Luciano nell'opufolo, che fa d'Hercole

Gallico. Anzi per esprimere la poffanza dell'eloquenza vogliono, che quegli habbia

la lingua perforata , donde i legami delle catene fi partano per tirare a fe gli huomi

ni. La medefima pfola appreff ci vna parola greca sì farfamente tra

frutta, che di effa due fole lettere E K.... nel principio fileggono.

- La ventefimaquinta così comincia, Giàè trafcorfa la fettima luce della

Luna METAritNinNoz,&ègiuntal'vltima di quella. La copia del

l'Archangelo porta in Greco la voce Metagitnionos così, ered'io, ritrouata nella

traduttion Latina. Il Metagutnione nome di mef da Guarinò di Verona sù la vi

ta di Nicia in Plutarcho viene interpretato per lo mefe di Maggio; quefta opinio

meffeguita dal Fazzello nella Tecafeconda, oue ragiona della rotta de gli Athe

nefi data loro da'Siracufani. Nel medefimo confente l Abbate Francefco Mauro

lico nel (ompendio delle cofe di Sicilia, D. Vicenzo Mirabella nella dichiaratione

della medaglia decimaterza, el medefimo vn tempo credetti anch'io, e lo friffi nel

l'illuftrata Siracufa, fpra i qualifndati i Siracufani dell'età nofra per mantene

re il ricordo di sì famofa vittoria, al mio tempo per pin anni continuatamente ne

Lib.3.

cap. 8.

-- -

--

Lib.2

cap. 3

Lib,2

cele
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ap. 2o.

ib..

b. 13.

ib.7.

celebrarono flenneffa nel mefe di Maggio, laquale han detto dell'Albero, per

ciochè effi Siracufani venendo dalla campagna con vnfrmato efrcito di caualle

ria, e fanteria entrano vittoriofi nella Città, conducendo feco vn'albero carico del

le figlie de' nimici, el Capitan generale de'Siracufani entra in gufa di trionfan

te affffpra vn'altiffimo carro, e dietro vi fguon legati i Capitani degli Athenefi

con numerofa moltitudine di prigioni. Mafacciam ritorno al Metagitnione; il

Guarino non afrifce rifolutamente, che il 7Aetagitnione è il mefe di Maggio, ma

l'adduce con qualche dubio, perchè dice mi pare; nondimeno all'hora fenza fami

nar l'hiftoria fguimmo tutti la relatione del Guarino. Giorgio Gualthiero negli

Auuertimenti delle antiche Tauole di Sicilia riferife , che il Metagitnione l'ifteffo,

che il Carneo, è il mefe di Agofto, affgnandoui in ragione, che l'Ecliff della Lu

na, laqual'auuenne nel tempo, che Nicia, e Demofhene Capitani degli e-Athe

nefi affediauano Siracufa, fecondo lo Scaligero nell'emendatione de'tempi accadde

à27 di Agosto. Guglielmo Scilandro, il Gjaza, Henrico Stefano, e molti altri vo

gliono, che il Metagitnione s'intenda per Luglio, e così noi l'adduciamo nell'autori

tà di Diodoro citata al cap. 1 del primo lib però non l'intendiamo afolutamente, ma

di quella maniera, che appreff e plicheremo. Henrico Stefano in piu d'vn luogo

del Theforo della lingua Greca moff dall'autorità di Suida, di Harpocratione, di

Lfimachide, di Dionfio Halicarnaffo nelle antichità Romane, di TPlutarcho nel

la vita di Camillo, (gr vltimamente dal Gaza due cofe dà per coftanti, e certe;

l'vna, che gli Athenfi cominciauano il principio dell'anno dal Solfitio della fiate;

l'altra, che il 7Metagitnione da' medefimifi annoueraua il fecondo mef. Il Softi

tio della state, che per ordinario fuol'effre di 22 di Giugno, pria che vi fffer tolti i

diece giorni della correttione dell'anno, cadea ne' dodici di Giugno, nel qual giorno

facea principio il mif di Giugno, che differ Cronio , granco l'anno; d'dodici di

que di Luglio cominciaua il fecondo mefe, che chiamauan Metagitnione;laon

de l'vltima vittoria de'Siracufani ottenuta contra gli eAthenefi preffulfinme Afa

finaro di 24 del Metagitntone, come racconta Plutarcho in Nicia, fortifce a quat

tro di Agosto; il mefe, cbe corrisponde à Maggio,già fi dicea Sciroforione.Co

cedo, che il Metagitnione è nomato ancora Carneo, e lefeste Carnee, e Meta

gitntonie dedicate ad Apolline fonovna medefima cofa. Sichè il gualthiero affr

mando, che il 7Metagitnione è il medfimo, che Agfo à noi, dice bene un parte ,

percoche quello partecipa di Agosto, benchè in poco.

(iò fndato fer non può, che l'Ecliffe della Luna auuenuta al tempo di Nicia

nell'affedio di Siracufa fecondo il calculo dello Scaligero caggia a 27 di Agosto, im

peroche ffa preceff il giorno dell'vltima uittoria racquiftata preffo il fiume Affina

ro per lo ffpatio quafi di diece giorni, ilche pruouo con Diodoro, e Thucidide.Da lor

fi caua, che dopo l'Ecliff gli Aruffuci configliarono Nicia, che allapartenza già de

terminata fidouffro per tre giorni fprafedere, il che fù fatto. I Siracufani prefen

tito quefto, perche gli Athenefi non fuggiffro, ferrarono la bocca del Porto cóvafcel

li ,
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li, gàfar queftovi spefrotrè giorni, ma non fppiamo in qual giorno comincia

rono dopo la rifolutione della partenza degli Athenfi. Un'altrogiorno traforfe nel

lafattione tra gli vni, e gli altri feguita. Dopo queftogli Atheufi fi partirono per

terra, ma preoccupati nepaffida'nimici, dal primo giorno della partenza fatta per

terra infino all'evltima rotta, nella quale gli Athenfifur difatti, e pigliati, cinque

altri giorni vi traforfero, e ciò per li fdetti Autori può vederfi. L'eclfe dunque

della Luna accadde circa il decimoquinto del 7Metagitnione, che riffonde quafià

a 6 del noftro Luglio.

Decifa quefta materia del Metagitnione, rimane ignoto quel giorno, nel quale

friue Filantropo al Rè Cocalo, accioche foccorra à Catania affediata da'Libici,

mentreffi ricordo della fettima luce della Luna, granco dell'vltima del Meta

gitnione, perchè incerto è il giorno della prima luce. Nell'iftffa ventefimaquinta

epistola il Traduttore porta la parola Periftilij pref dal Greco, vfata ancora da

Latini, ma non dagli Italiani;fignifica i chioftri,ò corridori diffofili con ordine

di colonne.

Nella ventfinaffta i Buoi Libici s'intendono per gli Elefanti; i Romani

nel tempo della guerra di Pirrho Rè di Epiro pur li chiamarono Buoi, e perchè la

prima volta furveduti nella Lucania, li differo Buoi di Lucania. Il Catanefi

li chiamarono Buoi Libici per effervenuti dalla Libia. Poco appreffo. E ciò,

chefaperdefideri sùqueftefconcie,& incoltetauole incerate, per nó

fi trouarpronte nè pelli, nè corteccie di papiro. E notifimo, che gli An

aichi, pria che ffff ritrouata la charta,friuffro sù tauolette incerate, e sù pelli,

e corteccie di papiro; il papiro è vmarbufcello palafre familiare all'Egitto. Vuol

“Plinio, che l'inuention della charta fa comparita nel tempo di Aleffandro ZMagno,

altri affai prima ftto Numafecondo Rè di Romani. Siam dunque certi, ch'effa nö

era all'età del Re Cocalo, ilquale per piu centinaia d'anni preceffe Numa.Cento

cinquanta triremi Liburniche roftrate. Son vafcelli leggieri, e veloci così

nomati da'Liburni popoli dell'Illirio; haueuan la punta della proda coperta difr

ro per afalir con quella inauili de'nimici, perciò fn detti Roftrati. Suida così li

difriue. Liburnicae naues erant non trierarchico formatae more, fed

magispyratico, aereis roftris inftru&ae,&firmae, &te&ae,earumque

celeritas erat incredibilis. Indifgue. Ethippogogee,e lintri,& hemi

lie,e fpeculatorie.Hippogogee voce Grecafon quei nauili, co''quali ftra

fportano i caualli. Lintri vocabol Latino intendo barchette,mapropriamente fi

gnificavn tronco d'albero, col quale incauato gli antichi tranauano i fiumi. He

milie parmi, che fian le tartane, òvafellifimili. LeSpeculatoriefn lefega

te, che vanno auanti à far lafoperta de'nimici, gr di farla fia.

- 2Nella ventefimafttima epistola fifà ricordo de'Lari, e Penati, i quali erano

i Dei domeftici; à'Lari, che pur Genjfi diceuano, era dedicato il focolare. I “Pe

nati erano anco i Dei tutelari delle Città.

plin,

Lib.8

sap

Lib.3

- La
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b. 11.

La ventfimanona ha quifte parole nel fine Qltra le miriadi Dramme ,
perchè delle Chiliadipoco conto fe n'è fatto . Dramma era pecie di mo

meta, che a parer mio valer potea poco piu d'vn carlino Siciliano. Miriadi vuol

dire Diece mila, Chiliadi mille. Protoiatro parola Greca, laqual fi legge nel

l'epiftola 3 , fignifica il Protomedico.

Negligente della Regia nella 33 duramente voltato dal Latino dinota co

lui, che non fa conto del Palazzo reale; quafi diceff,Qui Regiam negligit.

La 3 hà Cenfiti voce da'Tofani non fata, prefa Latino; in

inde i terreni, che pagano il cenfo. Appreff;Efperiamo viuere perdonando.

La ditttone Viuere e forretta invece di Vincere.

La 37, e 62 portano la parola Hecatombe, laqual dimoftra il facrificiof

lenne appo gli antichi, che di cento vittime d'vna medefimafpecie di animali far

fiflea, come di cento buoi, di cento pecore. C'erarvn'altro facrificio che hauea no

me Hecatonfonia;fene rammenta la medfima epistola 6a, ilqual fi celebra

ua dall'vccifione di cento nimici. - . . .

Nel titolo dell'epifola az la copia dell'Archangelo di strana mano aggiunge

Figlia, fichè dica, AnaformachoàSofiamitra figlia. ,

Topatrco Ariarcho nel titolo della vale il medefimo, che Topatreo foma

moPrincipe, ma Catanarcho, che nella faente epiflola, faona à noi l'fieff,

che Principe di Catania, onde miparfurchia la parola Tiranno, che dopo (a

tanarcho è aggiunta. -

- - -

- Si legge nella 4. E con l'Erinni, che t'hà pofto addoffo. Erinni è la

Furia Infrnale, laquale à mente degli Antichi puntua gli altrui misfatti. Inten

de lo Scrittore, che Falari patiua l'infermità per pra di Cerere, che gli hauea mä

data addoff la Furia.

La parola Comarcho, laqual shà nell'epiftola 49,ffmfdi Principe della

eontrada,ò del villaggio. Nella medfima leggiamo.Tu con l'efercito fegui

rai là vittoria, che la morte di Gerone ci apportò contra gli Erithrei,

&i Siracufanifcacciati dalla Città: Diodoro nell'hstorie, che il pri

mo Re Hierone conduff in Catania diece milafoldati, cinque mila eranSiracufa

ni e cinque mila del Peloponnef;horquefoluogo ci auuertifce, che trà i cinquemi
la di quei del Peloponnefo ve n'era gran parte degli Erithrei, Erithra è Città del

l'Afa vicina à Chio; creder deuo, che gli Erithrei all'hora militafero nel Pelopé

nefo, e quefti da Hferonefffero stati in Catania introdotti.

Quelle parole nella ; i epistola. Non indegne del Mufeo,e del Roma

no,frf dir vorrebbonm,Non indegne del Mufeo Romano. -

Gli occhi noftri charopi nel principio della 2 rende intelligenza di piace

uoli, gratiofi; queftofignifica la voce Charopo Latina,ma cauata dal Greco

ef pronuncia con la penultima breue.

L'pistola 3 nel principio fà mentione degli Efri, magistrato de'Lacedemo

- - - - - ni
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mi di tanta autorità, che dalla fentenza data dal Rè fi appellaua alloro tribunale;

tali erano quefi zfficiali, che poteuan carcerare, e difcacciare l'ifteff Rè. Il Pa

raninfo, che appreffinona, dirnoi potremmoMezzano. gli antichi nella ce

lebratione de'matrimonij prendeuan prima l'augurio; quegli, di cui fi commettea

queforzficio di prender l'augurio, da' Greci era detto Paraninfo. Nobiliffima

prole degli Heraclidi, ciò è, dei difcendenti d'Hercole. Nel fine.Afpet

ta dunque me ombraàviuer di nuouo negli Elifij Catanei. Per quel, Di

nuouo, che in qufo luogofilegge, pare, che Cedriafiaftata prima in Catania à

goder le delicie degli &lisj (atanei, che hoggi La Zia Lifa diciamo; del che già fe

n'è ragionato di pieno difpra. - -

Il titolo dell'epifola 4 adduce Liburno Dextratori, ciò è,A Liburno

Cocchiero, Il Verbo Dextrofignifica accoppiar due caualli alla carrozza. Nel

medefimofilegge, Archon Catanenfium. L'Archonte in Athene fa il fpremo

Magistrato; in certi tempi fù fimilmente de'Catanefi, di cui fi leggono Archonti

Dione, Mamerco, e quefto innominato. Nel primo mancamento di questa pisto

laoue fi dimoftrano i punti togliemmo di pefo otto parole mal fnanti, do brut

te, e pregiudicuofe, quantunque de'gentili, non debbono effre ammife nelle noffre

fampe. Nella medefima poco appreffo per l'ifteffa cagione altretante ne habbiamo

fancellate. Et Deae Voracitati, noftris Penatibus ignota, cui Delubra

conftruxiftia, Eliano nella variahforia, gr Atheneofanno memoria di qufo

Tempio della Voracità. D. Vicenzg Mirabella nelle Tauole dell'Antica Siracu

fa li chiama Tempio della Saturità, e noi nell'Illuftrata Siracufa ne facciamo ri

cordo. Ne' detti e fatti notabili de'Catamfipur due volte vien citata la DeaVo

racità, el Tempio di lei in Siracufa.

Nella shabbiamo Epheftrides dal greco Epheftris, che lafoprauefa, la

ualfi pone sù l'armi; alcuni vogliono, chefa l'iftefa, laqual'è appo i Romani

Pro Epinicijs noftris, s'intendono i giochi, e Fefte, che fi

fannoper l'ottenuta vittoria; Suetonto in Nerone; i Latini l'han prefo da'Greci.

Et paragaudas decem, ciò è, Diece caloni di tela. Accubitalia cypel

laquatuor . Son vafi da bere, che chiamarpoffiamo Bicchieri; la copia del

l'Archangelo hà forrettamente Cypera , che non dà fnfo veruno.

leani lanceis. Il retto, che fideriua da Hercules leggo Herculanus, &

Herculaneus nondimeno io direi, ch'Herculeanus potrebbe vfarfi portato da

Herculeus. Qufe lancie dinotan la grandezga.Villofa cuculla;fno i md

i che hanno il cappuccio;iluftohà Cuculia, maficonofe apertamente depraua

to, perchè appo i Latini Cuculium non firiroua, ma bensì Cuculio, che figni

fica vna forte di beretta; fl'epiflola diceff Cuculiones interpretaremo Berette.

Alcune cofe delle predette firfontrano con quei doni, che per ordine di Valeriano Im

pratorefr dati à Claudio da zofimione Procuratore della Soria, ilqual'fempio

in argomento dell'antichità grif di quei tempi per ffre affai finile, dondefi

Lib,

Lib3.

Dul.66,

Lib.1i

rVerga
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verifica, e confrma la nofra epifola di Diodolo,fggiungo quì cauata da Tre

-bellio Pollione, che n'e l'Autore, nella vita dief Claudiogià pofia eletto Impera

tre; taifono le parole di lui. Epiftola Valeriani ad Zofimionem Procura

torem Syriae. Claudium Illyricianae gentis virum Tribunum Martiae

quintae legionis fortiffimae dedimus,vrum denotiffimis quibufque, ac

fortiffimis veterum praeferendum Huicfalariumde nofro priuato ae

rario dabis annuosfrumenti modiostriamillia,hordei fex millia,lari

di libras duo millia. Vini veteris fextariostriamillia quingentos.O

lei boni fextarios quinquaginta.Olèi fecundi fextariosfexcentos. Sa

lismodios viginti. Cerae pondo centum quinquaginta Feni, paleae,

aceti, oleris, herbarum quantum fatis eft. Pellium tentoriarum decu

riastriginta. Mulosannuosfex,equos annuostres Camellas annuas

decem,mulas annuas nouem Argenti in opere annuo pödo quinqua

ginta. Philippeosinoftri vultusannuos centum quinquaginta,&in

ftrenis quadraginta feptem,&trientes centum fexaginta itemSico

phondasvndecim. Item in Zumà pondo vn

decim.Tunicas ruffas militares annuas,fagochlamydeà annuas duas.

Fibulas argenteas inauratas duas . Fibulamaureamcumacum (ia

leggereicum acufparatamente) Cypream vnam. Balthéuamargenteum

inauratum vntum, annulumbigemmeum. Vincialem brachialem vni

vnciarum feptem Torquem libralen vnum Caffidemiauratamv

nam.Scuta chryfographata duo, loricamvnam, quatnrrefundat.Lá

ceas Herculeanas duas, aclidesdùas, falces duas, falces foehariasqua

tuor. Cocum,quem refundat,vnum, mulionem,quemrefundat,v

num. Mulieresfpeciofasex captiuis duas, albamfubfericamvnam

cum purpura fuccubitana, fubarmale vnum cum purpura Maura.

Notarium,quem refundat,vnum, ftructorem, quemrefundat,vnú.

AccubitaliumCypriorum paria duo Interulas puras. Fogam,quam

refundat,vnam, latumclauum, quem refundat,vnum. Venatores,

qui obfequantur, duo.Carpentarium vnum. Curam Praetorijvnum.

Aquariumvnum. Pifcatoremvnum Eulciariumvnum Ligniquo

tidiani pondo mille, fieft copia,finminus, quantum fuerit, &evbi

fuerit. Co&ilium quotidianabatilla quatuor Balneatoriumvnum, &e

adbalneas ligna, fin minus lauaretur inpublico Iamcaetera, quae

propter minutias fuas fcribi nequeunt, prb moderatione praeftabis fedi

ita, vt nihiladderetur Etfi alicubi aliquid defuerit, non pretium, nec

in minimo exigatur. Haecautem omnia iccirco fpecialiter non quafi.

Tribuno,fedquafi Duci detuli, quiavir taliseft, vt ei plura etiam

deferenda fint- ll medfimo Pollionevnafmilefrittura ne rapprefenta, per la

quale Galieno lmperatore annoueraidonialfudettoClaudia, Trè altre famigliäti
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ne registra Flauio Vopifo, due nella vita di Aureliano, e la terza nella vita di

Probo Imperatori.

La 6a epiflola nomina l'Eumenidi Catanefi, intende gli effetti dell'ire de'

Catanefi. L'Eumenidifon le trè Furie dell'Inferno cantatifime apprºff i Poeti.

Nella 64 leggiamoVepriparola Latina;fono fptne acutffime.

La sr in ciò fi stende. Riceui dunqueperhora in parte delpremio de'

grandigefti tuoi quefto non picciolo decoro del titolo di Archonte, e

diTiranno Augufto. I due titoli Archonte, e Tiranno Augufto fon difcrepan

tfimi, perchè l'Archonte è il primario magistrato della Republica, ilqualfi oppone

al Tiranno; giudico, che il fentimento del Greco altra cofadica; e che il Traduttor

Latino, ouer l'Italiano l'habbia voltato à fuofenfo di Tiranno Augusto; oltra che

in tempo di 7Mamerco, di cui fi ragiona, non v'era quefto nome, e titolo di Augu

fio, il quale piu centinaia d'anni poi da Ottauiano Cefare hebbe principio.

Ne'detti, e fatti notabili leggiamo i Giochi Secolari

------ in Catania; questi di cento in -

cento anni fi celebra

f470,
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AGGIVNT A,
R ELLE historiche materie, che ampliffimo campo abbracciano, non

auuien mai, che qualche cofa di piu non vi fidefideri, di giorno in

iorno occorron chiarezze, e nuoue notitie, che alle addotte aggiunger

veN fi potrebbono;quindi è che noi dopo l'impreffe memorie habbiam nel

è fine rapportato quelle, nelle quali ci fiamo diffo incontrati, il che

hor facciamo nel termine di questo Volume. -

Diciam prima del miracolo del Sacro Velo della gloriofa S.Agatha;7ietro Pipi

Siciliano della città di Noto Baron di Bonfala, il qual defriffe in verfil'incedio di

Mongibello auuenuto l'anno i 336, e 1 r7, quando egli viuea, conferma, che al

l'apparire del Sacro Velo della Martire fu raffrenato il fuoco Etneo ei così narra.

Agatha diuafuosciues defenditab igne,

CftenfoVelo, relliquijfque facris.

Quefta opera del Pipi fu data alle stampe dapoi nell'anno 1 r77,

Pietro Pauone nel Martirio della Santa, che in rima Siciliana compofe l'anno

1 r 6 o, in corroboratione del miracolofo effetto per loquale l'anno 1 3 6 cefò l'incen

dio di Mongibello nel luogo, che dicon la Vigna diS.Agatha, aggiunge, che la co

trada di effa Ulignafichiamò La Fufara,el Padronefidff Antonino Stiz

zia, da cui heredi l'hebbe poi DeAntonio 7Möcata, che all'hora la poffdea.gue

ste particolarità ci fon parute neceffarie all'esplicatione dell'ifteffo miracolo, che noi

nel 2.cap.del lib.2.adducemmo.

Perchè firenda piu copiofa quella notitia del fuoco di Mongibello, che accadde

nell'anno 14 os, foggiungiamo ciò che Girolamo Surita nel s.lib.delle cofe di Ara

gona ne riferife.A.D.V.ID. Nouembrisfecunda noctis hora Aetna ma

ximis conquaffaturterremotibus, tantoqflagrat incédio, imméfosflá

marü globoseructans,vtCatanae dies illuxiffe, nubefqacfaces ardétes

celo volitare viderétur. 11.M.Pfupra D.NicolaiTéplú,quod Regi

nae incole vocât,quinqgignei crateres 12.dies continéti incédio confla

grauerüt, fulphureas projcientes flámas, cinis egeftus pruinisimmiftus

enè Meffaná, aliquotq; Bruttiorú oppida obruerat, cü Blanca Regina

praeftätiffima fgmina Catananö exceffiffet, fed cum D.Agathae facro

corpore meniaperluftrarétur, diuina opeVrbstantoincendio minimè

conflagraffe vifa eft.

uouo ammirabil cafo narra Higino nelle Fauole affai fimile à quello de'

Pj Fratelli , ed è, che Damone liberò la 74adre dall'incendio, di Mon
i - - - » gibel
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gibello, però non vi fiffecifica il tempo quantunque antichiffimo, non la patria di ef

f, Damone, non altre circostanze; le parole dello Scrittore fon tali. In Sicilia cú

Aetnamonsardere caepit, DamonMatrem fuam ex igne rapuit. Par,

che difgni il primo fuoco di 7Mongibello.

La Chronica d'Idacio, che friffe ne'tempi di Carlo Magno, nel primo libro af

frmavn'incendio d'Etna nell'imperio di Veffafiano ne pongolfieffa relatione Se

cundo pofteaà Vefpafiano anno Hierofolyma capitur, exAetnamöte

ignis erupit.Fù quefto quafi anni fettantadue dopo Chrifto nato.

Nelle materie di Mongibello entra la mentione di quella Pietra, ch'è chiamata

la Trizza dalla contrada, laquale trà il fiume cAci, e l'Alchirafi è pofta. &ffaf

prodotta dal fuoco di 7Mongibello, ma perche fi terminò nel mare, donde fi caua,

per cagion dell'acqua diuenne piu gentile dell'altra,fiche la commune io fmiglio al

7 Villano;la “Pietra della Trizza al Gentilhuomo.

Trà le piante di Mongibello due ne aggiungiamo belliffime; l'vna è l'Albero, che

hànome Patienza,granco Paternoftro, e quefio hà dato l'appellatione alla con

trada perfette miglia dfofta dalla Cinà;è verdeggiāte, 6 alto. Perchè fidica Pa

tienza, non m'è noto;è detto Paternoftro per lo frutto, ilqualferue a far la Corona

de' Paternofri,fata da i Fedeli nella recitatione delle preci del Signore, e della

Madonna. -,

L'altra piäta è la Fftuca, laqual produce i pistacchi futto aromatico, e di molta

pregio. Di quefi di Mongibello io ne hò mangiato e benche fon piccioli, nodimenohá

no pienezza.grandiffima felua diece anni a dietro ne introduff preff Rauanufa sù

la defra riua di Fiumefalf D.giacomo Bonanni, e Colonna Duca di Montalba

noonde io a richiefta di lui ne friffi in Latina vna lunga compofition Poetica inti

tolata Bucoliafmo,ò Kauanufa, in verfihefametri e petametri, ne quali oltra la de

fritttone della qualita,gr eccellenza del futto fitoccano le particolarità del paef, e

le lodi di quel Signore, amico de profffori delle lettere, e Pricipe di getilffime maniere.

In delle quattro regioni,ò quartieri della città di Catania, delle qua

li difcorriamo nel cap.2, e s.del primo libro contra coloro, che ammettono quattro

Città,aggiungo l'autorità del “P. Pietro Ribadinera della Compagnia di Gesù, il

quale nella historia de'Santi tradotta dalla lingua Spagnuola nell'Italiana da D.

Gratia Maria Gratjaffrma le quattro parti della Città; e quantunque egli fa

amoderno de'tempi nofri, nondimeno perhauerlo pref, come fidee credere, da Scrit

tore antico merita, che fe gli diafede, oltre che per l'opere, che ha compofto, ficonofe ef

frhuomo di molte lettere. Ei trattädo del martirio di S.Agatha, che à cinque di Fe:

braio adduce, ragiona in talfenf. Io ti auuifo come Chriftiana(S. Agatha

parla ade-Afodifia)che è obligataà defiderar beneà quelli,che à noi de

fiderano male,che tu confiderià'cafi tuoi,elafci l'infame, e maledetto

vfficio che fai, con vergogua tua, con danno publico, e conpeffimoe

fempio delle tue Figliuole, che tunon inuiluppi co'tuoi lacci quefa

AMom. Hist. Vol. I. I i a Gittà,
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Città, nè accéda il fuoco nelle quattro parti della Città. Auuertiamo qui,

che in tempo di S.Agatha la Città era diufa in quattro quartieri, che altri falfa

mente chiamano quattro (ittà. -

A cifideratione della magnifica fabrica della Naumachia dirò che al fiäcoAu

trale di effa cauädo alcuni a difegno di trouar l'acqua, che già trouarono,foperfero

la profondita delle mura, laqual'hoggi appare, stenderfiquafià palmi 2 , e talffe.

puo tirare per tutto. -

Dentro la città, nella contrada, ch'è detta Cipriana, cauandofi dauäti il Mona

siero di S. Nicolò dell'Arenafur trouati diuerfi marmi pezzi di colonne, vn paui

mento fatto di Mofaico, gr altri fammenti, e fegni di edificio;onde alcuni han giudi

cato, che quìfia ftato il Tempio di Venere, fondandfisùl nome della contrada Ci

priana,quafi così chiamata per cagiò di effa Venere Dea di Cipri. La coniettura in

vero va bene poichè in Catania fù culta Venere col titolo di Homicida, quando in

ciò erri il giudicio, diremo effer queste memorie chiariffimi indici di nobil'edificio.

- Intorno all'affermatione della Terra de'Lotofagi,donde fecondo Homerofi partì

Vliffe a ritrouare i Ciclopi, Aufonio fiaccofta al medefimo, che habbiam noi detto

contra il (luuerio nel2.lib al cap.4, ciò è che la Terra de'Lotofagi nöfia l'Ifla del

le Gerbe, ma la marina Orientale, che tra Siracufa, e l'Agnone,ò le parti vicine;mi

vaglio dell'autorità dell'Huomo dotto,chè nella Periocha sul nono libro dell'Odiffa

di Homero.Vtqinde Maleā Laconiae Promötoriú circüegerit, (parla di

Vliffe)ac dein in Lotophagos venerit,moxad Cyclopü Infulá, que: Lo

tophagis adiacet,cüvna naue procefferit, eaq fedulò occultata, ipfe ci

duodecimfocijs in antrü Polyphemi penetrauerit. Dicendo egli, che l'Ifola

de'Ciclopi flà preffo i Lotofagi, efclude affatto l'ifola delle gerbe, laqualefà rimotifi

ma.Se per l'ifola de'Ciclopi Aufonio intefe Sicilia, ò l'Ifla di Lognina,ò l'ifletta

d'Aci ne'Faraglioni, che pur fola de (iclopi dicono, nöfappiamo;à fenfo di lui qua

liqfia,egli itede i Lotofagi vicini à jfta marina di Catania da i Ciclopi habitata.

Uicenzo (artari nelle Imagini degli Dei, e Lorenzo Pignoria nelle Annotatio

ni di lui dicono, che la Statua mammellata della Terra, òNatura fu ritrouata in

Roma al tempo di Leone X. Siche queftaffrpuò la medefima, che da Catania fà

mandata in Roma, come in piu di vn luogo habbiam difopra dimostrato,

Che nel tepo del Diluuio Deucalione con Pirrha fua moglie fi fa ricouerato sù la

montagna di Mongibello, memoria ne'trattati precedenti addotta, e prouata da noi,

tra gli antichi l'affrma pure Cefare germanico ne fammenti dei Fenomeni di

Arato, e questo a relation di Nigidio.

Quì ci occorre di rispondere ad alcune cof da Giofppe Buonfiglio affr

mate, che a'nostri fritti, (gr all'antichità di Catania fi oppongono . &i nella

terza parte dell'hforia Siciliana a facciate a s così friue. Quefto luogo

ci ricorda di rifpondere all'obiettione data alla Meffina noftra ,

dinegando alcuni Cerere futa non effere infieme con Cam fuo

- - , - Ilìa
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maritofondatrice di Meffina;ma di Catania, nondaaltra autorità in

dotti, che da quel libro dettode Incredibilibus, fe pur d'Ariftotele egli

è,fcorgendofi l'errore della diuerfità, e lunga diftanza di tempi dell'e

dificatione di quefte due Città, perochè Straboneafferma CataniaCo

lonia di Naffij,& Eufebio nelfuo Chronico edificata effere 73o anni

innázi Chrifto,e 4463 del mödo creato.E tralafciádo la prima di Mef

fina da Cam,e da Rheapuoch'annipoi del Diluuio, alla fola riftoratio

ne d'Orione, prima di Chrifto incarnato 1365,e dal principio delmon

do 3434da che cöpréderebé fi può la vanità di coftoro.E fe Cerere in

fegno a'Siciliani l'agricoltura,nö cöfeguifce,che infegnata l'haueffe à

quegli huomini, che non erano nèàquelle Città, che meno eranof5da

te ancora.Maficome nell'ifteffo libro fi legge, che i cani per quei luo

ghi intorno pdano l'odore nelle sborrire, e feguir le fiere, predominádo

l'odore acuto,&foaue de'fiori pdotti dall'herbe di quei cápi, in cotal

modo coftoro perdonol'odore nel rintracciare la verità, ch'al dì d'hog

gi l'herbe,& i fiori nati nell'ifteffo terreno fimil fatto non cagionano.

Aquel della Colonia de'Nafj venuta in Catania, non prima fondatione, co

me intende il Buonfiglio,ma vera Colonia, com'egli dice, & accrefcimento di popo

lo habbiam fdi fatto à pieno nel primo capo, e nel ra del primo libro;iui appaghinfi

gli animi deglifludiofi. (he non Catania ma 7Meffinafia fata fidata da Cham,

e Cererentuno frittore fin'hora l'hà detto;fiche questa nuoua, inudita, e frana opi

ntone à neffun fondamento appoggiata cade affatto, e rouina da fe medefima. L'Ab

bate Francfco AMaurolico Meffinefe piu diligente del Buonfiglio nell'inuestigatione

dell'antichita della Patria, g huomo dotto nell'operefue non fà tal mentione di Ce

rere, e di (ham fondatori di AMeffinafe ciò fffervederemmo l''vna, e l'altro inta

gliati nelle antiche medaglie de'AMfinefi delle quali Filippo Paruta 44 ne porta,

ma niuna ve n'è di Cerere,ò di Cham.Però come à 7Aeffina appartener può Cerere

Dea delle biade, poichè la Città non hà terreni fumentarij, anzi è sì farfa di vet

touaglie, che fuol procurarfele da frastiere parti, e lontane Nondimeno il tutto con

cederei volontieri, quando egli ne citaffe autorità di vn minimo frittore;à fuor di

Catania milita tutta l'Antichità, il che ne precedenti trattati habbiam diffufamente

prouato. Nientedimeno dirò quì effre il piu leggiero argomento, che habbiamo per

Catania quel detto di Aristotele nell'opera delle cofe maraugliofe advdirfi, il quale

(ò Aristotele, à qualunque fa quell'antico, e dotto Autore) nonfrfe de Incredi

billbus fecondo la citatione di effBuonfiglio,ma de Admirandisauditu. N5

è dunque vanità di quei, che dicono effer Cerere fondatrice di (atania, ma vani

tà di chì l'oppugna contra le tante ragioni, argomenti, e chiariffime proue, zfur

pandofi all'incontro quel che non è fuo,ma d'altrui.

Efaminiamo le cofe di Cham; che coftui fa l'istieff, che Zancloto,òZanclo e la

parola Zancla fia corrotta da Cioclam, come il medefimo Buonfiglio largamete fri

Mem. Hift. Vol. I. li
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ue nel principio dellafa Meffina per autorità di Berofo, e di Senofnte negli Equi
uoci, e franfima nouita da ntuno mai posta in carta, Gr io nell'antichita di Bero

f,gr Equiuoci di Senofonte tai memorie non ritruouo. Pur conceff, che vi fiano,

qufta opera data in luce da Giouanni Annio da Viterbo dagli eruditi fiftima fin

ta, non di Berofo, e perciò di nfun momento, bensì confffano, che tra sì numero

a felua d'inuettonate antichita, alcune vere notitiefceglier fipoffano;laonde cafi

fi guarda di valerfi di quefto mal compofo Berof. S'io nel primo libro in due luoghi

folamente mi vaglio di ff Giouäni e Annio sul Berofo, nel primo il fin materia,

laqualfi cifrma có l'hforia del noftro Diodoro; nell'altro adduco la mera opinione

del medefimo Annio, come di fruttore eccellente per varia e molta cognitiö di lettere -

Per fine il Buonfiglio nega quella relation di Arftotele nel medefimo fudetto libro,

ehe i cani per l'acuto odor de' fiori di AMongibello perdono i vestigi delle fiere. Questo

istifo affrma Plutarcho nelle Questioni naturali, onde apprfogli åtich nacque il

Prouerbio Venator Aetnaeus, che dir vuole Cacciatoreinfruttuofo.A que

sta negatione aggiunge il Buonfiglio, che hoggi l'herbe, e fiori nati nell'ifteff terreno

tal'effetto non cagionano; però egli, come nell'altre cof di lunga s'è ingannato, così

parimente in quefa;e perche non haurà veduto, non che offeruato la qualita dell'Et

nee contrade, ardifce di contradire alla cieca.Pietro Bembo, che al tempo de'nofriA

uolfi compiacque di contemplare l'amenità di 7Mongibello nel trattato di effaM

tagna così teffica. Hicamoeniffima loca circumquaque;hicfluuijperfo

nantes;hic obftrepentes riui;hic gelidiffimae fontiumperennitates; hic

prata in floribus femper,&omniverna die. Antonio Filotheo nella defruttuo

ne della medefima, che pur di preseza vide, in tal gufa fauella.Sed quid deM6

tis herbarum diuerfitate,& affluentia fuisséperfloribus fuauiffimi ad

modù odorisredolétiú dicá?hic enimverò in fexferè menfes perpetuú

continuatur periucundum ver.E noi nell'opera del Mongibello, e nel fecondo

capo del fecondo libro di questo volume con euidenza dimoftriamo la maraugliof

fertilità , e fcondita della terra Etnea.

Amaggior corroborattone di quel tefhio, che quafiefer di gigante adducemme

nel primo libro di quefo Volume al cap.4s , gr à facciate 1 o 2 gr 1 ossù'lqua

le nacque la frola, con vn noftro Epigramma celebrato aggiungiamo che il medef

mo Huomo tui nominato, ilqual mi die la notitia, dopo qualche tempo mi foperfe

ch'egli dell'fteff capo frbaua vna grandiffimaganga, onde io volli vederla, e

ritrouatala effer notabile gliela ruchefi, fringendolo à non negarmila;fichè l'hebbi,

e la conferuo;effa è di pefo mezza oncia,(grvnaquarta.

Apiu chiara pruoua delle materie d'Ongia Dea, e della venuta di Uliff alle

marine di Catania dal Cluuerio negata, e di mestiero far noto il fito d'Engio città,

donde prefe il nome Ongia,(& oue fecondo Plutarcho in Marcello andò Vlf à ri

urire le Dee A1adri. Lafciato di parte il Fazzello, che vagando di molta distan

a G7 in piu luoghi dubita, doue locarfi debba quefta Città, e f maritimafia,

- - 0ttº
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ouer mediterranea verremo al Cluuerio, ilquale indotto dall'affinità del nome di

Gangi Terra, e da altre conietture la fà nömolto diffta da quel luogo, gr erronea

mente giudica. Prima diciamo, che Diodoro nel quarto libro dell'hstorie (ò nel

quinto fecondo l'antica editione, della quale fruitofi il Fazzello non merita d'ffre

in ciò notato dal Cluuerio) afferma, che quando fu fabricato il tempio d'Engio fon

tuoffimo, dedicato alle %Aadri Dee, con grandiffima fpefa fur condotti i faffi dal

la città di Agira boggi S. Filippo per centofadj diftante da Engio, ciò è, per l'in

teruallo di dodici miglia, e mezzo, laqual diftanza non corrisponde a Gangi,per

ch'è doppiamente minore, annouerandoufi ventiquattro miglia, nè Diodoro poteua

errare nel racconto delle miglia dallafaPatria ad Engio; laonde per questa ra

gione gangi,ò qualche vicino luogo non può dirfistanza di Engio.

Aggiunge Diodoro, che le pietre del Tempio fur portate da cento paia di buoi, pe

rò la frada, ch'è di S. Filippo di Gangi; è sì malageuole per le valli, rupi, e mon

ti, che non fi rende verifimile questa condotta di faffi con buoi;quefto validiffimoar

gomento efclude affatto la pofitura d'Engio in Gangi. Doue fia stata quefta anti

chiffima Città, le due conditioni, che fifon dette, e l'altre, che fidiranno, c'infgna

no, che la città d'Engio col foTempio è mediterranea;fiette sùl monte nel Tur

cifi luogo da Catania lontano quafiper ventiquattro miglia, e da S.Filippo l'istef

ffpatio, che Diodoro ci affgna. Gli fmfaratiffi, i quali far condotti da S. Fi

lippo co'buoi, (gr hoggi apparfono sù'l monte, dimostrano le rouine del Tempio. In

effo monte piu lungo, che largo, e di ameniffima prospettiua pur fondata sitaua la

Città; quindi ben le sì adatta quel di Silio, mentre la chiamafafffa,

Romana petiuit

Foedera Callipolis,lapidofique Engion artus.

Il medfimo Diodoro rfrfe,chEngio fu edificato da'Cretfi, i quali tal nome

le impofero dal fonte Engio, che iui era; e quefofntefivede hoggidì, delle cui ac

que han fatto vn beueratoio per lo commodo del beftiame. L'oferuo di piu dalla ric

chezza del Tempio, ilquale oltra molti vafi d'oro, e d'argento poffdette trè mila

buoi, e larghiffimo territorio, che gli rendea copioffime entrate; il tutto teftfica eff

Diodoro. Da ciò ne cauo, che questo territorio era di campagne fumentarie, onde

per adoperarle fimäteneua tanto numero di buoi, ilche in piu d'rvn luogo nelle Ver

rine mi dichiara Cicerone. Tai qualità non bene conuengono à Gangi e luoghi vi

cini, perche han rocche, gr asprezze con pochiffimi terreni aratorij, i quali patio

ffimi fiforgono attorno il monte nel Turcfi.

Riman dunque per indubitato, che quì fù Engio, non in Lognina, non nell'A

gnone, non in Gangi, òparti vicine, come alcuni denofri friuono; nè fà bene il

AMaurolico nella Tauola del Compendio delle Memorie Siciliane, mentre due cit

tà col nome d'&ngio dona in Sicilia, l'vna littorale, laqual chiama l'Agnone, l'al

tra mediterranea, ou'è il Comuento di San Benedetto due miglia diffio da Gangi,

perchè vna folamente fe ne legge. Horfe Vliffervenuto à queffa Città dedicò alle

Lib.

Gap,

b.
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Madri 7Dee diuerfe armature,da qual'altro piu vicino litopotea venirui,f 0,

dal Cataneo?quel di Trapani per la lunghezza almeno di centocinquäta miglia dal

fito d'&ngiofi allontana; perciò forza è concedere, che Ulfe nel Porto Cataneo, non

an Trapani arruò cofuoi vafcelli, e di quà partì per Engio.La medefima vici

nità, che tien'&ngo con Catania, gioua all'introduttione del culto d'Ongia, ch'è l'i

fiffa con le AMadri Dee d'&ngio, come nel primo libro al cap. i 1.habbiam dime

trato.
f Un'altra chiarezza del Porto della città di Catania mi fi è fperta nel gouerno

di Giacomo kè di Sicilia;me ne recafdel teftimonio vn'antica frittura, il cui ori

ginalefiferbaua nel Monaferio di San Nicolò il Vecchio de'Padri Benedittini,

del quale vna copia ne conferua D. Blafco Romano, e Colonna. L'autore è il P.

Athanafio di laci, che nell'anno 1 a 95 friffe in lingua Siciliana la venuta del Rè

Giacomo in (atania, laqualfu nel 1 a 7. Il Repartitofi da AMeffinaper terra -

mentre calauada Nizeti, vide molte galere di Francefi, lequali gli pareuano ,

che vfcffro dal Porto di Catanta. Dopo l'arriuo di lui nella Città, che fù nel pri

mo di Maggio, venne purun (atania Ruggier di Lauria con ventfettegalere,e

pfca ne venner tredici altre, con le quali tutte, (3 anche con le galere di Catania

fiparti poi Ruggiero all'oppugnatione di Augufta; laonde è chiaro, che tanto nume

di vafcelli facea ftanza nel Porto, già nominato dallo Scrittore. Girolamo Suri

ta nel Tomoprimo degli Annali di Aragona trattando del medefimo Re Giacomo

venuto in Catania l'anno i tifo a sr, due volte fa mentione di effo Porto, che i

Francfimandarono a difcoprire con vna barca, per riconofere, che ftuolo di ga

lere vi fieff. Dal Re Giacomo dunque infino al Rè Alfnfofà lo patio quafi di

cento fffant'anni debbiam non ricercare l'oppreffone del Porto occupato dall'incendio

di Mongibello.Tra questo tempo arf tre volte la ZMontagna, vna nell'anna

12 o, l'altra nel 4 o , la terza nel 1444;forza è dire, che vno di quefti trè

incendi ci tolf il Porto; onde ben diff il Bembo, el Fazzella, che il Portof rien

pnto nel tempo de'lor Padri. Ho stimato mio debito aggiungersì degna notitia per

distorre dall'inuecchiata opinione del vulgo quella falfa credenza, che all'incendio

fguito dopo l'anno del Martirio della gloruofa S. Agatha attribuiua la cagione deld»

perduto Porto.

In accrefcimento delle (atanefi medaglie habbiam cötezza d'vna nuoua meda

glia in rame, che in parte è fimile alla ar del Paruta. Il diritto è di fimil capo, che

la fudetta, adorno, ma foldiuerf d'intagliatura, perchè rimira à destra,quel del

la 27 a finiftra. Il ruerf, nel qual fi legge KATANAIg N, rappre

fenta la medefima Donna con l'vccello nella mano, però fenza bastoni. La Don

ma di quefta tiene il braccio finistro al fianco, e rifguarda à man manca, quella di

man dritta;fi conferua la medaglia appo D. Blafo Romano, e Colonna.

Souuiemmi di auuertire intorno alla cognitione del fiume Aci, ilqualnoi dicem

moffr l'Acque grandi, che nel medfimolito ver Tramontana infino al Baftione
del



A G G I V IN T' A. 5o 9

dell'eAquilea di Iaci detto il Tocco, che fà sù'l mare, diuerf altre acque tràf

poco diftanti efono dalle rocche, nelle quali gran moltitudine di donne concorre à la

uarpanni, gràfar bianche le tele;hor tutte quefte acque dipendenti dalle falde di

Zfongibello s'intendono effre Aci, (gr vn'fieff fiume.

Alle medefime materie pertiene, (& all'approuatione, e chiarezza di molte noti

tie difpra citate, e d'altre ancora, quanto a lungo nella famiglia CValerta friue

Fuluio Orfino, di cui mi giouerà quì di fatto foggiungere il tifto. Ad Acifculos

p tres huius tabellae denarij pertinent, inquorum fecundoSiren a

. Valerioimpreffa fortaffe fuit,vtea fignificaretur AcifculosAcidis

fluuij, atque eius in Sicilia regionis, quam Sirenes tenuerunt, accolas

aliquando fuiffe, indeque profe&osSabinumagrum primò tenuiffe ,

deinde ciuitatemRomanam adeptos effe. Acin quidem fluuium ex

Aetna monteAxiaoz, hoceft teli inftarvnde dictus eft, decurrere

traditEuftathius in Dionyfium, eius verò accolas Valerios fuiffe, at

que ab eoAcifculospro Acifcolos(vt in veteribus monumentis Popli

cula,& Agricula, pro Poplicola,&Agricola) appellatos fuiffe cre

dendum eft. Epoi.Eam verò Siciliae partem,quam iuxta Pelorumprae

terlabitur Acis, quamque Apollinis terram Hyginus appellat, Sire

nastenuiffe teftatur Strabo lib. 1, Hyginus in fabulis, &Seruius in

Commentario Aeneidos. Apprfo. Sirenes(inquit Higinus)Acheloi

fluuij,& MelpomenesMufe filiae, Proferpinae raptu aberrantes ad

Apollinisterram venerunt, ibique Cereris voluntate,quod Proferpi

nae auxilium non tulerant, volaticae fa&ae funt. His refponfum erat

tandiu eas vi&uras,quandiu cantantes eas nemo effet praeterue&tus,

quibus fatalis fuit Vlyffes, aftutia enimfua cumpraeternauigaffetfco

pulos, in quibus commorabantur,praecipitauerunt fe in mare. Indian

cora. De Acifculi tantum cognomine apudQuintilianumlib. 6. cap.

a ita fcriptum inueni. Ethaectàm frigida, quam eft nominumfictio,

aiectis, detra&is, mutatis litteris in Acifculum, quia effet pactus,

l'acifculum,& Placidum nomine,quin is acerbus natura effet Aci

dum,&c.Segue ancora. Quintus tabellae denarius,&Sextusà Traia

nolmp,(vtexinfcriptione apparet) reftitutus ad L.Valerium Aci

fculumfpe&tant, cuius in fuperiore tabella meminimus; ineorum auté

altero Solis caput, in altero Apollinis, qui cumSole idem eft, expref

fum arbitroreamob caufam,quòdValerius is ad Heliopolim vrbem,

hoceft Solisterram, vt appellat Hyginus, quòd in ea Solis armenta

pafcerentur, generis fui originem referret.Hanc verò in ea Siciliae par

te fuiffe,qua AcisexAetna Pelorum verfus fluit, fupra docuimus.

Ex mallei autem figno,quod in duobus his,&fuperioris tabellae tri

bus denarijs imprefium eft, conijcere poffumns,Valerium hunc l'o

peij
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pej, vel Caefaris, autalicuius in bellis ciuilibus partium Ducis prae

fectum fabrum fuiffe; hocenim eius officij symbolü in veteribusmo

numentis obferuauimus. Praefectos verofabrum artificibus, qui caftra

fequebantur, praefuiffe notum eft.
L'Orfino perauuentura non hauendo veduta Sicilia pofe Aci preff il 7°eloro, dal

quale perfffanta miglia è lontano. Nella medefima regione d'Ac Higino mette la

, terra del Sole così detta, perchè fecondo Homero, Apollonio,(& altri vi campeg

giauano i buoi del Sole; e pure altri Scrittori, qual'e Ouidio ne'Fasti, Plinio,Ap

. piano, gr altri pongono i buoi del Sole nella marina di Milazzo; tutti dicon bene,

quantunque malfondato contradica (luuerio,perchè i Buoi del Sole fecondo il mede

fmo Homero, eApollonio, gi altri s'intendono in tutta Sicilia, ma speciali nella

marina di Catania, e di Milazzo, conche fidinota la fecondità dell'Ifla cagiona

ta da'vigorofi efftti del Sole e particolarmente la fecondità de'terreni di Catania,

e di Milazzo. La città d'Heliopoli, ciò è, del Sole in quefta terra del Sole, ò re

gione d'Aci, che da sè steff aggiunge l'Orfino, è nuoua, confalfo giudicio apprefa,

otchè da niuno Scrittore vien riferita . Nel rimanente quanto afferma l'Orfino;

abbraccio, lodo, e riucrifo.

A luce di quella fritttone Greca, che nel lib. 3. alcap. t o.di Bipfanione fiap

porta, hò dall'Orfino, che la famiglia Vipfantaf Romana, nella qualfi annoue

ra 71. Agrippa, che profperamente militò in Sicilia a fauore delle parti di Otta

utano Cefare. Il medefimo anco cita la famiglia TPetillia pur di Roma, il cbe reca

appoggio alla memoria di quella ifruttuone Latina, oue di Petiliofifa mentionef

gnata al cap. 1 1. del 3. lib.

Alle notte di Mamcrco aggiungo, ch'ei traff antica origine da Numa Rè dl

Romani, perciochè nella vita di coftui friue Plutarchoch'egli trà gli altrifigli heb

beznodi nome Mamerco. Antonio Agoftini nella famiglia AMarcia vuole, che

queo Figlio di Numa fia detto AMamerco,ò7Mareo, afferendo l'evno, e l'altro

nome fre vn'istiff difcendente da Mamers,òMars, il che di buona voglia

poffiam concedere; nondimeno colui, che vna volta fi nominò 74amerco, e così

fequentato fu da gli fruttori, non fi potrà dir AMarco; all'incontro il medefimo di

ciamodella “Parola Marco.

A1entre io faua sù l'imprefione dell'opera preffilfine, hebbi notitia d'vname

daglia d'Etna, ciò è, d'Ineffa coniata in rame, laqualbenche un parte afai fmi

gli alla 27 dell'Archangelo, (gr alla feconda d'Etna del Paruta da noi nel . lib.

al cap. 2 r. prefentate, nientedimeno per la duerfità, che in effa vi forgo, la sti

mo degna di farne douuta rimembranza. Il diritto, che hà la testa coronata, è l'i

stiff, che quello dell'ºvna, e dell'altra. Il riuerfohà l'Huomo armato di lancia,

fudo,Gelmo, il cui affetto di mezzo rilieuofi dimofirada manfinistra, e perciò

diffrente dal ritratto addotto dal “Paruta, e dall'Archangelo, ulqual rimira da

man defra. Qufohà di piu trè cerchietti, chiofimo corone,pofi d'auanti la

lan
. --
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lancia; è la parola AITNAIs N; le figure tutte fino spiccate, perche la

medaglia è della quarta grandezzada D. Blafco Komano e Colonna ferbata oltra

di quello, che à fuo luogo habbiam detto, quì fol noteremo la fignficatione delle trè

corone, che alludono a trèvittorie da quei d'Ineffa ottenute, ouero dal Rè Hierone

primo, che nel capo coronato fi accenna. Di famiglianti coronefe ne veggono imprefe

fe molte Siciliane medaglie, che nell'opera del Parutafi conferuano, allaquale ri

metto i lettori.

V'n'altra medaglia in rame è comparita di nuouo, che trà le Catanefi annoue

rar fideue, al Paruta, (gr all'e-Archangelo ignota, alle mani di D.Blafco Romano,

e Colonna peruenuta. &ffa è della primagrandezza; hàdal diritto due capi d'huo

modi mezzo rilieuo, ma diufi, ciafcun de' quali mofira la defrafaccia ; la pofi

tura di effi, benchè di ritratto diuerfo, è fimile a quella del diritto di molte Catanee

medaglie, ciò è, della 21.aa.as. a 6. s 2. 4. e 7 del Paruta;fiche fequente

mente zfarono quegli antichi Catanefi d'imprimer due tefte in tal gufa nel primie

ro aspetto delle lor medaglie. Nelriuerforfguardiamo due lancie, ouerhafte, grà

ciafcheduna fiauuolge vno stendardo, raccolto à punto di quell'isteffa maniera, che

i due fendardi della Città dimofrano, quando in occafione di folenni ffe fn por

tati innanzi il clariffimo Senato, indi in alto à vfta del popolo s'effpongono. Nel gi

ro di effriuerfà Greche note fi legge KAT...A... che KATANA1a N dir

vuole, ciò è, de'Catanefi; l'altre lettere fon rof dal tempo. Nel medefimo giro

di distanza fiforgono alcuni pochi, (gr imperfetti charatteri oltra della letteraO

che appar manffa.

I due capi non è dubio, che dinotino effer di due famofi Capitani, come nell'alire

precedenti medaglie spiegammo, i quali effendo vincitori della battaglia meritaro

mo, che lor fidfgnaffro due fendardi dal medefmiffe acquistati, ouerilm

ranimiche piantati. Diquàperauuentura hebbe origine l'antica fanza di condur

re
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re i due fidetti stendardi dauanti il 7Magfirato, quando gli efe à celebratione di

flennita, e pofia tenerli epofi al publico, il che fifa ogni anno per tutta l'Ottaua

della gloriofa S. Agatha, e nella Traslatione di lei di 17 di Agosto. In ciò non poco

ci accompagna la traditione, laqual predica quefti addurfi in fgno d'vna vittoria

acquiftata contra i Siracufani. Ne contradice a sì celebre memoria, che i nostri

habian fatto dipingere in quelli l'imagine del Santifimo Crocififf, e della Santa

“Padrona oltra l'infgna della Citta, gr altre figure, imperoche ciò fecero per fcācel

lare il ricordo della Getilità;nel che maggiormenee miacquetopche in ntun'altra cit

ta di Sicilia forgo jst'vfo di códur due fedardi raccolti al copetto del AAagistrato.

Stando nel profeguimento di quefte materie, mi fur dute due picciole figure in

creta cotta imprff, e ritrouate un Catania nelle rune di profnde fabriche. In v

nafifcorge la Sirena, familiare a'Catanefi, e da lor culta come compagna di Pro

fepina, e del patrio paef habitatrice. L'altra figuretta è di faccia ritonda, perciò

intendo, che la Luna dinoti. Nel giro d'intorno alla parte deftra fivede la lettera

C), alla fiftra la C; fiche il ritratto stà nel mezzo. Di quà fcopertamente vien

fgnificata la Luna piena, e la nuoua. I (atanefi ad honor di lei da loro per Dea

creduta oltra del Tempio, che le spinfero, ficompiacquero di formarne ancora ima

ginette. Somigliante affetto mafenza lettere apparife in vn'antica pietra di mar

mo,fabricata nel mezzo di quell'antico muro di fitta di rimpetto alle fianze Vefco

tuali, alqual foggiace l'vn capo delgran Brueratoio, che diffi fere delle nouelle ac

que del comparto (hamajno arricchito, e ristorato.

Tre degne memorie mi fouuengono della marina di Catania;l'vma è ch'effa cis

munftra il Corallo e roff, e biāco, dell'vno, e dell'altrobuona copia io ne hò veduta,

ma del biāico ne vidi vn grādiffimo ramola fcöda ci è fötrata per cagiò della dili

gza, che gli affittuofi dell'opera del nuouo Molo , laqual questi giorni confelicffima

riufita se cominciata proutdaméte hà fatta, imperoche foperfrofitto l'acque anti

ca& ampia maffa di vnta fabrica, laqual'effr nöpuò fäméto del molo che negli

anni a dietro fu di fatto perochefappiamo, che nöffe tal'edificio, oltra che per l'am

piezza fua non poteua effer di la traffportata a ffpatio per sì ligo interuallo difcoto (3

in alto mare, alla cui druttura nò arriuò quel poco principio dell'opera. Nè meno la me

dfmagrā maffa effr può parte del Molo cominciato in tépa del Rè Alff, a diritto

del quale s'e principiato il uuouo, perche nó s'indrizza a giuftofilo, nè tät'oltra procef
fe quellafbrica,laödefiā costretti di affermare che quefta Mole di fepolto edificio è

rifiduo di quel Molo antichiffimo, che cominciädo fatto la Fotana della Conciaria nel

luogo che hoggi dicöl'Aguglia, era in piedi al tepo della guerra Libica distruttoda

poi dal terremoto, come nel capº del primo libro ampiaméte difcorriamo; l'ifteffo ci

vin perfuafo dalla pofitura della medefima rouina, e d'altre minori distanti, che

nel bafo fifcorgono,G di quelfito rimtrano. -

La terza memoria di fingolar pregio, che aggiunger deuoè quella dell'Ambra, la

qual nelle marine di Catania è di tätà grádezza, che a quella di vngroff melara

(
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ciofi agguaglia; molte fene ritruouano, ma picciole, detro lequalifà chiufo e morto un

picciolo animaluccio, formica,òzázara,ò mifca,ò pulce,ò altrofimile; l'Ambra con

la zázara di détrofiferba hoggi appreffo DBlafco Romano, e Colonna;cò quello ani

maletto che i Siciliani dicó Gallinella,vn'altra la ferba Huomo di pruata codi

tione. Diuerfe Perfone ne hā veduta vn'altra cóvn pulce inferrato, altre con vna

mofa,Gr altre convnafrmica; questa vltima viene approuata da 7Martuale

in quel Distico.

Cum Phaetontaea formica vagaturin vmbra,

Implicuit tenuem fuccina guttaferam.

In quai luoghi, e come fi faccia quest'Ambra, e perchè vi fi racchiudā detro que

fipiccioli animali, nö è bè certo;credettero gli antichi, ch'ellaff vn humor vfcofo

prodotto dagli alberi, ilquale nò ancor cgelato, metre forre, opprime la formica,òzà

zara, che nel mezzofpolta giace. Altri tegono effer minerale;i moderni, e trà effi i piu

eruditi ne accertano, che l'Ambra è fpecie di bitume,ò d'humor craffilqual prouiene

dalle rocche maritime,òfcogliqueftopoi per cagiö dell'aria fedda, e dell'acque mari

ne s'indurifce e diuiétraffparete però mentrè liquido inuiädofi à veftirfi di durezza,

fe perauuëtura cövn'animale defpradetti s'incótra, lo ritiene, l'vccide, e lo cfrua

in gufad'imbalfamato pure io giudico che natural qualità fia quella di fomiglianti

animaletti, che per finto vi s'inchinino,ui fi chiudano e muoiano.gl'industriofi in

ueftigatori delle cofe ne'mari di Settetrione hauedo offeruata la produttione dell'Am

bra ne hā fatto copiofa raccolta;e quì ne'nostri mari di Catania buó numerof n'è ri
truouato,oue perchè àlunghfima distäza non vi fono alberi, marocche dal fuoco di

7Mgibello prodotte di bituminofe parti impaftate, rettifima eftimation facciamo »

ch'f'Ambra dall'huomore de marini faffi fi generi. Còcedo, che fe ne caui in altre ma

rine di Sicilia, oue per la proprietà degli fogli fene produca. Sì bella materia m'hà

fpinto, ch'io fracco per l'hforiche narrationi, perfine entri a diporto ne piaceuoli

giarrdini dell'amiche Mufe, che in tal canto vdirfifanno.

CbNatum amiffum plorabatad aequoris vndas

Rupe fedens, crines, oraque fciffa Venus.

Immaduitfcopulus lachrymis,quae deinde rigenti

Dio,&frigoribus diriguere maris.

Aurofplendidior fit fuccinamaffa;fluenti

Formica occurrit, follicitufue culex.

Cbruiturmiferè medius, fibique ipfe Sepulchrum

Inuenit, atqueanimans aurea granaperit.

Dulce animal, piusille liquor, qui fpiratamores,

Te certè egregium traxitad interitum.

Mors tamen haec iucunda magis, quamvita; fuperftes

Perpetuùm extincto corpore viuisadhuc.

. l L. F IN E.
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cap.a a f5 8.

Divn'altro Altare di Proferpina;

di quel di Venere, e diCupido
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IDegli Obelifchi cap.49f 1 e 4. Delle Pefchiere, Giardini,&al

Delle Colonne,& altri faffi cap. tre memorie cap. 12.f. 239.

s of 1 o 5. Di alcune nottie recate in aggi

De i framméti, e veftigi di antiche ta cap.13.fa41.

fabriche cap. 5 1.f 1o3.

Dell'antichità , & origine della Capitoli del tezo libro.

Città cap. 52 f. 1 1o.

Del fito della Città di Catania Delle qualità, e dell'opera di Gior

cap.53f1 13. - gio Gualthiero, e della prima

Degli Altari della Pietà, dell'Ho- ifcrittione cap. 1. f.247.

nore, della Giuftitia,dellaSta- Della feconda ifcrittione cap. 2.

tua diCerere Vincitrice, della f2 ; 4. -

citatione di quella della Vergi. Della terza,e quarta ifcrittione

ne Madre,e d'vn'altra Statua, cap.3.f2 56.

e capo marmoreo cap. 54 f. 1 17. Della quinta, e fefta ifcrittione

Di alcuni veftigi, e frammenti di cap.4 f26 o.
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IDellafettima,& ottaua ifcrittio
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Della nona, e decima ifcrittione

cap 6f.268.

Dell'vndecima,duodecima e deci

materza ifcrittione ca. 7. f.273.

Ditrè ifcrittioni Greche cap.8.

f. 28o. - - -

Dell'altre ifcrittioni Greche rap

portate dal Gualthiero cap. 9.

fa8 . . . .

D'altre ifcrittioniGreche addotte

dall'Autore cap. 1o.f2 83.

Delle ifcrittioni Latine cap.11.

f29 1. e e

Dell'altre ifcrittioni Latine cap.

12f297 . .

Delle medaglie di Iano cap.13.

f.3oo.

Delle medaglie del Grifo cap. 14.

f3o9. . .

Delle medaglie dellaColóna cap.

1 sf3 13.

Delle medaglie delPegafo, edel

l'Elefante cap. 1 6f. 3 I 7.

Delle medaglie di Pallade cap. 17.

f323.

Delle medaglie d'Aci, di Simeto,

e di Chamafeno fiumi, di Per

gufa lago, e della Sirena cap.

18f326.

Delle medaglie di Cerere,e di Pro

ferpina cap. 19.f338.

Delle medaglie di Cibele, e diA

polline cap.2o.f344.

Delle medaglie diVenere,diCa

ftore, e Polluce cap.2 1.f3; 1.

Delle medaglie d'Anfinomo, &e

Anapi cap. a2.f34.

Delle medaglie di Charonda cap.
23 f. 36o.

Dell'altre medaglie di Paruta cap.
a4f36 r.

Delle altre medaglie ca. 2 f377
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DELLE MATERIE

A

Ci caftello, città e regione

2 o7232 234-235. 267.

268.387.

Aci figlio di Fauno,e fratello del

Re Latino. 1o. 1 1. ergeTépio,

Sepolcro, e Torre ad Ongia

Dea 45.47.75. amato da Gala

thea 5 o.63.334.387.habitatore

della Saturnia 74. oppreffo da

s Polifemo con la rocca,& vccifo

2 o7. 226. 386. trasformato in

fiume 63. 226. 227. che nonfia

fiume freddo, nèl'Acqua della

Reitana 2 a 5. 226. è quello, ch'

hoggi dicono l'Acque grandi

a 26.227. ro 8.5 o 9. defcritto in

medaglie 326 intino al 333.

Aci ifola delle Cicladi 329.

Acqua roffa, ò Acqua del ferro

cótrada,preffo la quale fù Hi

. bla maggiore 233.

Acquegrandi fiume l'ifteffo, che

Aci 63 2.2 6.227.5 o 8,

Adramedo Centurione mandato

da'Catanefià'Leontini,eMe

garefi 466.

Adriano Imperatore và sù la cima

di Mongibello 15o.

S.Agathaprotettrice dell'Autore

7.la piu degna Santa trà le ver-

gini, e martiri 65.24o. dellame

defima famiglia,che i Colon

nefi 24o.3 12.

Agathocle Rè di Siracufa chiama

a sè Fthiandro Filofofo 45 o.

473.474.affalta Ineffa, e va có

tra Catania4; 1.

Agira citta hoggi S.Filippo Patria

di Diodoro hiftorico. 183.

Agonotheta magiftrato in Cata

nia 2 5 6.281.

Agrigentini prefentano vna Sta

tua di Proferpina al Tépio del

la Luna in Catania 38. 4o 5.

462.prendonla guerra contra i

Catanefi,macon auuerfafortu

na4o 5 diftrutto il fepolcro del

Rè Minoe mandano l'offa in

Creti 39 1.

Aguglia nome rimafo al luogo,

dou'era l'Obelifco nel Molo

antico79.393.5 12.

Albione Capitano di Falari rotto

da' Catanefi4oo.473.

Alcibiade con l'armata degli A

thenefi in Catanna.434.

Ale fimbolo della gloria, e della

fama 365.

Alicia citta, e fuo fito a 4

Al
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Allegoria del Ratto di Proferpina

1 9 I. I 92.

Altare de'l'alici 1o.

Altare di Apolline Archageta e

retto da'Chalcidefi 136. 347.

8.

A di Proferpina Bicorne z78.

Altare di Venere,e di Cupido.59

9 o

Altare triangolare di Proferpina

- 39.89.

Altari di Cerere,d'Hecate,diMi

nerua, e di Proferpina preffo il

Sineto 58. a69.27o.23 1.387.

Altari di Gioue Etneo 57.454.

Altari sul muro del Circo Maffi-

nno 9.9o.

Amafenofiume inCatania l'iftef

fo, che Giudicello 19.95. 13o.

13 1. 132.433. fiume anco ne'

Volfci in Italia 13o.

Ambaruali che fiano428.472.

Ambra nelle marine di Catania

5 l 2.5 I 3.

Amburbio che fia 428472.

Amena,ò Amenanofiume iCata

nia l'ifteffo, che Giudicello 19.

129. 13o.283.

Amelianofiume in Catania 3.fcor

retto invece di Amenano, l'i

feffo che Giudicello 13. 19.

I 3o

Ammoniaco fale prodotto dal

fuoco di Mongibillo 175.

Anaformacho Aftrologo fcriue

- ad AlefsádroMagno45o.477.

fcriue anco à Sofiamitra 45 o.

477.

Anapi fratellod'Anfinomo,detto

ancora Anapio, Anapia,&C

napia 53.54.55. 68. 147.28 1.

Androne Catanefe inuentor del

ballo398.

Andropatro Poliarchoperdonato

da' 428.464.494.

Anfinomo,&Anapi fratelli Ca

tanefi 53. 147.faluano i Proge

nitori dall'incendio di Mongi

bello 54.68.147.281.412.han

nome di Pij 54.69.147.281.de

fcritti in medaglie 354. 355.

35 6lor Tempio s3.55. ftatue,

fepolcro 54.68,69.

Anfitheatro inCatania 8.82.24r.

281. fuaforma,&vfo81. 82.

fatto da'Chalcidefi 82. 398.

conquaffato dal tremuoto454.

433 rouinato dalVefcouo An

gerio 82. -

Anfitheatro di Roma nell'Efqui

lino fatto ad imitatione delCa

taneo 8 I. -

Angerio Vefcouo di Catania di

ftrugge l'Anfitheatro 82.fpo

glia il Theatro maggiore delle

colonne 85.

Antemuraglia di Catania 12. 87.

98.396.472.

Antica Illuftrata Siracufa opera

dell'Autore 8.34.53.41o.

Antichità grande della Nauma

chia, e del Circo Maffimo 86.

87.89.

Apolline Archageta nelle meda

glie 336. 393. defcritto altra

mente in medaglie 344.347. in

fino al 35o. co' raggi nelle me

daglie l'ifteffo, che il Sole 333.

perchè detto Libiftino29 o,

Apollonia città in Sicilia 2 14.

2'? a
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2 32.233.236

Apronio miniftro di Verre mágia

inpublico nella Piazza d'Inef

fa455.

Aquidotto antico fatto da'Cata

nefi 296.

Aquidotti magnifici, pari d'anti

chità alla Naumachia 99. infi

noal 1o2.

Aquila dà la forma alla città di

Catania 29.

Aquila nelle medaglie infegna re

gia, e fpiritofa 449. -

Arca di Noèdinotata per la naue

nelle medaglie 2 1.24.25.

Arcente Catanefe nutrito preffo il

Simeto 9.1o.55.vccifo daMez

zentio 397.

Arcefilao Gouernatore di Cata

nia dà per tradimento la Città

in mano di DionifioTiranno di

Siracufa442.

Archi di Catania fon gli Aquidot

ti 1 oo.4 33.

Archonte fupremo Magiftrato de'

r Catanefi 34.49.52.44o. 5 o 1.

Arco di M. Marcello inCatania

97.45 3.

Arcotrionfale di Simmitrio,Fti

fone, e Fafanide 96. 26 1.262.

5 a 63.

Argea moglie di Scorpillo vccifa

da lui per gelofia 254.255.

Arifteo figlio di Deucalione inué

tor della vite in Mongibello

a 6.385.riuerito daSiciliani 26.

ritrouatore di cauarl'oglio dal

le oliue,e divalerfi dell'vfo de-º

gliarmenti 26.385.co'Siciliani

à fauor di Baccho nell'imprefa

contragl'Indi 26.49.385.habi

tatore d'Etna 1 1 8.

Armata nauale de'Libici contra

- Catania.392.

Arrio Chlorione mandatoda'Ca

- tanefi al RèHierone 87. 451.

46o.

Arfenale nel Porto di Catania

I 96.

Arthemio Generale de'Catanefi

4 3o.49I

Arthoograuemente incaricato da'

Catanefi428.473.

Athene citta di Pallade, e copiofa

di ciuette 327.

Athenefe armata in aiuto de'Ca

tanefi 43 1. diftrugge il conta

do de'Megarefi436.

Atlanti marmorei nel Tempiodi

Cerere 3o.3 1.

Augufta città di Sicilia non èSci

fonia 229 fùfondata da Fede

rico II. Imp.229.23o.

Agni diuerfi in Catania 93.

94.9 5

Balearicopane, e fuo fignificato

465.4y 5.

Baftone nelle medaglie che cofa

dinoti 35 1. infino al 35 5.373.

374.375.

Battaglia nauale tra i Carthagine

fi, e quei di Dionifio nella ma

rina di Catania443.

Berette nelle medaglie fon'infegna

di Caftore, e Polluce 328.329.

Berillio nipote delRè Hierone vc

cifo nella Naumachia 87.45 1.

46o.

S.Berillo Vefcouo di c má

2
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dato daS. Pietro 63.456.

Bonanni Dialogo opera dell'Au

tOre 2,2 .

Borghi diuerfi di Catania 28.114.

I 1 5 -

Bofchetto di Marte preffo il Sime

to 1 o. 5 5.2. I I -3o7

Bofchetto di Minerua 52.

Bofchetto di Plutone 44.

Bofchetto diVulcano 39.4o.

Bofco di Catania detto leVigne

2.4o.

Bucoliafmo , ò Rauanufa opera

dell'Autore 5 o3.

Bue conhumano afpetto nelleme

daglie hieroglifico del conta

dino 342.348.448.

Buoi, epecore delSole 2o 3.

Buoi Libici fon gli elefanti 2 5 1.

25 3.393 -497•

53-393 C

Acciatore Etneo in prouer

bio 5 o6. -

Caduceoverga, infegna di Mer

curio 361.fignifica natura ami-

cheuole 362.impreffo nelleme

daglie 36 1.362.364.366.

Cagione dell'incendio di Mongi

bello 17 1.172. 173.

CaietoluogomaritimopreffoCa

tania9. 1 o 2. 195.fignifica pie

gatura di lito 196. 2 o 6. a o7.

393• ,

Caietongia l'ifteffo, che Porto di

Lognina, ò parte di effo 196.

392.47o.475

Caligola Imp. fi parte di Meffina

fpauentatoper li ftrepiti diMö

gibello 15o.

Callimacho Poeta nöSiracufano,

maCireneo 42 3.

Callipoli città, e fuo fito 136.

Calliftrato capitan di caualli degli

Athenefi, e fuovalore 44o.

Cameftrio Capitan fortiffimo de'

Catanefi presétato dal RèHie

rone4o7.4o8 485.486. -

Camico,ò Chamico città fanza

delRèCocalo a o. fù preffo A

grigento 95..l'ifteffo, che Inico,

ò lnitto39o.inuan combattuto

da' Cretefi 392.

Cápagnade'Fratelli Pj69.1o6.

Campagne di Catania copiofe di

biade35 1.

Campi Leontini quai fiano 236.

a 37poffeduti da'Catanefi 399.

4-74

CampoSimethio 32.219.

Candelieri, e corone d'oro dedica

te à Gioue,àCerere,&à Profer

pina 34.52.44o. -

Cani nel Tempiodi Vulcano 4o.

Cantara fiume preffo Augufta l'i

fteffo, che Alabo 232.

Cantara fiume preffo Tauormina

come detto dagli Antichi 14

22 5.232.

Capi marmorei diuerfi 118. 119.

12o.7o.71.

Capo de'Molini come detto da

gli fcrittori 74. 136. 2oo. a o 1

267.268.

Capo diColonna chiamato la Pie

tra del mal configlio 1 o 7.

Capo digigâte ritrouato nella Pe

dara 27.

CapoMarmoreo diM. Marcella

o.

Carceredi S.Agatha 76.77.78.

Car
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Carcere di S.Euplio 7678.243.

Carlo MagnoImpi Meffiina 153.

Cafa diChromio inCatania 78.

Caficauallo pietra quadrata,elü

ga 1 o7.243.

Cafponia Sacerdoteffa maffima di

Cerere 34.35.36.

Caftagno della Nauememorabile

137.

Caftagnomarauigliofo 136.

Caftello di laci74.2 o7.234. a 67.

268.387.

Caftel d'Ongia 74.266.267.387.

Caftore, e Polluce fignificati per le

due ftelle, e lor fauola 28.de

fcritti in medaglie, e notati per

le figure delleberette328.35 1.

354. Deipropitij del mare 48.

6o.328.diuerfi da'Palici 68. in

Catania riueriti colTépio 328. -

351.353.354. -

Caftrogiouanni città dagli Anti

chi detta Enna 14. u 8 t.fuafon

- datione 82.

Catanefi prefentan cinque Statue,

&vn'Obelifcoà'Romani 62.e

leggono Euarcho per lor con

dottiero 7.8.alzan due ftatue di

marmoad Anfinomo,& Anapi

68.primi nell'inuentione,& vfo

- della Naumachia, e del Circo

Maffimo 87. riftorano le mura

rotte da'Libici 98. sögrati ver

fo le Poefie de i Záclei, e Rheg

gini463 richiedono à'Meffine

- fi, e Tauromenitani i denari pre

fati 463.váno infieme cö Ari

fteo à fauor di Baccho cötra gli

Indi 26.49 prefentano doni al

la DeaCerere 34.vincono i La

cedemoni, eSiracufani ss. 52.

sö dáneggiati dalfuoco di Mö

gibello 6odifcacciano i foldati

introdotti dal Rè Hierone 1 13

prendono due naui Siracufane

nel Porto di Megara 4a7. 457.

fon vendutiall'incanto in Sira

cufa 443. muouó l'armi contra

i Siracufani 4c6.cöfolano Ma

mercoà lafciare il duolo perla

morte di Pulipolo 443.478 có

folano Dionifio minore ricoue

rato in Corintho 443. adheri

fconoàMarcello cötra i Siracu

fani 452.há parte nell'efpugna

tione diSiracufa,e di Megara

45.481 collegati co' Leontini

mádano ambafciatori in Athe

neà chieder foccorfo cötra i Si

racufani43o. Disfäno il Sepol

cro del Rè Hierone 4o9. vniti

co'Leötinivincono i Meffinefi,

eSiracufani4.non riceuono

gli Athenefi détro la Città434.

sövincitori nel territorio in trè

battaglie 392. follecitano il Rè

Cocalo al foccorfo 39s. 469.

collegati co'Leontini danno il

guafto al paefe di Falari 4oo.

461.vincono i Megarefi 4o2.s6

liberali verfo gli Agrigentini

4o5.462.vincono i Libici 596.

naturalmente inchinati all'armi

3o6.chiaman Dedalo adacco

modar le fabriche della Città

473. negano il corpo di Stefi

choro àgli Himerefi 476.477.

inuitā Platoneà vedere il fuoco

di Mógibello, e'l Sacrario diCe

rere 486.rédö gratie à Mamer

CG)
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co di hauere liberata la Repu

- blica dall'armata Siracufana

489- , , -

Catania accrefciuta dellaColonia

de'Chalcidefi7. ftanza de'Se

- polcri de' Re 9.ftanza e madre

di Rè 1 1.389. chiamata Etna

- fi Cat'etna 16 133. 134. 193.

nomataTetrapoli 115.27.28.

- raffiguraua la forma dell'A

quila 29.regia, e patria del Rè

Cocalo 12. numerofa di popo- .

lo, e ricca 81.cinta di triplicata

muraglia 97.98. douitiofa di co

lonne 1 o .födatapoco poi del

Diluuio 13. à quanti gradi del

. Polo fa fituata i 14. non fùha

bitata prima del Diluuio 12 5.

- prefa, e diftrutta da DionifiioTi

ranno di Siracufa 442.443.dá

neggiata dall'armi di Sefto P5

peo, e riftorata da Cttauiano

455. piu popolofa di Meffina

46.copiofa d'ifcrittioni, e me- .

daglie 247,batteamoneta in té

po di Chriftiani Imperatori 317

diuifa in quattro quartieri, non

città 27.28.135.i 56. 5o3.5o 4.

Catano fecondo alcuni diede il

nome àCatania 13.

Catina città d'Arcadia nö diè no

me à Catania 1 1 o. 1 1 1. . .

Caualli Etnei velociffimi 138.

Cauallo nelle medaglie di Cata

n1a 3o9.3 1 o.3 I I . '

Cedria Reina degli Efirei amante

di Tapfo Catanefe 7. 33.43o.

43 1.484.

Cefaii del Simeto lottini

- 14, i 6.28.57.67.così detta qua-

2. I I.

CeltoSiracufano con trè Figli, e

la Nuoraèpofto in liberta da'

Catanefi4 o 2.467.

Cenere buttata da Mongibello

I 62. " -

Centurupe città fi rende à gliA

thenefi437,

Centurupini mandan denari,vet

touaglia , e gente à' Catanefi

. 459-

Cerere dettaTheo,ò Deo 189.na

ta in Sicilia 13. è Catanefe 14

15.479. antichiffima,&in che

tempo 15 perchè fi dica Deme

tera 32. Reinadi Sicilia 428in

uentrice dell'arar laterra, del

frumento, e di fare il pane 13.

182.l'fteffa, che lfide 269.27o

portata sù'l carro tirato dadue

ferpenti 67. accende i pini in

Mögibello per cercar Proferpi

na 15.195.perchèhabbia il no

me di Legifera 262. nelle me

daglie hà per infegna la fpica

3 17. fù chiamataZza318.fö

datrice delle mura di Catania

479 . . .-

Cerui mancanoin Mongibello,&

in Sicilia 139.

Chalcide citta metropoli dell'ifo

la Eubea 1 1 1.241.398.

Chalcidefivenuti inCatania 7.8.

- I324 I

Cham pone le colonne nellama

rina di Catania 3 o3. fcolpi

to in medaglie con la mo

glie Rhea o8. detto an

cor Chamefe , e Chamefe

no figlio di Noè 19. 344.

-

- -

3C7
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3o7.38. mandato dal Padreà

fignoreggiar Sicilia 9. 243. fi

nega, che fia Zancloto,òZan

cloro5.5 o 6.

Chamafeno fiume l'ifteffo , che

Giudicello 1 p.2o.95.129.13o.

288. 385. defcritto in meda

glie 326. 33.336. butta acque

di fangue 454.

Chamefena città qual fia, pur chia

mataCamafeno 19. fi nega ef

ferTrapani 111. -

Chaosdinotatoperl'afpetto di Ia

no 3o3. - -

Charmopilo priuato da'Catanefi

del carico della Fortezza 43.

45 9.494»

- - - -

Charillio ppo i Catanefi ottien -

perdono ad Andropatro Poli

archo 427.464. :

Charneadefatto cuftode della For

tezza dello Scoglio Ciclopeo

428.467.

CharondaCataneo famofo legif

latore 36o.413.414.415.primo

introduttore dello ftudio pu

- blico 426 defcritto in medaglie

36o infino al 365.

Chilocrate nipote del RèCocalo

morto in battaglia 394. 395.

469. - -

Chiefa di S. Leone coperta dal

fuoco di Mongibello 158.

Chiodofacratiffimo diChrifto fi

- gnornoftro raffrena il fuoco di

Mongibello 16o. -

Chrefpothia pofto in libertà da'

Catanefi 48o.

Qhrifa fiume l'ifteffo, che Dittai

In94oo.475.

Chrifeo valorofo Catanefe 37

effendo Capitano de'Catanefi

fcopre l'infidie diNithria 42 9.

483.

Chrifoftrato Principe della militia

Catanea non comparte la preda

fecondo i meriti de'compagni

427.458.

Chrifto fignor noftro nato negli

anni del mondo55o8.

Chromioperfonaggio illuftre trà i

Catanefi 371.4o 9. riceue Pin

daro infua cafa4o 8.

Cibele Dea,l'ifteffa, che laMadre

Magna,e Madre Idea 46.47.

fcolpita nelle medaglie 344.

infino al 347. l'ifteffa , che la

Terra 6 o.265. su'l carro tirato

da due Leoni67.345. l'ifteffa,

che Ongia 267. 344. fuo fe-

polcro 385.

Ciclopifalfaméte pofti in Trapa

ni da Cluuerio 197. 2o1. habi

tatori di Mongibello 2o6. fa

bricatori del Palazzo diCere

re,e delle mura diCatania 14.

1.2o.41.72.386. proffimi di

fcendenti di Noè2o. alzá Té

pio à Vulcano 39. edificatori

delle prime torri 2 1.386. di gi

gantea ftatura nonfurono inSi

cilia prima del Diluuio 142.

386.fur detti Leftrigoni,&An

tropofagi 142.

Cifile contrada, e fonte così detto

daCibele4 1.385.

Cinquenumero dedicato à Mer

curio 364.

Circo Maffimo prefo da'Sicani

394.fuovfo, e defcrittione 87.

Ll 2 in
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5 infino al 9b.contiguo all'Ante

muraglia 98.114.272.antichif

fimo inCatania 493.

Ciuetta dedicata à Pallade 327.

fimbolo dell'accortezza 327.

prefagio della profperità nelle

armi 38. intagliata nelle me

daglie 326. -

Clarione accafato con la Figliuo

la diStefichoro4o 1.462.

Claudiano nel Ratto di Proferpi

na fcorretto da Cluuerio 183.

I 84, -

Cocalo Rè di Sicilia, e Catanefe

1 1. 12.2o.71.75.76.79.9 5.389

468.469. in che tépoviffe 1 13.

rifedente inCatania 39o.49.

fe ne và in Camico, oue fa ftan

zag oo. 1 1 1. riceue il Rè Mi

noe nelfuo Palazzo, e'l fa mo

rire ne'bagni 39. fabruciar l'ar

mata de'Cretefi 3 9 1.

Cofto idioma antico qual fia 16.

I 22 . I2. d'

Colifeo di Catania28. così detto

da'Coloffi 81.83.

Colle diCerere in Catania qualfia

I 5. 2. 9. I

Colomba dedicataà Venere 3 32.

3 r 3.449.

Colonia di Romani venuta in

Catania45.4 6.

-Colonna antico Hieroglifico di

Catania. 3 o 9. -

Colonna d'Hercolepreffo ilSime

to r8.27 I.272.387.

Colonna intagliata in medaglie di

Chriftiani Imperatori 17.

Colonna di marmopofta da'Cata

nefi nelCampo de'Fratelli Pij

O6.

Colonna nelle medaglie propria

de' Catanefi so3. 3 13. infino

al 3 17.difegna lafermezza del

la Republica 3 14.

Colonna nel ritratto diIanoche fi

gnifichi o.

Colöna nel Sepolcro di S. Agatha

3? I2 -

Colonne di porfido nel Sepolcro

di Stefichoro4 o 2.4o3.

Colonne otto del Duomo notabi

li 1o6.

Colonne pofte daChamnellama

rina di Catania 3o 3.

Colönette nelCirco Maffiimo 39.

Coloffo marmoreo di Zancloto

disfatto482.

Corallo nella marina di Catania

5 1 2

Cornafon Hieroglifico della for

tezza 36o.

Cornice marmorea del Theatro

maggiore 85.

Cornicione delTempio di Cerere

fi conferua 14.31.33.35 1.

Cornicioni di ftraordinaria gran

dezza 1o6.

Corno d'Amalthea,ò della doui

tia fignifica fertilità,&abondá

za 325.326.327.334.335.378.

7 9.

c fondatori della cittàd'En

gio in Sicilia46.391.392.ven

gonovn'altra volta in Siciliaper

védicarla morte diMinoe392.

Crocio PollioneGenerale de'Le

ontini reca auuifo a'Catanefi

dell'apparato di Dionifio 442.

492 •

Cte
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čtefiidro Principe de'GiochiCa

tanei4o2.462.

Cupola delTempiodi Cererero

uinata perterremoto 31.454.

483. -

Curione Tetrarcha fprezzatoda'

Catanefi nel configlio dell'ac

cumulardenari4s 1.452.459.

494

D

Afni ritrouatore de'verfi

Bucolici , e fua hiftoria

387.388.389.

Damone libera la Madre dall'in

cendio di Mögibello 5o2. 5 o 3.

Dattilotraditore della Patria 7o.

273.27 s.sbandito cö perpetuo

efilio 428.468.

Decatria che fignifichi 5 1. contra

dapreffo il Porto 99.

Dedalochiamato da'Catanefi ad

accomodar la Naumachia,e'l

Circo maffimo 12.86 in che té

po viffe 1 13. perfeguitato dal

Rè Minoe và a trouarCocalo

37o.493 protetto da'Catanefi

392 -

Dellibocca dellago de'Palici 67.

perchè fi dicono implacabili68.

Delta,ò triangolo puòfignificar

Sicilia 448.

Demofthene General degli Athe

nefi con l'armata contra iSira

cufani433 rotto, e prefo da'Si

racufani 439.

Denti gigantei ritrouati inCata

n1a 27,

Detti arguti de'Catanefi 429.43o.

Deucalione con Pirrha fua moglie

in Mongibello 23.26.335. so4.

primo,ch'edificò città, e primo

Rèdeglihuomini 23. l'ifteffo,

cheNoè 23.24.25.112.385.

Diana l'ifteffa, che Proferpina,ò

Hecate 59.

Diafpro intagliato cö figure 38o.

38 I.

Diluuio vniuerfale 12.a 1. infino

al 25.

Diocle Siracufano legislatore am

mazza sè fteffo 415.

Dione venuto in Catania, e fatto

Archonte444.486.

Dionifiomaggiore Rèdi Siracufa

difegna d'infignorirfi di Cata

nia 44o.fdegnato contra iCa

tanefi li minaccia con guerra

441.propofte,e rifpofte trà lui,

&i Catanefi 441.464.465.466.

prende Catania per tradimento

442 -44-3

Dionifio minore difterrato inCo

rintho 445.466.

Difcendenti di Elifa habitatori di

Sicilia 2 o.

Drammafpecie di moneta.498.

Ducetio con efercito contraCata

nia 412. E

E Principe de'Megarefi

fcriue à Timoleöte àfauo

re divnCapitávecchiode'Ca

tanefi 44o.489.

Ecliffe della Luna in Siracufa in

tempodi Nicia 496.497.

Edili magiftrato d'ampliffimapo

deftà 299.

Efethra fuentrato da Libici 395.

469.

Efori magiftrato fupremo de'La
(Ce
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cedemoni498.499.

Egefia vccifa dal Marito 273.

274.428.468.

Egide corazza,ò fcudo di Pallade

66.89.32 o.325.

Elefante infegna di Catania 61.

3 oo.3 i 2.319 infino al 323-396

Elefanti de' Libici prefi da'Cata

nefi 2 52.393

Elettra nutrice di Proferpina 386.

EleuthrioneSiracufano rinfaccia

tò dall'Archonte de'Catanefi

34.52.485-

Elimeo fonte di Catania 9.

Elpe figlia di Polifemo 386.

Elifa figlio di Iauan 17. 18.venu

to inCatania 385.

Emanthia, e Critone Siracufani

diuerfi da Anfinomo,& Anapi

. 3- 4

Empedocle Filofofo morto in

Mongibello 147.426. -

Enea con l'armata nauale inSici

lia, e nelle marine di Catania

5 3.146.397. -

Engio città fondata da'Cretefi

-. 39 1. 392.in effaeran riuerite le

DeeMadri 45.46.47.344. do

ue fuffe difito5 o 6.5 o7. ro 8.

Enna città fondata da'Siracufani

182.fcarfa di legni 198. difco

. fta dalmare 19 r.

EnopioneRè di Sicilia 15.387.

EolicigenteGreca in Sicilia 18.

Epibati fono i guerrieri di naue

- 87.396.46o.

Epiftola di Falari corretta 23o.

Erginthia moglie di Andropatro

Poliarcho difprezzata da lui

428.

Erice città in Calatalfaro 2 i 8.

Erice fiume l'ifteffo, che Giandru

ma 2. I8.

Ericegigante 204.

Erice hoggi Monte di Trapani

2 o3.2 o4.2 o6.2 18.353.

Erithrei, eSiracufani difcacciati

da Catania481.498.

EtnaCittà l'ifteffa, che Ineffa 133

134.379.nome dato ancoàCa

tania,&ad Etnapoli 133.

Etna,&Etneo non fignifica Sici

lia e Siciliano i 33.134.

Etna figlia delCielo, e dellaTer

ra 277. l'ifteffa, che figlia del

l'Oceano277.

Etna figlio di Briareo

1I 3??',

Etna madre diGelone 133. - -

Etna Monte hoggi Mongibello

I33 -

Ciclope

Etnapoli borgo di Catania 28.

1 o9. 1 I 3, 1 1 r. 1 16.278.386.

Etna Thalia diede il nome d'Et

naà Catania 1 6.274.275. 386.

diede il nome d'Etna à Mongi

bello 133. 275. 386.madre de'

Palici 67. 14 n.27.386.fepol

ta in Mongibello 279.

Eumenidi. Catanefi che dinotino

5O I - -

Eurimedonte,e Sofocle Generali

- degli Athenefi in foccorfo de'

Catanei4 1.432.

Euripi canali minori del Circo

- Maffimo 9o. --

Euthimio Cinna ambafciatore'de'

Catanefi à Romacö diuerfi do

ni 454.482.

Euarcho condottiero di Colonia
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inCatania 8.13.241.

N Alari Tira

nimico de'Catanefi 14. 15.

33.minacciato da loro 1 17.au

uifato della rotta delle fuegen

ti461.prende Ineffa con ingä

no 4oo. eforta gl'Himerefi ad

alzar tempio à Stefiichoro 55.

difluade i medefimi da muouer

l'armi contra i Catanefi 4o5.

s'hà notitia della morte di lui

4O5 • e,

Faraglioni ,ò Scogli de'Ciclopi

. 1362 o32o7331.

Faro Piramidale nelMolo di Ca

tania 79,482. -

Fafanide cö Ftifone, e Simmithriò

- vccide il Tiranno 69.9626 1.

262.263.4a6.9r...

Eäuognana ifola, fuoi nomi, e qua

lita 2 o33o4ao62o7

Reace mandatoin Siciliaà fauore

de'Catanefi 4.32 - - c

Ferola nata sul tefchio d'vnhuo

mo 1o3.ro6.

Fefte della Voracità in Siracufa

89. c in

Fefte diCerere 36.

Feftuca,laqualproduce i piftacchi

i593. , -)

Fiera nel Circo Maffiimo 9o.

Fico feluaggio nelle medaglie che

fignifichi 3o8 - . . . . . .

Ridio Dio del giuramento di trè

-nomi49, detto anco Semone,

Sanco,Sango, oSamo so. 196.
2 6 o.

-

- - -

- - -

nno d'Agrigento -

Figliuole di Stefichoro dotate

Catanefi,&eccellenti Poeteffe

4o.4o5.462.

Filandro Meapfia Generale del

l'armata nauale de' Catanefi

41 1.481.

Eilantropo P5tefice Maffimo de'

Catanefi 1 i 75.fcriue al RèCo

calo per l'affedio de'Libici fol

- lecitandolo al foccorfos 95.

4 68,497. -

Filolao Filofofo della città di Cro

tone, non diCatania42.

Filoffeno Poeta non Siracufano ,

ma di Cithera 425.

Filotafio brauo Capitano de'Ca

tanefi 454. -

Fiume di S. Paulo hoggi perduto

non è il Simeto 2 i .. puo dirfi
- Erice 2 8. i

Fiumegrande, di Catania, di Pa

.ternò,d'Aternò, è della Giar

retta l'ifteffo, che il Simeto 11.

i 42 14a 15z 6

Florio lafcia vn Palazzo imperfet

to cominciato con grandiffimi
- fondamenti 1 o8.

Foro della Lunain Catania 38.39

-.48.1 r5.11 6.

Fortezza dello Scoglio Ciclopeo

e as a 32.

Fortunaftimata per Deada i Gen

tili l'ifteffa, che Nemefi 53. 66.

Francefco NegroMedico,e Filo

-

-

-

Figlie del Rè Cocalovccidono il 326.413.

. ReMinoe ne'bagni 9.391,

fofovccifo dal fuoco di Mon

-cgibello 16o.

Fratelli Pjgl'ifteffi, che Anfino

mo,& Anapi 54. 68. 69. 1 o 6

Fthiandro Filofofo dal

G ,
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RèAgathocleàcui fcriue 45o.

4 r1,474.

Ftifone con Simmithrio,e Fafani

de ammazza ilTiranno 69. 96.

26 1.262.263,4o6.49 .

Fulmine nelle medaglie vfato da i

Rèdi Sicilia 7o.

Fuoco di Mongibello nonè ilme

defimo,chel'Infernale 17 1. nö

hà communicatione con l'ifole

Eolie,& altri luoghi 172. non

èfempre continuo 172.fecon

doTefia non infeftaua le cofe

degli huomini buoni.68.

- G -

Alathea amica d'Aci i r.

387. Dea del mare, habita

trice delfuolo di Catania, ama

ta da Polifemo 5o. 386. così

detta per effer dibianco afpetto

5 t.l'ifteffa, che Leucothea 51.

r6figlia di Nereo, e Doride 62.

. 226 . . . . . . . . . . . .

anga moftrofa, e notabile go6.

Gela fiumehoggidetto Difueri,e

fiume diTerranuoua 63.

Gelone Rè de'Siracufanifondato

re del Tempio di Cerere in En

na 33.36.fepolto fuor diSira

cufa. 279.

Geminifegno celefte l'ifteffo, che

Caftore,e Polluce48.6o.

General de'Catanefi giouane , e

vittoriofo,premiato dalSenato

433.487.

Gerbe ifola fe fia la terra de'Loto

fagi a o42os. -

Ghiande dipiombo a 83.

Ghirlanda attribuita à'Dei,&à gli

huomini 3o8. 315. che dinoti

374•

Giacomo Rè in Catania 5o8.

Giarretta fiume, ebarca214.21 r.

Gibelfecödo nome di Mongibel

lo impoftogli da'Saracini 134.

Giganti venner di fuori in Sicilia

43.nonfurprima del Diluuio

in Sicilia t43. diffoluti, e mal

uagi 38r.in qualtempo viffero

27.fur di ftanza in Mongibel

lo, pofcia in tutta Sicilia 42.

Gilippo dà la rottaà gli Athenefi

437

Ginnafio di Cataniafù cafa d'armi

fondatadaM.Marcello no.2o.

73-74.49a.fuo fito, e defcrit

tione 9o.infino al 93.

Ginno Catanefe huomo fortiffi

motagliato di membro inmé

bro4oa.4 1 1.48 t.

Gionofilo fatto Generale dell'e

fercito de'Catanefi4.48 .

Giochi fecolari in Catania 43o

49o,5of

Giorgio Gualthiero, e fue qualità

a 47.248.vccifo, ebuttato in

mare279. -

Giouanni Vefcouo di Cataniaop

preffo dalla ruina del Tempio

I 3. - -

Gioue Ammone appo gli Egittij

dipinto con le corna 36o. 362.

Giudicello fiume detto Chamafe

no 3. 9. 2o.horfi moftra,&a

horfi cela 29. dannofo allaCit

tà i 2 9. 3a.perchè fia così det

to 13o, fangue putrido

3 l. --

Glicone Capitan de'Catanefi rap

prefentato in medaglia s 6.

Gor
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Gorgia ambafciatore de'Leontini

inAthene43o.

Gorgo chiaro fonte nel Simeto

2. I 5 e

Greci,e lor qualità 8. affai prima

de'Chalcidefi inSicilia 13. di

uerfamente apprefero il Dilu

uio 22. 23. 24. fi vfurparono

l'inuentione delle cofe 26.

Grifo nella medaglia di lano

3o8. -

Grifo rapprefenta l'Aquila , e'l

leone so9. 3 to. antichiffimo

- Hieroglifico di Catania 309.

3 1 1.3 12. foggiace al carro di

Apolline, e perciò àlui dedica

tos 1o. fignificatiuo difortez

za 3 1 1. intagliato in moltiluo

ghi di Catania 3 12.

Guerra Libica contra i Catanefi

-. 392 infino al 396.

Grottadella Palomba in Mong

- bello 14. -

Grotta di Polifemo in

lo 2 o 4.

Grotta di Proferpina 43. 44. 51.

72. 181. 187. butta fiamme

F 4-5 4.

UGrotte fatte dalla Sciara di Mon

gbello 238.239.
. -,

-

--

Mongibel

HI .

- .

TAdranio fiume l'ifteffo, che

il Simeto 2 15. -

Hadraniti mandan denari , vetto

uaglia , e genti à' Catanefi

- 4 5 9 -

Hadrano Dio , e'l fuo Tempio

36.a 15.
- -

Halicia città, e fuo fito 2 2 3.

224 -

Halico fiume qual fia 2 2 3.

2 24

Harmenide da'Catanefi fatto Ca

fellano della Fortezza, 43 .

- 494. ,

FHafta in man di Pallade che figni

fichi 325.

Hecate Deafauoreuoleà'Catane

fi 31. 52. lamedefima,che Pro

ferpina 58.ha trè capi 59.fuoi

altari 58.

Hecathea cötrada hoggi Licathia

15. 1. i 9o. i91.

Hecatombe,& Hecatonfoniefa

crificio che fia 488.489.

Hedera dedicata a Baccho 37o.

Heliodoromago inCatania 71.

Heliopoli città in Sicilianò fi leg

1 ge5 1o.

Hera,e fuoi fignificati 388.

Heraclio Gouernatore di Catania

95 - -

Hercole difcendente diChampo

fedue colonne nello ftretto di

Gibelterra 272.fpinfe vnaCo

lonna inCatania 387.

Hercole Gallico qual fia 495.

Herei monti in Diodoro quai fia

no387.388.

Hermilia Sacerdoteffa di Cerere

14.15.ao. 33. rinfaccia Falari

4 o 1.479.4o. i

Hibla maggiore città fondata da'

Catanefi qual fia 136.232.pof

feduta da'Siracufani 4o2.

Hibla minore città, e fuoi nomi

14232.

Hibla città detta Herea a 32.

Mim 233
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233.

Hiblei monti quaifiano 1 14.

Hiblefi Etnei ingannati da'Sira

cufani fi rimuouono dall'vbidi

enza de'Catanefi 467.

Hibride principal perfonaggio di

Naffo 52. 32. 1.fcriue ad Her

mocrate, che fi adoperi co'Si

racufani à volerfi accomodare

co''Catanefi 433.488.489.

Hierone I. Rè de'Siracufani die

de il nome d'Etna aCatania 16.

non fù fondatore del Tempio

di Cerere di Catania 32. 33.

fi diffe Rè di Catania 12 9. in

troduce diece mila foldati in

Catania 1 1 r. 4o8. 498. diede

il nome d'Etna ad Ineffa 79.

4 1 2. quando cominciò à re

gnare 263.288. comanda,che

fia troncata la lingua à Laer

tiade 4a6. 49 1. rimuneraCa

meftrio Catanefe 4 o 7. 4 o 8.

morto in Catania 37o.4o9.

Hierone I I. Rè de' Siracufani

fdegnato contra i Catanefi 87.

pronofticato d'effere Rè 328.

Hilone priuato del Generalato

dell'efercito dal Rè Hierone I,

4o7. 485486.

Himerefi pretendono indarno da'

Catanefi il corpo di Stefichoro

4o4.perfuafià far guerraa'Ca

tanefi 64. -

Hippone Tiranno di Meffinavc

cifo da'fanciulli 446.

Homero difefo contra Cluuerio

2 o3. - -

Horologgio folare ritrouato in

Catania42. -

I

Aci città , caftello , e regione

2 o7. 232. 234. 2 3 5. a 67.

2 68.

Iano l'ifteffo, che Noè 2 1.3 o 1.

3o7. fue medaglie conl'ifcrit

tione de'Catanefi 22.3o3.3o4.

inSicilia conSaturno 22. 3o8.

fecondo alcuniè Iauan 22.pré

de in moglie Chamefe fua fo

rella a 2. fene moftra vn capo

marmoreo i 1. autor delle me

daglie o 1. ,

Icete Principe de'Leontini vnito

conMagonevà per affalirCa

tania 445. fi vnifce con Ma

merco contra Timoleonte

446.

Illuftrata Siracufa opera dell'Au

tore 8. 34. 5.

Imilcone General de'Carthagine

fi verfo Catania contra Dioni

fio 443444.

Incendio di Mongibello dalla fac

ciata 143.infino aila 163.

Ineffa città detta col nome d'Etna

133. 379.42. efpugnata da'

Romani 134.doue fia ftata 136

233.234. efpugnata da Dioni

fio 442. habitata da'Campani

443 è pur fonte di Rhodi 233.

Inico, ò Initto città l'ifteffo, che

Camico39o.

Infegna di Catania 52. 71. 27o.

396.

Ifide l'ifteffa, che Cerere 269.2go.

o43o5.34.

Ifola tra il Caieto, e Lognina

9 •
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9. 196.2oo. infino al 2 o4.2 o6.

2 o7.232.

Ifole delle Sirene quai fiano 272.

Ifoletta de'Ciclopi,òdi Iaci qual

fia 2 o 3.231.232.

Iftriade Generale de'Leontini fti

mato da'Catanefi 34.427. 46o.

Italio Caftellopreffo Catania 232

236 combattuto da'Carthagi

nefi 452.

Acedemonivinti da'Catanefi

34,52 •

Lachete Generale degli Athenefi

infoccorfode'Catanefi 43 1.

Laertiade Poeta rifponde arguta

mente al Rè Hierone 96.4o6.

«4 9 I .

Lago d'Angito l'ifteffo, che Per

gufa I 92 I 93. I94.

Lamacho Generale de gli Athe

- nefià fauore de'Catanefi 434.

ammazzato da Siracufani 437.

Lamech contrada di antichiffimò

nome in Catania 22.485.

Lampirio Secretario del Rè Co

calo 397.473.

LamponioGeneral degli Athene

fi in Siciliaà richiefta de'Cata

nefi 431. -

Lari , Genij , e Penati chi fiano

497.

Latia Elifia contrada inCatania

di nome antichiffimo 17. 18.

L'ifteffa, che la Zia Lifa 385.

- 499.

Lebag,ò Capo de'Molini 232.

Leggi di Charonda416. infino à

- 4a4.

Lelio Metello trafporta da Cata

nia in Roma cinque fatue 5 r.

62.83. auuifa gl'infortunij di

Catania à'Confoli in Roma79.

482.

Leone fimbolo della fortezza 36o

S. Leone Vefcouo diCatania di

ftruttore del Tempiodi Cerere

“ 37.71 .

Leoni pofti alla carrozza di Cibe

le 345.346.347.

Leonico morto i battaglia àferui

tio de'Catanefi 427.46o.

Leontini,e Meffinefi intercedono

appo i Catanefi à fauore degli

Agrigentini462.

Leftrigonihabitatori di Leontino

8. 237. nome anco de'Ciclopi

1 4-2 - I4-3

Leucathea l'ifteffa, che Licathia

- I 9 I

LeucofiaSirena compagna di Pro

ferpina i 94.387.

Libici, e lor guerra co''Catanefi 12

71. 79.8o.22o. 392 infino al

396.

Libra fimbolo della rettitudine

362. -

Liburno rinfacciato dall'Archon

te de'Catanefi 48.499.

Lico fiume l'ifteffo, che Halico

hoggi fiume di Platani 224.

Licathia contrada fanza di Pro

ferpina,e di Galathea 51. 95.

I 9 1 . I 96.

Ligia Sirena compagna di Profer

pina 194.387.

Limna citta 232.235.

Liodaru appo i Siciliani che fia7 i

Lithreo Generale procura tradi

mentoà'Catanefi 468.495.

Mim 2 Li
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Lituo infegna degli Auguri 299.

3 59.489

Lognina porto, e contrada8.945.

46.5 1.18. I 79. I 92. I 95. I96

2, OC).2,O I e

Lognina diuerfa nella marina di

Siracufa 46.196.2oo.

Longone Caftello il medefimo,

che Italio 236.

Loto albero, e frutto l'ifteffo, che

in Sicilia Milicuccu, e Cacca

muvien detto 2 or.

Lotofagi quai fiano 2 o4.2 o 5.5 o4

Lotofagite ifola fecondo alcuni le

Gerbe 2 o 5.

LucioManlio Sofi Catanefe 283.

Luna intefa per Proferpina38.

Luna diargento sù l'Obelifco nel

Circo Maffimo 59.89.

Luno Dio l'ifteffo, che la Luna38

Lupulo rubba le Vergini Affori

ne 39.

Lufcina vna delle Figlie di Stefi-

choro4o 5.

Adre d'Aci figlia di Sime

tO 2. I 4. -

Madri Dee condotte da'Cretefi in

Engio 46.47.392.5 o7.so8.

Magone vittoriofo nel Porto di

Catania443.

Mamerco Principe de'Catanei ri

tirato nel Tempio,e bofchetto

diVulcano39.4o. Italiano di

natione ottiene vittorieà ferui

tio de'Catanefi, ond'è creato

Archonte 444.445.falega con

Timoleonte 445.fi vnifce cö I

cete contra Timoleonte 446.

rotto in battaglia da'Siracufa

ni ricorre alfauor d'Hippone

Tiranno di Meffina 446.fi ren

deàTimoleonte 446. hà difcé

denza dalRèNuma 5 1o.con

dotto in Siracufa, e difperato

della vita muore con vrtare il

capo à'banchi 447.

Mamurio fcultore eccellente 6o.

162.483.

M.Marcellofonda il Ginnafio in

Catania 9o.91.92.492. dona

auuifo al Senato di Catania de'

buoni progreffi all'efpugnatio

ne diSiracufa 453.

M.Protionemandato da'Catane

fi al RèHierone 45 1.46o.

Marfia fcorticato , e fua fatua

24-3-24-4

Materia del fuoco di Mongibel

lo, e fua qualità 174. infino à

I 8o,

Maufoleo d'incerto

1 o3

Maufoleo Stefichorio in Catania

4 o34O4.

Megara città fi rende à'Catanefi

417.457.

Medaglie diuerfe con l'effigie di

Iano soo. infino al 3o8 del Gri

fo 3o9.infino al 31.2. della Co

lonna 313.infino al 317.delPe

gafo 3 17.3 18.3 19. dell'Elefan

te 317.32o infinoal32.diPal

lade 323. infino al 326. 348.

349. d'Aci326.infino al 3.

diSimeto 326.333.334. diCha

mafenofiume sz 6.34. infino

al 337. 34r. di Pergufa 1 94

326.337.338. della Sirena 26.

29infino al 3 ss. di Cerere, e

à Piramide

di
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Moggio fignifica copia di vetto

uaglie 3o7.38I.

Moglie,e Figlie del Polemarcho

oppreffe dalla ruina del tetto

394.47 I -

Moisè quádoviffe 1 13. nome an

co delfiumeSimeto 2 1 r.

Molo di Cataniaantico,e nuouo

74.8o.393.482.5 I2. -

Mompileri villaggio danneggiato

dalfuoco di Mongibello 1 58.

16o.

Mongibello,e fuoi nomi 133.po

fto nellaparte orientale di Sici

lia 135.fua altezza,e diuifione

in trè regioni 15.habitato per

tutto di città, terre, e villaggi

135.fecondo d'herbe, alberi,pa

fcoli,& altre cofe 26. 136. 137.

237.hà copia di caccia 139. 14o

nella fuprema regione freddif

fimo 14o.detto Colöna delcie

lo 14o. fa gli habitatoridi ruui

da , e fiera natura i 4 2. ma

rauigliofo per lo fuoco , e la

neue 144 incendi dalla facciata

145. infino alla 17o 5o 2. 5 o.

arde per molti anni, e per molti

ceffa 173.Rède'monti 181.

Montagna di Narotagliata79.

Monte di Cerere detto di S. Sofia

L 5.29.5 I

Monte difuoco l'ifteffo,cheMö

gibello 134.

Montenegro montagnuola fatta

dalfuoco di Mongibello 16o.

Monti,che ardono,fon dettiboc

che d'Inferno 172.

Montiforimonti quaifiano in Si

di Proferpina 338 infino al 3 43

di L.Valerio 19 1.33o.infino al

3 ss. di Apolline 335.344.347.

infino al 3 5 1.di Cibele 344. in

fino al 347.di Venere 35 1.352.

353.5 o 8. di Caftore, e Polluce

sr 1.353.354.d'Anfinomo,&

Anapi 3 4. infino al 35 9. di

Charonda 36o. infino al 365.

d'Etna 378.379.38o. io. 11.

di Mamerco 447.448.449.de i

due Stédardiportati dauanti il

magiftrato di Catania 5 o6.5 1 1.

5 I

Medio Fidio Dio 196.473.

Melilli nonè Hibla 2; 3.

Merione condottiero de'Cretefi

dedica armi in Engio alle Dee

Madri 46.34 r.

Meffina cità, e fua antichità 8. r ;.

detta Zancla dalla falce di Sa

turno 1 1 t.manca di terreni fru

mentarij 5 oo.

Meffinefi ricercati da'Catanefi de

i denari preftati 463.vincono i

Leontini 433.

Metafaffo triangolare s72. fipo

nea ne' fepolcri degli huomini

famofi 373.

Mete nel Circo Maffiimo 89.

Metagitnione mefe qual fia 3 o 5.

, 468,495.496.

Minerua l'ifteffa, che Pallade27o.

tutelare,e protettrice diCata

. nia a7o. 3 o 6.

Miniere metalliche de' Ciclopi

a37 a38.476.

Minoe Rè de i Cretefi morto in

Sicilia 46.vccifo dalle Figlie del

RèCocalo 95.39 1. cilia 388.

Mor
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Morgantia città, e fuo fito a 19.

2. 2. C.2. 2. I.

Mofche nonfono nell'alto diMö

gibello 14o.

Muradi Cataniafabricate da'Ci

copi 14. 1 5.2o.2 4 1. 91.

Mura diCatania triplicate 21. 97.

8.

Me Torri da'Catanefi rifarci

te 3 97.4o2.

Muraglie boreali di Catania ca

dute 4.454.

Muro rotto cadauerodel Mufeo.

89.

N

Afafpecie di bitume 17;.

NardinaCenturioneman

dato da'Catanefià'Leontini,e

Megarefi466.

Naffo città hoggi Schisò 8. 136.

238.347.399.

Naumachia di Catania,efuo fito

con le rouine 27.28. 57.77.92.

98. 1o2. 14.272.493ftauafot

tolaSaturnia di Cerere 73.74.

che cofa fignifichi 83. 86. fuo

vfo, e defcrittione 8o. 87. 88.

prefa da'Sicani 394. prefa da'

Libici 471.profonda di edificio

jO4.

Nemefi Dea l'ifteffa, che la For

tuna 53.66.

Niciavno de'Generali degli Athe

nefià fauore de'Catanefi434.

mandavna fpia in Siracufa43;

rimoffofi dall'affedio diSiracu

fa viene inCatania436. ritorna

Nicolofi villaggio däneggiato dal

fuoco di Mongibello 159. 16o.

danneggiato anco dal tremuo

to I 63.

Nili fono i canali maggiori del

CircoMaffimo 9o.

NinfaSimetide,ò figlia diSime

to madre d'Aci io. 11.268.

Ninfe in Lognina 9.

Nithria inuano tende aguati à

Chrifeo Capitan de'Catanefi

483.484.

Nizetohuomo celebre 2 3 5.

Noa città preffo Nafitthia 22

385.

Noè l'ifteffo, che Iano 22.38.vé

ne in Mögibello 23 143. ilme

defimo che Deucalione fecödo

alcuni 23.24 2 5. 112.inuento

re delvino26. -

Nota del core nelle ifcrittioni a o2.

O

Belifco Hieroglificato da'

Catanefi prefentato à'Ro

nani 6o. 1o 5.393.483.

Cbelifco triangolare nel Circo

Maffimo 5 o, 89.

Cbelifco quadrato nel CircoMaf

fimo 9o.

Obelifco Hieroglificato fi ferba

hoggi inCatania 1o4.

Obelifco diuerfo non intiero ro4.

di nuouo inSiracufa 437. è rot

to, prefo, e condennato à morte

438.439.

244 .

CbelifcoChalcidico sù la riua del

Simeto rottoda Siracufani 1 o 3.

427.4. 7.

Cbelifchi nelCirco Maffimo 66.

67.89. I o5.

Cbelifchi condotti inCataniadal

l'Egitto 1 o4.

Obe
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Cbelifchi non intieri diuerfi 1 o ;.

C)chmitho de'Catanefi so7. 38o.

38 I.

Oligarchia gouerno di Catania

468.

Cliua di Mineruafecondo Plinio

in piedi 3o6. -

Oliua nelle medaglie fimbolo del

lapace 371.

Cliue di Mineruabruciate daTo

patreo 2.5.fertili nel territo

rio di Catania 489.

Cnapia fratello d'Anfinomo 68.

- 54.35 5. -

Cnface Caftello diuerfo daCami

Co 39o.

Ongia Dea l'ifteffa, che Cibele 43.

47. I 96.266.267.

Ongia l'orto4 r. 196,459.481.

Cnobala fiume preffoTauormina

a 25,

Opi Dea l'ifteffa, che Cibele 26;.

Oracolo di Delfo, e fuo principio

3 5 O

Crco Rè di Moloffi,ouer Plutone

rubbator di Proferpina 4.36.

- 44.5 1. I 45. 82. 1 92. 4.I. 386.

Crge fefte di Baccho celebrate

da'Catanefi 49. celebrate anco

da'Siracufani s89.492.

Orione in Meffina 3.fuo Palazzo

in Catania i 3 figlio di Rè diSi

'cilia, e Rè 15.387.

Crfi mancati in Mongibello 139.

Ofirifratello,e marito diCerere

339.

Offo negro intagliato con figure

p

Adre di Plillatrade precipita

to da'merli 427.

Palazzo cominciato da Florio in

Catania 1 o8.

Palazzo della città di Catania 76.

77.

Palazzo del Magiftrato di Cata

nia ne'Theatri83.

Palazzo del Pretore Romano in

Catania 1 o8.

Palazzo delRèCocaloin Catania

75.76.385.39 r.

Palazzo delSenato diCatania.sa.

Palazzo diCerere in Catania 14.

29.72.73. I 9 I .

Palazzo d'Orione in Catania 15.

387.

Palica città 67.

Palici Dei figli della Ninfa Etna

Thalia 67. 133. 14 1. 277. 8o.

perchè fii dicon placabill 68.fon

diuerfi daCaftore,e Polluce 68

Palici lago detto Nafitthia io.67.

2 o 9.difcofto dalSimetoperdo

dici miglia 2 1o. 2. 18.278.

Pallade infegna di Catania 52.71.

s2 o.32 1.323sù l'Elelefante có

l'hafta;e l'Egide 89.l'iftefla, che

38 1. -

Ctto numero propitio nel Gioco

de'Tali4o.

Minerua tutelare de'Catanefi

52. I 1.32o.27o.27 1.3 o6.38 I

493.Dea dell'armi,&inuentri

ce dell'oliua so6. 1 n.32 r.382.

defcritta nelle medaglie 3 1 1.

22.3 a 3.324.pur Dea della Sa

pienza 32.328.381.giunta in

matrimonio cöVulcano che fi

gnifichi326.

Palla divetro vermigliosù l'Obe

lifco 66.9o.

Pan
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Pádora, e fua fauoladel vafo 339.

Pantagia fiume in Sicilia qual fia

2. I 7.2 I8.

Pätheone,ò Tempio di tutti i Dei

inCatania 42.

Paradifu contrada in Catania 17.

Parthenope Sirenafondatrice del

la città di Napoli 194. in com

pagnia di Proferpina3 s7.

Paternoftro,ò Patienza albero di

Mongibello 5 o 3. . . . . .

Pecore delSole in Homero 2 o3.

Pegafo Hieroglifico de' Catanefi

.35.fcolpito nelle medaglie

. 3 7. Simbolo dellafama 3 18.

3 I 9. , . - - - - - -

Pentagono nelle medaglie che fi

gnifichi 363.364. . -

Pentargafi Sortino, non la Tar

giapreffo Siracufa222.

Pentauro Secretario di Falari pre

fo, e pofto in libertà da'Cata

nei 4o 1.461.

Perco, e Pergolago l'ifteffo, chè

- Pergufa i 94.33s fù afforbito

dalla terra per tremuoto diMö

. gibello 338.

Pergufalago 18 1.183. al prefente

nomato la Gurna,ò lago d'Ani

gito i 92. 193. preffo il Tempio

di Cerere 194.

Perfefone,Perfefonia, e Perfefa

fa l'ifteffa, che Proferpina 64.

Pefce Etneo celebre 139.

l'efchiere in Catania 239.- .

l'etillia famiglia Romana ; o.

l'etronia moglie di Andropatro

l'oliarcho fprezzata da lui464.

Petronio, e Publicio Cafpio Capi

tani 4o6.44o. . . .

Piana di Catania fecondiffima di

fruméto 17. 1 14.2 o 8.22.2.237.

26.

Piana di Leontino236.237.

Piano delle Rofelle in Mongibel

lo coperto dal fuoco 163. 169

I7o.

Piazza delTheatro minore 84.

Piedeftallo con figure Hieroglifi

che 58.

Piedeftallo dellaStatua diVenere

Homicida 62.

Piedeftallo di marmo nel Circd

Maffimo 66. &o. vn'altro di .

ftraordinaria grandezza 89.

Pietra dellaTrizza qual fia sos.

Pietra del mal configlio 1 o7. )

Pietra di marmo in quadro antica

1 o7. » )

Pietregrandiàforma di campane

1I o7. -

Pietro CardinalSerraVefcouo di

Catania 1 57. »

Pindaro Poetaalloggiato daChro

mio78.4o.

Pirrha con Daucalionefuo marit

in Mögibello 23.26.385. 5o4.

Pirrho Rè batte il fulmine nellè

medaglie 37o. riceuuto inCa

tania 4r 1.

Pithagora corregge il gouerno di

. Catania4or. -, -

Piftio Dio l'ifteffo,che Fidio 26o.

Pithe Capitan de'Corinthij infoc

corfo de'Siracufani 437.

Pithia facerdoteffa di Apolline

351 •

Pithodoro,eSofocle Generali de

gli Athenefi in aiuto de'Catane

fi 432.fon mädati in efilio 432.

Pi



ID E LL E MIATE RIE.
4

Pithone Catanefe, Filofofo, Poe

ta,&Cratore45o.

Pithone Serpentevccifo da Apol

line 35o.

Platone inuitato da'Catanefi àve

dere il fuoco di Mongibello, e'l

Sacrario diCerere 34.148.486.

Plillatrade priuato da' Catanefi

della Caftellania delle Torri,e

della Fortezza 427.467.

Polemarcho magiftrato appo gli

Athenefi, e Libici 392. và con

ArmatacontraCatania 29o. ri

chiede la Moglie, e le Figliuole

à'Catanefi 394.ftringe Catania

con affedio47 1.

Polichio giouaneanimofiffimo cö

tra gli elefanti 393.471.

Polifemo trà i Ciclopipiu celebre

386. amante di Galathea 5 o.

butta pietre contra Aci 227.

Pollina Terra l'ifteffa, che Apol

lonia 236.

Porta di laci dagli Antichi detta

Stefichoria 287o.78.8 1.82.

Porta maggiore di S. Agatha traf

portata dall'Anfitheatro , ò

Theatri 3 12.

Porte dirame del TempiodiVul

canobruciate 39. 399 -

Porticelle di Catania fon gli Aqui

dotti 1o 1.453. -

Porto diCatania due miglia difco

fto dallaCittà v. 5 1. riépito dal

fuoco di Mongibello 15 1.lar

ghezza , e lunghezza di effo

i 96.3 o8.l'ifteffo, che Porto di

Lognina,ò Porto di Vliffe 8.

9.2 o 29.4.47.74.79. I 9a.195

196.385.397.

Porto di Lognina preffo Siracufa

2LOO.

Porto di Vliffe nel Pachino 2 o o.

Porto Scifonio è quello del Capo

de'Molini 227.2.2.2 a o.

Portuno Capitá degli Ericini pre

funtuofo4 o.4 o 1.

Pozzilliluogo,doue fù Morgan

t12 C1tfa 22 I ,

Proagoro Magiftrato fupremo in

Catania 4-5 5.494.

Proardi vfficiali in Catania 4 o 4.

Proceffione antica inCatania del

la Vergine Madre 63.

Proceffione del Velo di S. Agatha

contra il fuoco di Mongibello

1 64. infino al 1 69.

PromötorioScifonio l'ifteffo, che'l

Capo de'Molini 2 a7.228.a a 9.

Promontorio Tauro hoggi di S.

Croce22 s.

Prontuariofotterraneo del fuoco

fi nega I 8o.I8 I.

Proferpina rubbata da Orco Rè

de'Moloffi 14. 81. 145. 182.

387. l'iftefla, che la Luna 38.

341.343. Reina de'Morti 43.

l'ifteffa,ch'Hecate 38.s'intende

anco per Diana 59. moglie di

Plutone,e Reina 64. figlia del

RèSicano,e di Cerere 64. 89.

dipitabicorne 278. intefa inol

treper diuerfe Dee 341. rapita

in Etna,non in Enna 18 1. pre

ceffe la guerra di Troia fecödo

alcuniperanni 4oo. 181.387.

Profpettiua di Catania giocondif

fima 114.

Profpettiua di Mongibello 14o.

Pfilla oftaggio dato à'Siracufani

Nn per
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perfuade i Catanefi, che nonce

dan loro il territorio Tráfimeti

co 458fua grā coftáza43 1.459

Ptifsamo ingegniero de'Catanefi

44o.441.442 . .

Pulipolo morto gloriofamente in

battaglia 445.479.

Vercia defcritta nelle meda

O glie 358. dedicataàGioue

3; 8. fignifica faluezza di citta

dini 365.

Q.Flaminio, e L. Cecilio Metello

Confoli 2. 1.6o 79.

Lufio nell'ática ifcrittione 29 1.

QLutatioEdile nell'antica ifcrit

tione 298.299.

Quinquereme de'Catanefi prende

la Moglie, e Figliuole del Pole

marcho de'Libici 392.

Quinquereme Pretoria de'Libici

foffondata da'Catanefi 98.393.

QSoffi ifcrittione 284

Atto di Proferpinaauuenuto

in Etna33.672.194.195.

I8 I. I87.

Regia di Cocalo Rè di Sicilia in

Catania 75.76.95.

Rhea l'ifteffa,che Cibele forella,e

moglie di Saturno,òCham4 1.

12 o. 3o7.defcritta in medaglie

3o8.

Rifpofte de'Catanefi à Dionifio

primo,Tiranno di Siracufa 464

- 466.

Romani prendono il culto di Ce

rere da Etna 35.mandanoquin

dici huomini in Etna à placar

Cerere35.alzan tempijàgl'Im

peratori ; 3. mádano ambafcia

tori in Sicilia pergli altari di

Gioue Etneo 57. rimettono il

tributoà'Catanefi per anni die

Ce I49.

Rofcia Iucunda nell'antica ifcrit

tione 289.

Rotta di Dionifio maggiore data

à lui da'Carthaginefi nella ma

rina di Catania 442.

Ruggiero Conte di Siciliafódato

re del Duomo di Catania 94.

Ruina del tetto delTempio di S.

Agatha opprimegran moltitu

dine di gente 153.

Acerdote fommo di Cerere in

Catania 33,34

Sacerdoteffa Maffima di Cerere

34

Sacerdoteffe diCerere 34. .

Sacerdoteffe di Minerua 52. 53.

Sacerdoti delTempio di Plutone

4-3-44e -

Sacrario del Tépio di Cerere fer

uitofolaméte dalle donne 34.

Salio de'Catanefi Sacerdote di

Marte fcriue al Saliode'Siracu

fani428.472. -

Samo,Sanco,Sango Diol'ifteffo,

che Fidio 5o.26o. -

Sapienza, e bellicofità proprie di

Pallade, e de'Catanefi 52. .

Saturnia d'Aci 2o. 73. 74. 385.

439. ... -

Saturnia di Cerere caftello 13.2o,

72.73.74. 98.385.

Saturno l'ifteffo, cheChá 18.3o7.

fecódoalcunifù lano,òNoè.2o

i Sicilia fortifico i luoghi eminéti

74
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74.fua fepoltura in Sicilia 27v.

Scarafaggio Etneo 14o. ,

Schisò penifola doue fù Naffo 8.

2 8.347.

Sciara è il faffo prodottodalfuoco

di Mongibello 114. occupò il

Porto di Lognina 2o.

Scifonia città, e fuofito 6. 226.

infino al 23o.235.427.

Scifoniofonte inTauormina 231.

ScifoniopromontoriohoggiCapo

de'Molini a 61.227.228.229.

Scipione Africanopreséta le Ma

dri Dee in Engio46.345.

Scogli de'Ciclopi hoggi Faraglio

ni 136.a o7.227.231.232.

Scoglio Ciclopeo Fortezza 427.

* . 4 e8.467. ( -

Scorpillofamofopervittorievcci

de la Moglie, e sè feffo 2 34.

25 5. a 56.

ScrofafacrificataàCerere 6.

Segno diSalomone l'ifteffo, che il

Pentagono363.

-Selua delle Hamadriadi bruciata

3 99.475.

Selua di Vulcano Etneo4o.478.

Seluro feditiofo capo di villani in

Mongibello 142.

Senofane Filofofo, e Poeta non fù

Catanefe4o8. - ---

Sepolcretto di Sofia 282.23.

-

Sepolcro d'Ongia 45731o385.

s87.

Sepolcre Piramidale rouinato in

parte 4. I - - - --

Sepolcro de'Fratelli Pij 69.

Sepolcro marmoreo d'incerto ro2

Sepolcro antico nell'Armifi 1o2. -

Sepolcro d'EtnaThalia 1 o3.276.

265.4oa.4o3.

- 4

27.386.

Sepolcro d'Aci 1o3.266.27.a 68

387.

Sepolcro di Stefichoro 1os. 264

Sepolcro del Rè Hierone primo
“ ”IO3.4O.4 IO.4II. -

Sepolcro di Charonda legislatore

1o3.416.

Sepolcro di Anfinomo,& Anapi

1O3.4 I2.4 I 3.

Sepolcro di Egefia ro3. a73. e74.

Sepolcri de i Rè in Catania no2.

Sepolcri degli Antenati del Rè

Cocalo in Catania no2.

Sepolcri varijfatti à Piramide 1o2

Sepolture antiche in Catania 23.

Serpenella Statua d'Efculapio che

fignifichi 47.48.

Serpente nella medaglia di Cata

nia soo. dedicatoà Pallade 31

31. fignifica prudenza 31.

339

Seftertio moneta, e fuo valore

494.

SeftoPompeobattevna medaglia

cöle figure de'Fratelli Pij 358.

“ ' 35 9.

se Agonotheta in Catania

2 56.2&o.281.282.

Sicani sforzatià combattere con

tra i Catanefi 394. i primifuc

cedono in Sicilia dopo i Ciclo

pi 145. -

Sicano antico Rè di Sicilia 64.

386. -

Sicilia non fù habitata primadel

Diluuio 27. 12 5. 141.fignoreg

giata da Cham 19. fignoreggia

ta da lano 22.

lN n - Sici
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sani han difcendenza da Elifa

18.2o. riuerirono Arifteo per

Dio26.fotto i Romani ferba

rono il loro Greco idioma a .

celebrauan congrande appara

tolefefte di Cerere 36. -

Siculi difcendenti da Elifa 1.2o.

Sigma nelle medaglie che cofafi

gnifichi328.

Simethide Ninfa madre d'Aci 1 o.

SimethioCampo 52.219.

Simeto fiume preffo Catania 1o.

I 1. 55.56.2o8.299. non può ef

fere il fiume di S.Paulo 2 1 1.po

ftotrà Catania e Teria 2 12.dö

de tiri il fuo corfo 2 13. prefe il

nome dal RèSimeto 2. 14.ha no

mi diuerfi 2 14.2 1 r.fi limite trà

i Siracufani, e Catanefi, non trà

i Leontini,e Catanei 2 a 2.223.

defcritto nelle medaglie 326.

333-334 -

Simeto Rè diede il nome al fiume

Simeto i 1.2 4.334.387.

Simeto villaggio2 18.2 19.

Simeto contrada 2. 12.2 13.

Simmithrio con Ftifone, e Fafani

de vccifor del Tiranno 69. 96.

2 6 1.2 62.4o6.491.

Siracufa antica illuftrata opera

dell'Autore 834-53497.

Siracufanifondatori d'Enna 282.

rubbano i grani de'Sacerdoti di

Cerere 427. röpono à'Catanefi

l'ObelifcoChalcidico 427.457

chiedono medici à'Catanefi

42 9.49o. fono ingannati dalla

fpiaCatanefe di Nicia436.fac

cheggiano i padiglioni degliA

thenefi 436sòvinti da'Catanefi

34.52.fan pace co''Catanefi 44o

Sirena defcritta nelle medaglie

a 6.33o inino al 333.

Sirene habitatrici della riuiera di

Catania 94a43.33 1. compa

gne di Proferpina 19 5.sso. 37

trasformate in vccelli 33o.s 3 r.

dal cinto in sù donzelle, nel ri

manente han forma di galline

s3 1. fon fimbolo delle meretri

ci332.

Sito di Catania a7. 29. 1 13. 114,

1 I J',

Soldati di Falari buttati nel fuoco

di Mongibello399. -

Solino fcorretto da Cluuerio 137.

Sortino Terradi nuouonome non

è Xuthia,ma fi diffe Pentarga

222 e -

Sofi famiglia Catanefe antica

283.

Sofia, Soffi, e Soffia Catanefi a 82.

283.284.

Spelonca di Dite, ciò è, Grotta di

Proferpina butta fiamme 79.

I 9 i 483. -

Spiche nelle medaglie dinotano

fertilità,& abondanza di fru

mento37 1. accennan la diuo

tione diCerere 376.

Statua di vetro del Sole in Siracu

fa43

Statua di Cerere in Catania rub

bata daVerres 1.34.4; 5. anti

chiffima dal tempo del Ratto

di Proferpina 63.6.

Statua diuerfa di Cerere nel Circa

Maffimo 67.9o. -

Statua di Cerere Vincitrice 63.64,

1 17.478.

Sta
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Statua di Proferpina donata dagli

Agrigentini al Tempio della

Luna di Catania 38.4o5.

Statua diCibele 41.6o.62.63. tra

fportata in Roma.483.

Statua diCibele nel Circo Maffi

mo 67.9o.

Statua del Dio Fidio ritrouata in

Catania, e trafportata in Paler

InnO 5 O.2 5 9.

Statua della Fortuna 3.669o.

Statua della Terra,ò Natura 6o.

66. 89. trafportata in Roma

483

Statua di Venere Homicida 6o.

62.26 1.332.trafportata in Ro

ma 483.

Statua di Galathea 5 1.6o.62.454.

trafportata in Roma483.

Statua d'Aci bicorne 6o. 62.454.

trafportata in Roma483.

Statua della Vergine Madre 65.

I 17. * - -,

Statua dell'Eternità nel Circo

Maffimo 69.89.

Statua d'Atlante nelCirco Maffi

nnO 6o.

Statua di Stefichoro 266.

Statua dell'Elefante nel Circo

Maffimo 66.89.

Statua di Palladesù l'Elefante 66.

Statua dellaVittoria 67, 9o.

Statua d'oro alzata da'Catanefi

69396.

Statua di Simmithrio, Ftifone, e

Fafanide 69. 26 1.4 o6.

Statua ritrouata nel Piano del

l'Herba trafportata in Palermo

6 9.7o. - -. -

Statua d'Egefia7o. 273.274-

Statua dell'Elefante diuerfa, che

ftà sù la loggia della Città7 1.

Statua di Apolline Archageta

I 36.347.

Statua confecrata con augurij cö

tra il fuoco di Mongibello 152

disfatta da Efculapio 153,

Statua diVenere Armata 26r.

Statue della Ciuetta 328.

Statue de'Palici 67. trafportate in

Palermo 6s.

Statue d'huomini, di caualli, e d'al

tri animali nel Circo Maffiimo

6.9o. -

Statue nelCirco Maffiimo 66.

Statue d'Anfinomo, e d'Anapi 54.

68,

Statue de'medefimi dibronzo68.

6 9.

Statue due sù'l Tempio di Cerere

disfatte daS. Leone 37.

Statuetta della Sirena di rame

3'32.

Statuetta della Sirena di creta

5 I2.

Statuetta della Luna di creta 5 12.

Statuetta di Iano in bronzo ritro

uata inCatania22.

Statuetta di Proferpina 63.64.

Statuetta di Marfia 243.

Statuetta prefentata alla Città

244. .

Stella sul capo di Caftore, e Pol

luce 328.

Stella nella medaglia di L. Vale

rio 32 9.

Stella nelle medaglie Hieroglifi

co difama 31 1.37o.37s. 376.

fimbolo della diuinità 381.

Stendardi due portati dauanti il

Nn 3 Ma
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Magiftrato diCatania r 1 I.5 I2

Stefichoro eccellente Poeta d'Hi

mera chiamato da'Catanefi ad

habitare in Catania 46 1. rice

uuto daloro in cittadino 46 1.

grandemente ftimato da'mede

fimi 4 o2.476.morto in Catania

2 64.26.

Stilbe madre di Polifemo 386.

Studio delle fcienze in Catania

57.

Superftitione de'Gétili per lofuo

co di Mongibello 15 o.

T

Alo inuentor della ferra, e

del compaffoprecipitato da

Dedalo 37o.

TapfoSommofacerdote di Cere

re 17.ambafciatoreàgli Athe

nefi 43 o,amato daCedria Rei

na 43 1.484.

Tauola di metallo trouata inMö

gibello 16.

Tauolone di marmo triangolare

nelCircoMaffimo ; 9.

Tauro promontorio hoggi Capo

diS.Croce 114.

Tauromenitani richiefti dei dena

ri preftati da'Catanefi.463.má

dan denari, vettouaglia, e gente

à'Catanefi 459.

TelemoCiclope indouino 386.

Tempio magnifico di Cerere in

Catania 14.28.fua defcrittione

3o.3. 5. 1 16. 182.242. de

ftrutto daS. Leone 37.

Tempio della Voracità in Siracu

fa 489492.499.

Tempio della Luna in Catania

38. 1 1 r. 1 16. 12o.

Tempio di Vulcano fabricato da'

Ciclopi 39.386.477. duro infi

no al tempo de'Chriftiani 386.

Tempio di Cibele 41. 12 5.rouina

to dal tremuoto454.

Tempio di tutti i Dei42.

Tempio di Plutone 43.44. 51. 5r.

72. I 9 I.387.

Tempio d'Ongia 45.74.266.267.

387.

Tépio delle DeeMadri in Engio

46.47.344 345.5o7.

Tempio di Caftore, e Polluce 4s.

328.

Tenpio di Baccho 48.49.95.

Tempio di S.Agatha Duomodel

la Cittàfondato dal CöteRug

giero 48.49.94.

Tempio del Dio Fidio49.5o.

Tempio di Galathea 5o.5 1.

Tempio di Gioue 2.

Tempio diMinerua 52.

Tempio dellaFortuna 52.53.

Tempio di Anfinomo,&Anapi

3', 5 F.

Tempio di Diocle legislatore in

Siracufa 53.

Tempio di Marte doue s'intenda

56.

Tempio de'Palici preffo Nafit

thia 67. -

Tempio di Venere Homicida o4

Tempio di Venerein Naffo 136.

Tempio di S. Giouanni diPaparo

metta coperto dal fuoco di Mö

gibello 156.

Tempio di Proferpina bicorne

278.

Tem
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Tempijd'Hercole fuor delle Cit

tà 272.

Tempij,& Altari fpinti da'Cata

nefi 57.

Tempij erano alzati ancora àgli

huomini illuftri 55.

Teria diuerfo dal fiume grande

qual fia2 14.2 6.2 17.436.437.

466.

Ternario numero dedicato à Pal

lade 349 382.

Terpfindo rifponde argutamente

à Portuno Ericino 4o 1.

Terra de'Ciclopi 2o2.2o3.2o 5.

Terra de'Lotofagi qual fia 2 o2.

infino al 2 o 6.5 o4.

Territorio di Catania fecondiffi

mO 24o.

Tefchiogrande, sù'l quale nacque

vnaferola 1 o 3.5 o6.

Tetrachio dato in marito alla Fi

gliuola di Stefichoro 4o 1.462.

Teradori mattoni di quattropal

mi 278.

Tetrapoli nome attribuito àCa

tania come s'intenda 28. 115.

1 I 6. I 17.

Teutofignor d'Ineffa4oo.

Thalia figlia di Vulcano l'ifteffa,

ch'EtnaThalia 133. 14 n. 277.

Thaliacauerna in Mógibello 141.

277.

Thapfo hoggi Ifola di Manghifi

437.

Theatro maggiore,e fua defcrit

tione 69.7o.82.84.85.

Theatro minore, efua defcrittio

ne 83.84.8.

Theatri han forma di mezzaluna

27. 1. fue qualità 83 4.241.

28 1.

Theocle Athenefe condottiero

della Colonia di Chalcide in

Catania 7.8. 13. 11.347.

Theodoride giouane animofiffi

momorto in battaglia 393 471

Theodoro Mago in Catania inte

foper Heliodoro71.9 5.

Therme Amafene,ò Chamafene

inCatania 95.

Therme Dionifie,ò di Baccho 9 g.

Therme Achilliane antichiffime

29 I .

Therme,fuovfo , e defcrittione

93infino al 96.29 1.29a.

Therreo möte in Sicilia 2 16.2 17.

Thichna mandato in efilio da'Ca

tanefi 477.

Thimbro Generale dell'efercito

Cataneo3 i 6.433.487.

Thoofa madre di Polifemo 386.

Thuono fignore degli Agrigéti

ni 391.

Tifeogigante oppreffo da Mon

gibello 386.

Timetofiume,e Terra 2 19.

Timoleontefalega con Mamerco

445.fi apparta dalla confedera

tione di lui 446. procura, che

fian disfatti i Campani d'Ineffa

4-5Oe

Topatreo Ariarcho minacciato

da' Catanefi per follecitare i lor

nimici 4o4.478.498.

Torre delVefcouo inCatania 37.

2 42 -

Torre di D. Lorenzo Gioeni nel

fito del Palazzo del RèCocalo

75.76.389.

Torre,ò Tempio triangolare 5 o.

Tor
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Torre di Grifo i 6 r.

Torre del Filofofo in Mongibel

io4o.278.

Torri infegna di Cibele 47.345.

Torri della città di Catania 8o. 97

i farcite da'Catanefi 98. 397.

4o7.fabricate daCiclopi 2o. 2. 1

41.889. 1 1 r.1 16.471. cadute

a terra 454.483.

Torri di Scifonia 427.428.467.

Trecento foldati Catanefi contra

gli Elefanti de'Libici 2; 8. 93-

Tremuoto rouina il villaggio de'

Nicolofi 16;.

Tremuoto di Mongibello 2 r. 4 r.

- 79.opprime in Catania quindi

ci mila anime 153. 154. 16o.

17o.

Treppiede dedicato ad Apolline

3 5o

Treppiedi d'oro dedicati à Gioue

so. dedicatià Cerere,& à Pro-

ferpina 34. 52 .

Triangolo dedicato à Pallade 349

sù'l capo di Charondache dino

ti 362.

Tribona delTépio di Cerere go.

Tridente infegna di Nettuno go7

Trieteriche fefte di Baccho 49.

Trininfa fi butta dalla muraglia

395.47o.

Triparcho nipote del RèCocalo

muore in battaglia 394 469.

Trittolemo ammaeftrato da Ce

rere nell'agricoltura 326.

Triuia,Triforme, e Tergemina

intefa perProferpina. 39.

Tullio Flaminio Catanefe habi

tatore d'Antibla in Francia

297.

V

. Valerio Meffalla prende

Catania 452.

M.valerio Leuino manda diCa

tania gran copia di frumento

all'efercito Romano 453.

Vafid'oro dedicatiàGioue,àCe

rere,&à Proferpina 34.52.

Velo diS. Agatha miracolofo cö

tra il fuoco di Mögibello r ; 1.

152. 134. 1 ss. infino al 159.

16 1. 162. 168.5 o2.

Venere Homicida, e fua Statua

6o.62.26o.26 1.col nome di Ar

mata 26 1. defcritta in medaglie

3 r I.3 52.35 .

Vergafimbolo della Sapienza de

dicataà Pallade 32 5.

Vergini Afforine rubbate 34.427.

46o.

Verre Pretor di Sicilia rubba la

Statua diCerere 31.455.

Veftigi di antiche fabriche 1o 8.

1o 9. 12o. 1 a 1. fotto le Sciare

I 24. 12 f.

Vefuuio non hà corrifpondenza

, con Mongibello 173. 174.

Vigna diS.Agatha,e perchè così

detta 16o.5o 2. -

Vino copiofoinCatania 35 1.

Vipfania famiglia Romana 5 1o.

Virgilio compofe parte dell'Enei

de inSicilia 2 oo.

Vite ritrouata in Mongibello 26.

Vittoria nelle medaglie dedicata

a Pallade 32 3.324. defcritta a

lata 6o. 149.37.43.348.3o.

36337.376. ---

Vit
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Vittoria de'Catanefi contra i La

cedemoni, eSiracufani 34- 52.

Vittoria de'Catanefi contra i Li

bici 396. contra i Siracufani

42 6.

Vliffe trè volte in Sicilia 2 oo.nel

porto di Lognina 8. 9. 196. in

Engio città 46.345.5 o7. 5o8.

Voracità tenutaper Dea da iSira

cufani 426.439.492.499.

Voragine della cima di Mongi

bello, fuo giro, e qualità 4.

I4-5

X

Antho nome del Dio Fidio

26o.

Xutnia regione,Terra,è Città

22 I. 2 2 2 e

Xutho regnò preffo Leötino 222.

Z

Ancla Città così detta dalla

falce diSaturno8. 1 1 1.mu

ta il nome in Meffina44.

Zanclei mandan Poefie , denari,

gente, e vettouagliaà'Catanefi

4o5.4o6.

Zancloto,òZanclo in Meffina 8,

48afi nega, che fiaCham so5.

5 o6.

Zifa Palazzo preffo Palermo 318.

Zizal'ifteffa, che Cerere 3 18.

Zizaria l'ifteffa, che Augufta cit

tà de”Vindelici. 18.

Zizza contrada,e fonte s 18.

Zizza Idillio opera dell'Autore

3 l 8.

1 L FIN E.
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Errori. Corretti.

Palmi due,e canni fei far Canne due,e palmi fei. -

difuafi 76.& altroue. - diffuafi. . -

vocando 1 1 2. a uocando.

prouarebbimo r43. - proueremmo.

peruenirebbimo 178. -- fi peruenirebbe.

direbbimo 178. - diremmo.

potrebbimo 181.2rs. potremmo. - -

dourebbimo 2 o4. E dourebbefi. -

farebbimo a2o. . faremmo. - - - - - -

noti 24r. - - note.

alquale 4-5 Oa - ilquale

prefa452. prefe.

nelle lagrime 46o. nè le lagrime.

nel giuftiffiimo46o. al giuftiffimo

folto 461.
- fotto.

Prininfa 39.47o. Trininfa

boggi so7. 3 hoggi

L'altre fcorrettioni fi rimettono al giudicio

del difcreto Lettore,
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SOPRAGGIVINTA

DELL AVTORE

A vacanza, che ci hà cagionata il noiof lauoro delle Medaglie,

ci ha gouato ad aggregare alcune notitie, (& auuertimenti, che il

tempo ci ha fatti fcoprire. Sà, che a' Lettori quanto piu fida di

nuovo, tanto maggiormente deue loro effir caro. Tra le antiche ma

7s gnificenze della Cutà vna quella di vn Pozzo, foperto per cagion

del cauare, pochi giorni fno, dentro ff Citta nel luogo, che dicon l'Hottiero, prefe

f il Monasterio delle Repentite, dalla parte di Leuante. Efo è alzato di cerchi di

mattonifenza calcina, e fenza fabrica; ogni fol pezzo di ciafcuno de'cerchi gira in

tondo palmi dodici, l'ampiezza della faccia è di mfuravn palmo , e mezzo, la

groffzza tre dita. L'vn cerchio sta fourapofo all'altro fenza alcuna congiuntura;

il vacuo nel mezzo costituife il Pozzo. Cgni cerchio ancora ha due fenestrette per

cagion di poru vu legno, ouero i piedi, affinchè vi fipoffa fcendere, e falire agia

tamente. La profndita è quafi venti paffi, fnza dubio opera degli Antichi, che

hebber denari afai, molto ingegno, e strauaganti capricci. L'eminenza del luogo,

(Cr alcuni vestigi di antiche fabriche , le quali attornofiforgono , argomentano

grandiffimo edificio. -

Nella Cafa di D. Giofeppe Sant'Agathi, Dottor di leggi fù ritrauata vna pietra

negra, di Mongibello, e quadra, la quale in vna faccia era folpita d'zna fol''A

grande , charattere dinotante Pallade,come difpra habbiam dichiarato. Fùri

trouato in oltre vn picciol capo marmoreo di Satiro; vi fiveggonogroff 9 (&am

tiche rouine, pertinenti al Palazzo d'Ortone, che fin qua fisfendea.

In vna tauoletta di marmo,ch'io conferuo, ritrouata dentro la Cittàpreff laCa

fa del Marchef di Francofonte,fi legge la fguente frittura.
D. M. S.

L. C O R N E L I O

CAM PE STR O

CV PA R I C)

CLAV, I APAEZVSA VXOR

- .- V I.,,. .. XXV,

La parola CVPAR I C) par, che venga daCupa, la qual fignifica la

botte; fiche costui doueua effer Bottaro, à cui la moglie Claudia fà l'frittione del

Sepolcro dicendo, che vife anni venticinque.
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ln vn bel marmo, rouch'iofrbo ritronato nella contrada di S. Agofinofileg
e -

& ... IS

,.,.TV IR

..,. NSA R.

. . . . . R. I

- , ,, , E I MI PENSA R

Memoriafatta in tempo di Romani, pertinente di qualche edificio, che ordina

rono i due vfficiali, che Duumuiri diceuano, d fef di non sò chi.

In vn picciol marme fimilmente rotto pur trovato dentro la Città, ilqual pof

fede D. Blefa Romano, e Colonna, à lettere Grechef hà la fguente frittura.

E N eA a, -

- - Tr IIIM., -

KE e Y P...

-

La prima parola riflta al fignificato dell'Auverbio Hic, l'vlimaà quello di

Oftiolum, che i Greci dicono KEeYPioN,

Dentro la Città nella contrada della AMadonna della Caua, mentre fi cauaua

i terreno, fr treuate duepietre bianche di dAalta; nell'vna leggiama.

Q. Man,

- LV P.

Q. MAN.

Nell'altra Pietra accoppiata con la fdetta fihà.

LV P.

DQMITIA -

frittione di Sepolcro, che due fenfi hauer può, ciò è, Q... Manlius Lupu
pater, ò vir. Q Manlius Lupus filius 2) Domitia pia mater, ouero

vxorhic iacent. L'altro effer potrebbe cosà. Q... Manlio Lupo patri, è

viro, Q... Manlio Lupo filio Domitia Pia mater,ò vxor pofuit.

In vn Sepolcrofuor delle mura della Cittàf ritrouatozn'anello d'oro, che hoggi

conferua D. Blafo Romano, e (olonna, il quale invece di gemmadimostra vna

tesia di montone nella gufa, che quà frapprfenta,

o -
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- Il capo di montone parchedinati gioue Hammone fequentato negl'intagli

e medaglie, ouero il Sole fecondo gli Egittij; Pierio Valeriano nel lib. o. degli

AHieroglifici. In Saloninae numo aries eft cum infcriptione Hammoni

Conf. Aug, animalenim hoc in veterum fculpturis frequentiffimum

habetur, praecipuèq;Hämonem Deumfpecie illa fua reciprocicorni,

vt Laberij dictum vfurpem,fignificabat. Hunc vulgus Iouem ,

AegyptijSolem effe contendebant, cornuaq;radios oftentare; fpecta

retameneft in Galieni numo arietem infcriptione addita, loui Conf.

Aug, Vicenzo Cartari nelle magini degli Dei pur ne difcorre.

- In potere del fudetto D, Blafafi ritrouavna corniola, nella quale fanno in

tagliate le due teste di Iano, e fopra eff, il capo dell'Elefante; sù questa fi vede

folpita vnapnea, cof tutte à (atania pettanti, come ne'dfcorfi precedenti

habbiamo in piu luoghi ragionato; onde quife ne raffigura l'imagine . .
- - -
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....:a Colonia, che in tempo di Cefare Augufofu condotta in Catania, viene ac

cennata da Dione Caffio Niceo nel lib. 4. con tal fenfo. Auguftus rebus in

Sicilia ordinatis, Syracufisq;& alijs quibufdam vrbibus,Coloniae Ro

manorumvteffent, deftinatis, in Graeciam tranfmifit. Dal fu detto luo

gom'è lecito di comprendere che Augustofia fato in Catania. Della medefima(o

lonia ne fa mentione Plinio al cap. del libs. e Tolemeo.

Intorno alle materie di Mongibello dirò, che giacomo Gordono nella Chronolo

gia dell'anno i 379. così friue. Exarfit nunc magnis ignibus Aetna mons

Siciliae. Luis di Bauia frittore di lingua Spagnnola nella terza parte dell'hiftoria

Pontificale al cap.4s. dice, che Mongibello mandò incendio l'anno i r7 s.(erap

preffo cita il Fazzello, ilquale nella fua historia non arriua di quell'anno, perchè ter

muna al 6 o.L'vna, e l'altra relatione è falfa, perchè, come difpra auuertim

mo, Mongibello ne' fpradetti anni non buttò fuoco.

Chriftfro Roffin nel (ommento dell'historie ch'egli fa dal creato mondo, al trat

tato di quelle cofe, le quai furono prima del Diluuio, portando l'inuention della vi

te in Mongibello ad autorità di Atheneo, come noi dichiarammo, così narra. Athe

naeus aitapud Aetnam Siciliae montem vitemprimum inuentam,quod

cum Orefteus Deucalionis filiuseò regnatumveniflet,& eius Cania

ramumvitis forte reuulfiffet,eum protinus defodi iuffit. Contra Colore,

che in Atheneo altramente leggono. -

Attore nel Regiftro Afabruco sù gli otto libri di Tolemeo preff il fine affrma.

che i Falfi habitarono in Sicilia non lunge da 7Mongibello; ne pongo le parole,

Falifcorum oppidum hodie Montem Flafconem nominát in Etruria;

funttamen, qui dicant Falifcos Siciliam nonlonge a monte Aetnaha

bitaffe. L'opera fu stampata l'anno 4 o o.

Solino al cap. io porta il Saleroff di Mongibello, Purpureum Aetna mit

tit. Plinio nel lib.s. al cap.r. dice, che il Sale roffo è un Centuripe. Centuripis

purpureus. Il Faz. pur ne fa ricordo nella prima Deca al cap. 5. del lib..

Al cap.x n. del terzo libro di questo volume aggiungiamo che per la nota del Ce

re fecondo il Pierio nel ss. lib. vien fignficato il Sepolcro. Inoltre il Baronio nel

Tomo primoa gli anni di Christo r. al numero r 5. approua la nota del Core con

quefte parole. Cordisitem imaginem in bullis fuis gentiles ferre confue

uerunt, quo (vt traditMacrobiusSaturnal. lib. 1. cap 6. )fic nofce

rent fe effe homines, fi corde preftarent. Ben sì forgo ad autorità del me

defimo Pierio nel lib. 2. che il pioppo fi ponea trà gli alberi funebri, poichè in Rhodi

celebrandofi giochi funebri in honore di Tlpolemo, i giouanifi coronauan di fondi

di pioppo.

d'vn luogo di questa opera fifà mentione del Porto Saracino in Catania,

il Faz. ancora, gr altri fe ne ricordano, laonde acciochè i lettori non lo confondano

col porto di Lognina, efppian'anco, perchè tal nome hà prf,hò giudicato di de

ter
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uerne difcorrere . Eff è quel picciolo, e fla rifugio, che hoggi han le harche,gr al

cuni mediocri vafelli poco men, che dentro le (ortine della Città, oue fivede vna

porta, che Porta del Porto è detta. “Prefe il nome del Porto Saracino dal Palazzo,

e Statua, che iui era d'vn famof Saracino, il cui nome era Tristaino; l'afferma

il %Maurolico nel lib.. delle cofe di Sicilia. Die Dominico, qui fuit Maij

duodecimus, appulit Catanam claffis quadraginta triremium cum

Meffenijs,Siculif; militibus, Rogerio du&tore inftructa. Ductorad

littus defcendens cum Rege(intende il Rè Giacomo)locutuseft. Loco

nomenfuitTriftainoà nomine cuiufdamSarraceni, cuiusStatua cum

aedibus ibi barbaris olim domitis fuerat proftrata.Bartolomeo di Nicaftro

frittore di quei tempi nell'historia degli affari di Sicilia, ch'io vidi fritta à penna

in Meffina appreffo T. Scipione Henrico ottimo profffr di Poefia, ce ne dà notitia

piu difffa con la narration, che fgue. Interea fequenti die Dominicoduo

decimo MadijprudensAmmiratus Cataniam cü quadragintagaleis

ex Farijs armatis,&Siculis applicat,&folus adterram defcendens

Regem(cioè Giacomo) quaerit, quem allocutuseft inloco, vbi dicitur

Triftainus;erat enim ibi fupra littus quaedam columna marmorea;

proftrata in terra erat fculpta imago cuiufdam Saraceni, qui vocaba

turTriftainus, in cuius memoriam erat illafculptura,& ere&afuerat

illa columna in Palatio illius,quodfabricaueratfupra littus. Poft

cuius defolationemadhucmarmor illudTriftaini cafum deflet.

2Nella facciata s 61. di quefta opera fi dice portarfi la medaglia di Charonda

fnza frittura, madopo l'imprefione ci venne alle mani vn'altrafimil medaglia

con l'frittione della parola KATANAI o N, onde io così volli, che s'intagliaf

fe; l'auuertfo, affinché non m'incolpino di narrar diuerfamente dalla dipinta me

daglia.

Nel cap. 3 6. del primo libro, oue fidice, Stimai per fine, che la Hlettera

del medefimofuono,aggiungi, Trafportata nel latino.

2Nell'Aggiunta al fglio o 6. confff, ch'è vera la citatione del Buonfiglioad

dotta dal Berofo intorno alla materia di Zancla, com'egli dice, voce corrotta da

Cioclam, non però è vera l'Ethimologia.

2Nel cap.43. del primo libro vfiamo la parola Rotolo pef commune appo i

Siciliani, ilqual vale due libre, e mezza; m'è paruto di auuertirlo.

Nell'Aggiunta al fglior o 6. ci fruiamo della voceGanga dell'idioma Sici

liano in vece di Dente molare a maggiore espreffione, (3 intelligenza della cofa.

Nel fine dell'Aggiunta all'evltimo verfo dell'Epigramma dell'Ambra in luogo

di Extincto leggafi Integro, dittione piu propria all'efflicatione del concetto.

Diff nel cap. 14. del lib. 3. che la Porta maggiore di S. Agatha Duomo della

Città per la fequente affrmatione de' Cittadini ffe trasportata dall'Anfitheatro,
à dall'evno dei due Theatri,però adefofattaui rifleffone, dico, chiff f tolta dal

le
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le 7herme, che iui erano, perciochèfivedeaffumicata, fgna freff, che patì

l'incendio, e pur le medefime Therme fur bruciate, e rifatte in tempo di Antoni

noPio Imperatore , come tesifica l'antica frittione, che in bel marmofi legge,

auato da effeTherme, e posto al muro della Loggia,

intorno al perfonaggio con la testa di lupo, che intagliato in diafro nella fac

ciata 3 s ,fi apporta, parmi di recar qualche picciala luce all'intelligenza che oc

culuffma io stimo, con vn luogo di Herodoto, il quale attribuife l'eretione del

membro virile alla statua di Mercurio; ne recita le medefime parole, che nel lib..

fileggono. Hositaq; ritus& alios praeterea,quosego referam, Graeci

funt ab Aegyptijs mutuati, fed vt Mercurij ftatuam facerent porre

&to cumveretro, nonab Aegyptijs, fed à Pelafgis didicerunt.E poco

appref. Itaque primi è Graecis Athenienfesà Pelafgis edo&ti ftatuas

Mercurij erecta virilia habentes fecerunt. Sichè pare, che questa imagi

ne per la fadetta conditione inchini à qualche pertinenza di eff Mercurio.
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